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PREMESSA 

Il titolo di questa raccolta è tratto da una «Orazione», che l'autore 
definisce «sacro-politica», una contaminazione, che può sorprendere spe
cie se :si riflette che fu pronunciata nella cattedra1e di A1essandria, durante 
una cerimonia di rendimento di grazie per la resa della cittadella agli 
austro-russi, avvenuta il 21 luglio dd 1799. In realtà l'Orazione del pad!'e 
domenicano Prospero Tonso, corredata neHa redazione definitiva di un 
copioso apparato di note, vuole istituire un « parallelo tra lo Stato demo
cratico e lo Stato monarchico », dal quale la democrazia !'esti « smasche
rata» nel suo reale aspetto di «mantello d'ogni più sconcia nequizia» 1• 

Se ta1e è la sua natura, seguita l'oratore, « lasciate pur che vi baci e ribaci 
dolci e care catene del mio preteso ricuperato servàggio » 2• Nella nota 
l'otatore commenta le .sue parole: «La libertà naturale e civile dell'uomo 
sussiste interissima sotto il gioco di una savia ed anche austera domina
zione» 3• E spiega che gli argini, che impediscono ad un fiume di allagare 
e guastare il terteno circostante, non ne impediscono la libertà del suo 
fluire v·erso la foce, « anzi ne la promuovono e al ma11e, cui natio impeto 
spignelo, il fanno più liberamente pervenire ». Così il « giogo prezioso 
dell'autorità » è « all'esplosione delle umane strabocchevoli passioni quello 
che è l'argine alla foga dell'acque » 4• 

1 In verità il testo della lettera di Pietro, citata dal Tonso, suona alquanto 
diversamente: «comportatevi come uomini liberi, non servendovi della libertà come 
di un velo .per coprire la malizia, ma come servitori di Dio» (Pietro, 1 Lettera, 2, 16). 

2 P. ToNSO, La democrazia smascherata, ossia Parallelo tra lo Stato democratico 
e lo Stato monarchico. Orazione sacro-politica del P. Prospero Tonso de' Predicatori 
provicario del S. Uffizio di Alessandria recitata in quella cattedrale nel giorno del 
solenne Te-Deum dopo la resa della cittadella seguita li 21 luglio 1799, Torino, dalla 
stamperia Guaita [1799], p. 16. 

3 Ivi. 
4 Ivi. 
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La «consolante. prospettiva», che annunziava in quell'inizio d'estate 
del 1799 l'oratore, era destinata a dissolversi appena un anno dopo e la 
restaurazione definitiva avrebbe tardato per un quindioennio, pas·sata che 
fosse l'avventura napo1eonica. Manca ai controrivoluzionari un apprezza
mento, oltre che della durata dei tempi .storici, anche del loro significato, 
proprio perché questo e queHo assoggettano ad una radicale e assolutiz
zante interpretazione idedlogica, che impedisce di cogliere il senso delle 
realtà terrestri e le loro evoluzioni, ma queste deforma per l'incanto di 
una città teocratica, fuori della quale, dirà de Bonald, tutto è oscurità 
ed incertezza 5• La grande parte, che ha, nella disamina delle cause della 
rivoluzione, la leggenda del compfotto ordito a Bourg-Fontaine, agli inizi 
del secolo, deriva proprio da .questo rifiuto di una analisi storica e dalla 
conseguente attrattiva di orig.ini misteriose della crisi rivoluzionaria e di 
prospettive aipocalittiche pel tempo che verrà e ohe sarà definitivo. A 
queste, che si possono indicare come le caratteristiche prevalenti della 
letteratura controrivdluzionaria europea, si adegua anche quella italiana 6 , 

che esaspera l'inquietudine, di cui parla Bernard Plongeron, opposta un 
tempo alle « certezze » dell'illuminismo e che ora combatte l' « otdmismo » 
della r.1voluzione 7

. All'angoscia del presente si contrappongono la nostalgia 
del buon tempo antico .spazzato via dalla tempesta rirvoluzionaria ed ora 
idealizzato 8, e le allucinazioni miJlenaristiche, come rifugio e conforto 9 • 

5 Si vedano, in proposito, le giuste osservazioni di B. PLONGERON, Théologie et 
politique au siècle des Lumières, Genève, 1973, pp. 247-248. Bernard Plongeron parla 
di un « reve moniste », cioè di una sorte di « santa alleanza » della politica e della 
religione, nella teorizzazione delle società civiii di de Bonald e di de Maistre, che, 
a suo parere è «plus avisé »,nelle sue Considerations sur la France '(1796) e nell'Étude 
sur la souveraineté {1798) (B. PLONGERON, op. cit., pp. 298-299). 

6 Quel che scrive Io Jemolo a proposito delle reazioni di alcuni ambienti giuri
sdizionalistici e giansenistici .italiani, quando, dopo il 1791, vi fu una frattura tra 
quanti salutarono con entusiasmo la Costituzione civile del clero e quanti la ripro
varono, può essere esteso anche ai loro accaniti avversari: «Mai mostrano di com
prendere le cause di quel fenomeno - che pure em stato preveduto - l'importanza 
politica e sociale della rivoluzione, né sanno antivedere l'avvento di una nuova era, 
eh segnerà l'instaurarsi ·dell'uguaglianza religiosa, e renderà necessari in un avvenire 
assai prossimo mdicali mutamenti nei rapporti fra Stato e Chiesa» (A. C. ]EMOLO, 

Stato e Chiesa negli scrittori politici italiani del Seicento e del Settecento. Seconda 
edizione a cura di F. Margiotta Broglio, Napoli, 1972, p. 314). 

7 B. PLONGERON, op: cit., pp. 22-23. 
8 J. GonECHOT, La controrivoluzione, Milano, 1988, p. 30. 

9 « E non li vedemmo noi ultimamente [i giansenisti] rinnovare i deliri de' 
Millenari a quella setta [dei presbiteriani] tanto cari, parlare com' essa dell'oscura
mento della Chiesa e annunziare che l'Anticristo uscirebbe dalla sede istessa della 
cattolica unità?» (F. DE LAMENNAIS, Riflessioni sullo stato della Chiesa in Francia 
nel secolo XVIII e sopra la presente situazione, in Memorie di Religione, di morale 
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I controrivoluzionari italiani sono influenzati dai loro fratelli francesi 
più prestigiosi, specie quando essi sono .aureolati dalla sofferenza del
l'.esilio, ne rip~tono gli schemi e le argomentazioni, ma non ne dipendono 
direttamente. Francesco Gusta, uno dei polemisti pi1:r fecondi de1l'inizio 
degli anni novanta, cita tra le sue fonti l'Audainel (Denonoiations oux 
français sur les moyens employés par l'Assemblée pour détrui,re la Religion 
catholique et la Monarchie); Montjoie (Histoire de la Révolution de 
France); Berault (Histoire de l'Eglise) e alcuni scritti anonimi, di uno 
solo dei quali, Il velo alzato .pei curiosi, onia Il segreto della rivoluzione 
di Francia rivelato coll'aiuto della Frammassoneria dà anche le indicazioni 
bibliografiche 10, ma non dta mai Montlosier, uno dei primi a non ritenere 
più .sufficiente la contrapposizione delle idee e a predicare la crociata 11

, 

un'idea questa cara anche al Gusta, che scrive un Saggi10 critico sulle 
crociatie, rivendicando la legittimità di quelle medievali e sostenendo la 
necessità di predicarne una contro la Francia 12

• Non conosce Duvoisin, 
a:utol'e de La France chrétienne juste ed vraiment libre {1789), ma già 
sttl :finire del secolo e quando l'Italia eta oramai in mano ai francesi, di 
una Défense de l'ordre socia! contre tes principes de la Révolution fran
çaise, che pubblicò a Londm nel 1798, suscitando una notevole discussione, 
perché vi sosteneva che la sola classe ·sana era il popolo, mentre la nobiltà 
era stata contaminata dalJe idee :filosofiche e si era ribellata al re. Il Gusta 
conosce, invece, e .ne trae ispirazione, nel 1795, per un operetta sullo 
stesso argomento, uno scritto del p. gesuita Sauvage sulla Rec!f,tà del 
progetto di Borgo Fontana, della quale si fecero in Italia quattro tradu
zioni tra il 1781 e il 1799 e continuò ad essere ripubblicata anche più 
tardi 13

• Del Burke sono abbastanza diffuse in Italia (e le cita anche iJ 

e di letteratura, t. II, Modena, 1822, p. 177). Occorre, però, precisare che vi è una 
letteratura apocalittica e millenaristica, che non è affatto di ispirazione giansenistica, 
ma di ex gesuiti spagnoli cr:iparati nello Stato della Chiesa. 

10 Paris, Crepart, 1792. 

11 De la necessité d'operer une contrerévolution en France, 1791. (Su di lui si 
veda J. GonECHOT, op. cit., pp. 48-50). 

12 Saggio critico sulle crociate. Se sia giusta la idea invalsane comunemente e se 
siano adattabili alle circostanze presenti fattovi qualche adattamento, Ferrara, 1794. 
(Citerò la seconda edizione ricorretta ed accresciuta, uscita nello stesso anno a Foligno, 
per Giovanni Tomassini). Francisco Gusta, ex gesuita spagnolo riparato in Italia, 
italianizzò il suo nome in Francesco Gusta. 

13 C. SAUVAGE, La realtà del progetto di Borgo-Fontana dimostrata dalla sua 
esecuzione. Opera che mette in vista la cabala artificiosa de' novatori di Francia e 
di Olanda per esterminare la Chiesa· e l'efficacia delle promesse di Gesù Cristo in 
preservarla con eterna confusione de' suoi nimici. Edizione III italiana [s.L], 1787. 
Le pdme due edizioni erano uscite a Roma e a Lucca; la quarta sarà pubblicata 
a Venezia nel 1799. (Ved. F. MoROTTI, Tipografia ed editoria ·in Umbria. Assisi, 
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Gusta) le Riftessioni sulla rivoluzione di Francia, la cui traduzione fo più 
volt.e ristampata 14

• Poco conosciuta è invece l'opera di Arthur Young, 
della quale possiedo una traduzione edita a Pavia nel 1794 15• Circolano 
almeno d_ue traduzioni del Deismo confutato da se medesimo del Bergier 16, 

ma non si conosce l'altra opera più recente di lui Quelle est la source de 
toute autorité, uscita nel 1789 e che solo due anni dopo troviamo t·ecen
sita nel « Giornale ecclesiastico di Roma» 17

• Due traduzioni furono pub
blicate dello scritto di Jean-François La Harpe sul fanatismo della lingua 
rivoluzionaria 18

• Si raccolsero le letter·e ,pastorali di alcuni vescovi fran
cesi 1emigrati alle quali si premise una del successore del Ricci a Prato 
e Pistoia 19

, mentre a Roma vennero edite in franoese e in forma ufficiale 
i Mémoires pour servfr à l'histoire de la persécution française, che costi-

Perugia, 1961, p. 62). Fu ristampata ancora nel 1852, in due volumi, a Monza (tip. 
dell'Istituto dei Paolini) con la menzione «Quarta e~zione italiana». 

14 E. BuRKE, Rifl,essioni sulla Rivoluzione di Francia. Una riduzione ad opera 
di Giovanni Marchetti fu stampata in Roma nel 1791: Rifl,essioni sulla Rivoluzione 
di Francia in forma di una lettera, che a principio dovea essere indirizzata ad un 
giovane parigino, del Signor Edmondo Burke, compendiate e per ciò che risguarda 
le materie ecclesiastiche, volgarizzate distesamente da un Giornalista Romano, Roma, 
1791. (Estr. dal Supplemento al « G.E. », 1791, pp. 265-354). 

15 A. YouNG, L'esempio della Francia avviso e specchio all'Inghilterra. Traduzione 
esatta dall'idioma inglese con note, In Pavia, dalla stamperia di Baldassarre Comino, 
1794. 

16 N. S. BERGIER, Il Deismo confutato da se medesimo, o sia Esame in forma 
di lettere de principj d'incredulità sparsi nelle opere del Signor Gian-Jacopo Rousseau. 
Seconda edizione italiana, dopo la quarta francese, Venezia, presso Domenico Butta
fuoco, 1773. 

17 N. S .. BERGIER, Quelle est la source de toute autorité, Patis, 1789. H recensore 
del «Giornale ecclesiastico. di Roma» (4 giugno 179·1, pp. 85-86) sottolinea l'assoluta 
difesa, fatta dal Bergier, dell'autorità del principe: « dicono [gli pseudofilosofi] che 
sebbene da Dio vengano la peste, la guerra, la fame, pure essendo lecito il difenderci 
da questi mali, sarà lecito ancora difendersi da un principe che maltratta la società. 
Ma appunto, risponde l'A., quando il suddito è così riscaldato di non conoscere 
nell'autorità del Pl.'incipe se non un flagello, allora ha più bisogno di esser sottomesso 
a quella autorità». La recensione sottoscritta con la sigla « E.F. », deve attribuirsi 
a Clemente Biagi (G. PIGNATELLI, Aspetti della propaganda cattolica a Roma da 
Pio VI a Leone XII, Roma, 1974, pp. 50-51). 

18 J.-F. LA HARPE, Cosa sia il fanatismo del dialetto rivoluzionario, ossia Della 
persecuzione suscitata da' barbari del secolo diciottesimo contro la religione cristiana 
ed i suoi ministri. Riflessioni di Gian Francesco La Harpe. Seconda edizione nuova
mente corretta ed illustrata, Cristianopoli [s.e.], 1797. Un'altra ristampa con il titolo 
leggermente diverso: Cristianopoli, 1798. 

19 Raccolta di lettere pastorali dei vescovi di Pistoia e Prato di Bologne nella 
Piccardia di Ginevra di Toulon di Rohan di Treveri di Tulle e Frejus, Torino, 
Francesco Prato, [s.a.]. Le lettere vanno dal 1790 al 1793; furono edite separatamente 
e in seguito riunite in un volume con paginazione varia. 
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tuivano un punto di riferimento costante dei nostri controrivoluzionari 20
, 

insieme alle Memorie per la storia del giacobinismo dell'abate Barruel, 
che si diffondono in francese e sono universalmente citate, ma che saranno 
tradotte solo più tardi 21

• Quando ormai il problema del giuramento civico 
poteva minacciare anche l'Italia circolò quakhe traduzione di scritti di 
rdrattari francesi 22

• 

Sembrano, invece assenti, da questo orizzonte delle influenze straniere 
sui nostri controrivoluzionari proprio i grandi controversisti. Se per Joseph 
de Maistre può ricercarsi la causa nella ·sua conosciuta appartenenza alla 
Massoneria, ·sia pure a quella, che· Godechot chiama l'afa «mistica, catto
lica, conservatrice» 23 , ·e per Chateaubriand la sua ancora imprecisa collo
cazfone; non si capisce la scarsa risonanza de Le Considerations sur la 
nature de la Révolution de France di Mallet du Pan, che ebbero gran 
successo in Germania 24 e più ancora la Théorie du pouvoir politique et 
1·eligieux dans la société civile del Bonaid, edite è vero nffi 1796 .a Co
stanza, ma che anche nella prima restaurazione, all'indomani della caduta 
dei regimi giacobini, nel 1799, 1ncontrano in Italia ·scarsi lettori 25

• Vero 
è che i nostri controrivoluzionari sembrano interessati molto più alla 
po1emica antigiansenista, alla quale giova la leggenda del complotto di 
Bourg-Fontaine, che non la delineazione di una nuova teoria della società 
civile e religiosa, che non può essere vista ·S·e non con diffidenza e riserve. 

Mentre in Francia ci si chiede se la rivoluzione non possa es·sere la 
conseguenZJa del rifiuto di riformare lo Stato, quando in altre nazioni 
europee era già iniziata una trasformazione deUe istituzioni 26

, i contro
rivoluzionar·i italiani vedono proprio nelle riforme avviate dai principi 
la causa della tempesta, che sta sconvolgendo la_ felice Europa di un 

20 Mémoires pour servir à l'Histoire de la persecution françoise recueillis par 
les ordres de notre Très-Saint Père le Pape Pie VI et· dediés a Sa Saintété par M. 
l'Abbé d'HESMIVY n'AuRIBEAU, à Rome, de l'impr. de Louis Perego Salvioni, 1794-95. 

21 A.-J. BARRUEL, Memorie per la storia del Giacobinismo. Traduzione dal fran
cese, [s.I., s.e.], 1802, 5 tomi. 

22 M. FoNTAINE, Vani sforzi di uno che f?a prestato giuramento di libertà e di 
eguaglianza. Opera prodotta in francese [ ... ] trasportata nell'idioma italiano da Emidio 
Piermattei, Macerata, presso Bartolommeo Capitani, 1795. 

23 J. GoDECHOT, op. cit., p. 102. 
24 Ivi, p. 96. 
25 Ivi, p. 113. 

26 Lo aveva detto esplicitamente il Ci:tlonne, controllore generale delle finanze del 
regno, che se non si fossero fatte riforme ci sarebbe stata la rivoluzione. Ma vi era 

· stato anche chi aveva sostenuto che occorreva modificare il meno possibile le istitu
zioni e chi aveva difeso le antiche tradizioni come la garanzia migliore del futuro. 
(J. GonECHOT, op. cit., pp. 30-33). 
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tempo. « La società », scriverà più nardi Gioacchino Ventura, che, per 
altro, ricerca le origini lontane dell'insanabile frattura ai1 di là della stessa 
rivoluzione, nella riforma luterana, « sembra oggi div~sa in due popo1i 
che formano, come già al principio del mondo, la città di Dio e la città 
delle tenebre» Zl. Le riforme sono viste come l'inizio delrla rovina, avendo 
distrutto, con la politka antiecclesiastica e giurisdizionalistica, l'alleanza 
del Trono e dell'Altare, sulla quale avevano poggiato per secoli la tran
quillità e l'ordine delle nazioni. I prfnc1pi .sono stati sospinti dai filosofi 
suUa strada della separazione, convinti di affermare, cosl, la loro autorità 
sovrana; e prerendendo, ami, cli riparare i mali della Chiesa, J.iestituendola 
alla povertà evangelica e limitandone la commistione con la società civile 
e i privilegi che le erano stati concessi nei tempi oscuri: «Se, dunque, 
i p1'incipi non hanno antiveduto questi disordini di una riforma, fu impru
denza grande de' medesimi» 28

• I filosofi sono stati infidi ailleati dei prin
cipi, ben .sapendo essi che la rovina della Chiesa avJ.iebbe inevitabilmente 
provocato quella dei loro troni. Ma se .i principi sono stati imprudenti, 
e lo stesso Tamburini lo ammette 29

, i filosofi tessevano da tempo una 
trama molto bene ol'dita, della quale i giansenisti erano a conoscenza e 
addirittura partecipi fin dall'inizio. La tesi della grande cong1ura dei .fì!losofi 
e dei gianseniisti, che si erano finti crisdani, per meglio ingannare le 
masse con l'orpello di un crisdanesimo puro ed austero, è accolta senza 
riserve anche dai nostri controrivoluzionari e viene divulgata da es·si, 
anche perché serve a combatter l'opinione che il giansenismo sia un fan-

Z1 G. VENTURA, Della disposizione attuale degli spiriti in Europa rispetto alla 
religione e della necessità di propagare i buoni princìpi per mezzo della stampa, in 
Memorie di Religione, di morale e di letteratura, VIII (1825), p. 404. Giovanni 
Miccoli commenta: «Non è un caso del resto che all'enunciazione della genealogia 
ideale degli error imoderni, che trovano nella ribellione luterana il loro rnpostipite, 
quale viene formulata fin dall'ultimo decennio del Settecento, si accompagnino le 
prime esplicite teorizzazioni sull'urgenza che i cristiani recuperino presto la loro 
perduta unità» (G. Mrccou, Chiesa e società in Italia fra Ottocento e Novecento: 
il mito della Cristianità, in: Fra mito della Cristianità e secolarizzazione. Studi sul 
rapporto Chiesa-Società nell'età contemporanea, Casale Monferrato, 1985, p. 26. 

28 F. M. BOTTAZZI, Il nemico del trono mascherato nelle Lettere teologico-poli
tiche sulla presente situazione delle cose ecclesiastiche disvelato, Roma, per Luigi 
Perego Salvioni, 1794, p. 13. 

29 ·« i Prmdpi appoggiandosi alla forza che hanno in mano, non ebbero forse le 
giuste misure per calcolare a dovere il valore della opinione dominante e dei rapporti 
infiniti, ch'essa avea ne1Ia Società. Quindi si pose la mano ad una riforma nel calor 
delle dispute e si recò una ferita più acerba si all'intelletto, che alle .passioni del cuore 
di una gran parte del Mondo [ ... ] Il Mondo era troppo infermo per sostenere senza 
scompaginarsi l'uso de' rimedi radicali e violenti». [P. TAMBURINI], Lettere teologico
politiche sulla presente situazione delle cose ecclesiastiche, Pavia, neHa stamperia di 
Baldassarre Comini, 1794, p. 34. 
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tasma .creato dagli avversari 30
• « Sono molti anni», scriv·e Alfonso Muzza

reTh, « dacché si man1festò il secreto della Lega filosofica con un libro 
intitolato Il progetto di Borgo Fontana. Gli eretici e gli increduli si 
unirono in calca a gr.idar,e rabbiosamente ,che questo progetto era una 
fovola della superstizione, la quale ceroava di calunniare con una maligna 
invenzione gli amici della v,erità e del buon senso. Ma per loro disgrazia 
essi medesimi sino al presente non han tmlasciato occasione alcuna per 
verificare cogli scritti e coi fatti la realtà del progetto. Potrebbe darsi che 
alcune circostanze estrinseche di quel racconto- non fossero ben fondate 
sul .vero. Ma la Lega, in che consiste la sostama del progetto, la Lega 
formata per distruggere 1a Chiesa e la Monarchia; i mezzi disegnati per 
giungere a questo :fine; la scuola aperta per formare discepoli della incr·e
dulità, ,sono aitrettanti faui, che dopo i fatti accaduti a' nostri tempi 
si devono supporre per veri, quand':anche non si trovassero registrati nella 
stor1a di Borgo Fontana. Di modo che l'autore di quel libro o fu un uomo 
ben Jstruito nella storia degl'iincreduli, o fu un uomo inspirato e presago 
dell'avvenire » 31

• 

Bisogna, dunque, essere ciechi insiste il Bottazzi, « per opporsi a que-

30 .F. GusTA, L'antico progetto di Borgo Fontana dai nostri giansenisti continuato 
e compito, Assisi, per Ottavio Sgariglia, 1795. Il Gusta riprende dal Sauvage la tesi 
del complotto ordito nel 1621 a Bourg-Fontaine, una certosa nei pressi di Parigi, dai 
giansenisti, con a capo Giansenio e Saint-Cyran, e dai filosofi deisti per combattere 
la Chiesa e «stabilire il Deismo suHe rovine dell'Bvangelio » (C. SAUVAGE, op. cit., 
p. 20). La storia dell'incontro segreto di Bourg-Fontaine, era già stata illustrata fin 
dal 1654 da Jean Fihleau de la Chaise, avvocato del re di Francia a Poitier. Il suo 
opuscolo stampato, si disse, per ordine della regina madre di Luigi XIV, si diffuse 
con la celerità che hanno, in questi casi, i falsi storici. Il Gusta distingue tra i 
giansenisti « quelli 1niziati nei malvagi disegni e segrete costituzioni del partito » e gli 
filtri «che per un certo spirito di rigore mal inteso erano attaccati incautamente alla 
Setta e questi 1in gran numero sonosi mostrati contrarj alla Rivoluzione e molto più 
al giuramento, accortisi del pericolo grande in cui era la Religione» (F. GusTA, 
Dell'infiuenza dei giansenisti nella rivoluzione di Francia, aggiuntevi alcune notizie 
interessanti sul numero e qualità dei preti costituzionali. Seconda edizione corretta 
ed accresciuta, In Ferrara, per gli ·eredi di Giuseppe Rinaldi, 1974, p. 41). 

31 A. MuzzARELLI, Memorie del giacobinismo estratte dalle opere di Gian Gia
como Rousseau, Ferrara, per gli soci Gaet. Bianchi e Niccolò Negri, 1800. Anche in 
Barruel vi è la convinzione che la « rivoluzione francese, sino nei suoi misfatti i più 
terribili fu preveduta, meditata, concertata e risoluta [ ... ] tutto fu ideato e diretto 
da uomini, i quali soli conducevano il filo delle cospirazioni da molto tempo tramato 
in occulte combviccole». Non si rifà, però, direttamente al convegno di Bourg-Fontaine, 
ma ne riadatta la trama arcana alla «Setta dei giacobini», de1la quale Voltaire, , 
d'Alembert, Diderot e il re Federico di Prussia sarebbero stati gli iniziatori. I «sofisti 
dell'empietà » divennero « i sofisti della ribellione; alla Congiura contro tutti gli 
Altari del Cristianesimo unirono una nuova Congiura contro tutti li Troni dei 
Sovrani » e ad essi si unirono i massoni. (A. BARRUEL, Memorie per la storia del 
giacobinismo, cit., T. I, p. 9 e t. II, p. 3. 
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sta verità di fatto», e, perciò, «chi ne vuole dubitare a front·e dei monu
menti, de' fatti e delle cabale scoperte, porge al pubblico un bel giusto 
fondamento di almeno sospettare della sua condotta e de' suoi sentimenti 
relativamente al bene della società civile e del Trono» 32• 

L'altro grande e più conosduto anùigians.enista, Gian Vincenzo Bolgeni, 
non si lascia attrarre dalla disputa su di un vecchio complotto, .ma 
è a1trettanto convinto che « senza il concorso dei giansenisti non po
teva mai riuscire una si strana rivoluzione». La parte riservata ai 
giansenisti non era stata proprio quella dei lupi mascherati da agnelli 
per meglio penetrare nel gregge cristiano? « I Gians·enis·ti », egli dice, 
« sono stati nella fatai impresa più felici dei filosofi e dei calvinisti, 
perché han saputo es•sere più forhi di loro e più ippooriti » 33

• Nel 
composito ·esercito della rivoluzione, dice il Gusta, i giansenisti hanno 
un loro particolare rango: « siccome un grande esercito di un Prin
cipe potente è composto di ,più sorta di reggimenti, i quali .si distin
guono nel nome, nelle divis·e e ancora nelle armi, tutti 1però combat
tono egualmente e d~fendono la causa del Principe, nella, stessa guisa 
i Filosofi, :gli Illuminati ·ed i Giansenisti, in cui ora si vogliono divisi 
i nemici della Chiesa [ ... ] sono tutti soldati dello stesso Priincipe Luoifero 
risoluti a distmggere la Rellg1one rivelata ed a sostituirvi il puro e netto 
Deismo, o l'Atdsmo. E s.ebbene combattano con dive11se a11md., soltanto 
avvi la differenza, che siccome nelle armate i Granatieri e le guardie 
a\Jlanzate sono i primi ad assalire il nemico e seguono poi gli altri soldat·i, 
del pari i Hlosofì comecché i più arditi sono stati i primi a ·entrai:ie in 
campo a fronte scoperta e tantosto aperta la breccia hanno seguitato gli 
Illuminati ·e dopo questi i Giansenisti, che con umiltà e modestfa si 
tenevano un pais·so dietro, attendendo con grande ansietà l'occasione di 
figurare innanzi ai Filosofi nell'esecuzione del gran progètto » 34 • 

Dalla «congiura» nata nella pe~ombra discr·eta di una v·ecchia a·bbazia 
alla immagine di .un composito e rutilante esercito infernale, con i suoi 
reggimenti in maocia, è trascorso più di un secolo. La Francia ha perduto 
i suoi fìg1i e 1e sue risorse nelle guerre di Luigi XIV e la crisi finanziaria 
si è aggravata sotto i suoi due successori; la crisi della Ohlesa di Francia 

32 F. M. BOTTAZZI, op. cit., p. 48. Corsivo dell'A. Anche la collusione dei gianse
nisti con la massoneria gli appare verosimile, poiché, egli dice, non vi sono tra di loro 
caratteri distintivi, o sono molto equivoci. 

33 G. V. BoLGENI, Problema se i giansenisti siano giacobini proposto da G. V. B. 

al pubblico da risolversi in risposta alle Lettere teologico-politiche sulla presente situa
zione delle cose ecclesiastiche, Roma, Luigi Perego Salvioni, 1794, ,p. 153. La tesi 
sarà ripresa dal Lamennais. Si veda in proposito A. FoA, Gli intransigenti, la Riforma 
e la Rivoluzione francese. Un dibattito nella pubblicistica italiana dell'età della Restau
razione, L'Aquila, 1975, pp. 147-148. 

34 F. GusTA, Dell'influenza dei giansenisti, cit., pp. 38-39. 
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ha avuto la sua singolare, esplosiva maniifestazione nella processione. che 
ha aperto gli Stati generali; aggregando insieme credenùi ed atd, futuri 
preti e vescovi refrattari e costituzionalisti, vittime entrambi del Terrore, 
e i loro carnefici; gli opporministi e gli entusiasti, Mirabeau, Talleyrand, 
Lamourette, Marat ,e Robespierre, ma la tesi del misterioso complotto 
vanificherà ogni tentativo di analisi critica dal Sauvage a Barruel, al Bonald, 
a de Maistre, fino al primo Lamennais, ed è ripresa dai nostri controrivo
luzionari anche da quelli della ·seconda metà dell'Ottocento. Ha ragione 
il Micco1i di sostenere che questa interpretazione della Rivoluzione ha. 
distolto i cattolici da un esame della responsabilità loro e della Chiesa 
dell'Antico Regime -<<nella rovina del vecchio mondo» ed ha impedito 
« ogni possibilità di confronto autentico » con gli altri, mentre « un ,clima 
di .stato d'assedio » di sospetto e di diffidenza si stabiliva «nei confronti 
di tutti coloro che non apparivano condividere pienamente quelle analisi 
e quei giudizi » 35

• 

SaV1erio Scrofani, autore del volume dal significativo titolo Tuttii han 
torto, che, stando .almeno alle numerose ristampe ebbe un certo SIUccesso 
nel ricordare che gli errori, che avevano portato alla rivoluzione andavano 
quanto meno ripartiti, ebbe solo per per questa sua intuizione un energico 
contraddittore, che gli oppose che Tuttti han ragione 36

, rimproverandogli 
di aver sollevato la generale curiosità e di aver suscitato equivoci interessi: 
« Gl'infetti del1e mas·sime perniciose si promettevano ancor essi da un tal 
titolo di trovare qualche cosa, che lusingasse la loro maniera di pensare. 
Il libretto fu dunque letto e riletto, stampato e ri:stampato, lodato e oriti
cato, come in generale avviiene di simili operette» 37

• La difesa, che i fìlo
,sofi moderni fanno del loro operato, affermando di aver promosso le 
massime di libertà, uguaglianza, democrazia, ma di non essere responsabili 
degli ecoessi, che ne sono seguiti, rassomiglia, dice il Thiulen, a quella 
di chi ponesse nelle mani di un pazzo un'arma micidiale, senza prevederne 
l'uso, che potrebbe farne: «o essi non conobbero mai a fondo l'uomo, 
o per oerto la loro mira era di rovinare ogni umana .società, sotto sem-

35 G. M:rccoLI, Chiesa e società in Italia tra Ottocento e Novecento, cit., p. 31. 
36 [1. J. THIULEN], Tutti han ragione, o sia Alcune rifiessioni sul libro intitolato 

Tutti han torto, Italia, 1793. Delle cinque edi2lioni, che ebbe questo scritto, una fu 
stampata a Roma nello stesso anno. Il Thiulen era tra i Gesuiti espulsi dalla Spagna. 
È probabile che abbia pubblicato il suo volumetto a Bologna, essendosi rifugiato, 
dopo l'espulsione, nelle Legazioni. Si veda su di lui R. ZAPPERI, La composizione del 
«Tutti han torto» di Saverio Scrofani e la sua diffusione in Italia, in «Annali della 
Scuola speciale per Archivisti e Bibliotecari dell'Università di Roma », a. I, n. 1, 
gennaio-dicembre 1961, pp. 113-132. 

37 [L. J: THIULEN], op. cit., p. 3. «Questo titolo», scriveva lo Scrofani a Marco 
Lastri, « è il più necessario in simil materia, giacché i passi falsi di tutti i partiti 
sono inescusabili». R. ZAPPERI, op. cit., p. 128. 
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bianza di condur gli uomini a felicità. Dunque, o ignoranti, o maliziosi, 
o ciò, che forse si accosti più al vero, l'uno e l'altro insieme» 38

• E anche 
per il Thiulen l'alleanza con i filosofi dei giansenisti, «un partito colla 
maschera di catto1ici », è comprovata 39

• 

Il Thiulen, autore fra l'a1tro di uno scritto sulla « 1'ivolta degli ani
mali», un genere letterario antico per rappresentare il rovesdamento del 
mondo reale, che gli appare appropriato per rappresentare quello causato 
dalla rivoluzione 40

, riconos·oe, però, che il «sistema di governo nella 
Francia e mas·simamente la debolezza estrema nella quale erano cadute 
le sue finanze conducessero ad una rivoluzione», sebbene non necessa
riamente alla rovina del Trono, della Religione, delle leggi, del governo, 
dell'ordine pubblico. Questa è stata opera dei filosofi e dei loro alleati. 
La posizione dei nostri controrivoluzionari non è così obietùiva. La loro 
·immagine della Francia avanti la rivoluzione è quella di .una fielice e 
prospera nazione. La «dolce Fr.anoia » di un tempo non esiste più. Il più 
bd regno della terra, .aimmirato da tutte le nazioni è crollato: «non più 
si scm-geranno le sue città, come pria magnifiche, sontuose, adorne e tutte 
piene di un popolo brillante, splendido, generoso; bensì squa-1lide, desolate, 
sparute ed abitate da un popolo ridotto all'ultiuna miseria, lurido, torpido, 
infìngal'do; non più le sue campagne rappresentanti alla pubblica vista 
una amenità senza pari, coltivate, fertili, fiorentissime; bensì inselvatichite, 
sterili, .infeconde e convertJite in orride macchie, in boscaglie oscurissime, 
in deserte foreste; non più rifiorire le lettere, la filosofia, e le scienze: bensì 
la cieca ignoranza, la stupidezza, la barbarie; non più le arti, le manifatture, 
il commercio: bensì l'universale languore, la inazione, l'ozio, la mendicità; 
e non più si vedranno le numerosissime flotte cariche de' suoi prodorti, de' 
sopraffini suoi drappi, delle sue galanterie e di tutte le spezie, sempre rfoer
cate, sempre gradite delle ·sue eccellenti manifatture [ ... ] E non più la Fran
cia, il Regno dei lumi, del buon gu:sto, della raffinata politica; non più l'or
namento, lo spl~ndore, la gloria dell'universo; e non più il Regno, che facea 
l'invidia di tutti i Regni; bensì il rpaese dell'orrore, della disolazione, della 
salvatichezza; bensì l"obbietito della compassione insieme e del disprezzo di 
tutti ,i popoli» 41

• Ho indugiato su questa pagina non perché sia eccezionale, 
ma proprio penché è tipica della letteratura controrivoluzionaria cattolica 
la descrizione alta di colore della ricchezza e della gioia del passato, con-

38 [L. J. THIULEN], op. cit., pp. 14-15. 
39 Ivi, p. ·100. Si noti, però, che iil Thiulen non si richiama mai all'incontro 

di Bourg-Fontaine. 
40 [L. J. THIULEN], Ribellione degli animali contro gli uomini. Favolà corretta 

ed accresciuta dall'Autore. Terza edizione, Bologna, Stamperia Sassi, 1794. 
41 Riftessioni politiche e morali su i progressi della Rivoluzione di Francia, in 

Fuligno, per Giovanni Tomassini, 1794, pp. 15-16. 
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trapposta alla misooia e alla tristezza del presente 42
• La carusa di tutta 

questa r:ovina è solo opera del fanatiismo dei giacobini: «Tutto è cambiato 
in un punto. Ordine, giustizia, tiranquillità, leggi, governo, subordinazione 
e sicmezza [ ... ] e dove n'1andaste a smarrirvi? Io più non vi trovo. Voi 
vi pendeste a ·smarDitvi? Io più non v;i trovo. Voi vi perdeste 'Per entro ai 
gran vortice della confusione» 43

• La Francia insanguinata, Par.igi antro 
di mostruosi cannibali, « empo11io di tutte le atrooità e di tutti i de1itti », 
sono anche queste immagini non inconsuete n:ella 1etteratu11a contronivo
luzionaria 44

• 

« La France se cherche en vain dans la France; oe n'est plus qu'une 
mer immense et sans bo11d, où tout est englouti », scrive Pietre d'Hesmivy 
d'Auribeau presentando al papa le memorie della persecuziione del clero 
~rancese, «de chùt.e en chute, la Fnance ens·evelie sous les ruines de la 
mona·rchie et de la .foi, s'est-eHe enfin precipitée dans ce gouffre sans 
fond » e anche lui, e con maggiore calore dei nostri controrivdluzionari, 
essendo uno s·oampato alla persecuzione, non sa individuar.e altre cause 
della rovina della Branda, se non nella Rivoluzione e nei suoi eccessi 45

• 

Ma v.i è anche chi scruta utf orizzonte più vasto e più lontano e fa inten
dere coragg~osàiment.e che i mali presenti .sono effetto di una crisi morale 
e religiosa, che non è solo fr:ancese, ma europea, e che, quindi, l'unico 
dmedio è .prenderne atto e farne penitenza . .Alfonso Muzzanelli non osa 
indicarla al pontdìce ed ai vescovi, ma lascia intendere chiaramente che 
anche loro non ne sono .esclusi: « Iddio in faccia a tutta l'Europa ha 

42 V.anonimo autore del Quadro del fanatismo della Rivoluzione di Francia (In 
Fuligno, per Giovanni Tomassini, 1793) insiste, con lo stesso tono sui «sommi 
vantaggi» e sulla gloria incomparabile «che in .tutti i tempi riportò il Regno daJ 
saggio governo de' suoi Regnanti», che dilatarono i confini dello Stato, divennero 
padroni nelle Indie, in Africa e in America di ricchi possessi coloniali, crearono 
flotte e fonmidabili eserciti: « Ed il nome 1nfine dei Francesi chi, se non i loro Re, 
lo rendettero si celebre e si rispettabile al mondo?». Tutto questo è perduto per 
sempre (ivi, pp. 18-20). 

43 Pensieri di un solitario cattolico sopra la rivoluzione di Francia dell'anno 1789, 
In Cosmopoli, [s.e.], 1791, p. 48. 

44 Rifl.essioni politiche e morali su i progressi della Rivoluzione di Franc_ia, cit., 
pp. XIII-XIV. Qualche scrittore contrappone vivacemente il quadro della «felicità» 
dell'Italia. A Roma «tutto spira ordine e armonia traile parti che debbono concorrere 
alla perfezione del tutto. In ogni dove ci si offre quella fausta abbondanza, che 
manifesta a un tempo stesso la benedizione del cielo e le previde cure dell'illuminato 
governo» (M. CoMo, L'uomo, lo Stato, la Religione. Rifl.essioni filosofiche, in Roma, 
nella stamperia di Gioacchino Pucoinelli, 1793, p. VII. Anna Foa coglie un e,,auale 
«.stato mitico di religiosità e di pace», nel quadro, che tracciava per il Regno delle 
Due Sicilie restaurato il Ventura (op. cit., p. 115). 

45 Mémoires pour servir à l'Histoire de la persecution françoise, cit., p. VIII 

e p. IX. 
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dato il libello di ripudio alla Francia e i1 resto dell'Europa non si è punto 
ravveduto, ma segue a conere tutte le vie d'iniquità. Ovunque a confronto 
dì noi la Francia è quasi giustificata dinanzi a Dio» 46

• Egli teme, perciò, 
« che l'ostinazione dell'Europa nelle sue iniquità, dopo l'esemp1o della 
Frano1a, sia quel peccato perentorio, dopo cui quasi subito arriva iJ. 
castigo di Dio. Certo se esaminiamo akuni dei segni, che ci vengono 
descritti da S. Bernardino da Siena, ai quali se ne possono aggiungere anche 
degli altri, questo fla:geHo non pare lontano» 47

• E non esita a dire: «Già 
1a scure è a:ppostata alla mdice degli alberi. Ogni albero, che non fa buon 
frutto sarà reciso e gittato nel fuoco [ ... ] Dio ha preso in mano il vaglio 
e vuol mondar l'aja della sua Chiesa e radunerà il frumentO eletto nel 
suo grainaio e 1e paglie saranno arse in un fuoco inestinguibile » 48

• Quale 
è dunque il rimedio? «Uno solo è il rimedio; ed io lo dirò, ma sicura
mente indarno, questo rimedio è la penitenza» 49

; e· incalza: «Ma chi 
sono quelli, che debbono far penitenza? [ ... ] Tutti abbiamo errato e 
come pecorelle smarrite abbiam declinato dai retto sentiero. [ ... ] Dunque 
a tutti è neces1sania la penitenza » 50

• 

Affonso Muzzare1li non esaurisce la sua perorazione su di un piano 
pietiistico, ma ha il coraggio di guardare in faccia, in questa v1sione fra 
penitenza e apocalisse, anche le cause vere della Rivoluzione, che gli 
altri restringono, al di là della storia, nella leggenda di trame e nel mito 
di una Francia prospera, bene ordinata e giusta. Vede il di.sordine ·e 
pngiustizia come contraddizione ai princ1pi evangelici dai quali derivano 
anche degli impegni etico·politici: « Quello certamente che sembra inne
gabile è che i nobili de1la Fmncia hanno chiamato sopra di sé l'umilia
zione; l'oppressione e il depredamento cal fasto, col lusso, colla vanità 
e colla morbidezza, onde hanno ·effeminata tutta l'Europa » 51

• L'ultimo 

46 A. MuzzARELLI, Della causa dei mali presenti e del timore de' mali futuri 
e suoi rimedj. Avviso al popolo cristiano, In Fuligno, per Giovanni Tomassini, 
1792, p. 194. 

41 Ivi, p. 196. 
48 I.vi, pp. 202-203. 

49 Ivi, pp. 201-202. Corsivo dell'A. 

so Ivi, pp. 203-204. 
51 Ivi, p. 87. Luigi Martorelli, canonico della Basilica vaticana, fa risalire alla 

scoperta dell'America l'origine del lusso sfrenato: «fu l'epoca fatale, che verificò in 
Europa l'incomoda ricchezza del favoloso Mida. [ ... ] Per procurarsi poi maggior 
quantità di oro e di argento e star cosl al nuovo livello, è bisognato accrescere il 
commercio. Questo bisogno di tutte le nazioni eccita continuamente tra di esse la 
gelosia, l'invidia, la cupidigia e fa nascere freguenti guerre. Ecco Ja vera cagione, 
che tiene in piedi tante flotte e tanti eserciti» (Della Monarchia. Trattato filosofico
politico in cui si dimostra ch'essa è la forma la più utile all'umana società, In Roma, 
nella stamperia di Paolo Giunchi, 1794, p. 16). 
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inverno dell'Antico Regime in Franoia fu straordinariamente gelido e vi 
furono morti per fame e per freddo; ma, annota qualche diar.ista, 1e serate 
del rnrnevale furono ciò non ostante splendide. I « ca:hiers de doléanoes » 
mostrano una Francia povera e sofferente, sottoposta ad angherie, sopprusi 
e servitù feudali, testimone dell'altra Francia che è nell'abbondanza .e nel 
lus1so e sperpera il danarn pubblico. I « cahiers de daléances », questo 
retaggio di antica consuetudine, provocano nella nuova ·situazione .storica 
un esame di coscienza generale, magari mettendo a nudo le co1pe degli 
altri, che si pewepivano più chiaramente delle proprie, ma, in definitiva, 
fu tutta la nazione ad esaminarsi contemporaneamente e 1e ingiustizie 
fiscali, ~ gravami feudali, la confa.lJsione tra spesa pubblica e spesa de11a 
corte, il marm>ma finanziario vennero alla 1uoe, disordinatamente e tumul
tuosamente. Vi .è ohi conclude nella speranza la sua ·amara analisi: «Un 
giorno più limpido sta per spuntare». Lo stesso Mallet du Pan, in una 
ludda pagina delle sue Conside.y,ations sur la nature de la Rév.olutioin de 
Frane.e, deve rkonoscere che la rivoluzione fu un trasferimento di potere 
da quello antico, incapace di proteggere la cosa pubblica e di proteggel.'si 
a chi ebbe la forza ed il coraggio di impadroninsene 52

• 

Solo a chi osservi supemcialmente la crisi della Rivoluzione il trava1i
caimento della storia operato da un Alfonso Muzzarelli può sembrare una 
foga, o un abbandono. Egli condanna la miseria spirituaile di quanti « vor
rebbero piuttosto dei miracoli, che dci castighi ad effetto di richiaimare 
i traviati. Ma es·si non sanno che i miracoli fanno pochi·ssiano effetto nel 
cuor degli uomini, quando questi si sono abbandonati alle loro passioni »53• 

Il suo è, qrnndi, un .invito a prendere coscienza di colpe e di responsa
bilità, che non sono soltanto di individui, ma anche della società. È •però 
una voce solitaria. O fors.e ce ne sono a!ltre che non hanno avuto nell'itn
mediato una .r.1sonanza e sono state comprese solo dopo. L'attesa del 
prodigio, come scampo, che sottrae alle angosde, ma anche all'impegno 
nel pres1ente e alle proprie responsabilità, è rimprov.erata da un altro 
solitario, ohe 1si aggira, come un pellegrino mendicante e sporco, per le 
vie della Roma papale, Benedetto Giuseppe Labre, e ai romani, che 
confìdano nella incdlrumità prodigiosa dehla loro città, va ripetendo che il 
fuoco, che sta per divampare in Francia, pa:sserà a:l di qua delle Alpi e 
non si arresterà alle mura di Roma 54

• 

L'anonimo autore di un opll!scolo, che vuol es·ser·e di divulgazione 

52 J. GonECHOT, op. cit., p. 95. La frase citata è in un « cahier de doléances » 
del Nivernese (A. SoBOUL, Storia della rivoluzione francese, Milano, 1988, p. 9). 

53 A. MuzZARELLI, Della causa de' mali presenti, eit., p. Jl. 
54 V. E. GruNTELLA, Roma nel Settecento, Roma, 1971, p. 176. 
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poipolare 55, per chiarir.e « cosa .~;ia la Democrazia e quali i di lei esse~iali 
requisiti » e « le condizioni e la qualità che un tale governo deve presup
porre in un. popolo per eserle istituito e quali debbano continuarvi per 
essere durevole» ammette: «Non si nega che la Democrazia, allorché 
viene costituita senza inganno, o violenza, non possa riescire un gorverno 
legittimo al par di ogni altiro, che formato venga con simili condizioni, 
ma egli .è del pari vero [ ... ] che s'egli può convenire ad un ;popolo .piccolo, 
non peranco corrotto da vizj · sociali e situato in guisa da non es1sere 
ammollito e corrotto; per lo contrnrio non può convenire ad una nazione, 
in cui si !)it!rovano drcostanze contrarie alle sopra indicate» 56

• Concorda 
sulla costatazione che gli uomini nascono liberi e uguali; ma nella con
creta vicenda storica nasce la loro disuguaglianza. Quanto alla li
bertà, si rifà, polemicamente, a Rou:sseau, citando il Contract socia!: 
« il n'y a pas que la farce de l'Etat qui fasse la liberté de ses membres » 51

• 

Altrimenti « In br·eve l'Eguaglianza e la Libertà mal'intiese spingono alla 
licenza ed all'anarchia. Esse poi vengono chiaramente sempre' mal'int•ese, 
quando non vengono chiaramente spiegate » 58

• Il conoetto di eguaglianza 
viene da tutti volutamente inteso nelùa .sua accezione totale, per cui viene 
combattuta come antistorica ed antisociaJe, perché spegnerebbe ogni ansia 
di progredire, livellando e impoverendo tutti: «Eguaglianza è un nome 
dolcissimo. Nome capace 1sop!l1a- tutt<i i nomi di lusingare la vanità, di 1)i1sve
gliare l'amore proprio e di solleticar l'intereS"s1e dell'insipiente moltitudine 
[ ... ] e rutta in comune l'infima alasse del popolo, che senza usare della 
nece&saJ:1ia industria per togliersi alle fauci di quelila crudele mendicità, 
cui la condannano i suoi vizi più che la sua originaria disgrazia, viver 
vorrebbe nella maggiore opulenza, grandemente commovonsi sol che una 
volta a J:1ipeter si ascoltino ohe tutti eguali aJ mondo esser debbon gli 

55 « Qui si parla al volgo e nehlo stile del volgo ». Cosa è eguaglianza e cosa 
è libertà. Primo avviso al popolo, in Cremona, per Lorenzo Manini reg. stamp., 
1793, p. 4. 

56 Ivi, p. 28. 

ST Ivi, p. 15. J.-J. RoussEAU, Du Contrat socia!, 1. 2, c. XII (Oeuvres complètes, 
ed. Gallimardi, Paris, 1962, v. UI, p. 394). Non deve sorprendere molto che l'anonimo 
autore citi Rousseau perché è molto spesso citato, in questi anni, :mche dai contro
rivoluzionavi cattolici, che lo oppongono ai filosofi atei ed ai giacobini. Può meravi
gliare invece che gran parte del volumetto contenga un racconto, che si rifà di:retta
m.ente a quello dei Trogloditi dell' « immortale .presidente » Montesquieu. 

58 Cosa è eguaglianza e cosa è libertà, cit., p. 16. Il commento aggrava ancora 
di più il ;pessimismo dell'anonimo autore: «Tale fu e sarà sempre la sorte del volgo, 
in ogni secolo ed in ogni Paese, che in forza di quella ignor::1nza, che pare a lui riser
vata e di quella intemperanza morale naturale all'uomo, per cui rendonsi necessari i 
Govemi, egli debba essere portato e nelle opinioni e nelle passioni sue all'estremità 
delle cose» (ivi; il corsivo è delJ.'Autore). 

xx 



uomini» 59
• Ma se anche questa agognata eguaglianza si potesse reaJizza1"e: 

«Tanta pkciola porzione toccherà a ciascuno di voi che tutto il vostro 
vantaggio sarà di poter gozzovigliar.e per alcuni giorni, per poscia soccom
bere ad una int•1era rovina» 60

• In un mondo alla rovescia, scrive il Tonso, 
« divenuto iJ popolo come il sacei:dote, il servo come il padrone e come 
la padrona l'ancd.fa » e, in cambio «di Re e nobiltà, un aggregato di 
uomini oscuri .senza nome, senza credito, non per senno ed età, non per 
solido sapere reverendi», 11 somovimento è come una tempesta che « rivol
gendo .sossopra il mare, alto solleva e attira alla superficie quella giacente 
massa d'alga fecciosa, che in tempo di calma sarebbe· imputridita nel 
fonda dall'ondoso abi•sso » 61

• Cosl la tanto decantata fratellanza, che sa
rebbe dovuta nascere dalla d1struzionie di ogni rustinzione tra i cittadini, 
si è trasformata i:n una lotta sangu•inosa tra i « .più rabbiosi partiti » ed 
ha provocato nel quadro sociale, per la perdita di quei chiaroscurii, le 
«più accanite scissure» 62

• Il popolo è passato, in questo modo, da uno 
stàto di soggezione a un governo «moderato» di pochi ad una ben più 
,< crude1e schiavitù dei molti tiranni», e da uno stato di sicurezza e di 
libertà ad una anarchia, nella quale il tiranno di oggi, sarà la vittima di 
domani, in «un misto fata1e di s·ervitù e d'indiipendenza », quando pre
v.arrà la « tumu:l tuosa forza del popolo », scopertosi « dJ solo sovrano » 63

• 

È questo il frutto della libertà? si domanderebbe lo st:raniero, fosse ipurie 
un hoohese o un ottentotto, che viisitas·se la Rrancia attrattovi dal richiamo 
deUe immaginate conquiste di una p1eniis•sima libertà, al vedere, invece, 
« 1per ogni dove le scene di orrore, i deva:stamenti, gl'incendj, le depreda
zioni, le stragi, i buoni cittadini insultati, ricercati a morte involarsi al:la 
Patria e correr pieni di spavento, tra:mbasciati e mancanti a oericaris·i l'asilo, 
la sicurezza e fa stesisa esrstenza sotto cielo straniero, e quelli, cui la 
violenza 1mpedisce la fuga, semprie esposti alle ingiurie ed ai più orribhli 
trattamenti de' facinorosi, degli soehlerati e sempre in atto di sentirsi alla 
gola un laccio, od un :pugnale» 64

• 

La descr.izione si .incupisce con la visione dei capest:ri « sempre pendenti 
nelle strade •e nelle piazze e dei :palchi ·e delle mannaie sempr·e predisposti», 
e con i ricordi delle «giornate» del 5 ottobr.e 1789 a Ve11sailles; del 
10 agosto e del 2 ·e 3 settembre 1792 e di quelle del settembre-ottobre 

59 Quadro del fanatismo della rivoluzione di Francia, cit., pp. 127-128. 

oo Ivi, pp. 85-86. 

61 P. ToNso, op. cit., pp. 1 e 10. 
62 Ivi, p. 10. 
63 Quadro del fanatismo della rivoluzione di Francia, cit., pp. 17-18. 

64 I vi, p. 61. 
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di due anni dopo; in Pwigi e ne1le altre città francesi 65
• Il ricordo delle 

stragi, come si è già visto, è comune a tutta questa letteratura e gli epiJsodi 
più efferati sono da tutti ripetuti, a cominciar da quelli verificatisi nei 
territori pontifici di Avignone e del Contado_ venassino, per i quali, evi
dentemente, la ·sensibilità è-acuita. Ma più di frequente è ricordata Parigi, 
la « BabiJonia de' nostri dl », la «-terra riprovata da Dio» 66

, su11e cui 
iporte si scriverà un giorno, a sua eterna infamia, « Città di mas•sacro ·e di 
1sangue >> 67

• Non si trovano in questi :scr.ittori notizie dell'altro terrore, 
quello dell'« armata catto1ica e a:-eale », non meno spietato. La· prima 
immagine della rivoluzione, dice André Latreille, fu data dalil'emigrazione 
ecclesiastica che si riversò fuori della Francia 68

, e in notevole numero 
(egli li cailcola da due a tremila, su un totale di trientamifa) 69 trovarono 
rMugio ne'llo Stato della Chiesa, accolti con entusiasmo agli inizi, con 
qualche preoocupazione, in seguito, e prevenzioni, che non erano solo po
polar.i 70

• 

Tra le preoccupazioni dei nuovi arrivati vi era anche la convinzione 
che i rivoluzionari mina·cciavano tutta l'Europa e che fosse necessaria una 
difesa energica. L'1idea della «•crociata» controrivoluzionaria non è nata 
dagli emigrati, ma certamente è stata da essi rinfocolata, ridestando il 
•sosP'etto di una sotterranea cospirazione rivoluzionaria: «Avete spediti 
seoreti -emissari per tutte le proviincie e i regni d'Europa, gli avete istruiti 
di tentare tutte le vie per sollevare i popoli· contro i loro sovrani, per 
eocitare tumulti, ribellioni, congiure; avete stirpendiati assassini, faziosi, 
regkidj; gli avete a11mati di veleni e di ferro e gli a,vete detto di mettere 
a morte i despoti, di spezzarne gli soettri, di non perdonaTla ai nemici dcl 

65 Ivi, p. 63. 
66 Riflessioni politiche e morali, cit., pp. 127 e 129. La descrizione raggiunge a 

vo1te, accenti ossessivi: «Questo piacere di veder scorrere il sangue, di attuffarvisi, 
di bagnarvisi e di guazzarvi, è il solo piacere, che gli permette di gustare il suo 
feroce istinto» (Lo Stato pontificio agli altri incliti Co-Stati d'Italia [.s:I., s.e.], 1797, 
p. 14. Evidentemente non si può chiedere a questi scrittori neppure la distinzione tra 
gli uccisi (controrivoluzionavi, obiettori di ·coscienza, moderati, clero costituzionale, 
girondini, giacobini. D'Hesmivy d'Auribeau, cita un catalogo, ricavato dal Barruel, di 
550 preti massacrati, che egli dice di aver messo in appendice della traduzione francese 
del discorso in latino indirizzato ai romani dal Marotti, professore d'eloquenza al 
Collegio Romano: « Sur les prodiges par Jesquels le Seigneur a manifesté sa toute 
puissance pour la défense et la gloire de son Eglise, dans ces derniers temps ». 
Questo elenco, dice d'Hesmivy d'Auribeau comprende una ventina di scampati e 
ripetizioni di nominativi dal doppio cognome (Mémoires pour servir à l'histoire de 
la persecutions françoise, cit., t. I, p. I, pp. xxxIII-xIV. 

67 Quadro del fanatismo della rivoluzione di Francia, cit., p. 14. 

68 Dell'episcopato gallicano solo ventisei rprelati erano rimasti in Francia e diciotto 
di essi morirono tra i !settembre del 1792 e la fine del 1794 (A. LATREILLE, L'Eglise 
de France et la révolution française, Paris, 1946, I, p. 181). 
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vostro partito; .e per ogni dove avete sparsi scritti in~ediarj » 71
• Il 

progetto di una crociata antirivoluzionaria, come si è visto, colpisce la 
fantasia di taluno, che vonebbe dare alla coalizione dei principi ideali 
esaltanti .ed un favore popolare, ·senza ripetere gli errori di quelle antiche . 
.Anzi, mentre aillora si trattava di liberare il sepolcro di Cr1sto, oggi urge 
difendere l'Europa da una violent'a e totale scristianizzazione. Due anni 
dopo il citato volume di Rrancesco Gusta, quando cioè, la rivoluzione 
avrà già passato le Alpi, il mito di una crociata popolare sarà riprospettato 
in alcuni opuscoli, che si diffonderanno soprattutto nello Stato della Ohie
·sa 72

• «È una guerra affatt!J nuova, guerra di spade, di massime e di scis
sioni», cioè di una netta contrapposizione tra bene e ma1e, scrive l'ano
nimo autore di uno di questi opuscoli, proclamando: «Bugnerò non già 
per la chimerica li!bertà ed eguaglianza, ma per vieppiù consolidare in me 
la fede avita e la monarchia» 73

• 

Allo sconvolgimento universale della quiete, dell'ordine, dell'ar.monia, 
al quale mirano i rivoluzionari, attravenso le stragi, la desolazione, l'orto-

69 A. LATREILLE, op. cit., p. 

70 Ivi, pp. 182-184. «Lettere amare scrissero i giansenisti di Francia, che per 
il formulario dovettero lasciare Jo Stato pontificio» (P. SAVIO, Devozione di Mgr. Tur
chi alla S. Sede, Roma, 1938, pp. 2-3). 

71 Quadro del fanatismo della rivoluzione di Francia, pp. 63-65. La convinzione, 
che aveva la Costituente, di fondare uno Stato ideale la sollecitava ad uno spirito 
di missione: «era invasata da questo spirito filosofico di questo secolo, che non tende 
nientemeno che a mettere a soqquadro tutti gli imperi e formare in Europa un 
campo vastissimo di mine e di massacri» (Lo Stato pontificio agli altri incliti Co-Stati 
d'Italia, cit., p. 22). 

72 Si vedano, ad esempio, Eccitamento a' popoli dell'Italia ad armarsi e a difen
dersi da' Francesi e a detestarne le massime distruttive della Religione, 'de' governi 
e della società, Cosmapoli, s.e., 1796; Parenesi agli Italiani e specialmente ai popoli 
dello Stato ecclesiastico e al popolo romano nelle presenti circostanze, Petropoli, 
[s.e.], 1796; Lo sprone d'oro al patriottismo romano [s.n.t.]. Fiorisce anche una 
poesia popolare (o presentata come tale) che eccita gli animi alla lotta e viene diffusa 
in foglietti manoscritti. 

73 Lo Stato pontificio agli altri incliti Co-Stati d'Italia, cit., p. 53. Esce proba
bilmente dalla stessa tipografi.a un altr oapuscolo, che come il precedente, fa la 
storia dei contrasti con i francesi dalla invasione di Avignone e del Contado venassino 
fino all'armistizio di Bologna e alfa pace di Tolentino, stipulati con i francesi e da 
essi violati (Il popolo romano agli altri popoli dello Stato pontificio [s.l., s.e.]), 1797). 
Questi due opuscoli hanno piuttosto l'a&petto di minore documentazione diplomatica, 
da opporre ad una analoga documentazione di parte francese e cisaJpina. In ogni caso 
agli appelli alla guerra santa si oppongono proprio la Cria romana e Pio VI, salvo 
ad esplorare la possibilità di giovarsi di una nuova coalizione contro la Francia. 
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re 74
, 1si oppone l'immutabile, perenne armonia delil'ordinamento monar

cluco, « la forma originaria di governo », sosdene Luigi Martorelli, alla 
quale si richiama la Scrittura, e che «per lungo tratto di secoli si conservò 
tra gli uomini». Di un «governo popolare» non vi è alcuna traccia nel 
Pentateuco: « Gli odierni adulatori del popolo vorrebbero farlo credere 
antico quanto è i:l genere umano; eppure per un tempo assai lontano dal 
princi!pio del mondo non ne apparisce il minimo segno» 75

• L'origine della 
monarchia, affermano molti di questi scrittori, deve essere ricercata nel
l'autorità esercitata dal padre all'interno della famiglia, fin dai primordi 
dell'urrnanità. Nes1sun'altra istituzione politica può vantare un'antichità più 
r,emota: «Quando altro non fosse che la somiglianza dell'autorità monai"
chica colla aut.orii:à paterna stabilita dalla natura, questa sola dovrebbe 
bastare a que' :filosofi, che tutto dahla natura vogliono apprendere, per 
far loro preforire la monarchia a qua1unque altra forma di governo » 76

• 

Ma si dice, ancora, ohe nella monarchia vi è una tradizione familiare 
perenne, che fa più avvertito e .più saggio il sovrano: « Il monarca è un 
padre di famiglia a cui le memorie degli antenati e la propria età hanno 
insegnato i veri mezzi di migliorarne il patr1monio, di farne fìor1r·e l'indu~ 
.stria e di diriggerne le operazioni, conoscendo a meravigilia la qualità del 
suolo, l'indole di chi vi soggiorna, i frutti che può produrre» 77 • È una 
argomentazione che i nostri scrittori mutuano forse da Barruel, che con
sidera iJ regno come un comJ?Lesso di famiglie, delle quali il re è padre, 
godendo su di esse l'autmità, che ogni padre ha sui propri figli 78 • 

La monarchia è, dunque, uno Stato, il solo, perfetto: «Non vi è 
altra sodetà politica se non la monardhia regarl.e [ ... ] assoluta ed eredi
taria», proclama Louis de Bonald, e non ha bisogno di avere una costi
tuzione .scritta, proprio per la sua naturale superiorità su tutti gli altr.i , 
reggiunenti politid 79

• Montesquieu (o meglio una sua affrettata lettura) 
oifae un altro argomento comune ai difensori della monarchia: la sua 

. osiservaziçme che nella repubblica è neoossaria una virtù collettiva, mentre 
nella monarchia è sufficiente la virtù e l'onore del sovrano, perché tutto 
l'organismo sociale lo sia. In verità una definizione cosl radicale non si 

74 Quadro del fanatismo della rivoluzione di Francia, cit., .p. 65. 

75 L. MARTORELLI, op. cit., p. 30. 
76 Ivi, p. 107. 
77 Ivi, p. 124. 

78 J. GODECHOT, op. cit., p. 66. 
79 L. DE BoNALD, Théorie du pouvoir politique et religieux dans la société civile 

demontrée par le raisonnement et par l'histoire, Costance, 1796. È molto difficile che 
quest'opera, che Jacques Godechot defin~sce «austera, pesante, di difficile lettura» 
sia potuta penetrare in Italia proprio negli anni della conquista francese (J. GonECHOT, 

op. cit., p. 113 e p. 116. 
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trova nell'Esprit des Lo~s, ma potrebbe esserie dedotta, con più o meno 
giustezza, da altri giudizi di Montesquieu, per esempio là dove dice che 
mille repubbHche anche i delitti privati hanno maggiori riperaussioni pub
bliche, perché scuotono la costiuuzione dello Stato, mentre nelle monar
chie i crimini pubblici scuotono più le fortune private che la costituzione 
stes.sa dello Stato, che è fondata sull'onore 80

• Ma, in ogni caso, la monar
chia, si dice, ha in se medesima i meccanismi per risolvere le. sue crisi. 
L'autore dei Pensieri di un solitario oattolico sulla rivoluzione di Francia 
porta come es·empio la saggia riforma delle istituzioni operata dal re di 
Polonia, senza traumi e senza sollevazioni, ma quando scrive non può 
sapere che proprio la costituzione polacca del 1791 fornl un pretesto per 
la terza e definitiva spartizione. La monarchia, asserisçono i nostri scrittori, 
può risolv.ere meglio della repubbilca anche i conflitti sociali. L'argomento, 
che usa Luigi Martornlli per pravanlo, è singolare: «Il popolo avvezzo 
per natura a seguitare piuttosto la via dell'autorità, che quella dell'esame, 
.si muove più facilmente rud osservare una legge perché dettata da un 
uomo, che goda il credito di matura prudenza, di quel che si muova per 
l'utilità della legge stessa, di cui non è capace di giudicare». Nehla demo
crazia, invece, avendo le leggi origine dal popolo, esse non possono otte
nere uguale ris•petto, mentre «·per la classe più illuminata de' cittadini, 
oh'è sempre la più sca11sa », il discredito delle leggi nasce proprio dal 
« ·sapere che queste derivano da un popolo ignorante » 81

• Per la stessa 
ragione, dice il Martorelli, l'immagine del punitore «non può essere 
ailtrove più grande che nella monarchia, dove la sovranità [ ... ] si veste 
delle insegne le più terribili quando si tratta di amministrare la giustizia. 
Il delinquente nella democrazia non può formarsi un'idea molto superiore 
dell'autorità, che lo dowà ;punire, s'esso medesimo vi ha parte [ ... ] e al 
contrario nella monarchia se ne dee formare un'idea gigantesca, che lo 
spaventa, non a'Vendo egli mai potuto avvinarviisi, né maneggiarla e veg
gendola preceduta da tutti i caratteri del terrore, che può avere nella 
democrazia» 82

• Le stesise divaricazioni tra le classi sarebbero, a suo dke, 
meno pericolose in un~ monarchia; chi possiede è tranquillo perché, dice 
ancora il Martorelli, « il naturale orgoglio dell'amor proprio indebolito 
dall'urgenza de' bisogni più iimperiosi, non vi è pericolo che sia mai 

80 MONTESQUIEU, Esprit des lois, 1. III, c. 5 (Oeuvres complètes). Texte presenté 
et annoté par R. Caillois, Paris, 1966, p. 255 (Bibl. de la PJéjade). Anche l'utilizzazione 
di Montesquieu da parte dei nostri connrorivoluzionari per sostenere la necessità 
della Religione nello Stato non tiene conto del suo relativismo, quanto alla scelta 
dei prindpi religiosi. 

81 L. MARTORELLI, op. cit., pp. 78-79. 
82 Ivi, pp. 125-126. L'autore insiste a lungo anche sulJa diversa incidenza delle 

pene e delle ricompense nella monarchia e neUa democrazia. -
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!lisvegliato da quehl'aurea di 1sovranità, che nella democrazia si respira 
nelle capanne. [ ... ] Obbligati a dipendere continuamente da i ricchi, i 
pove11i imparano pratticamente a seguitarne le massime e questa specie 
di pra:tica educ~zione 1supplisce ai princiipj teoretici, che s'insegnano ne' 
collegj » 83 • 

Giova, d'altra parte al r1spetto dell'autorità che questa invece di essere 
indistinta e non riconosdbile nel popolo sovrano, si concretizzi nella 
persona di un sovrano. Sorprende, in verità, il rapporto che fil Martorelli 
stabilisce tra la rappresentazione di Dio « in figura di un veochio vene
rabile» e la personificazione dell'autorità •sovrana 84

• Al tempo stesso 
l'inaccessibilità del sovrano, ne ingrandisce la persona e il rispetto 85

• In 
nessun altro dei nostri autori l'Jmmagine del sovrano si eleva ad un livel:lo 
cosl alto. Il iprimato della monarchia per il Mattarelli risiede anche nella 
sua esteticità: «la virtù della monarchia attrae anche per la sua intrinseca 
lxillezza » 86

• Il 1sovrano non si mostra al pubblico « se non circondato da 
una magnificenza capace di fissarne gli sguardi. Anche· i grandi piegano 
davanti a lui le ginooohia » 87 • La stessa etichetta « serve mira!bilmente per 
persuadere il popolo ch'esso è una pe11sona sagra» 88

• 

Il Tltattato filosofico-politico con il qruale il Martorelli vuol dimostrare 
che la monarchia « 1è la forma di govemo la più utiJe all'umana società», 
come specifica nel titolo, si distingue proprio perché non si attarda, come 
fanno gli altr~ nella polemica contro la rivoluzione francese, ma vorrebbe 
positivamente e astrattamente confrontare la monarchia con la repubblica. 
Misera l'Europa se i suoi sovrani dovessero avere la spettrale figura che 
iJ Mercier riserba a quello, che nel 2440 incarna ancora in Francia uno 
scialbo e privo di potere istituto monarchico, conservato proprio peoché 
ne dsulti meglio l'inconsistenza. Adombra, forse, la penultima monarchia, 
quella di Luigi XV, che appena un ventennio prima della rivoluzione aveva 
ricotidato al Parlamento di Parigi la irreformabilità dell'istituzione monar
dhiica: «il mio popolo forma un tutt'uno con me, ed i diritti e gili interessi 
della nazione, di cui si ha l'attlire di fare un organismo separato dal 
monarca, sono neces'sariamente nelle mie mani» 89

; o l'ultima, quella di 

83 Ivi, p. 146. 
84 Ivi, p. 139. 

85 « Il monarca vive .separato dal popolo; il cerimoniale nasconde agli occhi volgari 
la sua vita privata e non lascia penetrare se non ~he i tratti di beneficenza e di 
giustima, che ne ingrandiscono l'idea» (ivi, p. 143). 

86 Ivi, p. 120. 

87 Lvi, p. 142. 
88 Ivi. 

89 J. GODECHOT, op. cit., p. 39. 
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Luigi XVI, che concludeva la dichiarazione del 23 giugno 1789 dicendo: 
«Se mi lascerete solo in una cosi grande impresa, io, da solo, farò il bene 
dei miei popoli » 90

• 

È fin troppo facile il confronto della identificazione del potere sovrano 
con la persona del ·re, dal quale .ebbe inizio il diluvio, che avrebbe som
me11so la monarchia francese dell'antico regime. Non vi è, come si è v1sto, 
nei nostri sostenitori della monarchia nessun apprezzamento della crisi 
iniziata proprio da1la politka di guerra di Luigi XIV e dalla sua identifi
cazione con lo Stato e Je S1Ue riso!lse. La tesi del complotto, che è al centro 
della polemica controrivo1uzionaria, impedisce ogni altra indagine S1Ul
l'origine del clisastro nazionale. Al più qualouno si spinge .più a ritroso, 
considerando quale punto di partenza la frattura dell'Europa provocata 
dalla Riforma luterana, ma anche in questo caiso senza penetrarne l'or1gine 
storica e le cause religiose 91

• Anche chi riconosce nella dissipazione e nella 
corruzione lo sfacelo del sÌ'stema dell'antico regime, ·fa un'analisi dei 
disordini morali della Francia e dell'Europa, alla vigilia della rivoluzione, 
ma coglie solo le manifestazioni più apparisoenti, come il lusso e la corru
zione dei costumi, e non individua le caiuse più profonde della scriJstia
nizzazione. Vi è un rifiuto della storia e proprio in coloro, che più osten
tano la convinzione di essere i soli a comprenderla, perdhé ne intravedono, 
e giustamente, il suo cotn[limento e, quindi, la sua fine in una dimensione 
atemporale. Proprio per questa loro incapacità di distinzione del piano 
storico, ·essi confondono concetti come « cristianità » e « 1strutture tempo
rali», con «Chiesa», «messaggio evangelico» e « indefettibilità ». E. non 
si creda che si voglia arbitrariamente anticipare terminologie posteriori, 
perché si ritrovano nelle analisi dei mali della Chiesa temporale, che 

"' Ivi, ip. 46. 
91 Louis de Bonald aveva ant1ctpato questo giudizio della connessione tra fa 

divisione operata dalla Riforma neHa società religiosa europea e ·il disordine odgiinato 
in quella politica (J. GonECHOT, op. cit., p. 113). Anche il de Maistre, nel Du Pape 
e il de Joux, nelle Lettres sur l'Italie esprimeranno giudizi analoghi sull'origine prote
stantica del processo, che avrebbe condotto alla rivoluzione francese. Dirà più tardi 
Lamennais: «I riformatori del secolo decimosesto minarono al tempo stesso i fonda_. 
menti dell'ordine religioso e dell'ordine sociale. Stabilirono l'anarchia come prindpio 
nella Chiesa e nello Stato, attribuendo la sovranità al popolo e a ciascun individuo 
il diritto di giudicare della fede. Quindi l'ultima conseguenza e il necessario risulta
mento delle loro massime è stato il più completo esterminio della religione e il più 
orrendo sconvolgimento della società». F. DE LAMENNAis, Réftexions sur l'état de 
l'Eglise de France pendant le XVIII siècle et sur la situation actuelle; cito dalla ed. 
italiana in Memorie di religione, di morale e di letteratura, II (1822), n. 4, p. 10. 
Si tenga conto che l'edizione originale è del 1809. Ved. A. FoA, op. cit., .p. 17. 
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faceva un tr·entennio prima della rivoluzione Benedetto XIV 92
• Giovanni 

Mi()coli osserva g1ustamente che con moJta lentezza, dopo la rivoluzione 
e la realtà della scdstianizzazione, si fece .strada « nella coscienza cattolica 
la consapevolezza che un periodo si era chiuso, che enorme era il terreno 
da recuperare, che radicalmente nuovi, rispetto al passato erano i compiti, 
e nuove perciò e drammaticamente dedsive erano le lotte da sostenere» 93

• 

L'aippa:ssionata difesa della monarchia dell'antico regime fatta da Luigi 
Martorelli, vo1utamente fuori dall'immediata situazione storiica (che pure 
non può non esserne il presupposto) appare, iperciò, attardata, anche nei 
confronti della pubblicistica cont:rorivoluzionaria italiana del suo tempo 
e della sua polemica astiosa e parziale sugli avvenimenti francesi 94

• Il suo 
ragionamento vuole aipparire più convincente proprio perché, pur nella 
assoluta rigidezza del pensiero, non esagera nelle iperboli e perché adopera 
un linguaggio, come quello deilo Spedalieri, da lui esaltato, che vorrebbe 
sembrare moderno .e spregiudicato. Anche se quella, che chiama «volontà 
generale» (espres1s1one che usa spesso, specie nel caip. IX: Della demo
crazia e dielia sovrana autorità del popolo) coincida solo con la rousseau
viana «volontà di tutti» 95

, che non può legiferare contro i supremi 
diritti 96

• Il Martorelli teorizza la -superiorità filosofica e politica della 
monarchia anche per la sua estraneità all'interesse personale di ohi la 
incarna temporalmente. Il rilpudio delJa legittimazione dell'insurrezione 
contro l'ingiusto tiranno, che è un altro dei motivi ricorrenti dei contro
dvoluzionari italiani, si .spiega iproprio con questa incarnazione dell'auto
rità nella persona fisica del sovrano e cosl pure il rifiuto della sua origine 
contrattuale da p:rrte di moJti polemisti, o al più la parziale amm1ssione 
di un « patto sociale » remoto e primitivo, che non può ipiù essere rimesso 
in discussione e, meno ancora, revocato w. 

92 Si veda in proposito quel che scrive di Benedetto XIV E. MORELLI, Tre profili, 
Roma, 1955, pp. 3-45 e l'edizione da Lei curata delle Lettere di Benedetto XIV 
al card. De Tencin, dai testi originali, Roma, 1955-1986, 3 v. 

93 G. Mrccou, op. cit., p. 23. 

94 Si confironti, anche stilisticamente Luigi Martorelli con Prospero Tonso, il quale 
scrive all'indomani di una restaurazione, che crede definitiva. 

95 La confusione tra la « volontà di tutti », che non può violare le esigenze 
fondamentali e insopprimibil[ della «volontà generale», la quale può identificarsi con 
le montesquiviane leggi divine e conformi alla natura ed immutabili, è comune alla 
polemica controrivoluzionaria. 

96 Luigi Martorelli parla, però, come di un «capo d'opera della .sapienza il fax 
contribuire tutte le volontà particolari all'esecuzione di un piano generale», che spesso 
è contrario alJe loro inclinazioni, ai loro interessi, ai Joro pregiudiz;i. 

w Dice Luigi Martorelli che se gli uomini furono liberi all'inizio di scegliere il 
foro governo, privandosi della libertà originaria « per la loro felicità medesima, non 
hanno più la libertà di cambiarlo, né coloro che la cedettero, né le generazioni succes-
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La burrasca intorno al celeberrimo volume dello Spedalieri, per la sua 
assunzione stl1U111entale di termini del vo·cabolario rivoluzionario è fittizia, 
così come la sua più tarda esaltazione. È una polemica astiosamente inte
grista di chi non vuole neppure sentire vocaboli, come i « diritti del
J'uomo », e v.ede in chi li usa .un avversario pericoloso, perché meno 
scoperto dei giacob1ni. Neppure l'intervento del Tamburini in di.fesa della 
piena autorità del sovrano provoca delle revisioni. Resta il fatto che alauni 
dei controrivoluzionari, i più sprovveduti 98 lo presero per rivo1uziona:rio 
e ce lo prese, credo iper solo « odio» antiroma:no, anche Tamburini 99

, 

mentr·e la sua opera era una riconsiderazione dell'importanza eminente 
della Religione nella società espressa in termini, che si volevano moderni, 
a:nentre erano tradizionali e, per giunta, volutamente mutuati dal Rousseau, 
come è uso in questi anni in funzione antigiacobina. L'aver mostrato di 
accettare, con questi limiti e contraddizioni, l'ipotesi contrattualistica della 
origine della società s·embrò, dunque, polemicamente a Tamburini, e più 
ancora a quakhe altro inesperto avversario, scandaloso, mentre era soltanto 
la riproposizione dello Stato teocratko, che sarà ripresa, con più ·sipirito 
e cultura teologica, in una divel'sa situazione, da Barnaba Chiaramonti 
nella sua oelebre Omelia del Natale 1797 nella cattedrale di Imola, che 

sive. La libertà è alienata per sempre anche se il monarca passa i limiti della costi
tuzione, offende la felicità comune e degenera· in despota» (op. cit., p. 140). Non si 
afferma soltanto la illiceità della uccisione del tiranno, anche fosse un Nabucodonosor, 
dice l'Anfossi, ma la stretta ubbidienza, perché l'autorità è tutta nelle sue mani, 
eccettuato quando vada espressamente contro i precetti clivini e· i diritti naturali. 
Forse è vivo ancora H ricordo dell'atteggiamento favorevole di Roma nei confronti 
de11a rivoluzione corsa. 

98 La dottrina del sig. abate Nicola Spedalieri sulla sovranità confutata da per 
se stessa. Discorso di un sacerdote romano, Roma, nella stamperia Salomoni, 1792; 
[C. BrAGI], Il sistema del patto sociale sostenuto dal eh. Ab. Spedalieri confutato co' 
suoi principi, Assisi, 1793 (pubbl. sotto lo pseud. di A. C. Idropolita); Lettera dal
l'Adriatico del Signor Antonio Bianchi sopra l'Opera dei Diritti dell'Uomo del Sig. 
Abate Nicola Spedalieri, Rom~, presso Giovanni Zempel, 1792. Il vero autore, Paolo 
Agostino Cav~lleri, si professa amico dello SpedaJieri, ma scrive che « il sistema 
adottato da Sped~dieri su i diritt:i originari dell'uomo contiene molte cose false ed 
insussistenti; che anzi appoggia interamente su falsi supposti; che è un castello di 
vetro con lavorini di filagrana vistoso ed a bei colori, ma privo di solidità, che con 
poche cannonate va in rovina» (1vi, p. 12)'. E ancora: « Se alcuno vi dicesse che la 
quistione è di scoprire colla sola ragione i diritti tutti dell'uomo, che si suppone 
innocente, ditegli pure che questa è una quistione pazza inestrlcabile ed assurda [ ... ] 
Qui non si tratta di fabbricar romanzi per ·un uomo favoloso, che non esiste in rerum 
natura; e se qualcuno gli vuol fare, si spieghi chiaro che scDive favole e confessi 
di più che queste favole invece di essere utili agli uomini, che vivono e pestano 
la superficie del globo, :possono anzi essere dannosissime» (ivi, ,pp. 48-49). 

99 [P. TAMBURINI], Lettere teologico-politiche, cit. 
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.sarà un modellò delle pastorali «democratiche>» del triennio giacobino 100
• 

i': altrettanto chiaro che Spedalieri non poteva accettare l'iipotesi contrat
tualistica come momento del passaggio dell'uomo dallo stato originario 
eh natura a quello sociale. È un fuor d'opera, dunque, riprendere in esame 
la falsità di una « dottrina rivoluzionaria » di Nicola Spedalieri, sostenuta 
vivacemente da Giuseppe Cimbali e, più cautamente di recente. Era nel 
vero chi riiproponendone la lettura nel 1848 ne riassumeva gli intenti: 
« 1. Riconoscere, anzi dimostrare i prindpi fondamentali del diritto natu
rale, da cui fluiscono per legittima conseguenza le leggi naturali deducen
doli dall'analisi dell'uomo prevalendosi in questa operazione di quanto vi 
aveva di vero ne' pensamenti de' novatori; 2. difendere la divinità del
l'Evangelio; 3. riconciliare i .prindpj diunostrati dal diritto naturale cogli 
evan~elici » 101

• Il che è in sostanza quel che aveva continuato a sostenere 
Alfonso Muzzarelli: «Non si ha dunque a far altro, che ricondurre i cri
stiani all'unità evangelica e allora si vedrà sta!bilita quella perfetta egua
glianza che i filosofi con tutta la pompa de' loro vocaiboli non potranno 
mai ottenere » 102

• 

I Diritti dJell'uomo dello Spedalieri ebbero risonanza per la polemica, 
che suscitarono, e si è visto come gli argomenti dei suoi detrattori non ne 
uguagliassero la fortuna. Ma non mancarono di destare allarme, quasi che 
a Roma si pot·esse pensare ad un compromesso con la rivoluzione. Giuseppe 
Pignatelli scrive che si ritenne di assicurare la corte di Madrid «dei veri 
sentimenti di Roma nei confronti della controversia sulla sovranità» 10:. 
Una burrasca in UIIl bicchiere d'a·cqua, ma che mostra come la polemica 
controrivoluzionaria guardasse con :preoccupazione anche gli immaginari 
cedimenti nella difesa aid oltranza. «La monarchia», dice Luigi Martorelli, 
« è il vero segreto che esclude essenzialmente la generazione di questo 
germe », che ·si annida nella « maccl,i.ina sociale », di cui gli uomiini « sono 
le molle, le suste, le ruote, ta:lché ogni conflitto, ogni attrito, ogni disor
dine che accada alla macchina, lo risentono essi medesimi». E quando gli 
uomini, « che compongono una nazione, da' sinistri effetti che provano 
si accotigono che il Joro stato è di poca durata, questo antivedimento 
è fatale ai loro interessi. Noi non sappiamo godere del momento; questo 
è proprio dei bruti; l'uomo in tutti i suoi beni cerca la consistenza e 
una durata, se fosse possibile, eterna» mentre la «democrazia non può 

IOO Allo S:pedalieri continuerà a rifarsi, come a suo maestro, il Bottazzi da contro
rivoluzionario fattosi più tardi cattolico democratico. 

101 N. SPEDALIERI, Dei diritti dell'uomo libri VI [ ... ] Prima edizione siciliana, 
Palermo, dalla Società dei Tipografi, 1848, p. vr. 

1o2 A. MuzzARELLI, Lettera a Soffia intorno alla setta dominante del nostro 
tempo, in Fuligno, per Giovanni Tomassini stampator vescovile, 1790, p. 240. 

103 G. PrGNATELLI, op. cit., p. 102. 
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essere di lunga durata », perché cova nelle sue viscere un germe mortale 
« che presto si schiude per portarla a termine » 104

• 

« Il nostro secolo in se solo adunò gli errori di tutti degli altri e vi 
aggiunse i propri », dice dall'alto del suo pulpito nella cattedrale di 
Parma mons. Adeodato Turchi 105 • Ma ora la rivoluzione, che viene di 
lontano (vero o no il progetto .di Bou11g-Fontaine) ha gettato la maschera 
ed «ha scoperta la dirvisione accurata 1n due classi di tutta la società, 
dero e buoni cdstiani, perseguitati e attaccati al governo legittimo, fino 
alla ,perdita d'ogni cosa; libertini, miscredenti, r.egalisti, ministri adulatori, 
giansenisti, persecutori e .carnefici de' loro sovrani» 106• Quella netta sepa
razione, che GentiJ.ini coglie incisivamente nella società italiana di fronte 
alla rivoluzione, di « buoni » e di «cattivi », di «fanatici, di vili e di 
sedotti», dei «saggi, dei forti, dei costanti », della luce e delle tenebre, 
senza nessun tentativo di comprendere e di approfondire i propri torti, 
e di spietata accusa di ·quegli- altrui, è destinata a durare 107 • La grande 
fiumana (iper seguire l'immagine di Chateaubriand, che non vede la rivo
luzione circoscritta in un cambiamento politi:co, come pensano molti, ma 
come un cambiamento totale di civiltà) ha diviso i contemporanei ed i 
posteri. Alcuni, egli dice, l'hanno con entusiasmo attraversata e sono sulla 
riva opposta, al di là dell'epoca, iperduti in immaginazioni di utopica perfe
zione, gli altri sono rimasti sulla riva opposta, non vogliono lasciar.e la 
loro epoca, vogliono restare uomini del passato 108

• La lettera di Lamennais 
a de Maistre, citata da Giovanni Miccoli esprime anch'essa molto bene, 
a conclusione del periodo rivoluzionario, questa medesima prospettiva, 
ma senza l'ottimismo, che in qualche modo si scorge in Chateaubriand: 
«la mia debole vista non riesce a intriwedere, in questo mondo che si 
dissolve, il germe di una restaurazione completa e durevole. Io cerco di 
concepire con qualche mezzo il genere umano potrebbe guarire dalla 
malattia di cui è affetto. Possa io ingannarmi! ma la credo mortale». 
In ipiena restaurazione (la lettera è del gennaio 1821) sembrava a Lamen
nairs che si stesse preparando « la grande ed uMma catastrofe » 109• 

104 L. MARTORELLI, op. cit., p. 73. 

105 A. TURCHI, Omelie, orazioni funebri, lettere pastorali, editti ed indulti, Ve
nezia, Editori Foresti e Bettinelli, 1820, p. II, p. 4. 

106 G. MARCHETTI, op. cit., p. 189. 

107 G. B. GENTILINI, La pazzia di chi difende il giuramento civico, Brescia, dalle 
stampe di Angelo Pasini, 1794, p. 6. 

108 F. DE CHATEAUBRIAND, Essai historique, politique et morale sur les révolutions 
considerées dans leurs rapports avec la Révolution française, Londres, 1797 (cit. in 
J. GonECHOT, op. cit., p. 139). 

109 È ri,port. in G. M1ccou, Chiesa e società in Italia fra Ottocento e Novecento, 
cit., p. 25. 



La lettera dall'Eldorado, colla quale Giovanni Marchetti concludeva 
il suo volume, è anch'essa, nonostante l'apparenza, piena di perplessità, 
perché il sogno della restaurazione appare, in fondo, troppo bello per 
sembrar.e vero allo stesso sognatore. Le immagini dell'apocalisse vicina 
sono più comuni tra la fine del Settecento e l'inizio del secolo successivo .. 
«Una 1S1pecie di giudizio generale si avvicina», scrive Karl Ludwig Haller 
nel 1820, «e chi sa se questo non è forse l'ultimo» 110

• Lo stesso Marchetti 
parla della «·sferza terribile», con la quaJ.e Dio vuole emendare le colpe 
di rutti a cominciare dai grandi e dal clero, perché, egli dice, «L'impegno 
di sostenere una polizia d'autorità estesa oltre i propri confini, ha ridotto 
la Ghiesa di Gesù Cristo sotto una schiavitù senza es·empio: e il castigo 
fa tremare gli sc·ettri in mano alle potestà più legittime» 111

• È una frase 
della quale forse non tutte le parole sono chiare, soprattutto per quel 
che dice della politica esorbitante il mandato apostolico della Ghiesa, ma 
è chiaro il senso finale: anche l'irriducibile polemista empolese, vede nel
l'incerto orizzonte, quale gli appare nel 1798, la « rovinosa prospettiva 
apocalittica», & cui 1parlerà Lamennais, quando il nuovo ordine della 
·restaurazione gli sembrerà svanire come un sogno al risveglio e l'esperienza 
della storia gli sembrerà indispensabile almeno per non ripetere gli errori 
del passato 112

• La scristianizzazione de1le masse, e non più solo degli 
intellettuali, preocwperà i profeti dei nuovi tempi, per i quali la medita
zione della storia guida la visione dei mali futuri, se i ricchi continueranno 
ad essere, come dice A1fonso Muzza:relli, i « laidri dei poveri » 113

• Una 
interpretazione tradizionale, anche storiog;rafìca, oppone l'entusiasmo irra
zionale, la fede e lo slancio dei rivoluzionari al realismo e alla saggezza dei 
controrivoluzionari. J acques Godechot parla, a proposito del Burke, di un 
programma solido e coerente, fondato su tutta una filosofia della storia 
e tramandato come un breviario della conurorivoluzione alla quale hanno 
attinto tutti e non soltanto i contemporanei 114

• Come tutte le interipreta-

llO A. FoA, cit., p. 59. 

111 [G. MARCHETTI], Che importa ai preti, ovvero L'interesse della Religione 
cristiana nei grandi avvenimenti di questi tempi. Rifiessioni politico-morali di un amico 
di tutti dirette a un amico solo, Cristianopoli [Roma, s.e.], p. 186. Non è chiaro a 
chi faccia risalire la responsabilità d'aver sostenuto una « politica» di autorità estesa 
oltre i propri confini. 

112 G. M1ccou, Chiesa e società in Italia fra Ottocento e Novecento, cit., p. 25 
e p. 29. Questo riesame, egli scrive, è possibile solo ad alcuni tra i migliori contro
rivoluzionari, che onestamente si pongono il problema delle co1pe della Chiesa del
l'antico regime (ivi, p. 23). 

113 A. MuzzARELLI, Delle cause dei mali presenti e del timore dei mali futuri, 
cit., p. 164. 

114 J. GonECHOT, La controrivoluzione, oit., p. 78. Jacques Godechot mette, però, 
in rilievo anche la cattiva informazione, o l'alterazione sciente dei fatti (ivi, p. 79). 
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zioni, anche questa può essere capovolta. E, infatti, cotne il lettore potrà 
constatare, scorrendo i testi proposti aila sua attenzione, troverà spesso 
e.ntusiasmo, fede, irrealtà, poca saggezza e quasi mai realismo nei contro
rivoluzionairi 1taliani, sia nell'esame della rivoluzione, che nelle prospettive 
di una restaurazione iposs1bile. A proposito del fallimento delle ·speranze 
concordatarie di Pio VH, Plongeron scrive che la Chiesa inseguirà ancora 
l'incanto della città teocratica, prima di riconoscere, attraverso costose 
lezioni, la legge dei fatti, che tlrova, invece, verificata, quasi istintivamente, 
da quella che chiama « l\Eglise de Gregoir·e », cioè dalla Chiesa « costitu
zionale », che « si iniscriive nella forza evolutiva della città secolare ». Sono 
abbastanza d'acordo con questa suggestiva formulazione del Plongeron 115

, 

sebbene v·eda nell'iniziativa concordataria di Pio VH proprio un pr1mo 
tentativo di accordo con la società secolarizzata uscita dalla rivoluzione 
(e la riiprova è lo scisma della « Petite église », che al concordato si oppose 
e si oppone ancora oggi in nome della « tJradizione » ), e, .se mai, il ritorno 
ad uno .strumento tipico della Chiesa dell'antico regime, con il miraggio, 
come lo chiama ancora il Plongeron, di una r1presa della « ipratica reli
giosa», che aveva già animato la Chiesa gallicana dell'emigrazione, che 
mandava i suoi missionari in Francia, e di un nuovo « inquadramento catto
lico deU'oridine sociale » 116

• 

Evidentemente la situazione dell'Italia è diversa. Negli anni 1796-1799 
conoscerà in ritardo la rivoluzione, quella del Direttorio, ed anche la 
parentesi di un nuovo radicalismo anticristiano, dopo il fruttidoro del
l'anno Vil, interesserà marginalmente le repubbliche italiane. Sono gli anni 
in cui cessa necessariamente ogni aperta polemica controrivoluzionaria: 
L'~deologia dell'insorgenza antHrancese sarà « populista » e così sarà inter
pretata dalle masse; agiterà, cioè, la speranza del riscatto dei «poverelli», 
metterà la campagna contro la città. Anche per questa considerazione la 
presente ricerca, .salvo qualche eccezione, si arresta all'alba dell'ultimo 
triennio del Settecento, quando lo stesso «Giornale ecclesiastico di Roma» 
diverrà più prudente e lo Stato della Chiesa affiderà ad opuscoli anonimi 
la difesa della sua politica tra l'arimistizio di Bologna e la ,pace di Tolentino. 

Penso che sia valsa la pena di rileggere questi libri, disseppelliti da 
scaffali polverosi. Sono scritti in uno stile, che è lontano dal nostro gusto, 
tanto sono ampollosi, retorici, iperbolici, ma non sono relegati definitiva
mente nel passato, perché molte delle loro argomentazioni informano 
ancora il dibattito politico o religioso dei nostJri tempi, riscoperte, o « 1sco
perte » oggi e magari presentate come interpretazioni del tutto nuove, 
dimenticandone le radici storiche. Il dibattito tra gli antichi e i m~derni 

3 

115 B. PLONGERON, Théologie et politique, cit., pp. 247-248. 
116 Ivi, pp. 130-131. 
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(J:"appresentato iconograficamente dal combattimento dei libri nuovi contro 
quelli antichi, un soggetto caro agli incisori inglesi) è as·sai istruttivo, anche 
se melanconico, spede per chi si ostini ancora a sostenere l'adagio della 
storia maestra di vita. Anche in questo ha ragione il mio Maestro, essendo, 
se mai, le nostre vicissitudini un elemento per capire un poco meglio 
quelle di dueoento anni fa. Bisogna, però, tener conto del peso della 
memoria storica, che non .è sempre positivo. Si pensi alla larga influenza, 
che ebbe, negli anni pr·ecedenti la rirvoluzione, l'opera del Bergier tradotta 
e conosciuta in Italia e largamente citata negli anni novanta del ·Secolo 117

• 

Bernard Plongeron nota quanto della ideologia integrista sia debitrice del 
Betgier, che è all'or1gine di quella triplice equazione, democrazia=rivo1u
zione =ateismo, e del « vocabolario integrista », da lui creato e passato 
ai. nostalgici di una cristianità, per i quaJi i pluralismi socio-culturali non 
sono che una prova diabolica, «magari u.n'asoesi », per ritrovare una via 
unitaria. Certo nell'immediato della restaurazione i ricordi dell'·esperienza 
rivoluzionaria avranno conseguenze durevoli nella politica romana, specie 
dopo il pontificato di Pio VU, che aveva impedito una repressione sipie
tata. Basti pensare all'atteggiamento di Gregorio XVI nei confronti delle 
insurrezioni dei polacchi contro lo zar e dei greci contro la dominazione 
turca. E, d'altra parte, anche la rinnovata alleanza dell'altare con il trono 
sarà guaJ.idata con il ricoroo della lotta giurisdizionalistica. Le tarde ristam
pe ottocentesche di opere di Alfonso Muzzarelli e del Sauvage e il latgo 
spazio dato negli anni della Restaurazione a scritti del periodo rivolu
zionario, o sulla rivoluzione, nelle «Memorie di Religione, di morale e 
di letetratura » del Bara.Idi, sono un'ulteriore attestazione di una eredità 
storica, che si voleva tener pres·ente come ammaestramento e monito, 
anche in un momento tanto diverso. 

VITTORIO E. GIUNTELLA 

L'antologia è ordinata nella prima par.te per grandi soggetti e nella seconda per 
autori. Questa partizione risponde, io credo, all'esigenza di una meditata lettura. 
,Ho cercato, .per quanto possibiJe, di evitare r1petizioni. Il criterio adottato nella 
scetlta è stato quello di presentare .scritti caratterizzati per la presenza dei loro autori 
nel dibattito dottrinale e per la loro formazione e posizione nel mondo clericale a 
Roma, nello Stato della Chiesa e, per qualche limitato esempio, in altri Stati italiani. 

117 Il deismo confutato da se medesimo, o sia Esame in forma di Lettere, de' 
principj d'incredulità sparsi nelle opere diverse del Signor Gian-Jacopo Rousseau . 
. Seconda edizione italiana, dopo la qual'ta francese, Vénezia, presso Domenico Batti
foco, 1773. Non ho trovato invece citata la sua «brochure» Quelle est la source de 
toute autorité, Paris, 1789. G1i dedicò una lunga recensione Clemente Biagi (E.F.) · 
nel «Giornale ecclesiastico di Roma», t. VII, n. XXII (4 giugno 1791), pp. 85-86. 
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Alcuni degli scritti si presentano come destinati ad una penetrazione fra il popolo, 
ma, in re:rltà, offrono motivi di propaganda a quanti operano in ambienti popolari. 
I due scritti sopra citat·i Lo Stato pontificio agli altri incliti Co-Stati d'Italia e 
Il Popolo romano agli altri popoli dello Staio pontificio vorrebbero portare argo
menti di facile comprensione, ma non raggiungono lo scopo. Sono però significativi 
perché documentano l'angustia e la scarsa previdenza politica della d1plomazia paprue, 
anche quando preferl far trattare dei laici con i francesi. La scelta è limitata 
ai testi, che hanno avuto :particol:rre risonanza e vuole essere, evidentemente, 
solo esemplificativa di una letteratura, che, oltre ii resto, non va aJ di là del 1796, 
superato solo in qualche caso più .significativo, come per il Marchetti, il Tonso, l'An
fossi, H Como. In ogni caso, come si è già avvertito, non sono stati raccolti d. pochi 
scdtti dell'insorgenza antifrancese, che solo eccezionalmente superano il liveJJo memo
rialistico. Oltre le note bibliografiche dei teslli riuniti nelle due sezioni della raccolta, 
si danno in apposite « Note biografiçhe e bibliografiche » notizie sugli autori. e su:Lle 
loro opere. Si tenga presente che le pagine dei testi citati nella Premessa si riferiscono 
alle edizioni originali; poiché nella Antologia si indicano le paginazioni originali dei 
testi prescelti, non sarà difficile al lettore titrovanli. 

la controrivoluzione cattolica italiana non ha molto interessato gli storici. H pre
gevole studio di ANNA FoA, Gli intransigenti, la Riforma e la Rivoluzione francese. 
Un dibattito nella pubblicistica italiana dell'età della Restaurazione, L'Aquila, 1975, 
riguarda soprattutto il periodo successivo, ma v•i si trovano anche notizie e giudizi 
critici, che interessano anche la mia ricerca soprattutto per il retaggio fasciato dalla 
discussione precedente e per la storia della fortuna in Italia della teorica contro
rivoluzionaDia francese ed europea. Il volume di J. GoDECHOT, La controrivoluzione, 
Milano, 1983, tratta piuttosto dell'azione insurrezionale in Italia e poco dell'influenza 
e della diffusione degli scritti dei grandi controrivoluzionari italiani. L'influenza del 
Burke in Italia è stata studiata da R. ZAPPERI, Burke in Italia, in Cahiers Vilfredo 
Pareto, 7-8, 1965, pp. 5-62; N. MATTEUCCI, nel suo studio su Jacques Mallet Du 
Pan esamina anche la sua diffusione {Napoli, 1957). È dedicato soprattutto al « Gior
nale ecclesiastico» di Roma un importante e significativo periodico, diffuso largamente 
in Italia e letto anche a1l'estero perché sebbene non legato direttamente alla Curia, 
ne rifletteva le preoccupazioni e gli indirizzi, l'ottimo volume di G. PIGNATELLI, 
Aspetti della propaganda 'cattolica a Roma da Pio VI a Leone XII, Roma, 1975, 
frutto anche di larghe letture e, soprattutto di un'attenta ricerca delle fonti archivi
stiche. Il volume di S. FoNTANA, La controrivoluzione cattolica in Italia. 1820-1830, 
Brescia, 1968, pur riguardando essenziaJmente gli anni successivi alla rivoluzione, ha 
però molto interesse, anche per il raffronto dei problemi e per l'ulteriore evoluzione 
di alcuni scrittori del periodo precedente .. L'antologia curata da F. LEONI, D. DE 
NAPOLI e A. RATTI, L'integralismo cattolico in Italia, 1789-1859 (Napoli, 1981), 
riporta una pagina dell'Anfossi. L'articolo di A. AQUARONE, su Giansenismo italiano 
e Rivoluzione francese prima del Triennio giacobino, in «Rassegna storica del Risor
gimento», 1962, pp. 559-624, è un valido contributo alla chiarificazione di un 
rapporto complesso. 

Quanto agli studi riguardanti direttamente il problema religioso della Rivoluzione, ' 
una fonte preziosa, sebbene invecchiata, può essere ancora P. DE LA GORGE, Histoire 
religieuse de la Révolution française, Paris, 1924, 4 volumi. Una problematica più 
moderna e penetrante anima invece i due volumi di A. LATREILLE, L'Eglise catholique 
et la Révolution française. Le pontifica! de Pie VI et la crise française (1775-1799), 
Paris, 1946, e di J. LEFLON, La c~isi rivoluzionaria (1789-1815), Torino, 1971 (vol. XX 
della Storia della Chiesa, che in questa edizione si avvale di aggiornamenti critici e 
bibliografici interessanti i riflessi italiani del periodo indicato). Un prezioso ausilio è 
B. PLONGERON, Conscience religieuse en révolution. Regards sur l'historiographie reli
gieuse de la Révolution française, Paris, 1969. 
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Nell'ambito specifico della presente ricerca sono essenziali i primi due capitoli 
dell'ottimo volume di Gurno VERUCCI, Félicité Lamennais. Dal cattolicesimo 'autori
tario al liberalismo radicale (Napoli, 1963), dedicati alla formazione controrivpluzio
naria di Lamennais, all'influenza su di :lui di Rousseau e alla genesi de1le sue Réflexions 
sur l'état de l'Eglise en France pendant le XVIII• siècle et sur sa situation actuelle, 
che ho sopra citate. 
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I. 

LA CRISI RIVOLUZIONARIA 
E IL SUO CARATTERE 





1. LA ORliSI È VASTA E PROFONDA 

1Bisogna pur confessaDe, che il nostro secolo nell'appro~simarsi al suo 
termine ci presenta uno 'Spettacolo non mai più veduto nel mondo. Ogni 
secolo nella storia è ·stato s1egnato con qualche grande avvenimento, sia 
nel fisico, sia nel mora1e. tMa quello, di cui siam noi spettatori, è ta1e 
per l'importanza, e per la universalità, che non ammette confronto. Siamo 
in una crisi, la qua1e minaccia di 1rovesciare i troni di tutti i monarchi, 
e di avvolgere in ·estreme rovine la :Religione Cristiana. Tutti i popoli 
sono in fermentazione, e questa .~nvece di calmarsi col tempo, va ad ora 
ad ora crescendo. Audaci' demagoghi ·soffiano con impetuosa doquenza nel 
fuoco, e 1sca1tri politici pr.eparano con occulte insidie la caduta de' loro 
benefattori. Sarebbe superfluo, che ,io ·prendes·si a dipingere tutto l'orrore 
dello rstato, in cui ci troviamo: ognun lo vede cogli occhj, e lo sente per 
propria ,esperienza. Ma quello, che più sorprende, 'e che insieme accresce 
il pericolo, è la fatale indolenza, in cui tutti vivono immersi non altri
menti, che se nuotassem in seno alla. tranquillità, e alla sicurezza. Que
sto è il .Letargo di una vio1enta febbDe, nel quale l'infermo .sta come in 
placida quiete, perché il morbo gli ha tolto ad un tratto le forze di 
lottare con esso. Sono ben pochi quegli, che hanno osato far fronte alla 
moltitudine de' nemici, e tentato d'illuminare i sedotti popoli ·sulla ver,ità 
de' loro interessi. Eppure i doveri del cittadino, e del cristiano 1esiggono 
un tal saèrifìcio da chiunque è capace di farlo. 

L. MARTORELLI, Della monarchia. Trattato filosofico
politico in cui si dimostra ch'essa è la forma di 
governo la più utile all'umana società, Roma, Paolo 
Giunchi, 1794, pp. iii-iv. 
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2. I1L DISiPOTISMO FILOSOFICO 

Voltaire e Rousseau,. preceduti da Elvezia, dopo di aver lungamente 
soffiato, ·stando al di fuori, per acoendere il fuoco ,in tutta la Francia 
sorpassano le sue frontiere, e vengono a formarsi in suo seno per essere 
più a portata di dilatarne l'incendio. Mirabeau, l'uomo empissimo, l'uomo 
peggiore di tutti gli uomini, che colla vooe, e C<Jgli scritti ne avea, stando 
al ·di dentro, ·s,econdati i disegni, e sorpassata di gran lunga l'empietà, 
e la malizia, 1si unisce ad essi. Egli dopo. di aver preparati gli spiriti, 
corre disperatamente ad affrettare il momento della gran rivoluzione per 
aprirsi con essa una via felicissima al totale annientamento della Reli
gion de' suoi padri. Nel terribile attentato, è ·seguito da una gran folla 
di uomini, che finiti avea di corrompere, e di -rendere schiavi del suo 
filosofico dispotismo. Tutto ,sucoede a seconda di sue brame, e de' suoi 
orridi .intrighi. La gran mina è scoppiata. Parigi è nel più alto sconcerto. 
L'immenso 1suo popolo è furente, e agitato da veementissima frenesia 
è :nel colmo del delirio . .Il devastamento, le violenze, il sangue, le stragi 
colle più orribili carni.ficine largamente l'inondano. Da essa s'ina:lzano 
ad assordar tutto il Gelo uniti alle voci del dolore, della disperazione 
e del pianto, i clamori del trionfo 'e della vittoria. 
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Pensieri di un solitario cattolico sopra la rivoluzione 
di Francia dell'anno 1789, in Cosmopoli, 1791, 
pp. 46-47. 



3. LE COLPE DEI LIBERTINI 

È gran tempo, che l'odio del sacerdozio .si collegò coll'odio del trono, 
ed ambi si annidarono dentro al cuore de' libertini. Invasati eglino da 
queste due furie, formarono un gran disegno, che fu la distruzione del
!'uno e dell'altro. LPer eseguirlo, il loro artifìzio fu un capo di opera 
dell'empietà. Si studiarono di sollevare il trono istesso contro la Chiesa, 
mediante un ampio apparato di ·estensione di autorità, ·e di grandi vane 
taggi, che venia ad acquista11e. Ma questo non era il lor fine. V:edeano, 
che strascinatolo a questo attentato •Stato sarebbe in breve aborrito dal 
popolo per l'usato dispotismo, che all'aborrimento del popolo venuta 
sarebbe in ·seguito la generale insur11ezione, e che nell'insurrezione, e 
trono e Chiesa e principato e ·sacerdozio e sovranità e Religione renduti 
sarebbonsi la vittima della lor consumata malizia, dell'avvelenato lor 
odio. n trono non penetrò l'infame artifìzio, non ·ne vide il fine, non le 
terribili conseguenze. Empiamente tradito impugnò contro ·se stesso le 
proprie armi, cercò fa sua :rovina nel suo ingrandimento. Avvilito il 
sacerdozio, renduti spregevolissimi ·i ministri degli altari, e pel magistero 
degl'increduli, condannato il ·sommo gerarca, e con lui la suprema Sede 
della verità, ad un perpetuo 1silenzio, mancarono all'impero quelle .forti 
bar.riere, quegli insuperabili appoggi, che più di mille eserciti erangli 
utili a mantenere i popoli nella subordinazione ed a garantire la di Jui 
sovranità. L'empietà insultatrice orgogliosa di questi sostenitori invit
tissimi degl'incontrastabili diritti delle sublimi potestà, più che in 
ogn'a.ltra contrada di Europa stabilì .in Francia il .suo ·regno. De' suoi 
estremi attentati è opera fa memorabile rivoluzione, che in un mede
simo vortice di calamità e di .rovine ha avvolte la Religione, e la mo
narchia. 

Pensieri di un solitario cattolico, cit., pp. xiii-xiv. 
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4. LA « PROFEZIA » DI MERCIBR 

Speziale. Signor Abbate, ·non la vuol capire il sig. Avvocato; sostiene 
che il Mercier è un galantuomo, che nella pubblicazione del libro volle 
divertirsi, e divertire l'orbe 1etterario con uno scherzo.1 

Abbate. Erano ben degni di ·scusa alla prima pubblicazione quei 
che così la credevano; allora non v'erano !'apparenze di temere tante 
minacce, almeno così fondatamente. Ora lo vediamo più chiaro, ·e 1sì 
dai maneggi preparati, la presente Rivoluzione. Se non fosse così in
formato, come potea egli predirci tante particolarità che ora vediamo 
avverate? p. e.: un ·Re cittadino, la Bastiglia di.strutta, le 1ettere di Si
gillo abolite, tolti i Parlamenti, lo sconvolgimento del oeto l'egolare, 
aggiungete (perché sicuramente si farà) licenziata l'Università di Parigi. 
L'Assemblea genera.le ogni due anni, il Re con isolo il potere esecutivo, 
ed il dritto di sanzionare. La nobiltà ereditaria abolita, e oento mille 
determinazioni copiate dal Sogno Mercierano, ed adottate dall'Assem
blea? Signor Avvocato, ·se questi •sono i galantuomini, che prendete a 
difendere, egli è ugualmente vero, che i vostri cliienti, sono la feccia 
dell'uman genere, e che voi .siete ·l'avvocato delle cause spallate. Insulti 
dunque chicchesia la Religione ed i Tegnanti; avvanzi ancora a predire 
la sorte più umiliante, smppi la congiura onninamente simile alle pre
dizioni, vedasi compiuta letteralmente a segno di avanzarsi a dire: tuf.fo 
ciò era stato predetto, e non v'è stata profezia la più ver#iera. Ognuno 
crederà evidente la complicità dell'Autorie; e dovrà bastar a difenderlo, 
il dirci: Egli è un galantuomo, non faceva che scherzare? 

1 L.-S. MERCIER, L'an deux mille quatre cente quarante. Réve s'il en fut ;amais, 
Londres [ma: Paris], 1771. Il libro del Mercier è citato anche da altri controversisti; 
largamente da Alfonso Muzzarelli (Lettera a Soffia intorno alla setta dominante, 
Foligno, 1790). 
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Avvocato. Sì, certo, dlà è la pura verità ché il Mercier ha colpito 
nel 'Segno, e così puntualmente che ·si crederebbe il trombettiere della 
Cabala, se non vi fossero delle predizioni tutto .simili di persone del
l'opposto partito. lE lei, Signor Abbate, avrà letto varie scritture, che 
a!llnunziano questa rivoluzione senza altra differenza, che il Mercier 
annunzia il piano filosofico in aria, poco rispeHosa alla Religione ed ai 
sovrani, 'ed in tuono ti:nsultante, congratulandosi di avere veduto il piano 
in sogno: altri poi annunziano gli stes·si eventi non già in aria di trionfo 
e di gaudio, ma per l'opposto deplorando 1e disposizioni, che da gran 
tempo .s'appalesano nell'tEuropa d'una irreligione unive11sale che daper
tutto grida materialismo, indifferentismo e deismo; d'una Hbertà illimi
tata proposta al ,popolo, affine di scuotere la dipendenza giusta dai legit
timi superio11i: in somma questi e quelli annunziano una stes·sa cosa, altri 
insultando, ahri temendo. Egli è ripriensibile il Mercier, pel'ché fa pompa 
degl'insulti che ·sperava contro la Religione contro i regnanti: sono 
degni di lode quei che presagivano con timore e manifestavano il peri-· 
colo per arrestarlo. Ma tutti presagivano, ,ed il presagio non è segno di 
complicità. 

Abbate. Vi furono dei presagi di persone irreprensibili, e commen
dabili, co1pirono pur troppo anche questi: ma la differenza delle predi
zioni ·raccomanda la 'Previdenza di quei che temevano, condanna fa com
plicità del Mercier e dei ·suoi simili, che la vantavano. Gli uni abomi
navano il progetto, gli altri l'auguravano folice; quegli lo rappresenta
vano imminent·e in termini generali, perché non prevedevano ·se non 
che il fine dei collegati; questi danno un minuto dettaglio del fine, dei 
mezzi, delle particolari provviden~e disposte d'un tempo ed or ora 
messe in opera dall'Ass·emblea. Non è possibile una tale puntualità delle 
più minut;e circostanze predette ed avverate sensa un Iume .sovraumano 
(che certamente non concederete ai Mercier) oppure senza essersi dap
prima collegato cogli architetti del complotto. 1Le più delicate ed esqui- . 
site rioerche ricerche di tutti gli amici della Religione e dei regnanti 
non arrivarono a sospettare qualcuna delle particolari providenze del
l'Assemblea: solo il Mercier le mostra a ·dito, e le dettaglia quasi tutte, 
ed alcune cogli .stessi termini cche si vedono nei decreti dell'Assemblea. 
Belli scherzi Signor Avvocato! Così ·scherzano i vostri galantuomini, sono 
questi i vostri clienti? 

Avvocato. L'apportata differenza è palpabile non ·solamente nel gau
dio, ·e nell'insulto i(come dissi) ma nelle particolarità del dettaglio, che 
voi dite, o supponete impossibile di presagire senza aver parte nel com
plotto. Perché, Signore, non poteva il Merder azzardarsi a dettagliare 
somiglianti provviden~e? Il suo libro è un sogno, e con ciò soltanto 
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restava a coperto lo scrittore. Io m'immagino, Signore, che l'autore abbia 
voluto farJa da Zingano, dioendooi la buona o mala fortuna: se colpi
sce, bene; e se no, poco importa. Credete forse, ch'i Zingani siano a 
parte dei secreti della provvidenza? Colpiscono ipur questi e non havvi 
al Mondo chi gl'incolpi degli infausti matr.i:monj, che tante nate dicono 
e vediamo avverati. 

Forast. Presi io l'occasione dei Zingani per interrompere l'avvocato, 
e gli dissi «Dovete confessare, che la vostra causa sia sgraziata: si 
vede che avete dell'ingegno, eppure a poche reppliche vi vedete nella 
necessità di buttarvi al m1serabile partito di f.arci vedere nel vostro 
Cliente un Zingano. 

Speziale. Grazie alla Providenza, che m'ha dato almeno l'inclina
zione di conversare con uomini che sanno più di me: se no, mi vedrei 
avviluppato con mille fallacie. Confesso, Signori, che il buon Avvocato 
mi av.ea intrigato assai con quello del Zinganismo; ora veggo la fatalità, 
e la disgrazia del Mercier, che deve confessarsi o Reo, o Zingano. 
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Realtà del progetto filosofico, anarchia e deismo 
pubblicata da monsieur Mercier nel sogno profetico, 
intitolato Anno 2440, interpretato ora da un altro 
sogno, s.l., s.e., 1791, pp. 14-17. 



II. 

LA «GRANDE CONGIURA» 





1. IL RffORMISMO DEI PRINCIPI 
È L'OTuIGiiNE DEI MALI 

Io non entro per ora a decidere, da qual 'Sorgente sieno stati ori
ginati questi torbidi; s'essi ·etano giusti, o ingiusti; al mio disegno poco, 
o nulla importa saper questo; purché sia vero, che nascono, dal volersi 
metter mano alla riforma, ad esser vero il Tambur1ni lo confessa; l'unio
ne delle circostanze, i rapporti, l'indole del cuore umano, la natura degli 
uomini, l'antichità, la vecchiezza de' mali dovea far p.vev,edere, che sa
rebbero accaduti. La prudenza ci fa cauti, e antiveggenti. Se dunque 
i Principi non hanno antiveduto questi disordini di una riforma, fu 
imprudenza grande de' medesimi. 1Laonde i ·Principi, i quali vi hanno 
dato mano, sono giusta i principj del Tamburini colpevoli d'un peccato 
enorme d'imprudenza. 

Ma s'enza rompe11si il capo con argomenti: dice l'Apologista Pavese 
chiaramente 1(pag. 34.): «Non si dovea pertanto presumere, che così 
presto cadessero i pregiudizi inveterati ». E poco dopo: «Dall'altra parte 
i ·Principi appoggfondosi alla forza, che hanno in mano, . non ebbero 
forse 1e giuste misure per calcolare a dovere i,l valo11e della opinione 
dominante, e dei rapporti, ch'essa avea nella Società ».1 iNon è questo 
un condannare palesemente di t,emerità tutti coloro, che presumevano 
di veder caduti a un soffio i p.vegiudizj? Non è un condannare aperta
mente i Principi di poco avveduti, di poco esperti conoscitori del va
lore della opinione dominante e de' rapporti, che ha nella Società, in 
una parola d'~mprudentissimi? Non si corrucci meco il ·signor Tambu
rini, né mi tacci di conseguenziario, dopoché gliel'ho fatto toccare a 
due mani. [ ... ] 

Ma che dirassi, se ·si rifletta, essere questi gran mali della Chiesa 

1 P. TAMBURINI, Lettere teologico-politiche sulla presente situazione delle cose 
ecclesiastiche, Pavia, 1791. 
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più fantastici, che reali? Si dirà che la imprudenza cresce per un altro 
verso in ragion inv·ersa della minorità de' mali. Poiché quanto minori 
sono i disorclini; quanto più credonsi opinioni, che errori, tanto meno 
si devono tentare tutti i mezzi più dolci, ed efficaci della persuasione. 
Quando poi essi mali contengono verità, che non possono essere impu
gnate senza un coraggio da Giansenista; è una grande empietà il voler 
costringere gli uomini a dar loro un addio perpetuo. Ora è proprio 
vero, che questa pi.ttura de' mali deHa Chiesa, ·secondo vien fatta dal 
Tamburini, versa su punti, de quali a tagliar la cosa, come la viene, 
parte sono opinioni, ·e parte ,(•e questa è la mas·sima) sono verità incon
trastabili. Ed altronde l'imperioso fragore, con che furono combattute, 
e 1a impetuosa vio1enza, che fu usata, sono cose note a tutto il mondo. 

Se pertanto nella maniera, che tiene il Tamburini di rintracdar~ le 
principali cagioni, onde fu prodotto questo inopinato cangiamento deHe 
cose ecclesiastiche, vengono i Principi, che hanno contribuito alla pre
tesa riforma, trattati palesementè, ed enormemente d'im:prudenti; poiché 
la prudenza è uno· de' ·primarj caratteri, che fa rispettare il sovrano, 
non sono essi in tal guisa esposti alla pubblica derisione? E fatti una 
volta oggetto di questa, non ·sono già caduti nel disprezzo, e nella d~ffi
denza de' sudditi? Ma questo è tutto effetto della grande affezione che 
porta al trono i·I divoto Tamburini. lDio ce ne scampi. 
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F. M. BOTTAZZI, Il nemico del trono mascherato 
nelle Lettere teologico-politiche sulla presente situa
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2. L'AGGORDO DEI FILOSOFI 
CON GLI «ILLUMINATI» ED I GIANSENISTI 

Il titolo di filosofo, come v1en applicato comunemente al genere delle 
persone di cui parliamo, altro non richiede, che di abbandonarsi agli 
scarsi lumi della ragione, rigettare ogni rdigione rivelata, e sostituire 
ad essa il puro deismo o l'ateismo, e lungi i filosofi dal temere di 
comparire miscredenti, fannosi un pregio di figura11e tralla moltitudine 
col pomposo soprascritto di uomini spregiudicati, che non riconoscono 
vincolo nessuno, che freni il loro illuminato spirito. Ma quanto mai di
verso significato non pl'esenta il titolo, e nome di gians,enista? Riforma, 
spirito di penitenza; le loro labbra altro non risuonano che un conti
nuo piagnisteo sull'oscuramento di molte verità fondamentali, sul pic
colo numero dei fodeli, sulla corruzione dei cristiani; nei loro libri altro 
non si legge che continue esortazioni a.Ho studio della Scrittura, alla 
lettura dei Padri, s'inculca la necessità di richiamare al suo vigore la 
penitenza antica, deplorano l'abuso dei Sacramenti, i danni di una pre
tesa morale lassa dominante, gli sconcerti della vita scandalosa de' molti 
ecclesiastici, ed altri lamenti di ·simi1 fatta, e che sembrano essere il 
rovescio della medaglia dei filosofi. Questa è bensl nell'esterno l'appa
rente rappresentanza dei gians,enisti, ma se ne sviluppiamo la realtà e 
ne rintracciamo diligentemente i segreti loro andamenti, non li tro
veremo tanto dissomiglianti dai loro antagonisti, anzicché io s_ono per 
di·re, che se di sopra non approvai la differenza dei filosofi dagl'illumi
nati pl'etesa da parecchi scrittori, ora sono per avanzare un passo di 
più, e disposto ad asserire, che neppure i giansenisti distinti sieno dai 
filosofi ad onta di tante apparenze in contrario. Imperocché sebbene essi 
affettino un esterior divoto, ancorché abbiano continuamente sulle labbra 
la carità di Gesù Cristo, e facciano pompa di sublimi teorie di morale; 
tutto però va a rifondersi nell'artifizio di cuoprire i malvagi loro di
segni; ed è ben noto il loro furore negli odj; ben palese la loro per
fidia nelle amicizie; calunniatori i medesimi, impostori per professione 
impiegano i più neri raggiri per disfarsi di coloro, che svelano i rei 
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loro progetti, e vomitano mille ingiurie contro i loro impugnatori falsi
ficando ed alterando nei loro scritti .i documenti più autentici perché 
contrarj ai loro errori. Onde se le mentovate apparenze di rigore, di 
riforma e di spirito di penitenza avevano per il passato coperto gl'iniqui 
loro dis,egni, ora però giunti siamo ad una epoca mercè il grande asoen
dente dei filosofi sullo spirito della moltitudine, che lungi i giansenisti 
dall'arrossire. di comparire fedeli alleati degli empj filosofi dimostrano 
coi fatti di non aver avuto altro in mira in tutti i loro maneggi, che 
lo stabilimento del deismo progettato da gran tempo dai. loro progeni
tori i S. Cirano, d Cornelj Giansenj, e dagli altri Caporioni della Setta 
nella radunanza tenutasi nella Certosa di Bourg Fontaine, radunanza 
troppo avveratasi negli effotti, ancorché se ne voless,e immaginaria 1a 
realtà: « Fino dal 1705 », come scrive l'autore del libro citato: Congiura 
contro la Reltgion cattoUca, ed i Sovrani, il progetto de!:lia quale dee 
eseguirsi nell'universo intiero 1 «si manifestarono i cattivi effetti, che 
risultavano dalla coalizione dei ,filosofi per inserir.e nel Dizionario delle 
arti e delle scienze tutti gli erronei loro 1sentimenti ... Il giansenismo fece 
alla sua maniera la guerra alla Chiesa, e i magistrati favorirono tutti 
i suoi attentati. Violata fu la libertà delle funzioni del Santo Ministero: 
autorizzata la profanazione dei Sacramenti: il Santo dei Santi violente
mente strappato dal fondo dei tabernacoli, i fedeli Ministri sepolti nel
l'oscurità delle prigioni, i pastori dispersi, pl'oscritti, e spatriati, ed i 
trihunali secolari estesero fa loro autorità su tutte 1e parti della Eccle
siastica giurisdizione, da:l che nacque una incredibi1e quantità di abusi. 
La lioenza dei libri perniciosi, ed i progressi dell'errore non trovaron 
più freno». Anziché, come .scrive lo Spedalieri nel suo libro. Dei Diritti 
dell'Uomo I. 5. c. 9. i Giansenisti illuminarono i Filosofi ,sulla vera 
natura del loro sistema, «e mostrarono l'importante ·&ervigio che ·eglino 
potevano loro recare nell'esecuzione del piano formato per distruggere 
la Religione e la Monarchia. Così 'Si fece una ·specie di confederazione 
fra ambe le Sette: i filosofi protettori, che avevano tutto il credito, e 
tutto il potere 1sollevarono i clienti Giansenisti dal fango, in cui gia- , 
cevano, e procurarono di mettergli in riputazione dovunque le segrete 
loro corrispondenze [ne] aprivano 1e vie; ed i Giansenisti ,s'impegna
rono di far agire vigorosamente tutte le macchine del sistema giusta le 

.mir·e de' loro Benefattori, ma sempre con umiltà, e con modestia. Que
sne combinazioni», seguita a scrivere Jo Spedalieri, «che senza fatti ·non 
sarebbero altro che congetture, dacché si è saputo che i Giansenisti di 
Francia divennei;o r1spettosi ammiratori di que' Filosofi, e dacché si è 
veduto come si sono affrettati nell'Assemblea a deporre la maschera e ad 

1 È citata anche in F. GUSTA, L'antico progetto di Borgo Fontana dai moderni 
giansenisti continuato e compito, Assisi, 1795, p. 256. 
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eseguire i decreti lanciati per dare il colpo mortale alla Religione ed alla 
Monarchia, prendono il tuono della cert;ezza, e ci autorizzano a dire che il 
gran favore accordato in molte parti del Mondo cattolico alla ~pocrisia 
del Giansenismo .sia opera della Setta filosofica, che si sforza di realiz
zare il suo piano in tutti gli Stati Cattolici. E la irpocri>Sia del Gian
senismo è più atta all'intento che l'aperta guerra delJa filosorfia. Un .ne
mico palese si teme, ,si fugge, e si ·rispinge; ma un nemico occuPto sor
prende, e fer1sce senza contrasto ».1 IFin qui lo Spedalieri, il quale benché 
mostri di non credere la ·realtà del .Progetto di Bourg Fonta;nie, confes·sa 
non pertanto, che gli effetti lo rendono troppo probabile [ ... ]. 

Quindi siccome un grande esercito di un Principe pot,ente è com
posto di più sorta di ,reggimenti, i quali si distinguono nel nome, nelJe 
divise, e ancora nelle armi, tutti però combattono egualmente e difen
dono la causa dello istesso principe, nella stessa guisa i Filosofi, gl'Illu
minati, ed i Giansen1sti, in cui ora 'Si vogliono divisi i nemici della 
Ghiesa siccome si legge nel libt1etto: Lo Spirito del Secolo XVIII., sono 
tutti Soldati dello stesso :Principe Luciforo risoluti a distruggere la Re
ligion Rivelata, ,ed a sostituirvi il puro, e netto Ddsmo, o l'Ateismo. 
E sebbene combattano con diverse armi, 1soltanto avvi la diff,erenza, che 
siccome nelle Armate i Granatieri, e le guardie avanzate sono i primi 
ad assalire il nemico, •e seguono poi gli altri Soldati; del pari i Filo
sofi comeoché i più arditi sono stati i primi ad entrare in campo a fronte 
scoperta, e tantosto aperta la breccia hanno seguitato gl'Illuminati, e dopo 
questi i Giansenisti, che con umiltà, e modestia si tenevano un passo 
dietro, attendendo con grande ansietà l'occasione di fìguraJ.ie innanzi ai 
Filosofi nell'esecuzione del gran progetto. Or •essendo i disegni 'SÌ dei 
Giansenisti, che dei Filosofi gli ·stessi, e ·soltanto i mezzi per venirne 
a capo diversi, onde erano stati creduti a torto nemici coloro che erano 
v•eri. amici, non debbono ·essere dai medesimi disgiunti. 

F. GusTA, Dell'infiuenza dei giansenisti nella rivo
luzione di Francia, aggiuntevi Alcune notizie inte
ressanti sul numero e la qualità dei preti costitu
;t.:ionali. Seconda edizione, Ferrara, 1794, pp. 3.3-39. 

I N. SPBDALIERI, De' diritti dell'uomo, Assisi, 1791, 1. VI, c. XII, pp. 441-442. 
(Il luogo citato dal Gusta è errato). 
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3. IL « BROGETTO » DI BOURG-FONTAINE 

Non istarò a formare alcun giudizio del Progetto di Borgo Fontana; 
ma i Giansenisti dovranno accordarmi necessariamente una di queste due 
cose: o che il Progetto è vero, o che :l'autore, che ce l'ha manifestato, 
fu un Profeta di tutto ciò, che far essi dovevano nell'Italia in questi 
tempi. Imperocché colla lor condotta lo hanno maravigliosamente fatto 
avverare, ed è stato da essi fin qui imitato ad un puntino. E se tra la 
profezia, e l'avveramento trovar si dovesse qualche dissonanza, questa 
non è, che un raffinamento di malizia, per cui i nostri eroi hanno sor
passato il profetico lume. Ma come non vero quel Progetto, quando 
quei tanti e tanti libri stampati colà della Setta, e per l'interno, ed ester
no suo regolamento, si son fatti passar nell'Italia tradotti; e a questi 
poi aggiunti dei nuovi senza fine dello stesso stessissimo tenore? Quan
do i principj, le regole, le leggi, i mezzi e l'ordine di essi, colà tenuti, 
e descritti nel Progetto, sono immutabilmente gli stessi? Quando le 
copert•e di zelo, e di rigore, i pretesti di riforma, il .finto amore all'an
tichità, la frode, la furberia, la menzogna, l'ostinazione, le doglianze, i 
clamori sopra l'oscuramento delle verità cattoliche e sopra il rilascia
mento de' costumi, e della disciplina, e le conseguenze, per fino, non 
differiscono in nulla? Gli stessi mezzi hanno necessariamente lo stesiso 
fine; e due, che camminino di consenso ·sopra una stessa via, tendono 
alla meta medesima. Il fine di quelli erasi di distruggere la Religione 
e ne furono convinti dell'empio disegno: non altro adunque esser poteva 
il fine dei redivivi Gianseni.sti. · 
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4. IL «PROGETTO» È STATO RIPRESO 
ED ATTUATO 

I moderni Giansenisti, secondo il testimonio del loro caipo Pietro 
Tamburini in una. dell'ultime ·sue opere (Lettere Te·ofogico-Politiche sulla 
presente situazione delle cose Ecclesiastiche) 1 sono i difensori della ve
rità, i sostenitori delle- giust·e massime della Religione, e dello Stato; 
la più buona gente del mondo; la parte più sana del Cri.stianesimo, 
uomini ingenui, schietti, lontani dagli intrighi e dalle doppiezze. Or in 
vista di un testimonio cosl onorevole essi saranno del tutto diversi dagli 
antichi, poiché questi sono rigual'dati con orrore dalla parte più sana 
del Cristianesimo, e sono considerati come veri el.'etici dai difensori della 
verità. Dunque lungi dall'approval'e i disegni di quei famosi de1sti non 
ne pronunzieranno i nomi, che con isdegno; le loro opere saranno mo
stratte come il pascolo più velenoso, che si possa presentare ai f.edeli, e 
converranno con i cattolici di ess•er state giustamente fulminate dalla 
Chiesa e degne ancora di esser sepolte in un eterno oblio. Tale in vero 
dovrebbe essere la condotta dei moderni Giansenisti, se fosse vero il 
testimonio di Tamburini, e se essi fossero coerenti alle loro assersioni 
e proteste di esser attaccati alla Chiesa. Ma tutto àll'opposto, poiché nel 
mentre che negano essi costantemente l'esistenza del progetto denun
ziandolo al pubblico come un tessuto di calunnie incredibili, e spaccian
dolo come lo sventurato frutto di una diabolica malignità, e come una 
novella la più sciocca, e la più mal inventata, che siasi mai veduta, fanno 
tutti gli sforzi per avverarlo pienamente; in vece di star lontani dal far 
nulla, che potesse tender·e al di lui avveramento, sonosi mostrati molto 
più impegnati degli antichi per venirne all'esecuzione; tanto è: i mo
derni Giansenisti ad onta de' loro sarcasmi, delle loro ·smanie, e dei 
loro schiamazzi contro l'autore della Realtà del Progetto coll'incoerenza 
la più vergognosa, in cui cader possa un uomo, hanno tentato di s·eguirlo 

1 Pavia, 1794. 
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in tutte le -sue parti m mezzo all'It~lia, in Germania, nel Belgio ed al
trçve. Ma restringiamoci all'Italia, in cui possiamo nominarli senza punto 
esitare, poiché stima:nsi essi sicuri, e forti abbastanza da nulla temere. 
Il loro capo Tamburini, che finora dubitava di prodursi liberamente per 
tale, più non vacilla sul nome ed ·esistenza dei Giansenisti: egli isi spac
cia, anzi si gloria .nella citata opera d'esser ta1e, quindi tutti i ·seguaci 
si 1evan la maschera, fan eco alle ·sue voci, e nella .loro verace forma ci 
si appalesano: il Giansenismo che prima era uno spettro, una larva, un 
fantoccio ora esiste di fatti ed è divenuto il caro idolo della parte più 
sana del Criistianesimo; onde i s.eguaci più non si vergognano di pro
fessarlo pubblicamente. Sono ben noti Mons. Ricci, che sebbene costi
tuito in dignità superiore, dipende però qual figlio ubbidiente dal suo , 
maestro Tamburini, il Pujati, il de Vecchi, il Zola, il Palmieri, il Gua
dagnini, il Del Mare, il Molinelli, e parecchi altri, Dii minoru.m gen:tiUJm, 
che non occorre nominare distintamente. Note sono ·1e loro operazioni 
in Pistoia, ove -radunatisi impunemente i capi del partito rinnovarono 
il Congresso di Borgo.Fontana colla sola differenza, che i loro maggiori 
furono guardinghi e non azzal'damnsi di pubblicare le risoluzioni prese 
per il giusto timore d'incorrere nello sdegno generale dei fedeli e del 
pericolo d'esser puniti come nemici della Fede e perturbatori della pub
blica tranquillità, seminando la nuova dottrina: ma i nostri moderni 
Giansenisti ·senza verun timore, ·senza punto esitare sanzionarono la 
dottrina del Progetto; ed affinché nessuno dubitasse dei genuini loro 
sentimenti gl'inserirono ordinatamente nel tanto celebre Sinodo con ter
mini, è vero, alquanto .inviluppati, ma facilissimi d'es•ser deciferati da 
chiunque intende il linguaggio di questi moderni ·seduttori. Or questo 
Sinodo è il codice più autentico della dottrina di Borgo-Fontana. Come 
dunque negare <Sfaccfatamente la -·verità del .Progetto, ·ed abbracciarne 
poi in tutti i punti la dottrina? come mai impegnarsi con tanto cafore 
a spacciarlo per una solenne impostura, e per una infame calunnia ap
posta dai Molinisti ai capi della Setta, e poi tess•ere un corpo di dot
trina del tutto conforme ai prindpj dd Progetto? Questo si è un distin
tivo, un privi1egio tutto proprio dei Giansenisti di contradirsi eviden
temente, e non mai retrocedere un passo. E che altro sono le 85 pro
posizioni estraue dal Sinodo e ·sollennemente proscritte dalla S. Sede 
colla Bolla Autorem Fidei se non altrettanti insegnamenti analoghi a quelli 
di Borgo"Fontana? [ ... ] 

O tempora, o mores! possiamo meritamente esclamare: i progenitori 
del Giansenismo cosl infelici, cosl perseguitati, cosl affannati per voler 
es·eguire il caro progetto: ed i figli, gli allievi di quegli uomini ora cosl 
felici, cosl favoriti, cosl ajutati ed anche premiati per i grandi sforzi 
fatti per l'-esecuzione del Progetto; o che div·ersità di tempi! per gli an-
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tichi Giansenisti erano aperte s•empre Je prigioni, intimati di conninuo 
gli esilj, e da uomini santi, dei quali non era degno il mondo, quali ci 
vengono dipinti dagli storici del partito purgati nel fuoco della perse
cuzione non pot·evano api;ire la bocca nonché paJesare i loro .sentimenti: 
una mano timida tesseva negli ·scritti le loro massime; 1e loro produ
zioni appena potevano vedere la pubblica luce; •e se giravano, era sol
tanto di soppiatto, .temendo ogn'istante d'ess·e.re proscritte. E quanto 
fontani erano i medesimi dal figurarsi, che fosse vicino il tempo delle 
mis·ericordie del Signore, secondo la loro ·esprnssione, in cui potes·sero 
presentare al mondo un codioe pubblico, ed autentico della loro dottrina! 
Ma per i moderni al contraDio tutto cammina prosperamente: in veoe 
di esilj, chiamati alle città più colte ed occupar.e posti luminosi, in vece 
di processi, condanne, e castighi, da pertutto favori, premj, pensioni, 
ed applausi, e lo stesso capo della Setta in Italia, benché a richiesta 
dei ·superfori eco1esiastici deposto dalla cattedra per le sue ree dottrine, 
in vece di :esser :rinchiuso come vero nemico del trono, quale è stato 
dimostrato dal Bottazzi nel suo libro: Il nemico dei trono mascherato 
neUe Lettt!'re teologkhe Politiche/ ha trovato colle sue art·i non per
tanto del iProtettori, che gli hanno procacciato una cospicua pensione 
degna di darsi a qualunque altro, che ad un pubblico impostore. Gli 
antichi si radunarono di nascosto per abbozzare soltanto il progetto, e 
talment·e ne arrossirono di esso, che fino negavano la vealtà della loro 
adunanza; ma i moderni pubblicamente in faccia a tutta l'Europa, anzi 
a due passi di Roma convocarono il loro congresso, non in cinque e 
sei persone, ma in un numero grande, e con tutta la solennità preve
nendo il pubblico sull'oggetto del loro Conciliabolo, ed in pochi giorni 
senza veruna opposizione distesero il nuovo codioe, lo ·sanzionarono, e 
superate poche difficoltà Jo diedero fuori alla pubblica luce, .spargen
dolo a profusione non solo nell'Italia, nella cui lingua lo composero per 
esisere intesi dalla nazione in cui massimamente si fa professione delle 
dottrine contrarie; ma in tutte l'altre dell'Europa, e fino nell'America, 
trovando da per tutto amici, fautori, ed ammiratori del nuovo corpo di 
dottrina. Ma sentiamo dalla bocca stessa dell'apologista della Setta, e 
capo •primario in Italia della stessa il Tamburini nella sua citata opera 
Lettere Teologi'co-polit·iche l'epoca felice in cui i moderni Giansenisti 
ottennero di operare liberamente. « Parea », dice a pag. 3, «già venuto 
il tempo delle misericord1e » del Signore, e ·si erano già concepite 1e 
più belle speranze « di una opportuna riforma dai tanti mali, che da 
gran tempo opprimono la Sposa di Gesù Cristo». Coteste belle spe
ranze su qual fondamento poggiavano? già s'intende· sulla dottrina del 

1 F. M. BOTTAZZI, Il nemico del trono mascherato nelle Lettere teologico-politiche 
sulla presente situazione delle cose ecclesiastiche disvelato, Roma, 1794. 
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Giansenismo, il quale se dappertutto non trionfava a fronte degli inve
terati pregiudizj ancor dominanti, dappertutto almeno respirava dalla 
dura schiavitù in cui si ·era tenuto nei secoli antecedenti». Scende il 
Tamburini alle particolarità e dice: L'appoggio che il Giansenismo avea 
trovato « ·per divina misericordia » nei principi, « prometteva in un 
breve giro di anni la più felice rivoluzione nelle menti degli uomini». 
(p. 4). I Giansenisti, seguita a dire, « spargevano i giusti principj che 
servivano a consolidar.e l'esecuzione delle diverse provvidenze de' so
vrani sugli articoli dell'ecclesiastica disciplina », quindi rammenta i buoni, 
e zelanti principi suscitati dal Signore in Israe1e, l'immortal Leopoldo 
in Toscana; Maria Teresa principiando, e Giuseppe II, continuando nella 
Lombardia Austriaca; (p. 3) e nella vasta Germania alcuni Vescovi illu
minati, e probi nelle varie parti di Europa. (Ricci in Pistoja, Colloredo 
in Salisburgo, Sciarelli in Colle, Pannilini in Chiusi) dotti Maestri nelle 
varie Università del Mondo Cattolico (Le Plat •e Dillen in Lovanio, 
Eybel in Vienna, Tamburini in Pavia, de Vecchi, e dal Mare in Siena, 
Palmieri in Pisa) « i Seminarj generali aperti, 1e Università ristorate, i 
varj abusi soppressi, il progtiesso de' buoni studj, la unità delle massime, 
i varj capi di disdplina ristabiliti, tutto tutto prometteva il felice ri
torno de' più bei giorni della Chiesa .di Gesù Cristo». (p. 3) ln que
st'apparato di cose ognuno riconosceva il dito del Signore, e la voce 
di Gesù Cristo che facendo cessare la procella portava la calmo ed an
nunziava alla sua Sposa giorni lieti e sereni» (p. 4). 

Quando mai toccò agli antichi Gians·enisti il vedere un'epoca somi
gliante? non è dunque meraviglia ohe i moderni gli abbiano avanzato 
di lunga mano, avendo fatti i progressi così strepitosi, quali sono gli 
accennati dall'Apologista. Or dopo aver preparati gli animi con molti 
scritti opportunissimi, vale a diDe con gli opuscoli di Pistoja, intitolati 
interessanti, senza alcuna riserva credettero di trionfare coi sfacciati An
nali Ecclesiastici di Firenze arsenale di calunnie, d'imprudenza, di sar
casmo, d'irreligione e sovratutto di dilegj e di vilipedio della pontificia 
autorità, e ptieminenza, e allora fu, che ardirono di venir fuori l'opere 
sfacciate d'un Eybel, e di Pietro Tamburini tutte acconcie a confondere 
1e menti dei giovani ecclesiastici nelle materie teologiche, e canoniche, 
e tanti libercoli infami destinati ad eccitare la vana curiosità degli oziosi 
e saputelli, vale a dir.e: Il Diavolo in Roma, Il Diavolo in Vienna gra
ziosi titoli: e perché non: Il Diavolo Giansenistico sulla terra, Il Domi
nio Spirituale e Temporale del Papa, Lo spirito della Corte di Roma, 
Cosa è il Papa?, Cosa è un Vescovo?, Cosa è un Cardinale?, Lettera di 
un Filosofo tedesco al Papa, Piano di riforma proposto al Papa, Rendete 
a Cesare ciò che è di Cesare, Dell'autorità del Sovrano in materia di Re
ligione, La Chiesa e la Repubblica dentro i loro limiti; ·e tanti altri venuti 
fuori in Firenze ove l'intetiesse accecò i cuori di quei libraj, che prosti-
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tuirono i loro torchj all'empietà giansemsttca, e riempirono l'Italia delle 
produzioni le più sciocche e scevre di ogni raziocinio, che s'erviranno 
di un eterno disonorie a quella coltissima città, che per alcuni anni fu 
dominata da cotal gente. Di più divenuti i capi del partito ispettori della 
censura dei Hbri, 1si videro banditi generalmente i cattolici ,ed introdotti 
a profusione quelli della Setta, talché le camere dei giovani ecclesiastici 
nei Seminarj d'altra merce non si fornirono, che della Quesnelliana. [ ... ] 

Essendosi i Giansenisti a·ssicurati dell'appoggio, e amicizia dei Filo
sofi deposta la maschera gl'incoraggirono a tirar avanti nei loro progetti, 

'fino alla totale distruzione del trono e della Chiesa, e ciò che da se soli 
non erano capaci di eseguire i Filosofi mediante il tradimento di questi 
falsi sosten#ori delle più pure maHime della Reli1gione e del Trono lo 
condussero folicemente a compimento con stupore del loro medesimo 
partito. Imperocché gl'increduli sul principio altro desiderare non mo
stravano che il cons·eguimento di una totale libertà di cosdenza, né più 
né meno che i Calvinisti, ,ed i Filosofi. Ohe importa a noi, dicono sì gli 
uni che gli altri, che i fanatici vogliano adorarie Cristo, andare alla Mes
sa, confossarsi, communicarsi, digiunare in Quaresima? Se l'entusia:smo 
di alcuni imbecilli, e di alcune donne stolide è così grande, che vogliano 
ritirarsi in Conventi, e Monasteri a professarie il Celibato, nulla ci cale. 
Tanto meglio per chi entrerà nel possesso dei loro beni: basta che ci 
lascino in pace, per fino ad essi soli, e facciano quel che loro aggrada. 
La tolleranza filosofica tutto accorda, 1e non infastidisce nessuno per le 
private opinioni. Il loro scopo ptincipa1e era di spogliare il Clero delle 
ricchezze, ,e della giurisdizione ,esterna coattiva, facendo' una riforma nella 
disciplina esteriote della Chiesa, che tendesse al loro fine. Le mozioni 
principali fatte dagl'increduli nella prima Assemblea ad altro non ten
devano che a privare gli ecclesiastici dei loro beni, e della loro autorità, 
affine di renderli impotenti ad inquietar chicchessia per materia di Re
ligione. È ben noto il disgusto del Mirabeau sul principio contro il Ca
mus per gli sconcerti nati nelle Provincie nell',esecuzione violenta della 
Costituzione Civile del C1ero, e che abbiamo di sopra accennato nel 
§. VII., siccome pure i lamenti dell'estensore dei Monitore univ,ersa1e. 
Credeva l'empio Mira:beau d'accordo cogli altr.i suoi amici che bastava 
stabilire ·sodamente l'indifferentismo religioso sotto nome di tolleranza 
e di umanità con tali leggi, e regolamenti, che né l'autorità regia, né 
l'Ecclesia:stica potessero impedirne i 'progressi. Supponiamo adesso, ri
flette opportunamente ·su questo punto il chiar. Bolgeni, che l'ideato 
piano della descritta libertà di coscenza si fosse decretato, e messo in 
esecuzione; che sarebbe avvenuto alla Chiesa? --Come sarebbe restata la 
Chiesa di Francia? ,somigliante sarebbe 'stata la sua situazione a quella 
di tre primi s,ecoli tra:nne la persecuzione. Senza beni, e senza forza 
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coattiva non avrebbe in vero eccitata la gelosia dei politici, i quali punto 
non ·si sarebbero curati d'inquietarla nella decisione de' suoi dogmi, né 
nello stabilimento della sua disciplina. Per tre secoli in mezzo alle più 
dure persecuzioni e più furiose opposizioni dei potenti del mondo la 
Chiesa si propagò, e ·riportò i più gloriosi trionfi de' suoi nemici: simil
mente avrebbe trionfato nella Francia durante il ·regno della filosofia. 
I viescovi, e 1Parrochi benché poveri, sarebbero però 11estati .alla custodia 
·e guida delle loro pecore. Gli altri ecclesiastici si •sa11ebbero applicati 
agli altri Ministerj sacri mantenuti dai fedeli ied i Religiosi, e le mo
nache avr>ebbero seguitato nella loro vita r.itirata, osservando la per
fezione dei consigli evangelici; ·ed il popolo ·sarebbe ·rimasto fedele al
l'antica fede, e ubbidienza dei suoi Pastori. Il sagrificio dei beni fu in 
gran parte amettato dal clero, purché r>estasse intatto il deposito della 
Fede: fino a 600. milioni di lire furono offerti da:i 30 Vescovi cattolici, 
che si trovavano nell'Ass·emblea sì a nome proprio, che degli altri per 
isgravare lo Stato dei debiti pr>etesi insolvibili. Sagrifizio, che avr>ebbe 
certamente ridotto il dero ad uno stato di somma ·ristrettezza; ma la 
Religione r.estava in piedi •e questa era la vera consolazione dei fedeli 
Ministl'i di Gesù Cl'isto. Ma i Giansenisti non restavano contenti, la 
loro empietà non era paga, perciò misero tutto in combustione, .e mercè 
la pronta, •e totale esecuzione della Costituzione civi1e del clero, vero 

· pretesto per cuoprire 1e ·ree loro intenzioni, come ·scrive Rabaud de St. 
Et1enne nd testo di sopra r·iportato, divennero .fmiosi per l'incontrata 
resistenza nei Vescovi, nei Parrochi ·e negli altri ecclesia·stici e furono 
i principali autori di tant.e violenze, di tanti massacri, e di tanti ec
cessi di un furore diabolico, che in parte a:bbiam acoennato, e che 1si 
veggcmo registrati nella citata « Storia del Clero di Francia » del Barruel, 
e che in questo stesso anno sono ·stati confessati pubblicamente nella 
Convenzione con orrore, ·e sdegno degli stessi Membri in occasione 
dei famosi processi di Carrier, di Barère, di Collot d'Herbois, di 
Biliaud-Varenne, di Lebon e di altri mostri simiglianti. È nota an
cora la lettera tanto famosa del :filosofo Raynal scritta all'Assemblea 
Naziona1e, in cui coll'energia, e franchezza propria del suo stile la rim
proviera per i decreti che intaccano il Cattolicismo come futuri appor
tatori di sedizioni, di violenze, •e di stragi. Ma accort:isi i caporioni della 
rivoluzione dei grandi progressi fatti fin allora cioè fìno al Maggio 1791, 
nello stabilimento dell'anarchia mediante l'ardore con cui si adoperavano 
in favore ·di ·essa i Giansenisti nulla curarono gli avvisi dati loro dal-
1' amico Raynal, e contro le stes·se loro prime pretensioni l'isolsero di 
dar compimento al progetto di distruggere la Monarchia, insieme colla 
Religione, accordandosi coi Giansenisti, i cui inttighi, credito e opera 
erano indispensabili per venire al t•ermine. E costoro dunque sono quelli 
che hanno data l'ulrima mano, come abbiamo veduto, al sistema di 
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sangue, e di empietà, che ha dominato e che ha ridotta la Francia al
l'anarchia, che la tiene in una continua agitazione di un estremo all'al
tro. Credo pertanto d'aver chiaramente provato, che .i Giansenisti sono 
stati non solo complici, ma eziandio principali autori, e istigatori della 
rivoluzione, e che hanno ancora superato gli stessi filosofi. nel promo
veJ."le il Giacobinismo: tanto certamente risulta e dalle testimonianze 
riportate, e dalle confessioni addottate degli stessi Giansenisti, e dalle 
osservazioni fatte sulla loro condotta. Onde resta ben falsificata l'asser
zione del Tambur.ini: che sia una vera calunnia l'addossare al partito 
dei Giansenisti la reità, e la complicità della rivoluzione francese. 

F. GusTA, L'antico progetto di Borgo Fontana dai 
moderni giansenisti continuato e compito, Assisi, 
1795, pp. 31-35; 54-59; 224-229. 
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5. I1L «GOVERNO DI FATTO» CAVALLO DI TROIA 
DEI GIANSENISTI NEMICI DEL TlR!ONO 

I Sovrani della terra, cui dee star molto a cuore la .fedeltà, e la 
subordinazione de' loro popoli, devono riflettere, che sotto il manto 
dello :oelo sta nascosta la ind~pendenza; che il velo dell'ipocri.sia cuopre 
il volto a finti amioi del Trono. Vi ha egli un libro, in cui ·si tratti co' 
più vivi colori la causa de' Principi, quanto nelle Lettere Teologico"Po
litkhe? Vi ha egli un'Opera, in cui ·si •esaltino di più le potenze del 
Secolo al primo colpo d'occhio, che vi ·si getti sopra? Eppure non vi 
ha un'opera più sediziosa, e di massime più perniciose alla Società, e 
più pregiudizievoli, ed ·ingiuriose al Principato delle •Stles·se Lettere. Et 
fronte politus astutam vapido se.rvat sub pectore vulpem. Mi lusingo 
di averlo fotto toccar con mano. Ripet1amo perciò, che la. vigilanza sugli 
andamenti de' Giansenisti non è mai bastante. Essi gettano della polvere 
negli occhi ·sempre coll'intenzione di chiudergli alla luoe della verità. 
Cosl in queste Lettere Teologico-Politiche ognuno già vede mascherato 
il nemico del Trono. 

[ ... ] 
Voi stupiriete, che un uomo tanto delicato per la pubblica felicità, 

pel bene dello Stato, e pel vantaggio de' Principi, come si vanta il 
Tamburini, insegni, çhe in mezzo ad una rivoluzione è :lecito ubbidire 
a' decreti della forza maggiore. A parer mio dovete anzi di qui assicu
rarvi maggiormente, che in realtà nelle Lettere Teologico-Politiche vi 
è nascosto il veleno, e che vi si maschera il nemico del Trono. Né 
crediat0e già, che quèsta dottrina sia un vizio de' conseguenziarj. No; 
ella è contenuta in termini nella terza Lettera, ove cosl si legge {pag. 
90.) «L'uomo, che ragiona, rifletterà es.sere cosa assai diversa il nmo
v0ere, l'.eccitare, H favorire· una ·rivoluzione dall'ubbidire in mezzo ad 
1essa ai decreti di una potestà superiore. Un ecclesiastico può esser con
vinto ch'egli non dee interessarsi nell'ordine delle Costituzioni polit-i
che ·e quindi può egli nell'interno del cuore detestare una rivoluzione, 
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oppur credersi in obbligo di prestarsi ai Decreti di una fowa m·aggiore, 
che non sieno contrarj alle leggi di Dio». 

[. .. ] 
Se la rivoluzione è contro il Sovrano legittimo, e se ella è tale, che 

la forza de' ribelli supe·ri quella degli attaccati alla Maestà Reale; ognu
no calcolando i mali maggiori, · che gli possono avvenire ·stando dalla 
parte sana, potrà con tutta coscienza mettersi dalla parte opposta, e 
prestar ubbidienza alla pot·està, ed alla forza superiore. Anzi se questa 
dee credersi in obbligo di seguire di fatti la maggiore, il partito minore 
sarà sempre reo d'imrprudenza, ogni qual volta voglia persistere, e non 
andar dietro al maggiore. 

Ed ecco in tal guisa autenticata ogni più iniqua ribellione; ecco 
il mezzo facile per incora:ggire gli spiriti tumultuanti; ecco le Co
rone V1icine a perderie il' rispetto, e ad acquistar n disprezzo de' loro 
Sudditi, a vacillar loro il Trono .sotto ·i piedi, e Jl diadema sul ca1_Jo. 
Ecco resa giusta la Costituzione civile di Francia, e la rivolta quivi in
trodotta. Queste sono cose, che V1eramente aspettar non si possono da 
chi è davvero affezionato al Trono, e da chi ha sentimenti di giustizia. 
Questo è uno stabilire per diritto la forza maggiore, e per regola di 
operare la ragion del più forte. Ma il Tamburini è Giansen1Sta, e p.erò 
nem~co del Trono; e mentr.è vuol purgare il partito da questa odiosa 
taccia, ricade il meschino nella rete. 

[ ... ] 
È difficile immaginare una rivoluzione pm m1qua di quella della 

Francia, e che si possa portare a più gravi eccessi; purie se ne conce
pisca una peggiore, quanto .si voglia, ella sarà sempre tale da poter 
essere consecrata colla dottr.ina di potere, e dovere in mezzo ad essa 
ubbidire ai decreti della forza maggiore. Quante ingiuste ribellioni si 
leggono nelle stor1e, esse sono in tal modo autenticate. 

Supponete •per poco ciò, che V1eramente non si dovriebbe supporre, 
e che preghiamo 1stantemente, che non avvenga in eterno: voglio dire, 
che i sudditi di quell'Augusto Monarca, sotto del quale mena il Tam
burini i suoi giorni in ·paoe, si portino alla rivolta. Fate, che i ribelli 
divengano maggjori di forze, ·e più potenti; .scapperà foor.i costui colla 
sua graziosa dottrina,· ed imporrà l'obbligo al partito m~nore di abban
donar la buona. causa del Sovrano, e di mettersi dalla parte del torto. 
E se a que' fanatici ·saltasse il capriccio di deporlo, di ucciderlo, .esso 
vi dovrà ubbidire. Bella riconoscenza in vero per un Tamburini! 

Che ·serve pertanto di dire essere cosa assai d~versa il muovere, e 
favorire una rivoluzione dall'ubbidire in mezzo ad essa alla forza mag
gwre, quando in sostanza, e nd fondo va questa massima a metter capo 
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nella stessa iniquità? Che altro è ma1 imporre un obbli<go di ubbidire 
in mezzo alla rivoluzione a' decreti della potestà sup·eriore, se non un 
favori.re col fatto, un fomentare la ribellione, un ingrossare sempr~ più 
il partito dell'ing.iustizia? 

Conchiudiamo adunque, che ben ne abbiamo ragione, es·s·ere la dot
trina del ~amburini sul potere in mezzo ad una rivoluzione ubbidire a' 
decreti della forza maggiore cattiva in se stessa, e sorgente di pessime 
conseguenze pe' legittimi Sovrani; e ch'egli ·si palesa con essa ne.mica 
del Trono. 

. 26 

F. M. BOTTAZZI, Il nemico del trono mascherato 
nelle Lettere teologico-politiche sulla presente situa
zione delle cose ecclesiastiche disvelato, cit., pp. 
34-3 7; 40-41. 



6. ROUSSEAU E I GIANSENISTI 

Lo ·st.esso [Rousseau] avea predetto anche prima intorno ai Gian
senisti, dei quali nella Nuova Eloisa (Oeuvr. tom. sbdem. pag. 272), 
e nella lettera all'Arcivescovo di Parigi {tom. neuviem. pag. 10) pre

. nunziava appogg1andosi alla propria esperienza, che « tostocché dive-
nissero i padroni, sarebbero più intolleranti ·e più duri dei loro nemi
ci ». Per disgrazia di questo secolo ·si è trovato verilicatsi alla prova .H 
ca:rattere dei Gia:nsenisti ·e degli Increduli ben conosciuti da Rous·seau; 
e le loro vci:rtù sociali, di cui faoevano un ·sì bell'inoanto agl'imberbi 
diiscepoli, si sono predicate dappertutto al suono di tamburi scordati, 
al lampo di spade .sguainate, sul palco della ghilottina, e coll'eloquenza 
del terrore. Si sono veduti i giansenisti unirsi ·subito ai miscredenti non 
tanto per il legame dell'amicizia, quanto per l'odio comune contro il 
Trono ·e contro la Ohi.esa. Si sono sentiti i nomi vani d'.egoismo, d'amor 
proprio, di dispotismo, e di ·ribellione rinfacciarsi continuamente ai 
padri del popolo, e ai dottori della Ohiesa da quelli, che portavano .tutti 
questi vlZJ in trionfo, e che aspiravano a divenire i padroni del genere 
umano. Si è ma:ravigliato il mondo nel vedere questi uomini così sen
.sibili, così giusti, così virtuosi sbranarsi l'un l'altro colla ferocia delle 
tigri, o colla insaziabilità delle furie, quando par·eva, che dovess•ero ap
plaudirsi dei loro progressi, e abbracciarsi scambievolmente con un sin
oero amplesso fraterno. Ma non se ne .sarebbe meravigliato Rousseau. 
Esso gli av.ea conosduti, gli avea trattati, avea scandagliato il fondo del 
loro cuore, e dopo questo diceva: «Non andiamo dunque a prendere, 
come ·si fa nel mondo, per cuori s•ensibili dei cervelli bruciati, nei quali 
il ·so1o desiderio di brillar.e anima .i discorsi, le azioni, gli scritti, e che 
per essere applauditi dai giovani e dalle femmine, fanno un bellissimo 
giuoco della 1S•ensibilità, ch'essi non hanno. Intenti del tutto nel loro 
unico oggetto, vale a dire nella celebnità, essi non .si riscaldano su cosa 
alcuna del mondo, né prendono un vero interesse a nulla; le loro teste 
agitate da rapi.de idee lasciano i loro cuor.i vuoti d'ogni sent·imento 
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eccettuato quello dell'amor proprio, che ,essendo abituale non dà loro 
alcun movimento sensibile e ·rimarchevole al di fuori. Cosl tranquilli e 
di ,sangue freddo in ogni cosa, ,essi non pensano, che ai vantaggi rela
tivi al loro piccolo individuo e, non lasciando giammai fuggirie alcuna 
occasione, ·s'occupano indefessamente con un successo, che non ha nulla 
del sorprendente, in abbassare i loro rivali, in escludere i loro concor
rienti, in brillare nel mondo, in fare la prima figura nelle 1ettere, e in 
deprimere chiunque non è attaccato al loro carro. Che tali uomini 
sieno malvagi, e malfattori, non è una meraviglia, ma ch',es·si provino 

-altra passione fuorché l'egoismo, che gli domina, che abbiano una vera 
sensibilità, che s1eno capad d'attaccamento, d'amicizia, e nemmeno d'amo
re, questo. è ciò, che io nego. Non solamente non sanno ama11si fra 
loro; ma non sanno non odiare tutti gli altri, fuorché se stessi » (Dia
logue deux, pp. 30 e 31). 

[ ... ] 
Ma quali furono i mezzi principali, che i filosofi adoperarono per 

impadronirsi della opinione, e della pubblica autorità? È troppo noto 
che i primi presi da ·essi in mira furono i Gesuiti. Non è mio innento 
di ripetere qui distesamente tutto ciò, che si è ·scritto su questo par
ticolarie, e la storfa della fine di questo secolo ·serve di prova dimostra
tiva della intenzion de' filosofi ,e de' giansenisti nella oppressione· di 
quel Corpo. Ma bisogna. sentirlo da Rousseau, il quale certamente non 
dovea nutrire delle idee favorevoli per i Gesuiti, mentre gli vedea cosl 
attaccati alla Ch1esa e alla Sede Romana: attaccamento, che i loro ne
mici hanno caratterizzato per una macchina .secreta di tirannia arbitraria 
su 1e coscienze, su i popoli, e su i ·Principi, per pot,erli poi accusare 
impunemente, e senza prove di ambizione,' di tradimento, di ribellione. 
Non è dunque da stupirie, se anche Rousseau sl :fiero nemico della 
Chiesa Romana, e di tutte le verità speculative riguardava anch'esso 
i Gesuiti come rei di un affettato impero; ma si deve piuttosto atten
dere al confronti, che ne fa co' filosofi, i quali cercarono tutte le vie 
per togliere di mezzo un Corpo, che ingombrava il passo alle loro me
ditat·e conquiste. « Essi mostrando di prendere il contropiede dei Ge
•suiti tendevano tuttavia al medesimo fine per delle strade tortuose, 
facendosi come loro Capi di partito. I Gesuiti si rendevano onnipotenti 
coll'esercitare l'autorità divina su le cosdenl'le, e facendosi nel nome 
di Dio gli arbitri del bene e del male. I filosofi non potendo usurpare 
la stessa autorità si sono applicati a distruggerla e quindi mostrando 
di spiegar la Natura ai docili loro settatoti e facendosene i supremi 
interpreti, 1si hanno stabilita in suo onore una autorità non meno as
·soluta che quella de' loro nemici, quantunque mostrassero di lasciare 
la libertà •e di non regnare su 1e volontà che per mezzo della ragione. 
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Quest'odio scambievole era nel fondo una rivalità di potere come quella 
di Cartagine, e di Roma. Questi due Corpi amendue imperiosi, amen
due intolleranti erano in conseguenza incompatibili, poiche il sistema 
fondamentale dell'uno e dell'altro era di regnare dispoticamente. Cia
scuno volendo regnar solo, essi non potevano divider l'impero, e re
gnare insieme; essi is·i escludevano scambievolmente. Il nuovo Corpo 
battendo con più accortezza le traccie dell'altro lo ha supplantato cor
rompendo i suoi appoggi, e con essi è arrivato al termine di distrug
gerlo». {Dial. trois. pag. 187, e li88). 

Nel combattere dunque· i Gesuiti, e nel levarsi dinanzi quest'osta
colo, pensarono dnsieme d'impadroni11si dell'educazion pubblica, che pri
ma era nelle mani de' loro nemici;· ben persuasi, che per questo mezzo 
avrebbero facilmente corrotta la buona morale, e la vera religione. 

[ ... ] 
Nondimeno si è sempre fatta un'obbiezione contro l'esistenza di 

questa Setta1 che ha trovato qualche forza, p11esso alcune persone men 
riflessive. Si è detto: come· mai unire in una sola trama un così gran 
numero di allievi senza offendere l'attenzione del governo e senza sco
prire presto o tardi il gran secl:'eto? A questa obbiezione è facile pri
mieramente il rispondere col negare il supposto. Imperocché non è 
assolutamente vero, che le intenzioni, e le trame della Lega sieno ri
maste affatt:o occulte, e a quando a quando il gov·erno medesimo si 
è mosso a farne delle ricerche su le delazioni ripetute de' loro intrighi, 
Le Loggi1e dei libeti Muratori 'erano molto frequenti e abbastanza pa
lesi nell'Europa e i loro misterj e le loro cer·emoni•e hanno .sovente 
risvegliata l'attenzione delle due Podestà. I libri contro la Chiesa e 
Ja Monarchia, i delirj della libertà, e dell'eguaglianza, le mas·sime di 
libertinaggio e d'indipendenza inondavano dappertutto. Non mancavano 
ancora persone zelanti, che osavano di spalancare al pubblico e ai So
vrani medesimi il precipizio, che a poco a poco si andava aprendo sotto 
a' loro piedi. Ma il risultato di queste osservazioni è sempre stato 
assai tenue, perché i grandi medesimi erano divenuti i cooperatori del 
complotto e la maggior parte di loro senza neppur avvedersene dava 
la mano a' suoi nemici per crolla11e tutte le mura di difesa. Dall'altra 
parte tutto ciò, che poteva manifestare la frode, si attribuiva ai maneg
gi, all'!i.pocrisia, al dispotismo de' Gesuiti, e, oppm;.si questi, era facile 
opprimere la verità, che i:n bocca loro non ·era più altro che impostura 
e menzogna. Perciò si era procurato d'interessare ogni ceto di persone 
i:n un odio ve1enoso, o almeno in un conoetto depravato de' Gesuiti, 
e così quasi nessuno si trovava disposto ad ascoltare la verità o da essi, 
o da!i. loro amici, o da quelli, che si facevano passare per Gesuiti, tosto 
che mostravano di ·esse11e divoti della Chiesa, e del Trono. 
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In s,econdo luogo i filosofi erano ·abbastanza accorti per non affi
dare alla moltitudine tutto il ·secreto dei loro disegni. La più parte 
anche dei liberi muratori non era che iniziata agli arcani della Setta 
e molti de' suoi emissarj si può dire che t·assomigliavano ai corrieri 
di gabinetto~ i quali ignorano gli stessi maneggi, di cui sono i delatori. 
Ma oltrie a questo Rousseau ci ha rivelati alcuni mezzi d'iniquità ado
perati dai filosofi a fine di occultare la trama, che non avriebbero potuto 
idearsi fuorché da uomini di consumata malizia. Egli è dunque ne~es
·sario di ascoltare lui s1Jesso .alquanto distintamente, e quantunque egli 
parli bene spesso relativamente alla ·sua persona, non è da dimenticar·si, 
ch',egli avea già detto, che la Setta ·sopra di lui appunto faceva il saggio 
delle sue operazioni. 

Questa obbiezione cavata dal concorso unanime di tutto il mondo 
aH'esecuzione di un Complotto abbominevole ha forse più d'apparenza, 
che di realtà. Primieramente l'arte dei motori di tutta la trama è stata 
di non svilupparla egualmente a tutti gli occhi. Essi hanno ri.stretto il 
pr.incipal secrieto tra un piccol numero di congiurati, e non hanno la
sciato vedere al 'resto degli uomini fuorché quello, che •era neoessario 
per fare, che vi concorressero. Ciascuno non ha veduto l'oggetto fuor
ché per la parte, che poteva eccitarlo, e non è stato iniziato nel com
plotto fuorché quanto l',esigeva la parve dell'esecuzione, che gli era con
fidata. Non vi sono forse dieci persone, le quali sappiano dove miri il 
fondo della trama, e di ques1Je dieci non ve n'ha forse tre, che cono
scano abbastanza la loro vittima, ond'ess·ere sicuri, che calunniano un 

-innocent·e. Il s·ecreto del primo complotto è concentrato fra due uomini, 
che non andranno a palesarlo. Tutto .il resto dei complici più o meno 
colpevoli ·si lascia ingannaDe per alcune manovre, che secondo loro ten
dono meno a peDseguitare un innocente, che ad assicurarsi d'un malva
gio. Si è preso ciascuno per il suo carattere pa•rticolare, per la .sua pas
sion favorita. S.e fosse possibi1e, che questa moltitudine di cooperatori 
si congregasse, •e s'illuminas.se per dehle confidenze reciproche, ·restereb
bero :sorpresi •essi medesimi delle contraddizioni assurde, che trovereb
bero nei fatti provati a ciascun di loro e dei motivi non 1solament•e di
vetsi, ma spesso contrarj, per i quali si sono fatti tutti concorrere al
l'opera comune ·senza che alcuno d'essi ne abbia scoperto il viero fine». 
(Dialog. deux. pag. 78 e 79). E chi non vede in questi passi tutte le 
traccie, per le quali i filosofi si sono occultamente .inoltrati ad assoldare 
tanti congiurati contro i Gesuiti, contro i Sovrani, contro la Ghiesa prin
cipalmente, molto più che contro Gian Jacopo Rousseau, il qua1e era 
uno de' menomi oggetti del loro odio? Ciascuno preso da se, o nel suo 
ceto, per il .suo carattere pat>ticofarie, per la sua passion favorita ha 
potuto travagliare all'oppressione degl'innocenti, e molte volte di se 
medesimo, perché non ha veduto l'oggetto, che per la part•e che poteva 
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eccitarlo alla persecuzione e non è stato iniziato nel complotto fuorché 
per quanto ·es,igeva la parte dell'esecuzione, che gli era ·stata affidata. 
Ma :se tutti questi incauti cospiratori avessero potuto radunarsi ins1eme, 
e fatsi delle scambievoli confidenze; se avessero deposte per un mo
mento le loro passioni particolari, avrebbero scoperto delle manifeste 
contraddizioni nelle accuse, delle contrarie operazioni nei mezzi, del1e 
mutue ma ignote inimicizie, :inspirate apparentemente per diversi og
getti, ma tutte affatto tendenti allo stesso nne. 

Un altro mezzo inventato dalla perfidia de' filosofi a fine di obbli
gare i loro alli·evi al ·secl'eto ,ed aJla impenitenza, egli è stato lo 1spin
gerli di p11imo 1slancio nelle più abbominevoli enormità, onde assuef
farli a11e stragi, come la lionessa i suoi leoncini, da cui ·si fa ·lambire 
le labbra imbrattate di ·sangue umano, e cosl poi renderli insensibhli 
ad ogni 11imorso, e tenerli legati col timor,e della vendetta. «Per attac
carsi inviolabilmente le loro c11eatlll1e, i Capi hanno cominciato coll'im
piegarle in mal fa11e, come Catilina fece bere a' suoi congiurati il san
gue d'un uomo, sicuri che con questo delitto, in cui Je avean fatto 
imbrattare, le tenebbero legate per il resto della loro vita ... I com
plici dei nostri Signori non ardiranno giammai di ·smascherarli, qualun
que cosa accada, per timore di esse11e .smascherati essi medesimi; né 
di allontanarsi da loro per timore della loro vendetta, 1essendo troppo 
bene instruiti di quello, che san fare per esercitarla. Itestando cosl 
tutti uniti per il timore più che i buoni non lo sono per l'amo11e, essi 
formano un corpo indissolubile, da cui nessun membro può essere più 
separato. (Dial. trois. pag. 186, e 187). 

A. MuzzARELLI, Memorie del giacobinismo estratte 
dalle opere di Gian Jacopo Rousseau, Ferrara, 1800, 
pp. 67-72; 75-81. 
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7. LUPI 'f.RA VESTITI DA AGNELLI 

Vengo ·agli eretici. L'uniforme di cattolici, che hanno portato sino 
ad ora i Giansenisti, e la debolezza di certi .spiriti, che credettero que
sta eriesia un fantasma, e una chimera, hanno moltiplicato per modo la 
la loro Setta, che molti son divenuti Giansenisti senza né pur sa
perlo. Questi lupi travestiti da agne1li, molte volte con una veste talare, 
e con una faccia dimessa, hanno penetrato a notte oscura ne' Licei, 
nei Chiost·ri, e sino nei gabinetti delle dame. Una massima ·sev;era ha 
loro servito di velo, e una protezione comprata con lettere di cambio 
è stata ad- essi di scudo. Hanno immerso il dente nella greggia di Gesù 
Cristo, affidati nel silenzio delle tenebre, ed ora solo incomincia un'alba 
nemica a scuoprir oo' -suoi raggi le loro Jabra rosse di sangue. Ghi è 
dunque, che possa discerne~ questi lupi, e numetar le pecore da loro 
·scannate nelle città cattoliche, dove per anche 1e tenebre cuoprono il 
loro macello? Verrà poi anche in queste parti ;jJ. celeste Agricoltore col 
vaglio a mondar l'aja, e a .separare Ja paglia dal grano, e allora ·si apri
ranno i secreti dei cuori, e si vedrà in mezzo a quanti Eretici vivono 
tuttora i buoni Cattolici. 
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A. MuzzARELLI, Delle cause de' _mali presenti e del 
timore de' mali futuri e suoi rimedi. Avviso al po
polo cristiano, Foligno, 1792, ,pp. 107-109. 



III. 

I MALI DELLA FRANCIA RIVOLUZIONATA 





1. « VOLTAHIB GHE SGORRE BER LA FRANCIA 
V.ANNO 1793 » 

Ohimé! e per quali contrade io mi avvolgo? Dove è mai la Francia, 
che or più non ritrovo, che or cerco invano? Quella Francia, che quat
tro anni addietro lo splendore facea di tutto intero il creato? Quella 
Francia, che a tutto il genere umano presentava un obbietto di singolar 
meraviglia? Dove le ·scienze, le be1le arti, e le lettere? e dove l'indu
stria, l'agricoltura, e il commercio, che sl opu1enta la riendeano ·S~ dovi
ziosa, sl florida? Io più non veggio quel popolo, popolo splendido, ci
vilizzato, coltissimo, che ·Si aggirava per le sue provincie, ohe riempiva 
le 1sue Città, che le abbe1liva, che ne faoea l'ornamento, la maestà, la 
vaghezza, più non ravviso le· leggi, l'ordine, il governo, la quiete: più 
la pubblica fede, l'onestà, la virtù, l'eroismo; e più la sicurezza e la pare, 
che ne rendeano fdice e desiderevole il soggiorno. Le oe1ebri Univer
sità, le luminos·e Accademie, i grandi talenti, i sommi filosofi dove son 
eglino? oome si son perduti; io più non ne scorgo che 1e squallide ce
neri, ·1nonorate, insepolte. Ohimé ·e dove son io? Parigi ed a quale 
•Stato ti .sei rienduta? La tua Regia, ammirazione di tutte 1e genti, fatta 
preda ·di ladri e di assaJss-ini, tinta del sangue de' suoi custodj e mac
chiata di tutti i delitti; il tuo Trono, sempre il più luminoso, ·sempre 
il più rispettabile della terra assalito da faziosi, messo a pezzi ·ed in
franto; i tuoi Sovrani fatti le vittime sfortunate del tuo furore; la ge
nerosissima tua Nobiltà avvilita, degradata, tratta a morte: tutti deru
bati i tuoi tesori, tutte ·invase le tue proprietà, tutti violati i tuoi di
ritti, che 1spettacolo di barbarie, che t·erribile vista, che orrorie! Oh 
Parigi! Oh Città tutte di Francia: ·ed in quale aspetto vi presentate 
a miei occhj? A ·sl orride estriemità, chi mai vi trasse? Padboli innal
zati per ogni doye, sangue de' figliuoli della Patria, che scorre fumante 
per ogni contrada, stragi continuate, assa-ssinamenti, sp1etatezze non mai 
più vedute, né più udite al mondo. Orde terripili di facinorosi, .di as
sas•sini, .di congiurati, che portano per tutti gl'intorni il ferro, il fuoco, 
il devastamento, l'eccidio; che profanano tutte 1e foggi, che calpestano 
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tutti 1 doveri e che prost1tmscono alla sfrenatezza ed alfa licenza l'one
stà, la verecondia, il pudore. Orde sanguinarie di ·scellerati, di anei, che 
coll'uso di tutte le violenze, di tutti gli eccessi fanno fremere l'umanità, 
ed inorridir la natura. Orde snaturate ... ma oh Francia! e cosa addi
venisti in soli tre anni? Una selva di fiere, che arrotan ·le zanne, che 
anelano al sangue, alla carnifìcina, al masisacro; un gran Regno, il più 
bel Regno dell'universo, s·enza finanze, senza credito, senza riputazio
ne: Regno disfatto, rovinato, perduto. Oh Francesi, e che terribile qua
dro mi presentate alla vista? 

Riflessioni politiche e morali sui progressi della 
Rivoluzione di Francia, Foligno, 1794, pp. 43-44. 
(V ed. « Giornale ecclesiastico di Roma », n. XXVI, 
4 luglio 1795, p. 304.) 



2. IL «TRIONFO» DBLLA FILOSOFIA 

L'opera sacrilega venne finalment·e ricondotta a meta. La filosofia 
trionfò in Parigi, ed in una gran parte della Francia. Jil suo trionfo 
fu ·di trascinare il popolo all'Ateismo, di alienarlo affatto dalla Reli
gione, di fargliene calpestare tutte le v.erità e i misterj, di farlo insor
gere contro i suoi Ministri, il .suo Culto, i suoi Altari, e di fargll 
ritrattare, maJedire, ·esecrare la sandssima Fede ereditata da suoi Mag
giori. Infelice trionfo, che la ricuopre d'infamia! 

Adesso non più si stenterà ad intendere come i Francesi pas
sar potessero in un punto dalla sensibilità, dalla galanteria, e da.Ila dol
oezza alla ferocia, ed alla barbarie; come dimenticar ·si potes•sero, che 
erano ·esseri appartenenti alla specie umana .Oh popoli, che \Scuola è 
questa ·per voi! che esempio per farvi tremare alla vista ·di una filo
sofia nemica di Dio, e degli uomini . 

. L'uomo perduta ogni sorta di religione, non può a meno di addi
venire una nera. Egli perde in es·sa quel sentimento, che raddolcisoe 
i costumi, che gli partorisce nel cuore la tenera sens~bilità, che lo av
vicina a' suoi simili, che ad essi lo lega col dolce vincolo dell'amore 
della compassi'one, dell'affabilità, della tenerezza, quel sentimento, che 
gli fa aborrire l'asprezza, la crudeltà, la barbarie: e che fo fa impalli
dire alle atmcità, alle carnificine, al ·sangue; e quel sentimento, che 
lo rende amabile alla •società, che gliene fa rispettare i diritti, e che 
della società lo fa essere la delizia, J'animà, e il cuore: e quel senti
mento infine, che lo fa essere amico dell'ordine, della tranquillità, della 
pace. 

Rifiessioni politiche e morali su i progressi della 
Rivoluzione di Francia, cit., pp. 12-13. 
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3. LA «DOLCE» FRANCIA È TORNATA 
ALLA S~RBARIE 

Noi che 1eggevamo con isdegno nelle Stor1e de' secoli barbari le 
civ.ili discordie, le ·sanguinose rivoluzioni, le congiure atrodssime, che 
ftiemevamo a1l'aspetto delle inaudite crudeltà, degli assassinamenti, delle 
·stragi, che largamente inondavano le Città e le provincie; e noi, che 
sentivamo una commozione amaris·sima nel veder lungi dalla nostra età 
infierire gli uomini contro gli uomini, assalirsi, scannarsi, e lavarsi nel 
sangue un dell'altro, ,senza ribDezzo né orrore; noi siam giunti nel nostro 
secolo, secolo della filosofia, della coltura, della civiltà, dell'-estrema pu
litezza: s,eoolo della sensibilità, delle dolci maniere, della benevogl1enza, 
e del s'entimento: e ,s,ecolo, in cui l'incorrotta onestà, il mutuo amore, 
la scambievol fidanza, ,e ila candida amicizia formano il vincolo sociale, 
che lega gli enti di ragione, e sempre intatta tra essi, e 1sempre viva 
conserva la tranquillità, l'ordine, l'armonia: noi in questo secolo giunti 
siamo a vedere la terribile immagine délla fierezza e della barbar,ie de' 
secoli più ,sanguinari di tutta la storia. Oh nostra infamia, tanto più 
sensibile quanto è maggiore 1a nostra coltura! Ma chi a noi 1a presenta 
questa orribi1e immag,ine? Ce la presenta una Nazione la più dolce per 
temperamento, 1a più civilizzata per educazione, la più illuminata per 
istudio, e la più galante .per indole, la più amena e sensibile di tutte 
le nazioni della terra. Ce la presenta la Francia. Oh fatalità! E dovevam 
noi dopo dodici, e più s·ecoli, dacché la Religione Cattolica sgombrò 
da essa la crudele ·superstizione la cieca ignoranza, l'indomabile asprezza, 
la disumana barbarie; dacché portò in essa per compagne indivise la 
coltura dello spirito, il dirozzamento de' costumi, J'amabile docilità, e 
le virtù tutte dell'animo; dovevam ravvisa.rla, questa gran Nazione, r.i
tornata all'antica ferocia, addivenuta un parco di crudelis,sime fiere. Ma 
da qual velenosa sorgente di sfortunato cambiamento? Filosofi rinnova
tori voi vantate in vano di aver condotto colla vostra Filosofia, il se
colo XVU1I, aU'ultimo grado della dolcezza del vivere, per averlo ornai 
spogliato del vero spirito del Cristianesimo, che voi chiamate senza 

38 



alcuna dserva, superstizione e fanatismo. Diciamo! pure ·senza offesa 
dei buoni. Se vi ha popolo Cattolico ·sulla faccia del globo, in cui il 
vostro filosofismo sfasi ampiamente diffuso, in cui abbiate con °esito 
favorevole introdotti i vostri dommi, ·speme le vostr·e massime e fatti 
circolare per tutti gli ordini e i s·essi i vostr.i esecrati principj, eglii è 
per 0sua sventura iii popolo F.r:anoese. Eppure questo popolo, che pur per 
voi dov.ea essere il popolo più umano, il più buono il più s•ensibile, voi 
lo vedete dare esempj inauditi di crudeltà, di insubordinazione, di fie
tiezza! A tai eccessi egli mai non venne, sinché la Religione, sorgente 
.inesausta, ·e custoditrice f.edele di tutte le morali virtù, non fu in esso 
corrotta dalla vostra riprovata filosofia. Non negate una verità, che più 
sfavilla della luce del sole. La Religione, e il Pr-incipato sono le due 
basi prima:tiie, anzi le uniche al mondo, ·su cui tutta si avvolge l'umana 
prosperità. Ciò tanto è vero, in quanto è certo, che queste due unite 
insieme tutto ·sostengono il grand'edifizio della comune tranquillità, della 
pubblica sicutiezza, da cui la stessa prosperità costantetnente dipende. 
Vegliano di concerto la Religione, ed il Principato, suHe azioni degli 
u9mini, ed insieme conducono l'·opera salutatie dell'umana felioità alla 
sua ultima perfezione. Ma distruggete1e queste due ba·si fondamentali, · 
ed ecco rovesciata la gran macchina, ecco gli uomini .senza la minima 
sicurezza, eccoli abbandonati al furore de11e reciproche passioni, ecco 
il colmo di tutti i mali. Or la vostra filosofia, che mai non cessa di 
grida!'e: alla Religione, al Principato, può ella dirsi l'apportatrioe della 
felicità ag1i uomini, o non anzi di ·essa la terribile distruggitrioe? Ma 
pure alzate le voci, ·e pieni del vostro trionfo ·esclamate in secreto, che 
la vostra filosofia ha finalmente, colla più memorabile di tutte le rivo
luzioni, abbassata in Francia la Religione Cattolica, ha depresso il Trono. 
Ciò vi concederemo, sinché l'etema ·Provvidenza, per mezzo de' ·reJigio
sissimi Principi, non V•enga a rov·escia!'e gli empj vostri disegni. Ma 
sariem s·empre costanti in negarvi, che abbia rigenerata la più popolosa 
Monarchia di Europa, e l'abbia fatta felice, come del pari vi- sforzate 
di far criedere al mondo. Gl'istessi individui ·Franoesi, che pur vi riuscì 
traviare, calmato il moto ·di vertigine, sedato il delirio, oessato il fana
tismo, non avran voci abbastanza per confessare, che furon traditi, non 
abbastanza odio per detestarvi. Le loro voci saranno quelle della Jor 
fede, che risorgerà dal suo letargo. 

Ven'hanno tra voi de' meno sfacciati, i quali atterriti dall'aspetto 
della loro atrocità, pret·endono pe!'suadere il pubblico di nulla ev.ere 
attentato in Francia contro la Cattolica Chiesa. Eppure questi sono nel 
novero di quell.i, che hanno promossa, e stabilita la divisione del Clero 
gallicano dal Romano ·Pontefice, V:.icario di Gesù Cristo, e legittimo 
sucoessore di Pietro, che fu la solida, la stabilissima Pietra angolarie, e 
fondamentale, su di cui lo stesso Gesù Cristo edificò Ja sua Chiesa. 
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Pietra; su di cui s'ina:lzò il grand'ed1fìzio della Cattolica Fede: e Bietta, 
senza cli cui questo stesso edifu:io convien, che precipiti, che si distmgga 
del tutto. Eppure questi sono nel novero di quelli, che co' loro ma
neggi 'sono arrivati ad ottenere, che venga adulterata in Francia la suc
cessione del Sacerdozio, togliendolo alla giudsdizione non più da toro 
riconosciuta del Supremo Pastore, cui nella persona del Principe degli 
Apostoli vennero indirizzate le Divine promesse, e conforita la primazia 
nella Chiesa ·istessa, e rendendo invalidi per tal guisa tutti gli atti del 
Jor ministero. Eppure questi infine ~ono tra quelli, che hanno in Fran
cia stabilito lo scisma, decretando, che i nuovi Vescovi costituzionali, 
i quali debbono essere eleni, e consacrati indipendentemente dal Capo 
de' Fedeli, non possono mai ricercare da esso neppur 1a conferma della 
lor dignità: scisma in cui la Religione Cattolica, che sol si mantiene 
nell'unione delle parti a:l centro non può aver sussistenza. Che .sia que
,sto un .attentare in Francia la total distruzione del Cattolidsmo, ci vuol 
poca penetrazione per comprenderlo; ,siccome meno se ne richiede per 
rilevare appieno, che molti altri articoli cosl della Costituzione del Clero, 
che de1lo stato tendono al medesimo fine. 
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Pensieri di un solitario cattolico sopra la Rivolu
zione di Francia dell'anno 1789, cit., pp. ili-ix. 



4. I MISERI AVANZI DELLA GRANDEZZA PERDUTA 

Fra le tante luttuose, e varie vicende, delle quali tessuti sono gli 
Annali del mondo, >ed a cui soggiaciuto hanno le più potenti Nazioni 
nelle diverse epoche o del r-apido loro inalzamento sopta le altre, o 
dell'.infdioe loro decadenza .sotto il giogo dei più terribili conquistatori 
non si troverà forse una somigliante a quella tanto spaventevole, da cui 
oggidl vedesi ag.itata, e sconvolta da un'estrema all'altro l'intiem Fran
cia. Di tal natura ella si è ·e sorpresi talmente ne tiene gli animi, che 
posti in non cale tanni altri interessanti av>nenimenti, che l'oggetto sono 
delle mire dell'altre nazioni, pare essersi rivolta da generaie attenzione 
soltanto alle straordinarie vicissitudini, che da quattro anni in qua sof
fre quella cotanto famosa monarchia. Dotti, sono per dire, ed indot1li; 
politici ed incohi; nobili e plebei; vecchi, giovani d'ogn'età, d'ogni ses,so, 
attoniti tutti, e 'sopraffatti da un indicibile stupore in vista di tanti in
soliti cangiamenti rkercano tutto dl con ,entusiasmo, e impaziente curio
sità, qual termine avranno mai le violente risoluzioni di quei pubblici 
rappres,entanti, i quali ·essendo stati ,scelti da una numerosa nazione di 
25 milioni di uomini ,a solleva·rla da molti insopportabili aggravj pro
venienti da una amministrazione mal regolata, scol.'dandos,i affatto del 
precario potere loro delegato 'ed oltrepassando senza misura i mandati 
dei loro committenti, hanno fatto tutt'altro di quello che ena istato loro 

· p11escritto. Anzi sembra che altro scopo non abbiano avuto che quello 
di stabilire un sistema di governo così mostruoso e così incoerente, che 
mel'itamente può dubitarsi, se sia piuttosto ·un sogno di cervelli deli
ranti, che parto di uomini che sostengono iJ. pomposo titolo .di rappre
·sentanti di una sì grande nazione. Per conoscerne appieno tutte le mo
struosità, che racchiude, d'uopo .sarebbe mettere in un tratto sotto gli 
occhi dei leggitori i genuini rfr.ratti disegnati da valenti scrittori, dal 
Burke nelle .sue Rifiessioni suz.ta ri1voluzione, dal Ca1onne nel· suo Stato 
presente e futuro della Fra.noia, dall'Àudainel nella sua Denumiazione 
ai Francesi su i mezzi impieigati daH'Assemblea per dirstrugge1re la Reli-
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gione Cattolica e la Monarchia, e dall'anonimo autore del libro Cosa 
è l'Assemblea Naziontrle? Questi quattro .scrittori, ognuno sotto diffe
rente aspetto, dipingono lo stato deplorabile, a cui è stata ridotta la 
f,rancia in breve tempo in balla dei filosofi, i quali impossessatisi vio
lentemente di tutti i poteri, hanno fatto man bassa ·sopra le più anti
che, .e 11ispettabili instituzioni sl ·Sacre, che profane, su cui era appog
giata quell'augusta Monarchia. Quella Monarchia dico, la quale dn que
sti ultimi tempi erasi innalzata ad un mngo superiore per l'intrapren
dente genio, e per le mire vaste, e sublimi di tanti accorti e saggi 
politici; per il valorie delle sue numerose, e coraggiose armate; per la 
sorprendente sua industria, per 1e sue preziose manifatture, per la rfio
riente agricoltura .e molto più per 1i rar.i talenti di tanti illustri scrittori 
·di un Bos·suet, di un Fenelon, e di molti altri che l'ammd.razione, non
ché gli elogj ,riscuotevano dalla colta Europa in vista di tant,e eccel-
1enti produzioni, che meritamente formavano ie delizie degli amanti del 
buon gusto, e dei promotori dei progressi scientifici dello spirito umano. 
Ma in un batter d'occhio è caduto quel gran colosso; è sparita dalla 
v1sta dei mortal,i quella superba Mònarchia, di cui forse con pari ragioni 
pote.va asserirsi ciò che in altro témpo scr.is,se dell'antica Roma dl Padre 
della storia del Lazio, che essendo salita al colmo della gloria magniitu
d~ne laborabat sua; giace a terra quel grandioso edifizio e div.enuto preda 
di un"1ncendio divoratorie ·altro non presenta che miseri avvanzi della 
grandezza perduta. Resta .soltanto un'ombra di quella potente Nazione 
di cui come del vetusto .Ilio dir si deve: fu e già non esiste più, o come 
scrive il Calonne,è Jisparita tutta ad un tratto la sua esistenza politica; 
ovvero oome il Burke, il posto che occupava sulla carta geografica la 
Francia non è oggi g~orno che un gran vacuo. Difatti non più commer
cio, non più industria, abbandonata l'agricoltura: tutto confusione, e 
1scompiglio, diffidenza in .tutti, cimor dappertutto, ed un generale ,scon
certo in tutto. 
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F. GusTA, Memorie della Rivoluzione francese tanto 
politica che ecclesiastica e della gran parte cher vi 
hanno avuto i Giansenisti aggiuntevi alcune notizie 
interessanti sul numero e qualità dei preti costitu
zionali, Assisi, 1793, pp. 1-5. 



5. L'OPiPRESSIONE RELIGIOSA 

Ma sopra tutto chi potrà mai 1intendere senza tutto commoversi, 
e foemere di orrore, lo stato della Religione catto1ica in quel Regno 
che il vanto si dava di non oedel.1e a nessuno nell'attacco alla medesima, 
ed i cui Monarchi da tanto tempo portavano il titolo glorioso de' figli 
primogeniti della Chiesa. O come mai essa Chiesa a gu1sa di madre 
immersa nelle lagrime per la prevaricazione del figlio più caro può me
Titamente voltarsi al Regno di Francia, ed esclamar·e: come mai mio 
figlio- diletto ha·i potuto accrescere il numero di quegli spietati, e cru
deli, che mi lacerano il ·seno? tu quoqu.e fili mi? tu mio diletto abban
donata hai la tua madre, che ti guardava come il dolce •suo conforto 
in mezzo alle amarezze del suo cuore, e perché non ascoltare la voce 
de' tuoi Pastori, e Maestri, che ti hanno messo in vista il pericolo che 
ti sovrastava? Divenuto ·sei in un tratto la infelice preda di lupi voraci, 
ed arra:biati, che ti hanno seperata dalla gDeggia di Gesù Cristo. Ora 
a chi mai ·Deggerà 1il cuore, e la penna di abbozzare, non dirò di descri
viere gli orribili eccessi d'empietà, .e di irreiigione, in cui sonosi pre
cipitati uomini infamd, e malvagi stimolati dai capi faziosi dell'Assem
blea Nazionale, o sia del tanto famoso Club dei Giacobini! Sì, è stata 
la Religion cattolica il vero bersaglio di un cieco, ed indicibile furore 
da fare inorridire le generazioni future, e riempire di rossore i cliscen
denti di coloro, 1i quali in tempo che contro le istruzioni dei loro com
mittenti decretarono piena libertà in punto di Religione, e si dichia
rarono eziandio prot:iettori di ogni setta, solo alla Cattolica diedero J'esclu
siva, abbenché fosse 1stata fin allora la unica pubblicamente prof.es,sata. 
Dessa è ora privata non che di tutta la sua potestà, ma ancora de' beni, 
diritti, e privilegi, proscrittone il culto, spogliati i templi, venduti, e 
fino consegnati nelle mani degli eterodossi, e degli .ebrd e già nella 
gran Parigi di tante centinaja di templi consecrati al vero culto di Dio, 
neppure un solo asHo è restato ai cattolici, ove radunarsi liberamente 
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per as,sistere alla oelebrazione del Divin Sagrifìzio, per rkonciliar.si con 
Dio. nel tr~bunale della Penitenza, pasoere lo ·spirito della divina parola, 
e corroborarsi col cibo dei forti <il .Pane Eucaristico per andare incontro 
ai pericoli, alla morte snes·sa, volendo mantenersi fedeli a Dio. 
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F. GusTA, Memorie della Rivoluzione francese tanto 
politica che ecclesiastica, cit., pp. 9-11. 



6. UNA MASNADA DI TIGRI 

E- ben può seco stessa congratularsi l'Assemblea, veggendo adem
piuti a misura de' suoi desiderj i progetti da gran tempo meditati da' 
suoi oracoli Voltaire, Diderot, e .d'Alembert; anzicché ella ha supe
rato alcune delle ii.dee, che non credevano es·eguibili neppure gli stes·si 
suoi patriarchi, come lo ha confessato uno di essi il Raynal nella sua 
famosa lettera scritta all'Assemblea: onde deve restar la medesima ben 
paga della sua ii.narriva:bile destr·ezza, contemplando in .sl poco tempo 
cangiato onninamente -il ·popolo f.rancese in un mostro orribile che 
altro non respira che strage, e sangue. «Or si vede», come scrive l'Au
dainel, « non vi ha aggiustamento un popolo ebbro di delitti, e di 
sangue cangiarsi in una masnada cli tig11i, di cui prese la sola ferocia, 
rinunziando intieramente al coraggio ... riunirsi per massacrare, e bevere 
il ··sangue de' suoi .similii. di quegli uomini che nessuno di loro ardl 
mai di assalire corpo a corpo ». E chi non si riempie di orrore in 
vista delle stragi, dei saccheggi, dei tradimenti, degl'incendi e dei più 
inumani e spietati massacri, che tanto frequenti sono stati nelle cam
pagne, •e nelle città mercè la libertà accordata dall'Assemblea ad un 
popolo furioso, anzicché lungi la medesima dal punirne i trasporti, è 
giunta a premiarli, accol'dando non che il perdono, ma la sua prote
zione eziandio fino al barbaro Jourdan e compagni di Avignone e se 
alcuno è ricorso contro tali cannibali, sonosi ben presto presentati de
gli apologisti, i quali hanno caratterizzato i loro delitti per slanci su
blimi di Patriottismo, afliermando che non havvi mai rivoluzione senza 
turbolenze e che la violenza dell'attuale procella promette alla Francia 
giorni s·ereni, e tranquilli; che era d'uopo purificare la felice rigene
razione della Patria col sangue di molte vittime, e che non tanto mai 
·se ne sarebbe perduto, che poco non fosse in confronto dei vantaggi 
arrecati dalla rivolu~ione. Ma ad onta di cotali apologisti cosl stolidi 
e cosi pdvi del senso comune porterà in fronte la medesima il carat
tel'e della crudeltà ·e della ingiustizia e dell'empietà, poiché grideranno 
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sempre mai contro di essa la tragica esecuzione degli infelici Ber
tier de Sauvigny, dei Launay, dei Foullon, dei Flasselles, del Fa
vras, ed il crudel m~ssacro della principessa di Lamballe, delle dame 
Liancourt e Tourzel 1, dell'arcivescovo di Arles, dei Vescovi di Saintes, 
di Beauvais, e di tanti illustri personaggi ben degni di tutt'altro de
stino per la loro fedeltà a Dio, ed al Re: gtideranno i Sacri Ministri 
per i ·beni, e imp1eghi ingiustamente loro tolti contro gli espressi man-· 
dati di non· intaccare le proprietà altruri, e contro le reiterate promesse 
loro date dagli stessi capi della dvoluzione di non molestarli affinché 
insieme con i nobili si unissero al terzo Stato per formate una sola 
Assemblea; .alzeranno pure la vooe contro di essa i nobi1i spogliati 
similmente con tanta inguistizia delle loro terre, dei loro diritti, dei 
loro titoli, perseguitati nei loro feudi; patiecchi assassinati barbam
mente, .e sforzati i più a portarsi in mezzo ai pericoli fuori del Re
gno per poter !lespirare lungi da tante calamità, e da tante stragi, che 
piombate sono sopra di loro. Alzerà finalmente la voce contro l'infausta 
Assemblea lo stesso popolo, allorché sparito l'incantesimo della so
gnata uguaglianza, e pretesa libertà rientrerà in se stesso, e si troverà 
senza Religione,· senza Re, senza denaro, senza commercio, senza giu
stizia, e senza gov·erno in mezzo a 150.000 e più stipendiati a,ssassini, 
che impunemente agiscono, in mezzo alle devastazioni, che dapper
tutto si presentano innanzi agli occhi, in mezzo agli ecces~i tutti, che 
produce la tirannia popolare, che sono le vere primizie, e fatali ap
poggi di quella rinasoente libertà, che sl stoltamente riscaldò tanti 
capi vuoti ·e che soltanto mediante una somma profusione di denaro 
poteva durare qualche tempo; onde all'improvviso si rivolgerà dico 
contro gli autori de' suoi mali e non si darà pace :fintanto che gli 
abbia sterminati dal mondo; ed allora converrà pienamente benché 
tardi col Calonne, che l'Assemblea non è stata moderata in niente, 
paro1e da scDlpirsi eternamente nelle porte del luogo, ove si è radu
nata, imperocché la moderazione, il consiglio, la prudenza, la giustizia, 
e la precauzione sono state costantemente bandite da un tal luogo 
ed in vece di esse sonosi soltanto vedute dominarvi l'imprudenza, la 
pr·ecipitazione, la ingiustizia, le cecità d il furore; qualità tutte che 
distingueranno sempre mai le leggi componenti la nuova Costituzione, 
che è stato il gran lavoro dei nuovi Legislatori. 

F. GusTA, Detl'infiuenza dei giansenisti, cit., pp. 
14-17. 

1 Louise-Félicité de Tourzel, governante dei figli di Luigi XVI, sfuggl ai massacri 
del 10 agosto 1792. (Nota dell'eçl.). 
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7. LA FRANCIA È UN PARCO DI FIERE 

I Franoosi doveaino immergersi nel sangue de' loro fmtelli, volare 
per ogni dove alle stmgi, alle carnifioine, al massacro; usare le più 
spaventevoli crudeltà, le più ]naudite barbarie e addivenire un popolo 
furibondo, un popolo avido di mpine e di sangue: ed un popolo di 
cannibali, di fiere, di furie, di orribili mostri. Non basta. I Francesi, 
spiegato un odfo orrendissimo contro la Divinità e la Religione, do
veano spogliare i sacri templj, e profanarli della più orribil maniera, 
mettere a morte tutti i Ministri del Santuario, distrugger gli altari, e 
sbandire affatto ogni culto religioso. Ma e perché Perché i Francesi 
aveano portati i lor costumi ·sino all'ultimo eccesso della corruzione, 
perché si erano abbandonati a tutti .i vizj, perché aveano imparato a 
disprezzar tutte le virtù e perché tutti aveano adottati i principj della 
nuova filosofia. Per questo dovevano addivenir feroci, per questo git
tar doveansi in braccio ad un infame ateismo. La perdita del costume 
dovea traersi dietro la perdita della· Religione, e la perdita della Re
ligione dovea conv·ertire la Fraincia in un parco di fiere, in una selva 
di mostri: dovea spogliare 1i Franoesi di tutti que' sentimenti, che pur 
si ritrovano dispersi anche tm le più interne foreste della Cafreria e 
della Guiinea; e dovea convertirli in orde orribili di carnefici, e di 
aissassinj. A questo stato l1idur si doveano i Francesi sul finire del se
colo XVII!I. Lo sperare in ess·i un fine diverso dopo averli veduti a 
ripudiar per grain tempo tuttociò, che nel mondo ritrovar si potea di 
religioso e di onesto era vano. 

Riflessioni politiche e morali sui progressi della 
Rivoluzione di Francia, cit., pp. 2-3. 
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IV. 

I FRUTTI DELL'ANARCHIA 





1. IL TERRIBILE ENTUSIASMO DELL'ANARCHIA 

Oh francesi! voi siete .arrivati a veder comp1N 1 vostri voti. Siete 
indipendenti, più non vi resta a bramare. Già godete i frutti della 

' vostra anarchia. Vi perseguitate l'un l'altro, vi usate a vicenda tutte 
le possibrn violenze, vi distruggete, vi scannate impunemente. Tra quai 
popoli baJibari e feroci si videro mai le scene, scene di orrore, .di cru
deltà, di sangue, che si videro in seno a Parigi sol nei primi momenti 
dellft terribile rivoluzione, che diede principio alla vostra indipenden
za? Dove gli uomini di maggior merito si videro massacrati, fatti in 
pezzi, e portati in trionfo per le contrade dalla sfoenatezza e dal fu
rore della più vile ciurmaglia, senza ritegno e senza gasnigo? E dove 
l'umanità ·e la natura videro più conculcane le sacrosante lor leggi, che 
in que' nerissimi istanti, ed in tutti gli altri, che gli vennero a:ddie
tro, senza mai ritrovare chi le vendkasse de' loro affronti? Ah si! 
pur troppo è vero che tra voi più non si danno delitti, che più non 
si puniscono rei, fuor di quelli, che forti nell'universal traviamento 
ergon la fronte imperiosa a confessar la v·erità, a sostener la giustizia; 
fuor di quelli: oh ludibrio! che apron la bocca a nominar la virtù, a 
ricordar la Religione. 

Ma la vostra indipendenza l'aveste almen limitftta alla regal pote
stà! Vi siete sforzati di portarla all'eccesso. L'avete estesa a tutti gli 
oggetti che ,servir vi potean di ostacolo all'iniquità, al delitto. Orren
damente sprezzati i diritti ina:lienabili della Chiesa di Gr,isto, di cui 
furon sempre ossequiosissimi figli tutti i vostri maggiori, infamemente 
oltraggiate le ammonizioni del supremo suo Capo, proclamata la total 
div,isione dal centro dell'unità, profanato il Sacerdozio, e Jienduto l'obi•et
to del comune ludibrio, ingiurial!i i Ministri più rispettabili del Santua
rio, ·interdetti, proscritti; ecco agonizzante il Sacerdozio istesso ecco con 
esso spirante la Religione, l'Evangelo, la f,ede: ecco in trono la miscre
denza, l'empietà, il de1smo. Oh autori della nuova costituzione, voi 
avete manifestato una volta dove tendeano i vostri segreti disegni. Voi 
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avete convinto l'intero universo, che non l'amore di libertà, ma il t·er
dbile entusiasmo dell'anarchia e del totale scioglimento dai vincoli più 
sacrosanti era la fiamma ardentissima, che vi accendea. Le più orribili 
violenze i più sacrileghi attentati, le disolazioni, le stragi con i torl.'enti 
di sangue, che tutte inondano le vostre contrade sono ,state le vie, per 
le quali senza orrore e ·senza ribrezzo vi siete condotti a meta de' vo
stri disonoranti progetti. La Religione tutta grondante di sangue , ed 
ancor. palpitante di sue mortali ferite, manda voci di duolo, e vi ri
chiama a sentimenti di onestà e di giustizia. Oh Francesi! Ah non fìa, 
c~e più in caso ·non siate di ascoltarne le voci! 

Pensieri di un solitario cattolico, cit., pp. 9-12. 

52 



2. I GIACOBINI 

Volge amai l'anno quinto, dacché tutti gli angoli dell'universo risuo
nano di un nome terribile: nome, che spaventa l'umanità, che fa fr.e
mere la natura, che mette in convulsione, tutte le anime bennate, vir
tuose, sensibili; nome orribile alla Religione, detestabile alla Divinità, 
·spaventevo1e al Cielo, alla T·erra, all'Inforno: e nome fatto obbietto di 
esecrazione, di disdegno, di orrore a tutto Jl cl'eato. Il nome è questo 
di una setta, cui tutti i secoli non rk()rdano la .simile, di cui il mondo 
non vide mai alcun altra né più empia, né più esecranda. È questa la 
setta de' Giacobini di Francia. Setta, che nata dal seno di un emp1età 
la più consumata di quante mai l'ii:nferno nel maggior .colmo del suo 
furore vomitasse a:l mondo, ha raccolta in se l'iniquità orrend1ssima di 
tutte 1e altre sette, e l'ha sorpas·sata. 

L'Inferno istesso, che da più di cinquant'anni, per mezzo de' nuovi 
fìlosofant·i sempre nemici di Dio e della verità, tentava tutti gli sforzi 
per darle l'esistenza, ottenne il bramato intento nella sanguinaria rivo
luzione del 1789. Fu allora, che quest'orribile mostro spuntò alla luce 
e spuntò improntato di tutti i .segnali dell'irreligione, della barbarie, 
della f.erooia; e spuntò cosperso di amaro veleno, tinto del sangue degli 
uomini e .spirante massacro, distruzione, eccidio: e spuntò carico di 
tutti i delitti, le abbominazioni, le atrocità; e spuntò portando sotto 
ai p1edi calpestati, ed infranti i più sacri diritti, i doveri più inviola
bili, le leggi più sacrosante. L'empia setta de' Giacobini muove così i 
primi passi in Parigi, così si fa vedere nella sua orig1ne, che fissa un 
·epoca 1nfamiss·ima in tutti gli annali dello spirito umano. 

Gl'individui, che compongono questa setta 11iprovatissima, sono gli 
uomini più sce1erati di quanti in tutte l»età partorisse la Francia. Uomi
ni che a forza di un uso continuato d'iniquità senza esempio, soffoga
.tosi in cuore ogni nobile ·sentimento, abbandonati a tutti i vizj, spo
gliati di riputazione, di credito, e rinunziato a tutti i ptincipj di uma
nità, di natura, di onore. formarono il sacrilego progetto di distruggere 
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in tutte le Gallie, e se stato gli fosse possibile anche in tutto il mondo, 
la Religione, ed il Tmno. Una ciurma di atei, di banditi, di congiura
tori, di a.ssassini dovea -ergeJie in questi giorni la nerissima fronte, e 
radunatas1i in un luogo consecrato dalla Religione, da cui riporta il 
nome, dovea quivi congiuraJie in maniera di convertire J'.impero fran
cese in una mandria di schiavi ·sempre tr.emanti alla vista di una scure 
orrendissima, che a tutti gl'istanti minaccia di piombargli in sul collo, 
e dovea tosto occupal'si in formar progetti di_ sangue, di violenze, di 
strage. 

Marat uomo snaturato, tipo di ferocia, ·e di crudeltà, immagine di 
assassinio, e di tradimento, che porta dipinto in volto il massacro nel 
suo più orrido aspetto, ·e che solo al sangue aspira, e solo smania di 
sangue; Marat, mostro terribile, ripudiato dalla natura, e dalla ragione, 
dopo aver date le più grandi riprov-e della .sua spaventevole iniquità 
và a farsi capo primario, regolatore ·e ma1estro di questa detestabile ciur
ma, che corre furibonda a tutti gli eccessi e che tutto vola a distrug
gere ciò, che vi ha tra mortali di virtuoso, di onesto, di rispettabile. 

Dopo di ·esso, che finisce nell'ultimo avvi1imento la ·sua infame car
riera sotto al colpo di un pugnale, che man femmini1e gl'immerge in 
cuore, ella vien negolata da altri mostri non meno spaventevoli, che 
la conducono a ·sempre maggiori atrocità e delitti. Sempre armata di 
ferro 1e di fuoco, sempre spirante eccidio, distruzione, e morte, ella ha 
sparso terroJie in tutta la Francia, l'abbattimento e l'affanno in tutti 
gli spiriti. 

Questa esecrabilissima setta, che ha la :sua sede in Parigi, dove 
esercita il suo barbaro dispotismo, si sparge per tutte le contrade del
l'ii:nfelicissimo Regno e per tutte depJieda, incendia, assassina e per tutte 
versa a torrenti il ·sangue de' Cittadini. Ogni suo individuo è un inoen
dfario, un fazioso, un satellite, un carnefice. L'orribile guillottina, che 
gira di contrada in contrada, che &i erge in tutte 1e città, che tronca 
ogni giorno a oentinaja le teste' de' figliuoli della Patria, che fa ogni 
giorno risuonar le provincie di aoer.bissime strida, di lamenti amariss1imi, 
d'inconsolabile pianto; e che porta per ogni dove la disolazione, il tra
mortimento, l'orrore; l'esecrabile guillottina è il micidiale stromento, 
trofeo di disonore e di eterna ignominia, solo inventato, ·solo posto in 
opera da coteste furie terribili:ssime per poter con sì infame e così 
atroce esercizio lungamente mantener.si nell'usurpata sovranità. I ministri 
del Santuario sono pel'seguitati a morte, sono ·spogliati di tutte le loro 

, prerogative e di tutte le lor proprietà, son vilipesi, son trucidati nella 
più dispietata maniera; e lo sono per mano di cotesta sietta soe1eratis
sima. Nobili, commercianti, propdetarj, ricchi di ogni grado, son tutti 
derubati, son tutti ridotti all'estrema indigenza; e lo sono dalla rapa
cità spav.entevo1e di cotesti depredatori sacrileghi. Sono senza delitto 
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trascinati al supplizio, e posti a morte i grandi, le matrone, i princ1p1, 
le principesse; e lo sono dalla rabbia, ·e dal furore cli cotesti assas·sini. 
Dopo aver sofferti tutti i possibili insulti, gli oltraggiamenti, Le ingiurie 
cadono gld. adorabili ,sovrani sotto un colpo di mannaja, su di un palco 
d'ignominia; e cadono ucdsi dall'odio, e dal livore di cotesti empissimi 
parricidi .. Le più grandi città, le più celebri, le più popolose del Regno 
rovesoiate da fondamenti, ·sepolte tra le loro rovine, addivenute il ma
cello de' loro sfortunati abitatori, che vi cadono a migliaja barbara
mente scannati, e faue ·spettacolo al cielo, alla terra, agli uomini di 
compassione, e di orrore; oh Dio! chi operò la loro rovina? chi eser
citò ~u cli esse si inaudita barbarie, si spaventevole, si terribile? furono 
gli scelerati sicarj, che l'iniquissima setta spedi es,ecutori delle sue atro
cità.Chi violò tutte le leggi? chi ~nfranse tutti i diritui? chi prostitui 
per ogni dove aJfa pubblica 1ioonza, l'onestà, la verecondia, il pudore? 
furono cotesti uomini imprudentissimi, senza onore, e s·enza costume. 
Chi sono quegl'infami emissarj, che girano di nascosto travestiti, ma
scherati, armati di ferro, e di veleno per le contrade di Europa a por
tare la fiaccola della discordia, dell'Jnsubordinazione, della congiura, del 
tradimento; a ·sollevare i popoli contro le legittime sovranità, ad insi
diare alla vita de' grandi, de' principi, de' ·re? Sono gli apostoli, che 
la fazion giacobina spedisce per ogni parte a predicare il regicidio, a 
distruggere' l'ordine, la tranquillità, la sicurezza di tutte le nazioni. La 
Francia in questi giorni non è che una selva di fiere, e di orribili mo
stri sempre intesi a distruggersi, ad i.scannarsi a vicenda; la Francia è 
pel'duta: è rovinato affatto il più bel regno della terra e lo è dall'em
pietà, e dalla spaventosa ferocia di questa ·setta detestabilissima; setta 
però, che sarà da tutti i secoli altamente esecrata, che sarà l'obbietto 
dell'odio, e delle maJedizioni non pur di tutti popoli, che dello stesso 
Inferno. Pur anche tra noi ella ritrova proseliti. Oh esseri degradati! 
eterno ludibrio dell'umano ragione. 

Scotr'endo tutte le generazioni non ·si ritrova, che al mondo spun
tasse mai una setta, che non contentandosi di usar tutti gli sforzi per 
impugnarne le verità, per iscreditarne i misterj, e per erger la fronte 
e combattere il oielo, si movesse puranche a far guerra alla terra. Solo 
la setta, la perfidissima setta de' giacobini non paga di aver lungamente 
attentato il totale annientamento della Religione, di aver distrutto lo 
Altare e svenati i ministri;- di aver portata l'abbominazione nel Santua
vio, di non aver più voluto riconoscere la Divinità e di essersi abban
donata ad un infame ateismo, dovea rivolgersi al principato e tutte 
ridurne in pezzi le auguste insegne. Dovea mettere in rivolta i popdli, 
dovea massacrare i regnanti e portar la confosione e la totale rov:ina 
in tutti gli ordini sociali; e dovea distruggere la pubblica e la privata 
sicurezza, stabilir l'anarchia e far correre a fiumi il sangue degl'inno-
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oenti. Insomma ritrovar non doveasi delitto, malvagità, attentato, per 
quanto terribile all'umano pensiero, in cui questa Setta inferna'le non 
abbia cercato di· distinguersi per farsi eternamente riprovare dal cielo, 
ed abborrir dalla terra. Oh uomini! fissatele in seno uno 'sguardo, e 
poi state di 111on es·ecrarla. Sfortunati francesi! voi troppo tardaste a 
riconoscerne appieno l'orrendissimo tradimento; voi vi lusingaste, ma 
voi tutto dovevate aspettarvi da quelle anime snaturate, che non sen
tirono 11ibrezzo di abbeverar.si del sangue di Luigi XVI, il più buono, 
.il più giusto, il più benefico de' vostri re,. e di Maria Antonietta, la 
più adorabile regina, 1a più generosa, la più amabile, che mai vedess·e 
la Francia. E voi tutto dovevate aspettarvi da un unione di assas·sini, 
che disponendo colla forza, ·e le continue minaccie di tutte le. potestà 
e di tutti i tribunali, e che altra legge non conoscendo, fuorché quella 
della barbarie·, dell'inumanità e del sangue non giammai. di altro stata 
sarebbe capace, se non di or11ide violenze 'e di sanguinarie imprese. 

Ma non per dir solamente ciò, che ho detto sin ora ho preso sin
golarmente a parlare su di questa setta riprovatissima. Io avrei bramato 
di pote11la dipinger.e in tutta la sua spaventevole deformità a que' men
tecatti tra noi, che ne fanno gli àpplausi, che non arrossiscono di so
stenerne l'empio partito, che violano sacrilegamente tutte quante le 
leggi per mantenerne la rea corrispondenza, e che recansi a gloria di 
sentirsi sovente a chiamar con tal nome. Se l'evidenza nol dimostrasse, 
sembrerebbe .incredibile come fuori di Francia ritrovar ·si potessero 
uomini sì abbandonati all'empietà, sì spogliati di· .sentimento, sì dechi 
ai lumi della ragione, che odiar ailtamente non ne dovessero la memo
r:ia, nonché le massime, i pr:incipj, il genio. Ah! è vero pur tr·oppo, che 
l'orrendo contagio ha sormontate 1e Alpi, che si è diffuso per le nostre 
contrade, che ha inva.se le grandi città, che ·si è sparso per tutti gl'in
torni, che ha penetrato sin anche per entro al ·seno de' più qualificati 
asili. Vero purtroppo, che .I'esecrabHe ·setta conta de' proseliti anche 
nel cuor dell'Italia, anche vicino alla sede della Verità ed anche p11esso 
a que' sovrani saggissimi, che a:nimati dallo spirito della Religione, e 
dall'amo11e del pubblico bene intr.epidamente combattono per 1'univer
.sale salvezza, e fanno causa comune con tutti i principi .di Europa per 
distruggerne la memoria. Una ·setta, che gli uomini discioglie da tutti 
i legami, che gli dispensa da tutte Je ·Leggi e da tutti i doveri, che gli 
p11emia delle più orribili atrocità, che gli vuole indipendenti dal Cielo, 
dalla Terra e da qualunque Sovranità così div1na, che umana: una setta, 
che avendo per base l'ateismo, e l'anarchia, favorisce la licenza, la sfre-
111a·tezza, 11 libertinaggio: .si fa il sostegno degli soelerati, de' facinoros,i 
e tutte consacra le violenze, i ladronecci, gli assassinamenti di una plebe 
oz;iosa, di un popolaccio fazionario, sfrenatissimo, ,sempre avido del 
sangue, nonché di tutti i beni e le proprietà degli uomini. Una setta 
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sì detestabile non potea essere abbracciata, che da uomini r.ipudiati 
dalla natura, ·s·enza probità, spog1iati di costume, e di ogni onesto sen
tltnento, che da uomini sanguinarj, che da regicidj, s·(.mza religione e 
senza divinità. 

Analizziamo lo spirito di questa ·setta empfosima. ElJa per non sen
tir riprensore alle sue brutald. ignominie, alle sue abbominazioni, aHa 
·sua ·sfrenanezza, abborre ogni culto religioso, non rkonosce alcuna Re
ligione né alcuna Divinità. Biia per potersi abbandonare senza interno 
timore a tutte le .iniquità ed a tutti i delitti, per non avere sopra di 
se né Dio, né uomini, :né eterna giustizia, né temporale e perché la sola 
sua forza vuol sia fa regola del •suo operare ed il solo utile, la sua one
stà, la sua rettitudine, la sua virtù, perciò ha da se cancellata ogn'd.dea 
di subordinazione, ha ·scosso i1 giogo della ·sovranità, delle legg.i, del 
trono ·e si è fatta insensibHe alle voci dell'onore, della ragione, e della 
stessa natura. Ella spiega i suoi sanguinosi vessilli, su cui sta soritto a 
caratter.i di .sangue: Diritti dell'uomo, Libertà, Eguaglianza. Ma e per
ché? Perché sotto questa maschera ella vuol nascondere i'1 suo spirito 
di anarchia, di rapacità, di assassinio; perché con quest'd.ncanto vuol, 
che il popolo Franoese s·erva di vile ·stromento al suo barbaro dispoti
smo e perché con questo velo tutte tenta di ricuoprir.e J.e orr:ibilissiime 
carnificine, di cui ha riempiute sinora e semprepiù· va riempendo le città 
e 1e provincie. Oh voi, che amaste di ·essere ascriui nel ruolo de' suoi 
proseliti! di dichiara_rvi con essa giurati nemici di Dio, e degli uomini, 
distruttori di tutti gli ordini sociali, di tutte le prerogative, di tutti 
i diritti; uomini scelerati per massima, sanguinarj per principio, atei 
per isforzo di malizia e di consumata empietà, ah voi temete! Per 
quanto degenerar possiare da tutti d. sentimenti, forse non giugnerete 
a tanta malvagità di meritarvi la sua approvazione; forse non potrete 
addimostrarvi sì barbari, sì feroci, sì snaturati di poterne appieno se
conda!le gl'infami disegni e per conseguenza di non esser.e fatti anche 
voi le miserevoli vittime. della sua ·spietatezza. Sapete, che basta un puro 
sospetto, sebben lontainiissimo, non dirò di dichfarato realismo, o di 
attaccamento alla Religione, ed a' suoi Ministri, ma .di sola modera
zione eziandio nel correre al sangue, ai massacri, alle stragL Sapete, che 
basta ii non addimostrarsi più crudeli delle tigri, più barbari dei mostri, 
ed il non comparir.e al pubblico quai furie •implacabili, sempre bagnate 
del ·sangue degli uomini; e ben vi è noto, che per esserie arriestati, chiusi 
in carceri penosissime, consegnati a tutti gli strazj, le calamità, le scia
gure ed essere senza prooesso, e senza difesa trascinati al supplizio, ba
sta J'.esternare alcun atto di commiserazione e di pietà, basta appalesare 
sensibilità ·e dolore, e basta solo i1 commover·si {cosa imperoettibi1e, ma 
vera) ail·e •strida acerbi.ssime della ·straziata umanità, al'1e ultime angu
stie ed al massacro orribilissimo degl'innocenti. 
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Ma per finir di rilevare il vero carattere di· questa setta infernale 
convien ricordarsi i due principj da lei già stabiliti, e sostenuti sin ora 
con tutta quanta la forza de1la sua ~niquità. Sono questi: Anarchia e 
Ateismo. Pxincipj, di cui l'Inferno istesso non ·avrebbe potuto· partorire 
peggiori per rovesciare da fondamenti .il grand'edifìzio dell'umana esi
stenza, non che de:Ha ·skurezza, e prosperità degli uomini. Si cerchi 
scrupolosamente per entro al seno di tutti i secoli, si scorrano palino 
a palmo tutti gl'intorni del globo non giammai ritroverassi che una na
zione sia potuta sussistere nell'anarchia, o nell'ateismo. Si ritrovano dei 
popoli senza coltura, ·senza lettere e senza iindustria; popoli senza città, 
e ·senza stabile abitazione, ma non mai senza alcuna spezie di governo, 
e senza alcuna Divinità. La natura nata cogli uomini, sempre indivisa 
dagli uomini, e .sempre maestra degli uomini, sempremai agli uomini 
udir fe le sue voci, e ·sempve mai gli disse, che per vivere in società, 
che per esistere al mondo era indispensabile la subordinazione alle leggi 
e l'ubbidienza e il :rispetto alle legittime potestà ed indispensabile la 
Religione di un Ente supremo. Solo la setta de' giacobini così mostruosa 
ne1la sua istituzione, come sanguinaria e ·sp1etata ne11e sue intraprese, 
sorda a tutte le voci della natura istessa, di cui calpesta i dettami e 
dilacera il seno; sol es·sa, dopo il corso di cinquantotto secoli piantar 
dovea la priima volta al mondo due antisociali principj per unica base 
di una sociale prosperità. Solo questa setta infamissima non dovea ascri
vere tra suoi proseliti che anarchisti, che :regicidi, che as·sassini, che atei. 
Setta però, contro di cui essendo inutHe ogni genere di ragioni, e di 
argomenti nu1l'altro richiede&i per convincerla, che fulmini, che ferro, 
che fuoco, che distruzione, che esterminio. Sì, o popoli, o nazioni e voi 
in spezi.e, o sovrani, che ne veg1iate alla cura: fulmini contro una ge
nia, nemica dichiarata di Dio e degli uomini; fulmini contro i suoi 
scelerati individui, 'che non pretendono meno del totale annientamento 
di tutti i principj di morale, di Religione, di politica; della distruzione 
di tutte le sovranità, di tutte le leggi, di tutti i tribunali e della totale 
rov.ina di tutto il genere umano. Contro mostri di questa natura nulla 
vi ha da essere di terribile, di spaventevole, che adoperar non debba.si. 
Contro di ess•i grida 1a Divinità, che più non ne soffre la malignità or
rendissima e la non più udita sceler:atezza; grida la natura, che tutti 
vede da essi infamemente oaipestati i suoi santi diritti, che più non 
resisne ai loro orribili oltraggiamenti; grida l'umanità, che più non s'a 
ove ascondersi alla loro fierezza, alla lor crudeltà, alla loro barbarie e 
grida il cielo ·e grida la terria, che più soffrir non ne possono l'intollera
bile aspetto. 

Oh posteri! rivolgendovi agl'ultimi anni del secolo XVUI e ricer
cando in essi ciò, che em un giacobino, ritroverete, che giacobino, è 
uomo senza Religione e .senza Divinità; che giacobino è uomo senza 
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legge e senza subordinaziione e che giacobino e anarchista e ateo erano 
un nome istesso. Studiando sul genio, su i principj e le imprese di 
questa sacrilega setta giudicar non potrete diversamente. Oh uomini, cui 
la natura a:ncor fa udir 1e sue voci! cui ancora nell'·a:nima resta aJcun 
sentimento di virtù e di onore! ah! risgua:rdatela nel vero suo lume 
questa setta :infame! Che spaventevole vi:sta! 

Rifiessioni politiche e morali su i progressi della 
Rivoluzione di Francia, cit., pp. 56-58. 
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3. È SOVRANO 1L POPOLO? 

Marat, Pethion, Chabot ed altri tali promotori della rigenerazione 
cli tutto l'uman genere ,e che si son dati il geneioso pensiere d'istruire 
il popolo delle ideali catene, dirigerlo e spingerlo a scuotere H giogo 
della supposta tirannìa, non ,si han forse usurpato il comando della 
Repubblica Francese? Qual parte in esso ha il popolo, se non quella 
de' saccheggi, e degli assassini? 

Io certamenue, per quanto attientamente considerii questo governo di 
nuova stampa, non trovo che in esso abbia H popolo altro dinitto che 
fa soelta -de' suoi deputati, o rappresientanti, come vogliano nominarsi. 
Ma ciò non basta a parere del loro divino maestro per caratterizzare un 
popolo libero e fuori di schiavitù .. Poiché ·al tirar de' contii tutta l'auto
rità del popolo riducesi al momento della elezione de' deputati, seguita 
la quale esso trovasi alla stessa condizione degli ·altri pop~oli. Si tot qu'ils 
sont elus, est esclave. E dopo av·erne addotte lucidissime pruove, così 
conchiude: Checché 'Ile sia, alJ'istante che un popolo si dà de' rapprie
sentanti, non è più libero, non lo è più. « Quoiqu'il en .soit, à l'instant 
qu'un peuple ·se donn~ des nepresientans il n'est plus libre, il n'est 
plus».' Ma non .fu mai bisogno mendicare ragioni dov,e parlano i fatui. 

È chiaro dalla storia di questa sedicente Repubblica, che codesti 
benefici deputati hanno violate le altrui propr1età, fatte delJe orribili 
proscrizioni, .stabilito l'ostracismo, distrutta la patria Religione, fabbri
cata ,ed indi abbrogata la forma costituzionale del governo; tutto in 
una parola han posto ,sossopra, ·S·enza che siansi giammai dato il mi-

1 Rouss[EAU], Contract Soc[ial], lib. 3, cap. 15. La citazione originale è alquanto 
differente anche se il senso è identico: «Le peuple Anglois pense etre libre; il se 
trompe fort, il ne l'est que durant l'election des membres du Parlement; sitot qu'ils 
sont élus, il est esclave, il n'est rien. Dans les courts moments de sa liberté, l'usage 
qu'il en fait mérite bien qu'il la perde». J.-J. RoussEAU, Oeuvres complètes. III. 
Du Contrat social. Ecrits politiques, Paris, 1964, p. 430. 
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nimo pensiere di ascoltare Ja voce e d'interpellare l'oracolo di quel 
popolo, che vien di conninuo descritto qual Sovrano, ·e solo sommo 
dispositore delle leggi e del governo. A qual decreto poteva e doveva 
il popolo prestare più espressamente H consenso che a quello in cui 
trattavasi nuJlameno che della vita e delJa morte del ·sovrano? Pur'an
che ne' governi misti e che hanno la sola ombra della democrazia il 
diritto sulla vita de' cittadini si ebbe sempre della competenza del po
polo. Orazio v1en condannato a morte da' Duumwri. Tullo Ostilio Re 
lo consiglia di appellarsi alJ'.adunanza del popolo; egli si appella e viene 
assoluto. A Luigi XVI condannato da violenti usurpatori, che occultano 
i documenti. parlanti 1n di lui difesa, che comprano pubblicamente i 
voti, che usano ogni più vile, e sfacciato raggiro, viene negata l'appel
lazione al popolo, secondo essi supremo padrone della vita de' cittadini. 
Si circonda anzi la città di truppe, e di cannoni ad impedire che mani
festi il .suo voto e faccia uso della suprema autorità; ed ecco come si 
assassina il" più demente de' monarchi. A fronte però di tutto ciò non 
si cessa di dire che il popolo francese legittimo sovrano, d.n forza de' 
proprj inalienabili dir.itti chiamando a giudizio Luigi, abbia deciso che 
egli oltrepassò i limiti. prescrittigli nel governo dello Stato, sia divenuto 
traditor della patria e lo abbia perciò condannato a perder la vita. 

Il tragico fine di questo sventurato principe pur troppo conferma 
la massima stabiEtà con innumerevoli esempj che la troppa clemenza 
e bontà de' Sovrani sono stare più spesso la cagione del loro detroniz
zamento che la troppo grande malvagità. La madre di Luigi avrebbe 
potuto dirigere al figlio le parole, colle quali Ages·istrata parlò al figlio 
Agis re di Sparta, allorché venne condannato a morte cagionatagli per 
la troppa indulgenza usata verso Leonida: Nimia tua te, fili, modestia, 
lenitas, et bumanNas nobiscum perdit.1 Guardi il Cielo, dice M. Bayle, 
che in codesti eroi dell'uman genere ·si uniscano un supremo ardire ed 
una malignità inventrice ed ingegnosa; poiché non havvi trono, che 
resister possa a' faz;iosi dotati di questi due taJenti, mentre da costoro 
i delitti mantengonsi ca' delitti.2 La buona fede, la probità, la giustiziia 
son vani nomi; onesto, e giusto è tuttociò, che conduce al consegui
mento delle loro mire ambiziose; né avendo altro idolo che il propriio 
interesse, son pronttl a sagrificare a questo il popolo e la patria, per la 
cui libertà protestan pure ad ·alta voce di combattere. Aman per oerto 
Ja libertà; ma la propria, non l'aJtrui, ed intoleranti essi del giogo, pro
curano imporlo ag1i altri e far degli schiavi e ciò sempre sotto lo spe
cioso preresto d'estirpare il dispotismo, e la tirannia.3 Se dunque 1nnu-

7 

1 Plut[arco] nella vita d'Agis. 
2 Per scelera semper sceleribus est iter. Sen. in Agamen. Act. 2. Scen. 1. v. 114. 
3 Ut imperium evertant libertatem praeferunt, Tac[ito] Annal. lib. XVI. 
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merevoli esempj, de' quali son piene le stor:ie di ogni età e di tutte le 
genti, ad •evidenza ci manifestano, che codesti vantati eroi, maestri, e 
direttori de' popoli, e che il vanto si danno di difensori de' sacri dir:ittl 
della Nazione, non v•engon mossi, che da ambiziosi e privati interessi, 
egli è chiaro che non debbono aversi a giudici del sovrano ed inrerpreti 
della Nazione; né colla costoro direzione può dirsi supplito all'ignoranza 
e mala indole del popolo, il qua1e non agisce che, quas·i impetuoso 
torrente, .senza rifl.essione, e cognizione di causa. Ci vien dunque asso
lutamente vietato conoscer nel popolo il sublime, e geloso carattere 
di giudice del sovrano. 
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4. CHE COSA SIANO LA LliBBRTA E L'UGUAGLIANZA 

Libertà e Uguaglianza furqno ,in ogni tempo il ·segnale •e 'l motivo 
più efficace, di cui si servirono i malvagi a rovesciare le repubbliche, 
e i regni. Lucifero, che è il capo, e l'autore di tutte le ribellioni o ri
voluzioni, che vuol dire lo stesso, niun altro ne pose in opera per ·se
durrie la terza parte degli angeli •e ribellarli al suo Dio; né altro ne sug
gerì al primo uomo per farlo partecipe della sua medes•ima ribeHione. 
Quel Simflis ero AltbsS>iimo, ohe persuase a suoi angeli, ·e queH'eritbs 
sicut Dii, che diede a credere ad Eva e per mezzo ,suo ad Adamo, se 
si considerino attentamente, 'Si vedrà che null'altro signifìcano, fuorché 
Libertà, e Uguaglianza. Un secreto amore d'indipendenza, o sia Libertà, 

•e un eccesso d'orgoglio, che prietese d'esser simile a Dio, o sia Ugua
glianza, furono il V'ero motivo, per crni cercarono di sottrarsi al suo 
impero. 

:L'esito felice ch'ebbero col primo uomo e co' ribelli ·suoi angeli que
ste paro1e persuase con facilità a Lucifero che avuta avrebbero un egual 
sorte nel rovescio d'ogni governo e nella distruzione del culto del vero 
Dio, a cui già da gran tempo aspirava. Si formò una società di malvag·i, 
cui diede ,il nome misterioso di Liberii Muratori; e con cui si adunava 
fra 'l bujo e l'oscurità delle tenebre. Concertato l'empio dhegno, diede 
loro per segnale la Libertà, •e l'Uguaglianza. I liberi Muratori lo mostra
rorio ai 'Popoli e i popoli divenuti tan1Ji sovrani cors•ero furiosi a rove
sciare gli antichi Troni, a distrugger gli altani, a piantare in ogni luogo 
l'albero della J.ibertà 

Feconda solo di sospi·ri, e guai, 

e l'adornarono di tutti gli emblemi massonici dell'Uguaglianza. E intanto 
come gli Ebrei ubbriachi intorno al Vitel d'oro a piè del Sinai, cusl 
saltavano ,intorno all'albero quesci nuovi sovrani. E perché niuno igno-
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rass.e che n'era!l.1 essi :la prima origine e i direttori d'una tragedia cosl 
funesta, i convivi, le ubbriachezze, i balli le disonestà, che prima si 
praticavano da' liberi murato11i nelle for Loggie, vollero, che divenisser 
comuni a tutto 'l popolo nelle piazze. Non parlo degl':i:nni sacrilegi, delle 
voci sediZJiose, che si udivano da ogni :lato, degli insulsi ragionamenti, 
di cui tanto si compiacevano i capi-popolo più orgogliosi. 

Ma che? coloro, che si credev,ano d'essere tanti re, che nuotavano 
nell'allegrezze, che insultavano a' ministri del vero Dio, s'avvider ben 
presto, che il titolo dii Popolo Sovrano, con cui lusingato avevano Ja 
lor vanità, era un titolo da teatro e che fìnita la scena colla d1struzione 
dell'antico governo, né lo spogliaron ben presto colla faci1ità medesima, 
con cui ne lo av·evano investito. S'avvidero che :la Libertà, e l'Ugua
glianza, con cui gli avevan sedotti, andavano a terminar finalmente nella 
più dura, e insoffribile ·schiavitù. 

Così gli Angeli, che ,si credevano di dover essere simili a Dio, e 
sede11e sul trono della Divinità confinaci si videro nelle più oscu11e pri
gioni d'abisso e da eterne catene ligati, e l'uomo, che si persuase, in 
mangiando del pomo vietato, di sottra:rsi al divino comando, ed ·essere 
a Dio eguale, si vide schiavo ben presto delle sue passioni, preda infe
lice' di que' demonj medesimi, che sedotto lo avevano e vide a un tem
po ribella11s1i contro di lui le creature tutte, che il Signore soggettate 
aveva a' suoi cenni. Così iJ popolo, che libero si credeva e sovrano, 
schiavo si ritrovò di que' medesimi, che serviti si eran di :lui a distrug
gere gli antichi governi. E siccome :la ter.ra, divenuta ingrata a' suoi 
sudori, non germog1iav,a al prd.tno uomo che triboli, è spine: così fa 
libertà, 1e l'uguaglianza non produssero al popolo sovrano che gravezze 
inaudite, che estorsioni crudeli, che affiizioni e che affanni. Tutta la 
sua sovranità 1."iducevasi al solo momento di crearsi de' nuovi tiranni, 
dopo di aver distrutto il primo. Per qute qiés peccat, per eadem & 
punietur. 

Intooto il popolo sempr,e amante di novdtà si scosse daJ. profondo 
letargo, in cui sepolto l'avevano le parole di Dbertà e d'Uguaglianza, 
di cui non intendeva il gergo. Andava interrogando i suoi Capi se 
quella era 1a felicità che g1i ,avevan promessa? quella sovranità, con 
cui l'avevano lusingato? Insensato! che non capiva altro non essere 
presso di loro la Libertà, che un vero libertinaggio, e l'Uguaglianza, non 
un diritto, che ·rendesse il popolo uguale a' Signori e lo chiamasse a 
parte de' loro beni ma un diritto, che spogliasse de' beni loro e de' 
loro titoli 'i signori, per renderli uguali al popolo, per poi dominare 
eglino soli e sull'uno e ·sugli altri. 

In mezzo a queste ricerche si fecero avanti i 'Suol saggi a dichia-
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rargJ.i ch',egli era sovrano, .perché 1:1 nuovo governo doveva essere de
mocratico, o popolare; e che tutti eran liberi, e ugua1i, perché la base 
della Democrazia erano la Libertà ,e l'Uguaglianza. Lrbertà ove non 
parla la legge, Uguaglianza in faccia alla .stessa. 

Ma che dir si vogliono coteste parole misteriose? Libertà ove non 
parla legge? Forse, ch'era Jeoito a' ciascuno d'operar tutto ciò, che p11e
scritto non era, né vU.etato dalle leggi? Ma v'eran necessarj talenti si 
rari a scoprirci delle verità sl sublimi? Si è forse pensato altrimenti in 
qualunque altro gov·erno, o aristocrauico egli fosse, oppur mona:rchico? 
Non è .stato s·empre libero a ciascuno di far tutto quello, che più gli 
piace, ove non parla la legge? AnZJi se v'è Governo, in cui il popolo 
non itbbia ,agito liberamente, è quello della libertà e uguaglianza. E 
a'.llora appunto, ch'es,ercitava gli atti di sovranità nella eleZiione de' suoi 
nuovi tkanni, o dettava 1e leggi per mezzo de' suoi rappresentanti, non 
era egli il ZJ.imbello de' raggiri, delle oppressioni, delle cabale, delle 
prepotenze de' suoi nemici e non era costretto a far quello che da lui 
volevan coloro, che l'assediavano colla spada e coll'armi alla mano? 

Ohe dir vogliono quelle altre misteriose parole d'uguaglianza in faccia 
aHa legge? Pors,e, che tutti esser devono uguali nell'osservarla? Ma em · 
forse diversa 1a base dell'aristocrazia? Non era [a legge .d.l solo sovrano, 
a cui dovevasi ubbidire e colla legge medesima non si giudicavano ·e 
i nobili e il popolo? Anzi nello stesso governo di un solo, il sovrano, 
benché autore e superiore alla 'legge, non è tenuto ad osserv·arla ancor 
egli, se non altro pd buon -esempio e la direzione dei sudditi? E se 
ne nascono de' litigj tra lui, e ril suo popolo non è giudicato egli pure 
a tenor delle leggi? Che se poi per uguaglianza in facoia alla legge, in
tender vogliono, che nella democrazia es&ere non vi devono né esen
zioni, né privU.legi vorrei pregarli di non parlarne. Quando mai si è 
v·eduta una maggiore ineguaglianza nelJa 1imposizio1le arbitraria delle 
tasse? Quando maggiori esenzioni di que', che sedevano al governo 
.in l!uttociò, che la legge aveva di difficile e d'oneroso? quando un mag
gior dispotismo nell'amministrazione de beni pubblici, senza renderne 
conto alcuno a:lla Società,, un minor ·rispetto alle prop11ietà de' privati; 
una maggiore parziaHtà ne' giudizj, una minore os·servanza non dico 
delle civili, ma delJe leggi medesime naturali? La legge non era che pel 
popolo minuto, o pe' nobi1i avviliti e confusi; gli altri .si burlavano 
ugualmente della legge, come del popolo, che doveva dettarla. E questa 
è l'uguaglianza in faccia alla Legge, ch'era la base del nuovo Governo. 

Dal fin qui detto ognun vede che le parole di libertà e d'uguaglian
za, di cui facevasi sl grande abuso, aver dovevano un altro senso più 
recondito; e più secreto. È toccato a:1l'ab. Barruel a .scoprirlo e non pos- · 
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siamo ess·erg1i obb1igati abbastanza dehle notrn1e, che ci sommm1stra 
·sulla congiura, che fatta avevano da gran tempo contro di Dio, e d'ogni 
genere d'antico Governo i liberi muratori e i filosofi.. Egli ch'era stato 
indziato a' loro mi.sterj, e ha potuto essere tesdmonio delle insidiose 
lor vie, ecco come ne parla nel Tom. II P. II pag. 115 delle sue Me
morie per servire alla Storia del Giacobinismo, e sarebbe bene, che Jette 
fossero per comun disinganno, ·e meditate da molti. Spargono ess•e un 
gmn lume 'Sull'origine de' disordini, e delle nivolte, che han turbata in 
questi giorni l'Europa: 

« F1no alli 12 di agosto del 1792 H giacobini francesi non avevano 
datato ancora i fasti della lor pretesa Rivoluzione, che cogli anni delJa 
pretesa lor :libertà. In questo giorno Lodovko XVI dopo 48 ore dichia
rato dad ribelli decaduto dal Trono, fu condotto prigioniero alle Torri 
del Tempio. In questo stesso giorno l'Ass·emblea de' ·ribelli deaise, che 
aHa data della Libertà, si aggiungess·e da indi innanzi negl1 atti _pub
blici la data dell'Eguaglianza. E questo decreto medesimo fu datato l'An
no quarto della Libertà, l'anno I, e 'J primo giorno dell'Uguaglianza. 

In questo 1ist·esso giorno per la prima volta ·si manifestò in fine 
pubblicamente quel ·secreto sì caro ai 1iberi muratori, e prescritto nelle 
loro loggie con tutta :la religione del giuramento il più -inviolabile. ALla 
lettura di questo famoso decreto così esclamarono: «Finalmente ci sia
mo arrivati. La ~ranoia :i:ntiera non è più, che una gran loggia. Li Fran
cesi son tutti Hbeiii muratori, e l'universo intero lo sarà ben presto co
me noi». 

Io .sono stato testimonio di questi trasporti. Io ho inteso le dimande 
e Je ri:sposte, alle quali essi :porgevano occasione. Io ho veduto •i Fram
massoni fino ahlo~a i più riservati 11ispondere ornai senza alcuna circon
locu~ione: «Sì, finalmente, ecco compiuto H gr·ande progetto della Fram
massoneria, Eguaglianza e ·Libertà. T'.utti gli uomind sono eguali e fra
telli, tutti gli uomini :sono liberi. Questo era _appunto tutta l'ess•enza del 
nostro codice, tutto J'oggetto delle nostr.e brame, tutto il nostro grande 
secreto ». 

Dopo d'aver pat:ilato dell'acoettazion d'un novizzo, a cui si è tl'ovato 
presente, così prosiegue ·alla pag. 44 e 45: «L'articolo importante per 
me era d'imparare infine il famoso secreto della Frammassoneria. Ar
rivò il momento, in cui quello, che doveva essere ammesso, ebbe l'or
dine d'avvicinarsi al VenerabHe.1 Allora que' fratelli, che artp.ati erano 
d'una spada, si divisero in due file, tenendo le loro spade a:lzate, e 

1 Cosl chiamano il Preside delle Loggie. 
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colle punte sporte in fuori tin maniera di formar quella, che chiamano 
i Frammas·soni la Volta d'acciajo. Il Novizio da accettar·si passa sotto 
quelJa Volta, e arr.iva davanti una specie d'altare eretto su due scalini 
al fondo della Loggia. Il Venerabile as'Siso sopra una sedia a bracciuoli, 
o trono dietro questo altare, gH fa un lungo discorso sulla inV1iolabilità 
del secreto, ch'è per essergli confidato, e sul pericolo di mancare al 
giuramento, che stà per pronunziare. Gli mostra le 1spade pronte a 
trapassa·re i traditori, e gli annunzia, ch'esso non iscamperà già alla 
v;endetta. H Novizio giura, ch'ei vuol avere la testa recisa, strappato 
il cuorie e le sue vis·cere, •e 1e oeneri sparse al vento, s'ei V1iene a tra
dire giammai questo secreto. Pronunziato il giuramento il Venerabile 
gli dice queste parole, ch'io ho ben ritenute, poiché si può giudicare 
con qual·e imipazi1enza io le aspettava «Mio caro fratello il 1secreto della 
Frammassoneria consiste in queste parole: Eguaglianza e Ubertà. Tutti 
gli uomini sono eguali, ·e liberi, tuttJi gli uomini ·sono fratelli ». 

Hnalmente alla pag. 149 de' misteri parlando, o de' secreui delle 
Loggie int•erne, dice: «Quello, che qui io intendo per Loggie interne, 
ovvero per g1i ultimi gradi della Frammassoneria, abbraccia in generale 
tutti i liberii Muratori, i quali dopo d'esser passati per gli primi tre 
gradi di Garzone, di Lavorante, di Maestro, si trovano abbastanza ze
lanti, per ·es·ser ammessi a~ gradi ulterio11i, e finalmente a quello, .in cui 
il velo .per 1essi si squarcia. Non vi ·sono più emb1emi, né allegorie, ·e 
'l doppio principio di Eguaglianza, e di libertà, spiegasi senza equivoco, 
e sii riduoe a quesne pa:ro1e: « Guerra a Cristo, e al suo culto: guerra 
ai re e a tutti i loro troni ».2 

I tragici avv•enimenti, che da v•enti e più anni a questa parte han 
desolata l'LEuropa, anzi il mondo tutto, non fanno, che conformar tutto 
ciò, che dioe in questo 1uogo, •e prosiegue a provare l'ab. Barruel e io 
confesso, che non posso a meno di fremere dentro me stesso, in ve
dendo i cristiani cattolici segna.rie le lor carte, e i pubblici editti colle 
parole d'Uguaglianza, e di Libertà. Voglio crede11e, e son persuaso, 
che non abbiano presso di loro il senso massonico, di cuii si è parla.to 
finora. Ma questo, che importa, se è tale il ·senso, che vi danno i loro 
autori e in cui s':intendon da quelJ:i, che ammessi sono ai .secDeti più 
intimi dehle lor iLoggie. 

Ma perché niuno s•i creda, ch'io abbia in odio la libertà e l'rugua
gliama; dico anzi, che sì l'una, che l'altra esser devono in qualunque 

2 Nella traduzione, che ho sotto gli occhi e che mi ha petmesso di cor.reggere 
l'errore della datmdone, 12 giugno (Memorie per la storia del giacobinismo scritte dal
l'abate BARRUEL, t. II, s.l., s.e., 1802), i brani citati sono alle pp. 206, 213-214, 217. 
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governo, ma in quello ritrovansi solamente, il't cui regna la cattolica 
Religiione. Sono esse il frutto della Grazia del Redentore e della carità, 
ch'è venuto a spargere ne' nostri cuori. Ove non siavi la carità e la 
grazia, l'uguaglianza ·e la libertà div·engono un puro nome, un vero 
fantasma atto ad ingannar gl'insensati. Dell'una ci dicono le Scritture 
che allora sa.remo liberi veramente, qualora il Signor.e ci avrà liberati. 
Dell'altra dicea Cristo a' suoi Apostoli che i princiipi de' gentili eserci
tano sopra di essi il dominio: ma non così dovea essere fra di loro. 
Colui anzi, ch'~ra maggio1'e o in dignità, o in merito dovea riputarsi 
e nella disposizione delJ'animo e nell'esteriore portamento della persona, 
non solo uguale, ma inferiore eziamdio a' suoi Fratelli. Ciò, che inse
gnato aveva colle parole, confermò cogili esempj, nel lavare, che fece 
a ognun di loro i piedi. 

Che cosa è infatti la Libertà? Il potere, ci dicono, di vivere, come 
vi piace, ove non parla la legge. Ma chi viv•e, come gli piace, se non 
colui, che opera rettamente, che adempie con allegrezza i suoi dcv.eri, 
che tutte considera. prima di eseguirle e prevede le sue azioni, che ub
bidisce alle leggi non per timor de11a pena, ma le rispetta e le osserva, 
perché la giudica una cosa salutare e ben fatta, colui, che nulla fa, nulla 
dice e non pensa né meno a cosa alcuna, che liberamente e volentieri, 
colui i cui consigli ·e 1e cui azioni da lui partono solamente e sono aJ. 
fine loro ordinate; né ·avvi cosa, che prevalga sopra di lui, che il suo 
giudizio e la sua volontà. Il solo saggio adunque, conchiude Cicerone, 
si è quello, che nulla opera contro sua voglia, nulla di mal animo, nulla 
per forza. Ma ciò, ch'egli dice del saggio, con quanti più ragione dirlo 
possiamo de' veri cristiani. 

La sola Grazia di Gesù Cristo è la vera sorgente delle virtuose 
azioni dell'uomo. Ella non solo iHumina l'intelletto a fargli conoscere 
tutto ciò, eh~ operar deve e dove parla e dove non parla la legge; ma 
va assai più avanti, fino a muovere la volontà ad operarlo. Né in questo 
toglie agli uomini, ma sostiene anzi, ·e conserva la libertà. Imperciocché 
non è ella una forza irresistibiJe, che necessiti, come vogliono i nova
tori, ma un dolce influsso, che a tutte estendendosi le umane azioni, 
dispone soavemente ogni cosa. È un !impulso dello spirito dominante 
e forte, che S\!nza costringerci a scegliere quelle vie, che non amiamo, 
ci fa correr per quelle, che la legge ci propone e che vuole, qualora la 
1eggie delJ'uomo non sia a quella del suo Signore contraria. Senza la 
grazia, l'uomo il più democratico non sarà giammai libero. Impercioc
ché come può ess·er libero colui, ch'è schiavo delle sue passioni; colui, 
che non domina alla libidine, che non disprezza i vietati piaceri, che 
non raffrena :lo sdegno, che non sà vincer·e l'avarizia, che vincer si lascia 
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e dominare da suoi malvagi appetiti. Costui, dioe Cioerone, non sarà 
giammai libero, !Jtber habendus omnino non erit. Ma tutto questo non 
è che la grazia, che possa operarfo. Ella raffrena l'impeto delle umane 
passioni, resiste agli orgogliosi appetiti del cuore e fa correr l'uomo a 
ritroso di ·essi pe' retti sentieri della virtù. Ma sentiamo come ne parla 
San Prospero nel suo famoso Carmen de Ingratis al vers. 974, tradotto 
nella nostra volgar lingua in terza ·rima: 

Ma qualora la mente al bene usata 
E vovta al1le buon'o1pere, e intesa abbiamo, 
E li carnali affetti, ond'è tentata, 

Frena l'alma pudica e non cediamo 
Al nemico inrernal, che assale e tenta, 
E siam fra pene Niesi; allora opriamo 

Con libertà, ma Ubertà redenta: 
Al cui· governo è Dio e la sovrana 

· Divina luce a illuminarla è intenta. 

La Grazia di Gesù, che la risana, 
È sua sapienza, sua virtù, sua virfa, 
Sua sa/Jvezza. È per lei robusta e sana. 

Per lei gioisce, e soffre, e va spedita. 
Guard~nga elegge, finsiste, cred·e, ha speme, 
È amante, è giusta, è di candor vestita. 

L'uomo adunque, che ha per guida la grazia sarà sempre libero in qua
lunque Stato, e sotto qualunque governo ·egli '·sia, poiché opererà libe-
ramente 1e dove parla e dove non parla la legge. · 

L'Uguaglianza, che si è preteso d'i·ntrodurre a dì nostri, è ben tut
t'altro, che la semplioe uguaglianza in faccia alla Legge. Figlia dell'ere
sia, che amò sempre la confusione ·e 'l disordine, a nulila meno aspirava, 
che a confondere tutti gli ordini necessari alla civile sooietà e più an
cora a distruggere l'ecdesiastka Gerarchia. Il popolo troppo facile ad 
ingannarsi, entrò hen presto nelle sue mire e le pazzie, che ha fatte 
nel rovescio dei troni e nella distruzione di tutto ciò, che aver potesse 
una qualche relazione coll'antico governo, gl'insulti usati agli ecclesia
stici e a tutti coloro, che avevano una qualchè distinzione di nobiltà, 
o di grado, han fatto conoscere chiaramente qual genere d'uguaglianza 
introdurre volevasi nella società. Que11o, che più mi spiace si è che d 
Cattolici stessi non han fatto in ciò ch'.esegu.ire i disegni e l'empietà 
degli eretici. Poco mancò, che il governo repubblicano si stabilisse in 
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Francia fino daihl'.anno 1621 siccome osserva Sebastiano Mercier nel di
scotso premesso a:l suo sogno dell'anno 2440. Il partito protestant·e, 
ne aveva disteso .il piano a1la Rooella il giorno dieci .di Maggio. Tutto 
il regno doveva ess·el'e diviso in otto circoli, e 11 duca di Bovillon do
veva esser il capo di tutte le a:rmate. E benché siasi dissimulato di 
troppo, com'egli soggiunge, e cercato di · ascondere a giorni nostri un 
tail fatto; pure anche quelli, che l'ignoravano, non tardarono a ricono
scere nella rovina dei troni la mano, da cui veniva. L'eresia di genio 
popolare ed anarchico ama sempre ,l'indipendenza, di cui è figlia. 

Non cosl certamente la cattolica R:eligione. Rispetta 11 governo 'l'e
pubblicano, dove lo trova, senza opporsi al monarchico, dov'è stabilito. 
Riconosce e nell'uno e nell'altro, ove sieno Jegittimi, l'autorità mede
sima del Signore; è persuasa dail'.Aipostolo Paolo, che nel corpo poli
tico della Società ha poste Iddio molte membra, le quali non hanno 
un medesimo uffizio, né la medesima dignità e che se tutte fossero un 
membro ·solo, e val quanto dire s·e tutte fossero egmili, non vi sarebbe 
più corpo; non vuo1e confusi gli ordini delle persone, ma ammette fra 
es.se qualche distinzione, senza togliere l'uguaglianza, che sola può sta
bilire fra gli uomini fa Ca:r1tà. La Carità rigual.'da in tutti la stlessa im
magine del sommo Dlo,, tutti ama come fratelli e figli del medesimo 
oelestle Padre, e in tutti rispetta 1e stesse membra del corpo mistico, 
che ha Gesù Cristo per capo. Ella fa, che il capo si abbassi a cagion 
d'esempio, a11a condizione dei piedi, senza che questi presumano di 
so1levarsi all'·ahezza del capo. Non· vuole che l'occhio dica alla mano, 
giunsta l'espressione di San Paolo, io non ho bisogno di te, ma non 
vuole né meno, che la mano voglia essere riputata della stlessa condi
zione e perfezione dell'occhio. Vuole che il capo della società,· s•enza 
deporre l'autorità di sovrano, sappia abbassarsi a tutti ·i bisogni e alle 
indigenze dei sudditi; che i ricchi faccian parte alla plebe delle loro 
ricchezze senza l'affettazione insidiosa di ammetterla a:lla lor tavola. 
Che tutti coloro, che innalza:ti si veggono al di sopra del popolo pe' loro 
titoli e per la lor dignità, non ·s·i credan per questo di esseiie qualche 
cosa di più; ma si conservin ne1l'animo in tutto eguali e anche infe
riori agli altri. Vuo~e insomma, che 1e parti più nob11i del cmpo poli
tico delle Società, si abbassino alle più ignobili, non, che queste si ugua
glino a quel1e. Cosl esigeva il bene e la natura del corpo, cosl pratica
vano i veri Cristiani ne' primi s·ecoli della Chiesa, in cui tutto •eta fra 
essi comune. Anzi il popolo ragionevole non potrà negare d'aver veduto 
più volte i nobili più facoltosi abbassarsi ai più vili uffici e servire 
negli spedali a coloro, i quali poi ne1l'ardore delJa rivoluzione infieri
rono .contro di essi. Questa è la vera uguaglianza voluta da Dio, per
ché abbian foogo nel mondo le diverse virtù, l'uguaglianza necessaria 
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al gov.erno e alla conservazion de1lo Stato. E questa è que1la, che in
segna a suoi figli la cattolica Religione, senza trascurare ancor quella, 
che dicesi «in faccia alla legge». Ma impone .a tutti di osservarla non 
solo per timor ddla pena, ma più ancora per un dovere di cosdenza. 

F. ANFOSSI, L'uomo politico religioso, o sia La 
cattolica Religione considerata ne' suoi rapporti 
colla società, Venezia, 1802, pp. 219-232. 
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5. iLA UBERTÀ DEI FILOSOFI 

Hbertà, libertà: gridano in oggi a tutto il genere umano la prima 
volta g1i apòstoli pieni di quello spirito, che in essi loro visibilmente 
discese. Libertà, libertà. Libertà dagli ertori, che occupavano iJ. luogo 
delle verità più importanti; libertà dai delitti, che dominavano larga
mente col titolo di vJrtù; libertà dalle passioni, che furon sempre e 
degli errori e dei delitti la priima e vera sorgente. Al nome di una li
bertà tutta nuova freme il mondo, e s'infuria, e perseguita colle stragi 
e col sangue i predicatori santissimi dell'evangelica libertà. Entm poco 
dopo in se stes·so, abbraccia il vangelo, ed abbmccia col vangelo la vera 
libertà dei figliuoli di Dio. Qual prodigioso cangiamento, o signorii? 
Dov·e la libertà cristiana è introdotta, ecco nasoere un nuovo ordin di 
cose, .sconfitta l'idolatria, il vero Dio adorato, rispettate le leggi, le 
passioni frenate, i principi divenuti padri dei popoli, i popoli sotto
messi di cuore alla Jegittima podestà dei sovrani, e gli uomini tutti si 
amano tra di loro e coll'animo e coll'opera come tanti fratelli. Frutti 
dolcissimi di quella libertà, che ci comperò Gesù Cristo col prezioso 
suo sangue. Libertà, libertà: gracchiano per ogni dove anche in oggi 
i filosofi del nostro secolo; libertà, libertà. Si stampano· libri, si spargon 
massime, si radunan conciliaboli, si spediscono emissarj a predicare aille 
genti. questa filosofica libertà. Ma che? Dove una tal libertà mette il 
piede, non si vede regnare che la confusione, il disordine, ~'anarchia. 
Ogni r.eligione abolita, ogni moral disprezzata, concuJcate le leggi, rove
sciati i troni, passeggiare come in trionfo tutti gli orrori. di una mani
festa empietà. Qual differenza, o signori! La libertà del vangelo rende 
i popoli savj, tranquilli e felici: la libertà filosofica li rende ciechi, mi
s·erabili, ed empj. La ragione è ben chiara. La libertà del vangelo è 
fondata sul timore di Dio, sull'osservanza della pura moraile, sull'amore 
dell'ordine, su:Lla pratica della virtù. La libertà filosofica non ha per 
ba:se che i1l dispregio di Dio, la corruzione del cuore, la depravazion 
del costume, l'annientamento dell'ordine, l'odio di ogni bene. E sarà 
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'poi maraviglia che due libertà sì opposte effotti producano sì contrarj? 
Eppure ad onta di tutto ciò, che si sente e si vede e si tocca con mano, 
v:i sono ancora non pochi, i quali amerebbero di veder ·regnare nd mon
do questa filosofica libertà. Che bel genere di vita, vanno dicendo, 
benché sotto voce, che bel genere di vita sarebbe quello, che società 
fortunata, in cui fos·simo tutti liberi, tutti eguali, tutti sovrani per 
operare ciascuno tutto ciò, che gli aggrada! Ma costoro 6 'Sono ciechi, 
che non veggono, o sono empL che non voglion vedere. 

[ ... ] 
Libertà di pensare, libertà di parlare, libertà di scrivere, libertà di 

agire a norma dei pregiudizj più erronei, delle più sfrenate passioni. 
Libertà dalla religione e dalla morale; libertà dalle leggi e dalla so
vranità; libertà dai rimorsi e dagli ostacoli, che ci rattengon dal male; 
infine libertà da ogni freno. In questo modo, voi dite, tutti gli uomini 
saranno liberi e saranno tutti felici. Adaglo, signori filosofi. Voi volete 
la libertà di farmi del male, quando adottare non posso né le vostre 
opinioni, né i vostri interessi; ma non potret•e negarmi la libertà di fare 
altrettanto con voi. Tutti adunque saremo Jibem egualmente e per do
minarci e per danneggiarci l'un l'altro. Bisognerà dunque star sugli 
agguati, e vivere continuamente o sulla difesa, o sull'offesa; passare i 
giorni tra il funesto piacere d:i opprimere e tra il timore di es·sere op
presso. E questa chiamasi libertà? E con questa libertà voi avete il 
coraggio di prometterci delle federazioni, delle società e fortunate e 
tranquille? E non vedete che con una tal libertà· non formerete giam
mai una unione di cittadini e non formerete ·sicuramente che un ser-
raglio di fiere? . 

Discorriamla per un momento con tutta imparzialità e freddezza. 
Voi volet•e tutti gli uomini liberi ed incominciate dal proporci una li
bertà; che non ammette né religione, né Dio. Questa è la via più breve 
per fard a vicenda e tutti schiavi e tutti tiranni a misura delle forze 
e della debofozza di ciascheduno. Questo almeno è cerdssimo, che nes
suno è più sicuro dall'altro. È vero che ci promettete delle leggi, e que
sne potranno forse quakhe cosa per frenare i delitti pubblici; ma s•enza 
religione come frenare i delitti segreti? Eppure d'ordinario tutti i g.ran 
delinquenti incominciarono sempre dal formarsi in segreto. So che la 
sfrenata libertà del costume !PUÒ condurre all'ateismo: ma quando s'.in
comincia dall'ateismo, diviene allora invincibile la libertà del costume. 
Sarebbe mai questo il vostro ai.rcolo, che iJ costume corrotto v:i abbia 
condotti a1J.'ateismo, onde :in oggi prender le mosse dall'ateismo per 
predicare Ia libertà di un costume corrotto? Voi ci volete liberi da 
ogni sovranità, anzi ci volete tutti sovrani: ma con questa chimenica 
•Sovranità a qual confusione, a quali orrori, ·a quali scelleratezze non 
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aprite le porte? Nessuna religione, passioni vive, ognuno sovrano, iirn
maginatev.i quaJ. è più quel delitto, che possa fare ribrezzo? 

[ ... ] 
Qual genere di libertà è mai questo? Libertà affatto nuova, libertà, 

che iin tutti i secoli trapas·sati il mondo mai non conobbe, e solamente 
ne ba1enò qualche raggio funesto dove non regnarono che dei mostri. 
Era questa :libertà rjservata al secolo decimo ottavo, che per voler 
superare tutti gli aJ.trci. è divenuto di tutti gli altri il peggiore. Etra riser
vata alla ·sua decrepitezza per compiere ila misura delle soellerate sue 
!imprese. Ad un seco1o, che diicesi .iJluminato, potrebbe forse suooedere 
il secolo del buon 1senso. In tal ca•so ca,pir non potranno i nostri nipoti, 
come nella stagione dei lumi pensar potessero gli uom1rn con tanta 
stravaganza, e con tanta empietà. Ringrazieran Dio di esser nati più 
tardi per non trovarsi ·ad una tragedia, che formerà iJ disonore eterno 
dei nostri g.iorni. Sì tragedia, che formerà il disonore dei nostri giorni. 

Osserv1amo di volo quali •effetti abbia prodotti questa filosofica 
libertà in quei Juoghi, dove fu accolta ed accavezzata. Al falso Jume 
di questa filosofica Iibertà accorsero i semplici, ma ·accorsero anche i 
maligni. Tutti si criedettero liberi, tuHii fìlosofì, perché sciolti da ogni 
onesto ritegno. Che ne avvenne? Incominoiarono da quel punto a mu
tarsi i nomi dei vizj e dehle virtù. Mostri di avarizia, raffinamenti di 
voluttà, delicatezze di .o'rgoglio, oppressione dei buoni, apoteosi deg1i 
·empj, tutto divenne virtù. Virtù patriotiche 1e più ·enormi scelleratezze, 
delitti di morte 11 non prestarsi ·ai più orrendi 'misfatti. La giustizia in 
silenzio, l'anarchia in trionfo, nessun uomo dabbene si trovò più sicuro. 
Le stragi, il •sangue inondarono, rovesciati i troni, e .le ma:ni degli empj 
lordat•e nel sangue degli unti del Signore. I savj e pacifìci cittadini di
venuti schiavi deg1i scellerati, e gli sceller:atJi stessi divenuti schiavi del 
lor furore, delle loro empietà, fatti segno di abbominazione e di ob
brobrio a tutto il genere umano, di cui sono e saranno mai sempre la 
peste desolatrke. Ecco i bci frutti di quella libertà, che ci van pre
dka:ndo gli umanissimi nostri filosofanti. 

74 

A. TURCHI, Omelia recitata nel giorno di Pente
coste l'anno 1793. Sopra la libertà cristiana, in 
Omelie, orazioni funebri, lettere pastorali, editti ed 
indulti, Venezia, 1819, pp. 87, 90-91. 



6. L'EGUAGLIANZA DEI FILOSOFI 

I nostri filosofi proposero l'eguaglianza, senza però individuarne il 
carattere ·e la natura. Sapevan bene che il popolo si pasce ordinaria
mente dei nomi .ed è un mercante avidissimo di parole. lnfa1:ti il solo 
nome di eguagHanza fu come un suono di tromba guerriera, che riscal
dò ed 'accese anche i più vili del voJgo. Sarem tutti eguali. Che bel 
passaggio! Dunque sar·em tutti all'istante egualment'e ricchi, ,egualmente 
nobili, egualmente potenti; e non si avvidero che la sognata eguag1ianza 
era tutta a loro svantaggio, e non ne godevano ·il frutto che i loro 
legisi1ator.i, diventando i loro tiranni. I n·ostri filosofi dichia:r.arono tutti 
eguaili per voler esser ·soli superiol'i a tutti: finsero di dare a tutti :il 
comando per comandare essi soli: pr.edicarono l'eguaglianza per intro
durre la schiavitù. Popoli infelici, e voi cadeste nel laccio senza pure 
avvederv·ene! Avevate una volta la vera eguaglianza e nei tribunali dei 
Jegittimi vostri sovrani, che vi rendevano giustizia imparziale; ,e l'ave
vate anche meglio nella religione santissima dei vostri patiti, 1a quale 
non ·respirava che carità. L'abbandonaste da ciechi per adottare una 
mentita eguaglianza inventata a vostro danno da una oiurma d'impe
riosi filosofi, che intanto ,si nidon di voi ed insultano la vostra cedtà 
e sciocchezza. Sentite il :loro linguaggio e disingannatevi una volta per 
sempre; linguaggio di fatti ass·ai più energico che non è quello delle 
parale. 

Siam tutti eguali, van dioendo costoro alle turbe ingannate e se
dotte, siam tutti eguali; ma noi vogliam comandare e voi dovete ub
bidil'e. Vogliam comandare fin sulle vostre opinioni e se a11direte pro
nunziare parola, che si opponga ai nostri capricci, la pagherete col vo
stro sangue. Siam tutti ·eguali; ma o religione nessuna, o tutte le reli
gioni, quella 's1empre eccettuata, che fu in ogni tempo la reLigion vost11a, 
la religion dei vostri padri. Siam tutti eguali; ma il bello ed il buono 
·sarà per 'noi: noi rkchi, voi pov,eri; noi 1Jiranni, voi schi.aivi; voi a 
spargere il sangue per un'eguaglianza chimerica, noi a godere ridendo 
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·i frutti della vostra sciocchezza. O popolo, tu sei sovrano; ma la tua 
sovranità non deve esser che di nome. Sotto l'ombra .di questo nome 
si confondano tutci gli ordini dello stato, sieno usurpate ~e tue sostanze, 
annientata la tua proprietà: sara:i carkato di debiti immensi, sarai co
perto d'ignominfa e di delitto. Ci metteremo alle mani colle più temute 
potenze, ed inonderai del tuo sangue le provincie ed i ·regni. E tu, o 
popolo sovrano, dovrai tacere. Alla sola censura dei fulminanti nostri 
decreti saranno pronte 1e carceri, gli esilj, Je mannaj-e, le scuri. L'egua
glianza, che predichiamo, iin questo deve consistere, che tu debba tutto 
soffdre senza aprii! bocca e che noi possiamo tutto Jntr·aprendere impu
nemente. A questo modo siam tutti eguali? Oh che bella eguaglianza, 
oh che buoni fratelli! Qual tiranno, qual despota ha mai osato cotanto? 
Paragonate qualche ·abuso deil"antico govemo con tutti gli orrori della 
presente anarchia e poi ditemi qual sl.a da prefonirsi. In mezw a simili 
orrori il par:lar di eguaglianza è una derisione, un insulto. Come dun
que poté trovarsi un popolo sì imbecille per lasciarsi spingere e pre
cipitar.e nell'.abisso di tanti mali? Ah miei figliuoli, l'irreligione, il liber
tinaggio erano in possesso del foro cuo11e! Ma un popolo ·senza reli
gione è un animale senza occhi, che, non avendo nulla da petdere, corre 
furioso dove lo invita una lusinghiera speranza di .guadagnare. 
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Santi l'anno 1793. Sopra l'eguaglianza evangelica, in 
Omelie, ·orazioni funebri, lettere pastorali, cit., p. 97. 



7. LA LIBERTÀ DI COSCIENZA NEGATA AI CATTOLICI 

Se i primi decreti da voi emanattl dopo la totale usurpazione della 
Sovrana potestà, furono quelli di permettere nella Francia il libero culto 
di tutte le sette, siano eretiche, sian pagane, o ebraiche, perché a:lmen 
non permetteruo anche alla Cattolica Re11gione, che fu sempre in essa 
la dominante? perché non lascial'e, ·come, a tutti. gli altri, così ·anche 
ai cattolici, la libertà di coscienza? 

Pensieri di un solitario cattolico, cit., p. 64. 
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8. QUALE FRATELLANZA? 

Il nodo più fortie, che stringa più dappresso i fratelli, è la pace, 
in cui vivono. Dappertutto, però, dove questa felice ventura s'•incon
tra, riconoscono gli uomini esserne debitori, o all'amore, che tra loro 
nutriscono, o a:l riguardo, che si usano scambievolmente per gli proprj 
diritti o fìnailment1e al frieno delle leggi. La nuova fo11ma di società di
storna l'uomo dall'uomo e lo rende isolato. L'amore diviene tutto forza 
concentriva, perché manca di oggetto, in CU!i. diffondersi. Scioglie il freno 
delle leggi, fa l'uo)11o ind:ipendenre da Dio e dal Sovrano e i facinoros.i 
più anditi e liberi ad atnentarsi impunemente sopra gli altrui diritni. Or 
dimmi tu, qual f.rateHanza può aspettarsi da una infame Repubblica, 
che non riconosce, né teme.né Religione, né Dio; che opprime 1 buoni, 
leva in trionfo i malvagi, forma i misantropi, divelle ogni giustizia, 
degrada ogni virtù, e tende a distruggere ogni .società, anche se stessa 
composta mostruosamentie di popolo sovrano insieme, e suddito? Poi
ché qual Società sarà inviolabile e sicura senza virtù, e giustizia? 
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9. IL GIURAMENTO CIVICO 

La nazionale As,semblea nata traile correnti del sangue ·e traile stm
gi e gli orrori della vittor:iosa incriedulità ha già preso posto. Già è 
in azione, già •esercita l'usurpato poterie. Decret·ata la distruzione della 
monarchia, e violentemente eseguita; spogliato il monarca della sua 
autorità, de' suoi sovrani diritti, ed appesa al trono sotto all'orrido 
simulacro dell'anarchia una larva squallida e sfigurata di nuovo governo, 
tutta si occupa dell'annientamento della Rdigione. Si dà principio dallo 
spoglia·re i suoi ministri di tutti i loro diritti e di tutte le loro pre
rogative: dalla terribile estinzione di tua.i gli ordini monastici e di 
tutto lo· ·stato religi<iso; dalla profanazione de' sacri templi, dal cam
biamento di essi in usi i più sconvenevoli, dal derubamento de' lor 
sacri arredi e dall',abo1i21ione delle cattedre episcopali. Per questa •Vlia 
si abbandonan le mosse alla distruzione del sacerdozio, pr.incipa:le so
stegno delle .religiosie verità e degli Evangelici dogmi. La Religione cat
tolica stata sempre la dominante nelle Gallie siin dal pvimo istante, 
che ci fu propagata, più non lo sarà .in avvenire. Oh terribi1e aweni
mento! Capi, e principali ,sostenitori della nazionale Costituzio-ne, voi 
con questo sol atto avetie manifestata di troppo la vostra rabbia, l'odio 
vostro .implacabile contro di essa; troppo avete dato a conoscerie di 
vo1erla estinta. ma questo non è, che il solo principio della per:secu
zione at1:0cissima, che voi mossa Je avete. Quanto maggiori in a:ppriesso 
e più significanti non ne appr·esta:sre le prov·e? 

La Rdi.gione per sussistere dee averie un Capo, che es·eroiti iin essa 
una :suprema giur.isdizione, la quale si stenda a tutto il gr:an corpo; 
che vegli, sin dove ella si dilata alla fedele osservanza delle divine sue 
leggi, e che spieghi un carattere di sovranità e di dominio sopra tutti 
ci. suoi pro:6essori ed .in ispecie i di lei ministri; dee avere un giudice 
primario, ed un Maestro supriemo che giudichi inappellabilmente in tutte 
Je 1sue controver:s·ie e sia custode inviolabile della purità delle sue dot
trine; e dee avere un cent·ro di unione, che sia sempre immovibile ed 
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!in cui es·sa ritrovi tutta la sua sicurezza. Ma voi, perché non possa esi
stere l'avete spogliata di tutto. Ciò avete eseguito togHendo affatto 
ogni comunicazione tra il Capo supremo della Chiesa, ed il clero di 
Francia. In mezzo a quest'onido scisma, a questa terribile divisfone tra 
jl Capo ed i membri, tra il Maestro e i discepoli e tra il centro e ie 
parti, come poter conservarsi? Voi bene ,U vedeste, che in tale ·stato 
non avrebbe potuto a meno di perdersi, di distruggersi affatto. Non 
tardaste però a scagliar sl gtan colpo, che per lei dovea esser tanto 
fatale, quanto apportatore di sua total~ rovina. 

Qui non v.i appagaste. Sarebbesi potuto equivocare siµ'ora sulle vo
stre inten'.l!ioni. Voi non vo1este equivoci. Amaste di spiegawi, di far 
conosoere a tutto l'Universo 'Senza alcuna esitazione, che voi in Francia 
la voievate annientata la Religione Cattolica. Faceste però dei pas·si più 
risoluti e più decisivi. Tutta impiegaste la forza e la malignità. 

La vostra nuova Costituzione formata tumultuariamente e con tutto 
lo spirito dell'incredulità, contiene articoli, che non convengono con i 
principj e che si oppongono alle massime ed alle dottrine della Religio
ne istes•sa. Pur questa Costituzione fu quella, che voi voleste approvata, 
osservata fedelmente, mercè di un ·solenne giuramento, non pur dai 
soldati, e da tutti gli ordini del popofo, che da tutti i ministri alle 
corti di Europa, che da tutti i vescovi, vicarj, parochi, curati e da tutti 
i ministri dell'Altare e dall'Jstesso re. Ecco l'uldmo attentat9, grande, 
spaventevo1e, decisivo, da voi g.ià eseguito per il totale distruggimento, 
in tutti i regni di Fl'ancia, del vero Cattolicismo. Attentato, che vi tra
scinò fa s•eguito a più grandi e più esecrabili eccessi. La Religione ri
trova dei sostenitori. Gli ritrova in quasi tutti gli esimj prelati della 
monarchia, incominciando da quel di Parigi e da que' medesimi, che 
eran membri della vostra Assemblea; gli ritrova nella massima parte 
de' parochi, de' vicarj, e de' curati: e gli ritrova in un novero amplis
simo di rispettabili cittadini, di virtuosi claustrali e di vergini pruden
tissime consecrate a Dio. Ciò però non isgomenta la vostra ·empietà, 
che anzi la rende più forte nell'·infame impresa. Chi non giura, voi dite, 
di fedelmente osservare la nuova Costituzione resti privo della sua 
cattedra, spogliato di ogni patrimonio, sospeso per ·sempre da tutta la 
sua autorità, se è vescovo; privo della parrocchia, sospeso e senza sus
sistenza, se è parroco; sospeso da ogni funzione, e ·senza alcun emolu
mento, se è vicario, canonico, o curato; e privato di ogni carica ed ina
bilitato a qualunque grado, dignità ed impiego, se religioso, o secolare. 
Ma neppur questa v.io1enza scema alla Religione il novero de' fìgH in
contaminati e fedeli. Eglino a•ssoggettans1 a tutti i mali di cui gli ag
gravate e si mantengono costanti ai lor sacri doveri. Voi però non 
dismontate dal disperato impegno. L'annientamento della Religione da 
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voi già progettato è l'obietto, che vi agita e che vi rende ~nsuperabili. 
Quest'obietto vi conduce a passi più violenti. 

La resisten2la virtuosa ed eroica de' buoni cattolici vi fa ess·ere f.edeli 
agli empj vostri decreti. I magnanimi vescovi, gli ottimi parochi non 
apprestano il giuramento all'anticattoliica Costituzione; voi ordinate che 
i comitati, le municipalità ed i popoli da voi guastJati e corrotti, eleg
gano nuovi vescovi e nuovi parochi, che gl'introducano nelle Chiese 
violentemente rapire ai 1ag1ttimi possessori e che dessi soltanto abbiano 
la potestà dei Sacrifìzj e de' Sacramenti. Ecco il colmo deH'd:niquità, ecco 
i lupi nel santuario, ecco la sfacdata ribellione alla cattolica Chlesa ed 
ecco l'abominazione nel luogo Santo e l'irreligione nella Cattedra della 
ve11ità, della Fede, dell'Evangelo. Le cosdenze in isconoer:to, in agita
zione, in tumulto, senza direzione, senza guida, né scorta: i pastori 
percoS'si da' fulmini, e fatti strazio dell'ira e della vendetta: le greggi 
disperse, fuggitive, erranti; ed alla .rapacità abbandonate de' lupi ingordi 
e depredatori... Oh Santa Religione, e sarà vero, che più non Vl~nga 
a risplendere su questi popoli sventurati? che rpiù non abbian da essere 
il tuo popolo? 

Pensieri di un solitario cattolico, cit., pp. 49-50. 
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10. LA ·PAZZIA DBL GIURAMENTO GIVICO 

Se in tutti i tempi vi fu numero grande di pazzi, non può ne
garsi che in questi ultimi anni della rivoluzione d'Italia la pazzia degli 
uomini non sia divenuta quasi universale, e non abbia detrizzato le 
teste anco di coloro, che sembravano dalla pazzia più lontane. Pazzi 
furono oertaimente coloro che accolsero con fanatici applausi, e con fe
roce entus1Iasmo una Nazione, che dopo avere sconvolto il più bel Re
gno d'Europa era venuta a ribellar tutta Italia. Pazz·i coloro che sedotti 
dal fallaoe nome di Libertà e di Eguaglianza, scosso il doke e soave 
giogo di obbedienza al legittimo loro Pr-incipe si lasciarono ciecamente 
incatenare dalle pesanti cat·ene della più barbara e misera T1irannia. 
Pazzi coloro che adularono, e lisciarono, e perfino ringraziarono i loro _ 
stessi oppres·sori, e in mezzo alla più onida schiavitù, e ad un fatale 
spogliamento di tutto i loro persecutori rabbiosi chiamarono col nome 
di loro liberatori. Pazzi coloro che da uno spirito di corruzione e di 
lib'eDtinaggio acciecati si persuasero di veder rovesciata la Chiesa, e 
dis·trutta la Fede, e sulle sue ruine sorgere trionfante l'Irreligione, e 
l'Ateismo. Pazzi fina1mente coloro che credettero foUemente di potere 
in coscienza prestar giuramento di odio alla Monarchia, e di obbedienza 
a certie Costituzioni anticrisdane di certe repubbliche democratizzate. 
Ora nel numero di questi pazzi io ripongo senza alcuna esitanza il Sig. 
Ab. Gian Vincenzo Bolgeni una volta Canonico penitenzie11e in Roma, 
ora Bibliotecario del CoUeg}o Romano [ ... ] Nel priimo suo Parere si 
vedono i priinoipj della pazzia; ma in quest'ultimo (Sentimenti di Gia1n 
Vincenzo Bo~geni Bibliotecario del Collegio Romano sul Giu.ramento 
Civico prescr~tto dall:a Repubblica Romana) si vede la pazzia già arrivata 
al colmo,· .e divenuta, direi quas1i, iincurabi1e. Dico la pazzia, perché tali 
e tante sono le assurdità, 'e le sciocchezze, di cui è pieno il suo libro, 
che non potendole io attribuire si facilmente a ignoranza, né avendo il 
coraggio di ascriivetile a perversfone di cuore, ho pensato che il miglior 
modo anzi unico, onde si possa il pover Uomo scusare, e compatfoe con 
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cristiana Carità, rsia il dire che è caduto in quel male, a cui sono sog
getti purtroppo tutti gli uomini, oioè apputo nella pazzia. L'Esame cri
tico che io farò del suo libro sad una prova evidente di ciò che io 
dico; poiché la pazzia del Bolgeni è quella sola che per ora a compian
gere mi l.'estringo in questo mio hbl.'icciuolo ». 

G. B. GENTILINI, La pazzia di chi difende il giura
mento civico, Brescia, 1799, pp. 3-4. 
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11. LA LEZIONE DEI FATTI 

Questa lezione farà conoscere a prova di fatto, che tutto è rischio, 
furore, seduzione, e fanatismo, allorché si discosta dalla rivelazione; 
che la ragione è insufficiente da se· sola; che il sentimento inter:no è 
interpretabile a capriccio, e che non vi è verità, calma, ordine, e sicu
razza fuorché neHa Chiesa Cattolica, che corregge gli errori dell'intel-
1e~to, e i trasporti della volontà. Si rifletterà, che la decadenza della 
giustizia, del buon ordine, e della verità è andata di concerto colla 
decadenza della cattolica religione; che i filosofi hanno potuto crollare · 
l'ubbidienza de' sudditi, quando era già indebolita l'ubbidienza de' cri
stiani; che si peroette il rispetto ad ogni classe di persone distinte, dopo 
che si era già perduto alla Chiesa; e che il mondo era già epicureo, 
quando riusci ai filosofi di prenderne un violento possesso. Allora s'in
tenderà quello, che confessava lo stesso Gian Jacopo senza prenderne 
mai un opportuno rimedio per i suoi deliranti ragionamenti, cioè che 
«la ragione comune è assai limitata, che tosto che si esce da' suoi stretti 
.limiti ciascuno ha la sua, che non è propria che di lui solo; che le 
opinioni si propagano per le opinioni, non per la 'ragione, e che chiun
que cede al raziocinio d'un altro, cosa sempre assai rara, cede per pre
giudizio, per autorità, per affezione, per debolezza, ma forse non mai 
per il suo proprio giudizio» (Lettr. a M. N. N. 15 Jan. 1769 Oeuvr. 
Posthum. toro. sexiem. pag. 237). 
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V. 

L'INCENDIO OLTRE LE FRONTIERE 
DELLA FRANCIA 





1. IL DI:SBGNO DI RlVOLUZIONARE L'EUROPA 

Regnatori della terra, permettete che un uomo pieno del sentimento 
della virtù si getti a' vostri piedi e che diffUJso davanti a voi tutto il suo 
spirito vi dia un attestato sincero del suo zelo per la conservazione de1la 
vostra sovranità il permettergli che supplicandovi egli vi dica: Non fia, 
o anime generos·e, che ne' vostri stati accordiat•e giammai la pericolosa 
diffusione degli scritti empissimi delle riprovate dottrine de' filosofi 
rinnovatori, de' sostenitori dell'incredulità. Costoro, siatene persuasi, sono 
nemici implacabili non pur della Religione, che del principato: non 
pur vogliono l'annientamento di quella, che la distruzione di questo. 
La vostra ·sovranità, i vostri troni non ànno al mondo peggiori avver
sarj. Dessi son collegati, dessi tendono unitamente ad eseguire un gran 
colpo. Se ci riescono, la sovranità e la Religione àn finito di esistere. 
Ornai abbastanza hanno spiegato, che questo è il loro disegno. Vi serva 
di ·esempio ciò, che sin'ora han tentato in Francia. Credete, che que
sta SV'entumta monarchia non è l'unica priesa da loro in mira. Il, lor 
disegno è più vasto. Si stende a tutta Europa, abbraccia tutto iJ globo. 
Eglino han giurato di vol·er portare il fuoco ovunque esiste cuJto di 
vera Religione, ovunque ·ritrovasi vestigio di tamporale sovranità. Di 
questo fuoco disolatore, che già arde nelle Gallie, quali sdntihle non 
si sono inalzate per portal'si a mettere in combustione tutta Europa 
istessa? Se anivano ad attaccarsi, l'incendio addiviene universale, voi 
in esso siete perduti. Tutta la vostm autorità va a seppellirsi sotto 
aHe rovine del grand'edifizio della Religione, che già si vuole distrutto 
insieme a quello del principato. 

Pensieri di un solitario cattolico, cit., pp. 111-112. 
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2. L'IiNFEZIONE DEI LISRI FRANCESI 

Io scrivo da uno Stato, in cui sin ora, la Dio mercè, né il sacer
dozio, né la Religione ànno soflierta alcuna di quelle crisi funeste, che 
soffrirono in addietro in altri Stati, e soffrono ora in Francia. Non è 
però· che gli uomini da bene, che i zelanti ministri del Santuario., non 
ritrov,ino qui con me un motivo grandissimo di estremamente addo
lorarsi sul grave pericolo, cui la scorgono esposta la ReHgione istessa. 
Ma donde tanto pericolo? Eccolo. Non vi ha casa, o palagio cosl -nelle 
piccole, che nelle grandi città, non gabinetto, né toeletta di signora spi
ritosa e non studio di cavaliere, o di uomo di spirito, in cui non ab
biano un luogo distinto ~e pl'oduzioni più riprovate de' libertini d'In
ghilterra, di Olanda, di Ginevra, -di Francia e di alcuna città d'Italia. 
Ghi rpuò ricordarsi e non fremere: essere una delle primarie cure di 
non pochi Genitori inverso a proprj figli, di lasciare ad es,si in retag
gio {infélice retaggio sol delle fiamme) una raccolta copiosissima di sl pesti
feri prodotti di menti guaste e corrotte. Oh Dio! e sino a tal segno dege
nerar dovea il paterno amore! 

Ciò che negar non si può egli è questo che la lettura di ta:i libri 
ha corrotti i costumi, fomentato il vizio introdotta la d1ssolutezza ed 
·estremamente indebolito lo spirito di Religione in un gran numero 
di quelli e di quelle, che per amore di novità si esercitano in essa. 
Molti, ed io ne conosco taluno, sono addivenuti miscredenti da simil 
lettura: e molti per simil lettura, nell'atto di far plauso alla r1volu
zione di Francia e di ricuoprire di encomj la nazionale Assemblea, in
vidiano alla sorte ed alla libertà dei Fmncesi. La vigilanza, e la sag
gezza del Governo unita a quella del Santuario, la forza pubblica, la 
propria debolezza, ed il timore dell'infamia gli tien per ora umiliaci. 

[ ... ] 
Ciò, che succede in alcune città è degno di tutto l'orrore e_ di tutta 

l'a:marezza dei buoni. Abbenché in esse si professi la Religione catto-
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1ica, ad esclusione di tutte le altre, pme sotto pretesto di procurare al 
commercio ed ai commercianti tutte le possibili risorse, si permette la 
vendita, e spesso anche la stampa di moltissime opere ripiene di errori 
e di enormis·s.iime ingiurie contro la stessa Religione e ricolme d'im
prop•erj e di nere calunnie contro il Santuario e contro le claissi più 
rispettabili del sacerdozio. Fosse pur vero non esser taluna di tai 
città addivenuta per alcun tempo pubblica piazza d'irre1igione, dove 
a prezzo d'oro v·endeasi l'arte infamissJma di guastare i costumi e di 
distruggere l'onestà. Con questo ramo di scandalosissimo traffico resta 
so11pvesa la Religione de' virtuosi sovrani nonché tradito il ·loro più 
grande interesse. Fomentandosi in tal guisa nei popoli l'avversione e 
il disprezzo alla Fede professata dai loro antenati, che in tali opere 
vien d'ordinario dipinta con i disonoranti colori della superstizione, del 
pregiudizio, e del fanatismo e ris·vegliandosi in esisi l'odio sempre im
placabile conrro la sovranità, cui vengono scolpiti in fronte gl'!ignomi
niosi caratteri di tirannia e di dispotismo: ecco non solo la Religione, 
ma eziandio il principato in ·estt>emo pericolo; ecco disposti gl.i animi 
ad una generale anarchia. 

Pensieri di un solitario cattolico, cit., pp. 146-148; 
152-153. 

La presente rivoluzione francese può servire d'esempio. Se in quel 
disgraziato Regno si fosse conservata intatta l'antica Relig.ione, lo spi
rito di rivolta e di ribellione avrebbe preoccupato cosi generalmente gli 
animi dei hanoesi? Se si fosse impedito da tanto tempo, che una turba 
immensa d'.increduli innondasse il regno di libri empj; che un'a.J.tra 
tu·rba di lassisti per un verso· f~cesse· abuso dei Sacramenti, e prendes·se 
a giuoco la morale del Vangelo; che dall'·altro canto una schiera nume
rosissima di rigoristi similissimi ai farisei imponesse agli alt11i degli 
insopportabili pesi, e che intanto distogliesse i fede1i dai Sacramenti, 
riducendoli a uno stato di disperazione, d'inerzia, di abbandono e me
ramente passivo; se si fosse lasciata la libertà d'impedire che alcuni 
falsi teofogi seminassero un certo pirronismo in tutta la Teologia e 
divina Rivelazione; s·e si fosse dalla corte s·eguitato ad agire con forza 
com'erasi incominciato, contro la setta numerosa dei gians•enisti, refrat
tarj, o appellanti, che per tanto tempo hanno impunemente !multato 
all'autorità della Chiesa, del Papa, e dei loro vescovi; s.e i Parlamenti 
non fossero stati tinti della stessa pece, e non gli aves·sero protetti; 
con metter di . più la mano .sacrHega nel1e cose di Chiesa e negli stessi 
Sàcmmenti; se non avessero inceppata per ogni ver:so l'autorità eccle-
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siastica, sarebbe stato in un momento rovesciato in cosl gran regno il 
trono e l'altare? Più ancora. Se si fosser protetti e non mandati in 
rovina i corpi regolari e massime quelli che più degli altri coltivav.ano 
le scienze, attendevano aUa predicazion della parola di Dio, all'ammi
nistrazione dei Sacramenti, e all'educazion della gioventù, 1a presente 
generazione dei giovani specialmente, si sarebbe poi trovata cosl gua
sta ·e corrotta, come or la vediamo? Sarebbe in un subito in tutta 
l'ampiezza di quel regno, estinto affatto il culto cattolico? E qud mi
sero avanzo di cattolici sarebbero precipitosamente caduti in mano di 
soli apostati e di scismatici non pastori, ma divoratori del gregge? 

Eppure in bocoa di tutta quella gente sacrilega, l'usurpazion più 
nefanda non risuonava e risuona che il nome di Libertà della Chiesa 
gallicana. Con questi nomi r.iempivano e riempiono continuamente le 
orecchie di tutto il mondo, che in gran parile restava e resta non di 
rado abbacinato; senza riflettere che 1a libertà in bocca dei più non è 
che un nome imponente, magnificato e impiegato coll'idea di oppòme
re gli altri e di sottrarsi al peso di qualsivoglia autorità, per esser in 
fine oppressi anch'eglino da1 peso medesimo dell'usurpazione. Vedia
molo meglio nella stessa Francia. Ivi da molto tempo l'Ugonotto, il 
Sociniano, il Gians,enista, il Libertino, l'Incredulo ecc., tutti a una voce 
gridavano alla tolleranza e alla libertà specialmente a quella della 
stampa. I Parlament,i eran dominati dai giansenisti, e il ministero 
dagl'incredu1i; ma tanto gli uni ohe gli altri per vie diverse tende
vano allo stesso fine. I Parlamenti facevano .talvolta quakhe pas·so 
contro qua:khe libro empio dei tanti che uscivano. Ma invece di ope
rare colla sola forza esteriore e nel rimanente stimolare e proteggere 
l'autorità del clero, che ha da Dio r.icevuto :il pascolo della dottrina e 
il dono della persuas1one, si mettevano eglino stessi a dissertare, a 
farla da teologi, da pastori, e da ves00vi; e accadeva che i parlamenti 
usando delle penne dei giansenisti, con una mano edificavano, e col-
1',altra distruggevano. Perciocché nel mentr,e che predicavano contro 
±1 filosofismo, spacciavano gli errori dei giansenisti e quelle loro pom
pose declamazioni, perché prov0ecienti da chi non era da Dio chia
mato a codest'officio ed ,eran fatte cal fine d'usur.pare l'autorità v·esco
vile, o non producevano verun frutto, o facevano più male che bene. 
Il Ministero per lo contrario opemva con dispotismo e chiudeva a tutci 
la bocca. Gli uni dunque proteggevano gl'incredu1i, perché increduli 
anch'essi, e gli altri aderendo a1le massime dei giansenisti usurparono 
J'autorità della Chiesa, per avvifoe quella dei vescovi e del Papa, e 
.protessero perpetuamente i libri di quei settari coi loro autori, perché 
facevano guerra agli uni ,e all'altro. 

Questa loro usurpazione coll'andare del tempo si conv,ertl in pro-
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prietà e per conseguenza in potere. Ma da c10 dovette necessariamente 
nascere la corruzione dei Parlamenti, che dovea cresoere in propor
:cione dehlo stesso potere e questo poi diminuire a misura che inde
bolivasi la loro importanza. Colle stesse' mire fecero in fine quell'.empia 
coalizione contro del Minist·ero e dell'autorità reale, che mede luogo 
alla convocazion degli Stati e quindi alla rivoluzione, che ha rovesciato 
ogni cosa. Da ciò si misuri quanto grande sia ·stata la loro imprudenza 
e la contraddizione dell'operato. Imperciocché mentre pretendevano di 
accrescere la propria libertà e quella del trono per opprimel.'e l'.auto
rità del P.a1Ja, e dei Vescovi, che fingevano di voler r·edimere daNe 
supposte usurpazioni di Roma, incautamente si inca_mminavano alla 
distru:cione del tutto. La ragione è chiara, perché le loro vioJenze ed 
usurpazioni distruggevano ogni libertà, esponevano l'autorità propria, 
quella del Ministero, del re, dei vescovi, del Papa ·e di tutta la Chiesa 
a·I discredito e col discredito alla distruzione. Di fatti chi è che non 
veda, che ove sono diversi corpi, diverse autorità e diversi poteri, deb
bonvi essere ancora interessi differenti e sovente anche opposti? Onde 
avv•iene che l'un col.'po dee urtare sovente contro dell'-altro, massime 
ove l'uno tenti d'usurpare l'altrui e che in fine debi1itat•i a vicenda, 
al minimo urto che un terzo corpo dia loro, cadranno tutti infallibil
mente, come in Francia tutti caduti sono all'urto dato loro dal terzo 
stato, che in apparenza sembrava che nuHa significasse. Ed ecco d'onde 
s•i dee ripetere la caduta colà del clero, della nobiltà, dei Patlamenti 
e dello sves·so re. Tutto è nato dalla .protezione accordata a delle sette 
inique e ai scellerati libri deRe medesime e quindi daJl'usur.pazione d'un 
col.'po sopra delfoltro, dall'urto loro scambievole e dal discredito in 
cui era perciò caduto il potere di tunti. Non sarebbe così avvenuto 
quando l'uno non avesse abusato della forza che avea in mano ed 
avesse l'ispettato il potere dell'ahro, perciocché in questo caso si sa
r-ebbero r·etti a vicenda ·senza pericolo di mai pr·edpitare, come sono 
p1'ec1pitati, e come dee necessariamente accadere dovunque si camm1ni 
cogli stessi falsi ed imprudenti principj. 

Le mass•ime francesi e l'empietà dei loro libri si sono dilatate a 
misura che è propagato l'uso della loro lingua. E perciò siccome in 
Londra verso la metà del corrente secolo si .formò una sodetà col nome 
di Antigallicana, perché i membri di esoSa facevano voto di non mai 
servirsi d'alcuna produzione o manifattura francese, così sarebbe forse 
desiderabile, che ora s•i formassero delle simili società di giovani in 
tutti i paesi, e specialmente d'Italia, i cui membri facessero almen 
proposito di non mai imparare la lingua francese, durante la lor gio
ventù, per es.ser·e nella fortunata impossibilità d'intendere i loro lihri. 
Onde in queste circostanze sarebbe forse bene che si bandiss·e da tutte 
le Corti, da tutt•e le Università, da tutti i CoUegj, da vutti i S.eminarj, 
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e da tutte le Case, nelle quarli s'insegna. Questo pensiero che in altro 
tempo sarebbe stato stravagante, e che a mo1ti in forza della preven
zione lo paiirà anche adesso, noi lo troviamo giusdssimo, atteso il pe
ricolo, in cui siamo. È vero che fra i tanti libri ve ne sono dei buoni, 
degli eruditi e dei dotti. Ma oltreché questi nella ma·ssima pa·rte si han· 
già tradotti (e Dio v·6lesse che anco tra essi non ve ne fossero pur 
degli emp!) si aggiugne di più che i cattivi sono in molto maggior 
numero dei buoni, e che fra questi ultimi pochi sono gli esenti da 
ogni genere d'infezione e insieme alla portata degl'indotti, che leggono 
non per erudirsi, ma per puro passatempo e divertimento. Anche le 
persone di mezzana letteratura· d'ordinario non si pongono a leggere 
libri di . molta dottrina ed erudizione, ma i superficiali, quei che la 
corruzione del secolo chiama libri di genio e che per lo più son di
retltamente contrarj a'lla Religione .. Che se poi in costoro siavi del mal
costume, colla lettura di quei libr.i si vede troppo imminente il peri
colo della perdita eziandio della F·ede, che 'interessa infinitamente più 
della lingua francese. 

[ ... ] 
I filosofi de' tempi nostri [ ... ] , che hanno preso a combattere con

tro 1a Chiesa di Gesù Cristo, nella sola Francia sono infiniti di nu
mero; ed essendo tutti usciti dal cristianesimo, conoscono la Religio
ne che impugnano e l'empietà che difendono. E laddove i filosofi gen
tili ordinariamente poggiavano i loro argomenti sul falso, i moderni 
all'opposto col pretendere di richiamare ogni cosa alla filosofia e al
l'umana ragione, non di rado avviene che mischiano il vero col falso 
e che da un ottimo principio cavano. una pessima cons·eguenza. Ond'è 
che gl'increduli moderni hanno sottolizzato e sottilizzano infinitamente 
più degli antichi, tanto cogli argomenti metafisici, quanto con quelli 
che ricavano dalla storia delle divers·e nazioni del mondo e molto più 
dalla fisica, dalla storia naturale, dall'asttionomia, e dalla matemma
tica. I calcali, 1e combinazioni, i paralleli, i confronti d'ogni genere ecc. 
tutto somministra loro mat.eria da cavillare contro i dogmi, contro i 
misteri, contro i fatti scrittura1i, contro i miracoli ecc. ecc. Quindi il 
fracasso dell'erudizione, l'alterazione, o anco l'invenzione di molti fa!1ti, 
J'artifìciosa mescolanza d'alcune verità, d'alcuni retti prindpj, di certe 
buone massime di morale, di politica, di giurisprudenza ecc. con in
finite falsità e invenzioni d'ogni genere, con molte perverse ed empie 
dottrine adorne di vistosi color.i, lumeggiate di chiaroscuri, avvivate 
dall'eloquenza, e brillante dicitura; tutto concorre a rendere i :libri 
degl'·increduli moderni molto più pericolosi di quei degli antichi e mas
simamente per la gioventù presuntuosa di ·sapere e per le donne sac
centi, che non hanno né buoni capitaH di dottrina, né esperienza, ma 
tutto è presunzione e scostumatezza. H :pericoJo si conoscerà anche 
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maggiore, se si rifletterà che certi pubblici Professori di Università, 
mettono in mano dei giovani libri appunto di tal natura, esaltandone 
di più l'eccellenza, gl'insegnamenti, lo stile ecc. e degnandosi appeno 
di avvertirli per apparenza dell'arditezza d'akune massime, di cui tal
volta si vergognano di comparire sfrontati sostenitori. È oerto in som
ma che s·ebbene la :filosofìa del secolo abbia sempre ambito al possesso 
di modifìcare a suo talento i dogmi sacrosanti del Cristianesimo, con
tuttociò non è forse mai stata cosi strettamente unita con tutte le 
ahre sette e fìno col Giudaismo, come lo è adesso, per cospirare alla 
distruzione di tutti. Ed è similmente certo che l'inferno non ha fatto 
mai tanti sforzi, quanti ne fa presentemente per riuscire nel suo in
vento di abbattere la Religione ,e 1a Chiesa. Grazie aJ. nostro buon Dio 
misericordioso e onnipotente, che l'ha fondata supra firmam Petram, 
colla promessa infallibile che Portae Inferi non prtevalebunt adversus 
eam. 

Ma per fare dail canto nostro quanto possiamo e dobbiamo, è desi
derabile, e il bisogno lo esige, che si vegli con più ge1osa atrenzione 
che per l'addietro, su.Ha scelta dei professori, sulla dottrina che inse
gnano, sulla condotta che vengono coi giovani e sui libri che pongono 
loro in mano. Noi torniamo a ripererlo. I libri dd fìlos,0fì deisti, ma
i:erialisti ecc. predica:no l'eguaglianza, la democrazia, e l'empietà per 
un verso, e quei dei modemi protestanti, dei giansenisti per un altro. 
Imperciocché niun di loro vuol sentire sopra di se il peso .d'un auto
rità superiore, niun .di loro conosce il dovere della subordinazione 
e dell'obbedienza a una potestà suprema da Dio constituita, o fìngono 
di conoscerla fuori della sfera ·e tutti uniti a rendere odios'e le potestà 
superiori, gridano pe11petua:mente contro di ess-e al dispotismo, e alla 
tirannia. Onde' mentlJe i libri dei fìlosofì inveiscono contro i principi 
sovrani e i lor magistrati, quei dei giansenisti si scagliano contro il 
Papa ed i vescovi. I prindpj sono gli stessi e sono lom comuni. E 
nell'atto che gli uni e gli altri, ognuno nella sua sfera, impongono alla 
moltitudine coi speciosi nomi di libertà e d'eguaglianza, i gians•enisti 
non vi aggiungono che un fìnto zelo per l'antica disciplina, per l'os
servanza dei canoni eçc., e dopo aver entrambi spaziato per vie diverse, 
vanno in fìne a riunirsi in una sola, che è quella di att~rrare il Trono 
e l'Alta!'e. Si torni a leggere la nostra PDefazione al quinto tomo, per 
veder meglio come il Giansenismo conduca all'incredulità e come abbia 
ora potuto in Francia eni:ra·re sfacciatamente nella stessa congiura col
l'Ateismo, deismo ecc., per lo scattolicamento del Regno e la distru
zione del tuHo. I fatti posteriori hanno pur troppo giustifìcato quello 
che allor ne dicemmo. Se dunque ci si domanda col Tamburini cosa è 
un appellante, ovvero un giansenista, noi rispondiam francamente, per-
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ché risiponcliamo con verità, es,sere la quintessenza cli tutte le sette che 
·sono nel mondo, perché stringe lega con tutte contro la Chies·a ca-tto
lica e al genio di tutte modifica i dogmi della· Religione. 
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3. NEOBS:SITA DI UNA CONTROBROPAGANDA 

L'invasione di fanatismo, da cui si vede avvelenata di presente l'Eu
ropa, ma specialmente l'I truia, derivante dalli ta111ri intitoiiati filosofi, 
ma diciam meglio visfonari novatori, che con sl frequenti str.avagan
t.issime mostruose opinioni diramate e sparse colle 'Stampe, tutte offen
sive ai più sagrosanti istituti dell'invulnerabile cattolica Religione è 
piuntosto da compiangerli, che da descriverli. Le nuovità de' pensa
menti, Je illusioni artificiose con cui vengono mascherate ,ed abbellet
tate le loro propos:izioni, li titoH S'peciosi di giustizia, di ragione, di 
onestà, con cui le adornano, l'ostentazione nel decantare dirette le loro 
azioni dai movimenti ·e dalla forza della legge natura:1e e perciò vantar 
la prerogativa d'essere spiriti forti ed altri finissimi maJiziosi !lppanna
menti ànno ailluc1nato moJtissime persone e .particob:rmente la gioventù 
ad imbeversi di massime cotanto perniciose e distruggitrici dehla san
tità e de1la Dottrina Evangelica, nel seno di cui 'Sono qudli, per Divina 
Grazia, nati, et educati. Prese in complesso ed in astratto le dissemi
nazioni di questi prevaricatori e senza internarsi nel midohlo de' loro 
argomenti, restano gli incauti leggitori abbagliati dalla speciosità dd
l'espres,sioni, occultando tra la dolrezza artificiosa d'esse il veleno, che 
come la serpe si nasconde tlra' fìori, né si avvedono, che le loro van
tare filosofiche scoperte mancano di prove, di ragioni, di fondamenti, 
di senso comune, anzi sono evidentemenne fra loro opposte e contra
clicenti. 

1Per disingannave adunque li traviati, ed erudirt; li troppo semplici, 
onde non incidano in errori d'una conseguenza si enorme, che sovver
tiscono li Stati, e distruggono egni civile e morale società, sebbene da 
qualche penna aurea e feHoe sia stato alcuna cosa detto per rintuzzare 
fimprudent,e sistema di tali anticattolici filosofi visionarj, pure mi az
zardo ancor'io di esporre .il mio debolissimo sentimento sul delicatissimo 
punto, che se non meriterà plauso ed approvazione per l'imperfezione 
dello stile e per la meschinità dell'erudizione, mi lusingherei ·almeno 
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esiger potesse l'u:nivetisale compatimento per l'idea propostami trattando 
fa confutazione di tali informi astratte, e caviUose insurrezioni :filosofi-. 
che con stile apologetico, che sorridendo confuta e dilettando istruisce 
e porge un'aria di gradita novità e di facile intelligenza ad un'argomen
to, che con teologica serietà, e con profonda dottrina viene tutto gior
no da ingegni molto più fecondi maneggiato. 

Per sortire adunque nel disegno accennato ho architettato di fon
dare questa mia opera d'un Piano indiretto ed ironico, onde apparisca 
più sensib1lmente con tal metodo e dilettevol ripiego, lo stato micidiale, 
cui produce il moderno filosofismo e lo strano ·rovinoso partito, a cui 
\Sono condotti quelli, che cercano di fondar regole di credenza e cli co
stume alla Religione e massimamente al Cristianesimo (giacché contr'esso 
più si scagliano questi spiriti forti) opposte, e contrarie. 
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VI. 

LA RESTAURAZIONE POSSIBILE 
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1. SUPEiRIOR1ITA DELL'ANTICO REGIME 
NEL f<lRONTEGGIARE LE CRISI 

iLa Francia sotto 11 magistero, la direzione e il governo de' trasandati 
suoi padri quai non soffrl terribilissime crisi? quai non sostenne atro
cissime guerre e quai non incorse disastri calamità e disgrazie? Pure 
senza una rivoluzione, che tutto da' fondamenti ne rovesciasse l'ordine, 
i.l sistema, il governo; che involasse al sacerdozio il suo patrimonio e 
ne facesse il più vile commercio; che lo spogliasse delle sue pl'erogative, 
e che ina:lzasse tra esso ed il supl'emo suo Capo un'insuperabil barriera; 
pure senza una rivoluzione, che tog1iesse a' suoi figli la sicurezza e la 
quiete, che gli obbligasse a garantirsi la vita colla vita istessa e che mi
nacciass·e alla Religione la sovversione e l'eccidio, seppe ritrovare al 
didentro di se le più grandi risorse e seppe anche vedere che, senza 
l'oJ.1rida violazione di tanti di·ritti e sì sacri, tutto conservar si potea. 
Essa avea degli eroi. Questi così pieni di tutti i lumi della vera filosofia, 
che di tutto lo sp1rito della pura Religione sapeano riparare ai mali della 
Patria serbandone intatte le leggi, la costituzione, il governo e sa:peano 
escavar.le in seno nuove sorgenti di ricchezze, di prosperità, di gloria, 
lasciando iUesi a' sacri templi i lor preziosi arredi, alla Chiesa i suoi 
possedimenti, alla Religione i suoi dogmi, alfa Divinità il suo culto. 
I nuovi suoi figli, pieni della gloria di aver sorpassate colle lor medita
zioni l'u:ltime vis·te della filosofia e delia politica, non ebbero ta1ento 
per pensare a rimarginar le sue piaghe, a metter fine a' suoi mali, senza 
declinare alle più orribili estremità. Dessi non sepper vedere che le tiracce 
da lor segnate per arrivare a farla felice eran quelle, che gli conduce
vano a toglierle tutti gli obietti della vera prosperità, a renderne pre
caria la ·sussistenza. 

Oh veneratori di Voltaire! Oh colleghi di Mira:beau! L'empietà vi 
fe ciechi. Dessa eccitò nelle vostr'anime un moto di vertigine, vi tra
volse la fantas.ia, vi f.e traveder·e. Per rigenerare una gran nazione, per 
metter ordine in essa rintracciar non sapeste, che sconvolgimento e di
sordine. Richelieu, Colbert, Sully, Mazzarino, Fleurì, Maurepas, Ver-
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gennes, que' grand'uomini di Stato, que' luminari augusti a' tempi de' 
quali la Francia si ritrovava in una posizione la più svantaggiosa, non 
pensarono nella maniera, che voi avete pensato. Essi si sarebbero estre
mamente arrossiti di ricorrere ai mezzi disonoranti, che voi lungamente 
studiaste per affrettairvi al riparo delle sue sventure, per restituida al 
suo primiero splendore. La lor fìlosofìa, la lor politica, che gli rendeano 
lo stupore di tutte le nazioni non suggerirono mai alle lor' anime sl 
vergognosi progetti. Questi, che ricuoprono voi e la Patria d'indelebile 
infamia, dovean solo esser degni del vostro talento e della vosbra em
pietà. 

Pensieri di un solitario cattolico, cit., pp. 107-109. 
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2. I «!MALI » DELLA MONARCHIA 

Nel presente seoolo la massa de' lumi non solo si è aumentata d'as
sai sovra ·i secoli precedenti, ma inoltre il sapere si è diramato per 
tutte le dass·i de' cittadini ed è giunto in qualche maniera sino alla 
plebe, laddove prima era ris•erbato a poche persone. Dunque l'amor 
del comando si è svegliato in tutti ed in tutti ha acquistata una grande 
energia. Ora si è facilment·e oss·ervato che nella demoorazia comandano 
tutti e perciò si è accesa la smania di rovesciare il trono monarchico, 
e di stabilire a qualunque costo la democrazia. Anche questo è un 1n
ganno; che facilmente si scuopre. In qual modo è che nella democrazia 
comandano tutti? Non tutti da loro stessi, il che saTebbe imposs:ihhle, 
ma per mezzo di deputati, cioè di persone, che esprimano la mente, 
la volontà, ·e la forza di tutti. Ebbene, anche il monarca rappresenta la 
mente, la volontà, e la forza di tutti, sicché anche nella monarchia tutti 
sono, che comandano, e ciascuno non ubbidisce realmente se non a se 
stesso. E siccome il monarca, essendo un sofo uomo, non può coman
dare personalmente a tutti e perciò in prattica il comando si trova 
diviso in assai mani, cosl egli è chiaro che in prattica il governo mo
naTchico, circa questo, nulla o poco differisce dal democratico. Dall'altra 
parte è fa1siss.imo che nella democrazia comandino tutti, perché l'espe
xienza c'ins·egna, che sempre i potenti si fanno ubbidire dai deboli. 
Dunque anche per questo lato vorrebbe la prudenza, che gli uomini 
rispettassero l'ordine, in cui si trovano, giacché il cangiarlo non può 
lusingare la loro superbia più di quello, che fa la monarchia. 

Malgrado la chiarezza di queste verità, i filosofi esagerando artifi
ziosamente agli occhj del popolo la gran potenza, ohe la monarchia rac
chiudeva in una sofa persona, han fatto nascere facilmente l'idea dagli 
uomini abborrita di una schiavitù univerisa:le sotto il dominio di un solo 
tirannico padrone. Quando l'autorità è divisa o in tutto il corpo del 
Popolo, o in una gran parte di esso, sebbene il più delle volte la mal-
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titudine sia schiava di pochi predominanti, pure pe•r illusione 11 giogo 
riesce men pesant·e, credendosi di poterlo scuotere quando si voglia, o 
di portarlo volontariamente, o d'imporlo anche agli altri, benché in 
realtà non si faccia, che sopportarlo. Nella monarchia l'idea, che si è 
fatta formare al popolo della sovrana potenza è troppo gigantesca; 
essa atteJirisce al solo cont·empla:rla: la costanza delle determ1nazioni, la 
prontezza de.hl.'esecuzione, tutto cospir.a ad ingenerare negli animi un 
certo avv1limento, quando non si sa distinguere, che tutto ciò ridonda 
in vantaggio di ciascuno. Nessuno soffoe vo1ent1eri l'autorità di un pa
drone, quando la necessità di sussistere non ve lo spinga, e si sceglie 
sempre anche una sussistenza più faticosa, quando si possa accoppiare 
coll'idea di una libertà, che spesso è chimerica, ma sempre giova ad 
acquietare i1 naturale orgoglio degli uomini. Ora i nostri filosofi hanno 
talmente esagerata la potenza de1la monarchia, che l'hanno fatta cailun
niosamente comparire un vero dispotismo e la soggezione de' sudditi 
l'hanno fatta pas·sare per una vera schiavitù. L'incauto popolo si è fa
cilmente persuaso di poter vivere con ugua•l tranquillità senza il colosso 
della monarchia, che lo spav·enti, senza il dispotismo, che l'opprima, e 
senza Ja schiavitù, che l'avvilisca. Si è dato a credeJie che una forza 
molto minore, perché divisa in molti e perché spesso cambia di sog
getti, sia più che bastevole a contener tutti nel dovere e a produrre 
l'effetto della pubblica felicità senza la smisurata autorità di un padro
ne, che ha creduto dannosa e superflua. 

Si è fatta soprattutto valere dai filosofi contro la monarchia la per
sonalità, che non trovasi esdusivamente ·se non che in quella forma di 
governo. Spiego questo mio pensiero. Non v'ha dubbio che tutte le 
forme di governo hanno i Joro inconvenienti; non v'ha dubbio, che 
questi, s·ebbene sieno ins·eparabili dal.la loro natura e più generailmente 
dalla imperfezione, che accompagna tutte le umane cose, tuttavia dal 
popolo, che non riflette, sogliono indistintamente imputarsi alle persone 
rivestitoe di autorità insieme cogli abusi, che non nascono dalla natura 
del governo e sono veracemente imputabili a1le persone, che l'ammini
strano. Ora questa imputazione, ch'eccita naturalmente una grande av
versione contro .le persone credute colpevoli, nelle altre forme di go
verno o non può aver luogo, o non può eccitare che un odio molto 
leggero, perché diretto confusamente a molte persone, 1e quali anche si 
debbon muta11e. Degli inconvenienti della democrazia si dà Ja colpa a 
tutto un popolo, e l'odio, che ne risulta, è suddiviso in tante piccole 
porzioni quanti sono gl'.individui, che si credono aver parte negli abusi 
di maniera, che non può ess·er mai molto vivo ed efficace, o si dà la 
colpa a que' pochi, che in quel momento godono l'esercizio della so
vrana potestà, e allora l'odio, benché ristretto in un certo numero di 
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persone, pure è as,sai moderato daJ.rla certezza, che in breve si cambie
ranno i magistrati, e sucoederanno soggetti più ragionevoli di quelli, da' 
quali si crede de11ivare iJ. disordine. Lo stesso si dica dell'aristocrazia. 

Nella monarchia tutto il disordine, che può esservi, tutto sii è po
tuto imputare alla persona dd monarca, che si è fatto credere facil
mentJe o per negligenza, o per mailizia l'autore di tutti i mali, che soffre 
hl popolo, e l'odio eccitato da questi, diriggendosi ad una sola per.sorra, 
diviene perciò efficacissimo. Aggiungasi, che, siccome la variazione de' 
magistrati è negli altri governi cagione della minor,e intensità c:Lell'aiv
ver:sione, che si concepisce contro di lom, cosl la perpetuità dell'auto
rità monarchica è cagione nella monarchia che l'odio divenga impla
cabile a misura die1:1'1impossib~lità, che si prevede del cangiamento. 

[ ... ] 
La molla più forte, che hanno posto in opera i filosofi per indi,s.porre 

contro la monarchia i nostri contemporanei, è stata l'angustia dell'eco
nomia, la quaJe mena s·eco inevitabilmente una lunghissima serie di ahri 
incomodi. La quale angustia col medesimo artifizio si è imputata ai 
sovrani. Si è fatto oss,ervare al popolo lo splendore, che circonda il loro 
trono, gli si sono mostrati gli es,erciti, che tengono in piedi, le :flotte, 
di che ingombrano i mari, e gli si è detto che tuttociò non potea farsi 
senza una maggior restrfaione della economia privata di ciascuno, donde 
si è eccitato un malcontentamento universarle. Ma doveva pure esami
narsi se tale accrescimento di pompa e di potere ha avuto origine dal 
capriccio de' principi, o da una neoessità ai principi stessi superiore. Se 
,si vo1ess1e :investigarr,e la vera origine di tuttociò, si troverebbe facil
mente ndlo scuoprimento del:l'America, che fu l'epoca fatale, che ve
rificò in Europa l'incomoda ricchezza del favoloso Mida. Le miniere di 
.America fanno abbondare sempre più di anno in anno in tutte le altre 
pa11ti del mondo i preziosi meta11i, che servono di regolatori al com
mercio. Essi hanno un valore soggetto alle leggi di tutte le altre merci 
e però abbondando assai più di prima, sono a proporzione scemati di 
valore, il che vuol dire, che per provvedersi degli 1stessi generi di pre
sente si rioerca molto più di oro, e di argento, che non prima, arhlor
quando essendo più raro, più valeva. Per procurarsi poi maggior quan
tità di oro e di argento, e star così al nuovo livello, è bisognato ac
crescere il commel.'cio. Questo bisogno di tutte le nazioni eccita conti
nuamente fra di es1se la gelosia, l'invidia, la cupidigia, e fa nascere fre
quenti guerre. Ecco la vera cagione, che tiene in piedi tante :flotte, e 
tanti eserciti; senza :flotte non può aversi commercio per mare e senza 
eserciti non può aversi commercio per ter:ra. Se per tanto la colpa non 
è de' principi, l'odio conoeputo contro la mona11chia è tanto più in-
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giusto, quanto l'economico si scorge nel medesimo sconcerto anche ne
gli stati, ne' quali o la monarchia è ·assai limitata, o tutta l'autorità è. 
in mano del popolo. 
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3. D.A!L GOVERNO F AMIUARE DEL P ADRiE 
AL RE PADRE DEI SUOI SUDDITI 

Uomini nati in una famiglia governata da un padre, che nella loro 
prima giovinezza provvedeva al:la loro sussistenza, che componeva le loro 
puerili discordie, che vegliava alla loro difesa, è egli possibile, che pos
sano dimenticare un mode1lo di governo, che al primo aprire degli oc
chj ha loro ptiesentato la natura; è egli posisibi1e, che abbian voluto 
idearne un altro diverso da quehlo, in cui per na:tur~e istinto emn vis
suti per tanti anni? Quel medesimo uomo, che per la sua maggior pe
netrazione si è accorto il primo della necessità cli un governo, che ha 
cercato di persuaderne la moltitudine, che gliene ha fatti toccar con 

· mano i vantaggi, egli forse ha dovuto esser il primo monarca, al quale 
la nazione ha affidata tutta la sua forza, al quale ha confeJiita la dignità 
di padre del popolo. Assicurateci, avran detto a quest'uomo, la nostra 
sussistenza, difendeteci da' nostri nemici e noi dipenderemo dai vostri 
oenni, impiegheremo le nosttie forze in ciò che da voi sarà creduto 
utile ai vantaggio di tutti. Siate il nostro comun padre e noi saremo 
i vostri figliuoli. Ques.ta idea di governo è cosl semplioe, ch'è forse fa 
sola, che potesse concepirsi da un popolo, che non conosca aJtra subor
dinazione che la filiale. Se più famiglie erano riunite in società, se 
gl':interess1i si ·erano renduti comuni era ben facile di considera.re in que
sta r·iunione una famiglia più grande, che .aveva anch'essa b1ssogno di 
un padre. U monarca potea facirlmente considerarsi come un Padre di 
famiglia, che oomanda ai suoi figliuoli, che gli ha continuamente sotto 
degli occhj, e lasciando loro l'uso della libertà, non li priva se non 
che di una sfrenata licenza, che a loro stessi diverrebbe pericolosa. 

Se fu dunque, com'è probabile, ,il governo di una famiglia, che diede 
il model:lo del governo civifo, la società volle senza dubbio esser gover
nata come una famiglia, ch'è sempre regolata da un padre, che s'im
pegna a difenderla, e la di cui sperienza, i lumi, la ragione più eser
citata lo mettono al caso di prevedere i pericoli, che Ja minacciano, di 
toglierle i mezzi di nuocersi, di eccitarla alla r1eciptioca benevolenza col:la 
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!ticompensa ddle virtù e col castigo de' delitti. Con , questo modello 
innanzi agli occhj non si poté pensare ad una Repubb1ica; si dovette 
fissare lo .sguardo sopra la p~rsona, da oui la moltitudine aveva ricevuto 
maggior.i benefìzj, e da cui aveva luogo di sperarne de' nuovi per crear
ne il padre deHa patria; ed ecco, che la bontà, l'utilità sono stati sin 

·da principio i titoli per comandare agli uomini, e quelli, che hanno 
creato i primi monarchi. Plù si vorrà penetra11e nella notte della pro
fana antichità, più le sointille di luce, che ancor vi rimangono ci pro
veranno, che i primi re furono i primi benefattori del genere umano. 

L. MARTORELLI, Della monarchia, cit., pp. 42-43. 
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4. CONFRONTO TRA LA MONARCHIA E LA DEMOGRAZIA 

Noi accordiamo di buon grado, non trovarsi i[ despotismo fralle for
me di governo 'approvate dalla ragione, es·sere anzi iUegitu1mo, ais•surdo, 
r1pugnante ai ptincipj del dir.itto di natura. Ma non possiamo condan
nar simi·lmente la monarchia; anzi l'amore della verità ci costr~nge a 
sostenere ess·ere essa fralJe 1egitu1me forme di gov•erno, fra que1le cioè, 
che sono conformi alJa retta ragione. E ciò può ad evidenza e con som
ma faoi1ità dimostra·rsi dagli stessi principj de' moderni filosofi. Infatti 
essi insegnano, che tutti gli uomini nascono ·egual~ in diritti ed eguarl
mente liberi; che non potendo suss1stere isolati gli uni dagli rutr.i e 
avendo perciò bisogno di unirsi in società, eglino stessi hanno il diritto 
di scegliere 1a forma di governo. Do.mando intanto, perché non potranno 
sceglie11e eglino stessi la monarchia? Tutti i diritti detll'ruomo, la pro
prietà, la. libertà e nel giudicare e nel fare e la forza ancora è d'uopo, 
che si limitino assa:issimo in qualunque forma di governo, tanto nella 
monarchia, quanto nell'aristocrazia, nella democrazia ed in qua~sivogl1a 
de1Le forme miste. La diffeDenza può essere circa il più ed iJ. meno, 
la quale non ahera la sostanza della cosa, ma solo può far giudicare 
che la tal forma sia più vantaggiosa ddla tale altra. Giacché per.tanto 
la diminuzione de' diritti natura:li è necessaria in tutte le aJtre forme 
di governo, come nella monarchia, non si vede perché la natura possa 
vietare agili uomini questa solamente. Anzi se eglino non potes·sero 
adottarla, il diritto naturale della liber.tà ne riceverebbe 'una gravissima 
f.erita. In una parola i nostri avversa~j debbono spiegarci perché gli 
uomini possono sottometter.si ad ùn collegio di uomini e non ad una 
sola persona. Ma ·esisi potran declamare quanto vorranno, e fare quanti 
sistemi lor pfacerà di diritto naturale, senza che mai venga lor fatto 
di assegnare una r.agione non dico atta a convinoer,e, ma soltanto a fare 
illusione. 

Diranno, che nehla democrazia, comandando tutti gl"individui com
ponenti una società, per l'organo di akuni deputati, realmente· nulla si 
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perde de' diritti, che per natura ad ogni privato uomo convengono. Il 
che è v·eti1ssimo, ma è a:ltrettanto vero nehla monarchia ed in qualunque 
altro governo, perché 11 monarca non esprime la mente, la volontà e 
la forza poste in oomune da tutti gl'individui per la necessità inevitabille 
di pot·er vivere in società. Sicché la potestà somma in tutt:e le forme 
di governo è costituita nella stessa. maniera. 

I popoli adunque debbono staDe attenti a non lasciarsi ingannare dai 
sofismi, e dalle impetuose declamazioni de' nemici della Monarchia, i 
quali vogliono portarli a:ll'odio della medesima, dando loro ad inten
dere, che questa forma di governo non venga dalla natura. 

L. MARTORELLI, Della monarchia, cit., pp. 24-26. 
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5. IL SOVRANO NON PUO VIOLARE 
I DI1RITTI NATURAiU DEI SUDDITI 

I molDi uomini e famiglie unkonsi di comune consiglio in società, 
onde contro gli ·insulti della violenza poter meglio difendere tutto ciò 
che loro apparteneva, e per tal modo una vita condurre più qui,eta e 
sicura. Quehle cose poi, che con tal vincolo di unione lusingaronsi di 
poter meglio a,s·skurare, riduconsi a quattro capi, cioè alle sostanze, 
alla fama, alla vita, a..lla Religione. Le sostanze adunque, la fama, 1a 
vita, la Religione son quei, che io dico diritti naturali degli uomini, 
la cura dei quali, [a pmtezion, la difesa gli rende naturalmente fclici: 
Ecco i!l fondamento, e g1i oggetti della pubblica felicità. I mezzi poi 
e le vie, i consiglj, e le leggi, con cui la politica e pubblica vigilanza 
si aggira intorno a codesti obiettj, sono della pubblica felicità la costi
tuzione e la difesa. 

Vi ha forse uomo alcuno, che tutto questo ardisca negare? Se alcun 
ritrovasi così poco ragionevole, egli mi dica: prima che gli uomini, 
singolarmente e distributivamente considerati, si unissero· in società, 
aveano natumlmente diritto alle sostanze loro, alla fama, alla vita, alla 
Religione, sì o no? Certamente che sì. Imperocché chiunque ferito, 
o ucciso avesse alcun di costoro, lo avess,e a torto diffamato, rapito gli 
avesse il mantello, la casa, o il campo, o p.tieteso avess·e di torgli dail 
cuore la vera Religione e ad altra abbracciare costretto, senza fallo 
peccato av.tiebbe contro i diritti della natura, fin da principio dal Crea
tore Dio impress1i nel cuor degli uomini; tutte queste cose adunque 
appartengono ai diritto natura:le degli uomini. Potevano forse percLer,e 
codesti diritti, donandosi ahla società? Ma ·e non fu appunto questo il. 
consiglio di ciascheduno nel darsi alla società, onde così meglio vedere 
as,s.icurati e difes.i codesti diritti medesimi e dei suoi beni godersi più 
quieti sotto la potestà della pubblica vigilanz~ e difesa? Forse che 
l'uomo dandosi alla società, se stesso degrada e se stesso trascura? Si 
mutano per questo i diritti della natura, che sono alla natura st,es,ga 
intrinseci ed essenziali, i quali sebben possano in alcun modo estr1nse-
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camente moclificarsi in vista del pubblico interesse, contuttociò non 
posson toglierisi, né distruggersi, senza distruggere la natura umana? 
Sono dunque gli stessi gli uomini insieme uniti in società, quali furonsi 
per Io· innanzi, né per questo divengono, o servi, o schiavi [.:.]; che 
anzi maggior libertà aoquistano, mentre 1a soggezione civi:le non è ser
vitù. Dove poi sarebbe codesta miglior· libertà, s,e dalla libera costitu
zione dclla società si perdessero i diritti ancor naturaH? Anzi qual più 
dura, ,e gravosa servitù di quella, che costringe a rinunziar perfino al 
diritti della natura? In questo caso qual cosa più stolta e più iniqua, 
quanto il darsi alla società? E per lo contrario qual cosa più giusta e 
più utile, quanto il torsi dalla società? Ma chi fu mai quello stolto, 
che voiless·e in vaJ modo filosofare? 

Si aggiunge che convenendo i popoli in società promettono al prin
cipe ubbidienza e fedeltà e insiem di pagare stipendj e tributi per que
sta sola ragione, che esso ,in virtù del suo uffizio difenda, e conservi 
loro codesti beni, che si dioevano. E il principe stesso per altro lato 
per mezzo di un certo patto, o esplicito, o implicito, simHmente pro
mette [ ... ] di fedelmente adempire le parti del suo uffizio. Né altra 
mai diede il popolo, o altra dar poteva potestà ai Principi suoi, che di 
difesa e di protezione e non giammai quella di proprietà sopra la vita, 
la fama, le sostanze, fuorché in certe circostanze concernenti il pubblico 
interesse. 

Fina:lmente 'se i popoli, convenuti liberamente in società sotto uno, 
o più capi, rinunziarono ai foro diritti naturali, rispondano in cortesia 
i fanatici saggi. del secofo, che tutto il regio diritto ripongono ne1la 
libera, ·ed assoluta volontà del Principe, contro quail diritto peccò 
David, uccidendo Urla Eteo, dopo l'abuso che fece di sua moglie? 
Contro qual diritto Saulle, perseguitando hnnocente David e uccidendo 
i. sacerdoti di Nobe?· Contro qual di,ritto Acabbo re d'Israele, usu11pan
dosi per violenza la vign'a di Nabot e faoendo poi questo lapidare? 
Contro quai diritti peccarono gl'imperatori gentili, Giuliano Apostata 
ed alrri princi!pi non pochi, perseguitando ed uccidendo i veri CUiltori 
di Cristo, e la sua Religione santissima? Gerto che se niun diritto na
turale rimasto era negli uomini sociali collettivamente r~guardati, essi 
principi non peccarono contro alcun diritto. Ma perché piangendo escla
ma Dav1dde: Peccavi ... Peccatum meum cont,ra me est sem:P'er? Perché 
Dio giustissimo percuote con orribil morte Saulle, Acabbo, Fa:raone, 
Erod~, Antioco, e quanti altri furonsi i principi ingiusti e soeierati? 
Per qual ragione i Padri tutti ,e i cattolici Dottori asseriscono che i 
principi pagani enormemente e inescusabilmente peccarono, se non per
ché operarono contro i diritti dehla natura? Ghi potrà marav.iglia:rsi ab
bastanza, che in questi nostri tempi siasi pur trovato alcuno di tanta 
empietà, e stoJtezza ripieno, che arrossito non abbia di pubblicar colle 
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stampe, che negli uomini soda1i cessati per questo sono tutti i diritti 
naturali, di oui si parla? Quale idea di questa più stravagante intorno 
al conoscimento della natura e della Religione? Qual più impudente 
adulazione 1n faccia ai principi, per trasformal'li in tiranni irragionevoli? 
Qual favola più sciocca, qual giuoco più puerile e ridicolo? Io ho dun
que ragion d'.as·s,eril.ie che non mai potrà ottenersi la pubhlica felicità 
se i Prdcncipi non ben conoscano e 1.'ispettino i diritti naturali dei popoli; 
e se anzi sopra di questi non vadano lavorando, ed inalzando questo 
gmn bene della felicità comune. Io frattanto ne segno le traccie, ne 
assegno i mezzi; e per indurvi ogni ottimo principe, ce io invito di bel 
primo coill'1amor della gloria. 

G. B. GEMINI, La cabala de' filosofanti moderni. 
Tomo quarto, Il principe cattolico, Italia, 1792, 
;pp. 154-158. 
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6. LA POSSI\BILE RESTAURAZIONE 

Ma se è v,ero che gl',int,e:riessi della Religione e del principato vanno 
sempr,e indivisi, che il dir.itto personale e sociale va ·sempre congiunto 
col diritto ecclesiastico e religioso; e se è vero, come non può dubitarsi, 
che l'amore di libertinaggio, che arma gli uomini contro la Religione 
istessa, gli aTma ancora contro fa pubblica, nonché la privata onestà, 
g1i fa rompere ogni fr.eno di soggezione e di dipendenza e gli r.iduce 
ad uno stato di non voler riconosce:rie alcuna sov·ranità, fuorché quella 
del pr.oprio arbitrio e della propria passione, giova a noi lo speMre, 
che non pur iJ Sacerdozio che l'impero e che tutti gli uomini onesti e 
virtuosi faranno ca:Usa comune per for argine a tutti gli sforzi di qud
l'empietà, che fu la prima artdioe, o francesi, della vostra rivoluzione. 
Rivoluzione oertameilte, che non avendo voi praticat·a tutta quehl'ac
cortezza, che pur vi era necessar.ia per ricuoprire la malignità, e il ve
leno con oui l'intrapr.endeste, e la sostenete, non potrà mai essere ri
sguardata da tutto .i'l mondo, che con sommo orrore. Cosl l'ha risguaT
data infatti sin'ora ed anzi nell'esecuzione di essa ha rimirati in voi 
que' terdbiH mostr.i, che i secoli anche più barbari non partorirono mai 
su1l:a faccia del globo. Egli ha veduto, che solo un'·empietà arrivata al 
colmo, empietà raffinata mercè di uno studio lunghissimo, non men 
che intento e profondo come quella di Voltaire e di Mirabeau, vostri 
condottieri e maestri, ar.recar v.i potea aUa luce per disonore dell'uma
nità, per oltraggiamento dehla natura e per la totale rovina de' vostri 
sv;enturati fratelli. 

I colori di libertà, co' quali vi affaticaste di mascherar.e la vostra 
1nfamante condotta non servirono, che a facilitarvi presso il popolo 
l'esecuzione atrocissima di un orribile tradimento, che sarà rkordato con 
isdegno, e con a:lta amarezza sinché esisterà un sol uomo ail mondo. 
Tradimento che ricuopre d'infamia la storia del secolo XVIU. Voi 
l'ordiste questo gran. nradimento nel fondo dell'av·velenata vostr'an.ima 
e voi nel colmo della vostra sfrenatezza l'avete eseguito. Avete tradita 
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una gran Nazione. Nazione la più numerosa, la più colta, la più chiara 
di tutta Europa. L"avete tradita, disseccarydo tutte le primarJe sorgenti 
della sua prosperità e l'avete tradita, perché sotto il pretesto dJ ren
derla libera, l'avete spogliata di tutti quegli attributi, titoli, onori e 
prerogative, che la faceano lo spettacolo e l'invidJa di tutto il creato. 
La tarda posterità invano, dopo quest'epoca, ricercherà quella Francia 
tanto luminosa, tanto florida e tanto onusta di gloria, che avrà ammi
rata in add1etro·. Dopo dodici secoli di monarchia sempre augusta e bril-

. fante, e sempre rispettabiiiissima a tutto l'universo: dopo a:ltrietta:nti di 
Religione, sempre pura, sempre illibata, veder :finalmente si dovea da 
voi violentemente spogliata sì dell'una, che dell'altra: da voi ridotta 
ad uno stato di disolazione, di spavento, di orrore: senza Principato, 
senza leggi, senza giustizia; da voi condannata ad esser fatta lo strazio 
di tutte le atrocità, di tutte le violenze, e di tutti i mali di una funesta 
a:narchfa; e da voi convertita i'.n un parco di crudelissime fiere· sempre 
fotese a scannarsi, a distruggersi scambievolmente. Oh tradimento! Oh 
delitto imperdonabile in faccia a:l Cielo e alla terra! Come poteste idear
lo? come eseguirlo? 

Pensieri di un solitario cattolico, cit., pp. 25-28 



7. L'ESEMPIO DELLA BOLONIA 

Un esempio opposto a quello della Francia offre al mondo in que
sti giorni la Pohlonia. Questa nobile, ed altiera Nazione, mantenutasi 
sempre costante in mezzo a1le sue civili discordie nel v1ero spirito del:la 
Religione cattolica, ha dato :fìnaùmente un saggio sì grande di probità e 
di amore patriottico, che solo basterà per renderla ammirabHe a tutti 
i s1ecoli. La sua rivoluzione è degna della memoria dei posteri. !11 piooo 
di essa proposto chcl suo re disaminato, approvato, stab11ito in piena 
dieta da tutti i suoi Stati e solennemente giurato e felicemente es·eguito 
co1la maggior tranqwihlità in un sol giorno, in una so[a sessione, senza 
lo spargimento di una sola stilla di sangue e senza il minimo disordine, 
è un v'ero prodigio di politica, di 1sagacità, di ·saviezza. Può di11s·i, che 
la Pollonia coo quest'opera strepitosa è venuta a ·ricuoprir di vergogna 
e di disono11e la Francia, che dopo due anni di fatiche ed incessanti tra
vagli non ha date altre prove a:l mondo che defila sua irreconci:1iabHe 
'<lVV·ersione alla Religion de' suoi padri, che del suo odio implacabile 
a:lla Sovirand:tà, che del S'UO amore d'indipendenza e di anarchia; e che 
:finalmente del suo maniaco furore e de11a sua crudeltà· inaudita, quasi 
fui per dire ahle fiere de' boschi, nonché ailile nazioni più barbare della 
terra; crudeltà con cui ha ricoperte di stragi e di sangue tutte le sue 
provincie e si è r.enduta un obietto di orrore e di d1sprezzo a tutto il 
c11eato. Come il giorno dei 3 Maggio del 1791 sarà sempre di glodo
sissima ricordanza ai Polacchi, cosl il giorno de' 14 Luglio del 1789 
sarà sempre di vitupero e d'infamia ai Francesi. [ ... ] 

[I Polacchi] avrebbero creduto di ricuopdrsi di un obbrobrio eter
no, ·se i:1 primo articolo della lor nuova Costituzione quello stato non 
fosse che la Religione Cattolica sia per sempre la dominante in Pollonia. 
Cosl non avessero eglino con tanta facilità accordato i1 libero culto 
anche a tutte le ah11e. Oh fatalità! Oh circostanze de' tempi, e degli 
Stati! 
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8. LA STORIA È STORIA DI CONTINUI RIVOLGIMENTI. 
MA SE TUTTI FOSSERO DI UN IDENTICO PENSIERO ... 

Ognun, che vivesse affatto all'oscuro dei secoli -trapassati e degli 
avven:imentii · umani, né mai gettato avesse lo sguardo sulle storie e 
sagre e profane e ·su gli eaclesiastici anna1i, non cesser:ebbe di far mara
viglia sopra le tante nuovità e disordini, rivoluz1oni e scompigli, che 
senza intervallo hanno in questo nostro seco:lo turbata ed afflitta e di 
affligger non aessano l'Europa tutta, per lo innanzi quieta e tranquilla, 
pacifica e sicura. Ma figlia dell'ignoranza è la maraviglia. L'uomo saggio 
e ben istruito egli è convinto che dal ·peccato di Adamo in poi il mondo 
è stato sempre, lo è, e sarà. semp11e lo stesso, finché sotto il peso della 
sua ormai canuta vecchiezza venga a finire. Vuoi tu sapere, dice i.:l di
vino ecclesiaste, quali saranno i secoli avvenire? guarda quali furonsi 
i già passati. Vuoi s3!pere quali foronsi i secoli passati? osserva oiò, che 
è per accadere in futuro: Quid est, quod fuit? ipsum quod futurum 
est. QuUI est, quod factum est? ipsum quod faciendum est.1 Si mutano, 
è vero, usan:;,e e costumi; passa una generazione, e l'altra viene; ces
sano le monarchie, sa. trasfe11iscono i regni e surrla rotante sfora del tem
po alato precipitano i secoli e ne1la loro rivoluzione un'ampia scena, 
or •lieta, or lugubre di sempre nuove cose mostrano ai mortali. Ma che? 
stolto è non però quel pensamento,. che dice: ecco una nuovità non 
più veduta aJ mondo, poiché nella continova mutazione di cose e di 
avvenimenui, le cose e gli avvenimenti son sempre gli stessi; e mutan
dosi ognora il rutto, nulla si muta nel mondo: Nec valet quisquam 
J.icere: ecce hoc recens est; jam enim praecessit in saeculis, quae fue
rant ante nos. Nihil sub sole novum 2• O si consideri adunque il mondo 
nel suo es·ser fisico, ovver mowle, sarà sempre una sp3!ventevol serie 
di mutazioni, petiché tale è la sua natura, e di disordini mostmosi e 
di maH semp11e ripieno, cui a trattenere il corso non mai saravvi né 

1 Ecclesiaste, 1. 
2 Ibidem. 
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sapienza, né prudenza, né for:z;a umana, perché sempre abitato da gente 
peccatrice, e corrotta. 

A tog.Her da:l mondo tutti gl'inconvenienti morali, che anche il 
fisico sconoertano spesso, e confondono, e distruggono l'ordin civile, e 
politico, uopo sa·rebbe, che tutti gli uomini abitatori della terra con
veniss,ero in uno stesso. pensare, in uno stesso volere; e tutti tenessero 
nell'operare una regola stessa. Ma ecco un impossibil morale, di cui non 
mai potrà farsi non che un sistema, neppure un pos·sibile. 
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9. I FONDAMENTI DELLA SÒGIETÀ 

La serie delle cose, che si hanno a tra!itare, ci porta ora a discutere 
quale de tre generi di governo sfa migliore, se il ·monarchico in cui la 
suprema podestà è presso di un solo; o l'aristocratico, in cui comandano 
i Senatori, e i nobili; o il democratico, in cui la plebe ha riservata 
a se s1Jessa 'la diJ:1ezion dello Stato. Se ascoltiamo gli autorJ delle rivolu
zioni, che han desolata a giorni nostri l'Europa, il solo popolare è legi
timo e giusto e da anteiporsi a quello degli ottimati, e dei re. Licurgo 
Legislatore degli Spa·rtani ad uno, che lodavag1i grandemente la demo~ 
crazia: «Ebbene », gli disse, « incominciate a stabilirla in casa vostra ». 
Questo bastò a farlo ammutohl.re. e confonderlo. 

Coloro, che andavano preparando la luttuosa catastrofe, di cui non 
abbiamo potuto non essere spettatori, annunziavano a:l popolo, che alior 
solamente stato s0arebbe felice, che regnato avessero i filosofi. Ha per
messo il Cielo a comun rusingainno, che regnassero costoro che si- van
tano di esser discepoli della ragione e '1 regno. loro è stato qu~llo del 
dispotismo della dissipazione; dei vizj. Infatti con quella facilità con cui 
si abusarono dell'ignoranza e ddla dabbenaggine del popolo per togliere 
a' primi il governo sotto il pretesto di darlo a lui, lo tolsero a [ui me
desimo per opprimerlo maggiormente. No non è mai staito più schlavo 
d'allora che si cJ:'ledeva es·ser libero; né più in balia delle altrui pas
sioni, che quando si dava a credere d'esercitare sopra di se medesimo 
il più H1i1™tato comando. La sua libertà, che gli si ·era rappresentata 
come un diritto naturaile dell'uomo, e diritto inalienabile, e imprescrit
tiibile, tutta si riduceva alla scelta di un maggior numero di tiranni; 
anzi non era libero neppure in questo; tanta era la violenza e tanti i 
maneggi, con cui si sforzava ad esercitare la sua libertà. Le vicende 
terrib1li, a cui fu soggetto devono aver tolta di capo al popolo la voglia 
di governar se medesimo e la storia de' giorni nostri sarà sempre una 
prova la più decisiva, che i Soloni, e i Licurghi sono assai rari, che 
non conv1en andare a cercarli fra i medici e fra chirurghi e fra la gio-
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v·entù da sfrenate passioni agiitata; che l'arte di governa·re è più diffi
cile, che non si pensa, che bisogna averla imparata fin da bamb1no e 
che prima di prendere a governare il popolo e la R·epubblica, bisogna 
aver imparato a governar se medes.imo e la sua famiglia! 

Non è però, che non approvi per questo il regime del popolo, ove 
trov·isi stabilito. Sono anzii persuaso che non ogni g~nere di governo 
conviene ad ogni popolo, e ad ogni clima, e che se i'l democratico ha 
i ·suoi difetti, gli ailtri due non ne furono esenti. Con t:utto ciò iJ. mo
narchico, considerato in se stesso, sembra ess•ere il più perfetto, poiché 
anche nel1e r.epubb1iche se non convengono nel medesimo sentime111to 
rnon faranno mai nulla; anzi ove si deliberano gli affari alla pluralità 
dehle voci, un solo, che non è sempre il più saggio, fa bene spesso de
clinare la bHancia a quella parte, che non è sempre la più vantaggiosa. 
Può è vero la monaorchia degenerare in tira:nnide, e, per saggio e ocu
lato che sfa il Sovrano, è ben difficile che si difenda da tutti i lacci e 
dalle caba1e di coloro, che lo drcondano e lo trnscinano, senza avveder 
sene, a fare un tmpe abuso del S'UO potere. Ma questi inconvenienti non 
sono cosl proprj del P.r1ndpato, che non si trovino ancora nelle Repub
bliche, anzii sogliono essere maggiori ove il popolo sedizioso e igno
rante si fascia condur dal capriccio e dalla istigazion de' malvagi e dove 
l'ambizione e il puntiglio dei grandi suole dividedo in - ·sanguinose fa
zioni. Le Sto11ie de' Romani, e de' Greci ne somministrano i più terri-
bili esempj. . 

LDel resto qualunque de' tre generi di governo introdurrie si vog1ia 
nehla Società, o semplice eg1i sia, o temperato cogli altri, può essere 
legittimo e giusto. E qudlo sarà sempre il più vantaggioso, che sarà 
megi1io amministrato e in cui sarà minor luogo allo sfogo delle umane 
passioni. È questo un dono particolare di Dio, che premia le virtù dei 
popoli; con dar loro de' magistrati, o de' Principi amorevoli e giusti: 
com'è un effetto del suo furore l'abbandonadi, che fa ta:lvolta, a1le ra
pine e alle opp11essioci de' magistrati, ·e de' principi, che si abusano a 
da:nno e alla rovina del popolo di quel potere, ch'era loro accordato 
per .suo vantaggio. Eg1i dice ai regni, che darà loro un monarca in un 
momento del suo furore {Osea, 13, 11) e che forà ·11egnare un Ipo
crita per lor castigo (Job. 34, 18-19) come dice aHe repubbliche che i 
loro rappresentanti e i ior capi saranno in mezw di esse qua.ii lupi divo
ratori, avidi sofo di ipr:eda e di guadagno, intentii a versar l'altrui san
gue e rovinar l'altrui anime, a impinguarsi degli altrui beni, a sacrifi
care al proprio loro interesse il pubblico bene ed H pJ.iivato. (Ezech. 22, 
6-18) Contuttociò il flagello maggiore ond'egli percuote le repubbliche e 
i regni è quello d'abbandonarli a tutti i disordini di una feroce anar
chi1a. La .sperienza ci ha convinti anche troppo essere assai meglio l'avere 
un governo, benché cattivo, che non averne alcuno. La società senza 
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capo è come una nave senza pilloto, di cui è sicuro e inevitabile il nau
fragio. 

Infatui se è nll!tuiia!le all'uomo il viviere in società, non è men natu
rale che siavi tra sodi quakheduno, che al bene attenda e ahla conser
vazione di rutti. Imperciocché ove son molti e ciascuno pensa a se 
stesso, verrebbe la moltitudine a disperdersi prestamente se non fossevii. 
alcuno, che avesse in oltre il pensiero e la sollecitudine di tutto ciò, ché 
ai! bene di tutti rnppartiene. Cosl nel corpo dell'uomo, che è la vier:a im
magine del politico della Repubblica, oltre il moto particolare dii. ciascun 
membro, avvi quello dell'anima, che a tutti s·i estende e lri regola e 
li dirigge; e f.ra le :potenze dell'anima l'irasoibiJe e la concupiscibile 
r·egolate sono dll!Ha ragJooe. Cosl nella gtan macchina· dehl'universo, 
oltre il moto annuo di ciascun astro e di ciascuno pianeta, av.vi il diur
no a tutti comune, che E trasporta dall'oriente all'occaso e ne regola 
1e .diversie aipparenze. Cosl nella civiie sodetà, o1tt>e i privati, che at
tendano a•l proprio loro interesse, fa di mestieri che s.iavii un qualche 
capo di suprema autorità fornito, che ll!l bene invigili, e alla conserva
zione di itutti. Onde dioea Salomone, che ove non v'è chi governa, 
ii popolo non rpuò sussistere lungamente. Ubi non est guber.natior, cor
ruet populus, e ·il Romll!Ilo Pontdìce Hio VI scriveva agli Ammini·stra
tori della Repubblica francese (5 Luglio 1796) essere un dogma catto
lico, che lo stabilimento de' governi, è l'opera della Divina Sapienza, 
la quale ha voluto preservarci in tal guisa dal disordine e dal Caos, a 
cui saremmo staiti abbandonati e impedir.e che ·i popoli foss·ero agitati 
qua e là come un vascello battuto da continui marosi. Quindi San 
Paolo parlando non di ciascun principe particolare, ma d'ogni governo 
in gene.re, ci dice che non v'è podestà, la quale non venga da Dio, e 
che ·H resiisrere alla podestà è un resistere all'ordine da Dio stabilito. 

È .vero, che a riserva di que' sov.rani, che diede Iddio agli Ebrei 
per mezzo de' suoi Profeci, lasciò sempl'e in Iibertà di cill!scuno di eleg
gersi quel governo, che più gli piaceva; ma eletto, che l'ebbe una volta, 
entra egli a confermarlo colla sua autorità. Da·l che ne siegue che tra
sferita dal popolo in una o più petsone la suprema autorità del governo, 
non è più in suo ·poùe!le di ripigliarsela. Eglino non devono più riguar
darsi come semplici amministratori dcl potere del popolo, ma come 
ministri di Dio chiamati ad eseguir seco lui gli alti disegni de1la sua 
Provvidenza. Si è per me, dice Iddio, che regnarono i re, e stabiliscono 
leggi utili, e giustJe. E qull!lora gli Ebrei annojati di quel governo, che 
avevano, chiesero a Samuele un sovrano, come avevano gli altri popoli 
a lor vicini, dice il Signore al suo profeta di compiacerli, ma lagnossi 
al tempo stesso, che rigettato lo aves·sero, perché non regnasse sopr:a 
di :loro. Imperoiocché, sebbene la podestà tempora1e di chi governa non 
sia da Dio immediatamente, ma Dio mediante il consenso del popolo 
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pure la stabilità di essa è immediatamente da lui, cosl esigendo il pub
blico bene e l'ordine della sua Provvidenza; Egli lasciò in balla degli 
uomini, come liberi, di eleggersi quel governo, che fosse loro più a 
g;ra:do; di trasf.erire in una, o più pmisone hl suo poterie e questo o per 
un tempo indefinito, o per un ta!le determinato tempo, ma non lasciò 
~ lor balla di cambiarlo prima del tempo già stabilito e privare a lor 
talento defila legi1ttima autorità coloro, a cui fu confidata. 

Infatti niente avv;i aUa pubblica tranquillità più funesto che 1a dot
trina di que' po1itici, che vogliono ina1iena!bile al popolo e imprescrit
tibile il diritto di sovrnn1tà, cosicché, dopo d'averlo trasf.enito in altrui, 
possa r:1pigliatsdo come, e quando a lui piaccia. Distinguono ess•i la reale. 
maestà, dalla maestà personale. Riconoscono nella prima il complesso 
d'ogni diritto, ndl'alt:ra la preminenza dehla persona. Quella la vogliono 
così propria del popcYlo, ch'd non possa spogliar.sene per verun modo, 
~'akr:a l'attriibuiscono a' magistrati o ·al sovrano, che non riguardano, 
che come semplici ministri, e mandatarj del popolo, a rui resister possa 
ogni volta, che ardiscano di far qualche cosa contro la sua volontà, fino 
a deporli dal trono, e punitili coll'estremo supplicio; se cosl a lor piac
cia. A questo fìne ·riconono esisi 'a una speoie di conttait:to, che chiamano 
socia:le, e vogliono che sia ledto al popolo di punitili e priender l'a.rmi 
contra di loro, qualora o l'uno o gli altri non ne osservino i convegni, 
o .eccedano i confini della autorità conforita. 

Ma, ili primo luogo, e d'onde provan costoro che sia inaEienabile al 
popolo il diritto di sovriamtà e sia contrariio alla ragione e aHa sua libertà, 
ch'ei tJrasferisca in un altro il. governo di se medesimo e una autorità 
il:limitata e '<l!ssoluta a ciò fare opportuna? Può ciascun uomo spogliar :Se 
medesimo della sua 'libertà e sottomettersi a:1 pieno dominio d'un altro, 
com'è pa!lese dal Libro dell'Esodo al oap. 21 e non potran tutti insieme 
spogliar se medes·imi del diritto, che hanno di governarsi e· rimetterlo iri 
mano di una, o ipi.ù persone, che al bene invigilino e alla conservazione 
di tutti? r.I possono ·senza dubbio e il possono appunto per questo, perchè 
sono liberi. In 1secondo luogo, senza cercare l'origine della schiavitù, egli 
è foor d'ogni <lubbiç, che non è contratiia aHa ragione e alla natura del
l'uomo, giacché ·non è contraria alla volontà del Signor.e. L'antica Legge 
da Dio stabil~ta la suppone legitima, anche tra gli Israeliti co' lor fratelli, 
e San Paolo comanda a ciascuno de' nuovi cristiani di rimanersi in quello 
stato, in cui è e dive .aiJ. servi di ubbidire a padroni, .ancorché troppo aspri 
e impone a' padroni di trattare con do:loezza i lor servi. I servd. di cui 
parla l' .Apostolo, non ·erano puri domestici, come ·sono fra noi, ma schiavi 
comprati da lor padroni, o nati da schiav•i nelle for case. Ora se non è 
contrario aMa ragione e alla natura dell!uomo, che v·enda questi ad un altro 
la sua :libertà i:n maniera, che non sia .più in suo potere di mpigliarsela; 
sarà poi contrario a1la ragione, che il popolo si soggetti al -comando e 
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al. dominio di un altro, senza che questo abbia a dipendere dall'arbitrio 
e dal capriccio del popolo? 

Né ciò si oppone per verun modo al pubblico bene e aHa ipriva:ta fe1i
cità di ciascuno. H dominio può riguarrdarsi sotto due aspetti diversi, e 
come contrario alla schiavitù, e come contrario a quella qualunque sias~ 
clipedenza, che compet'e a colui, che rè soggetto al governo, e alla direzione 
di un altro. Nel primo, l'uomo domina sopra dell'altro, qualora dir~ge 
rotte le sua azioni al suo privato vantaggio e a:hlora egli domina sopra 
di lui, come suo schiavo. Nell'altro, l'uomo non cessa di essere padron 
di se stesso e dehle sue azioni, ma lascia in potere di chi governa il pensiero 
di ordinarle al pubblico bene di tutti; e 1n questo senso la ,suprema autorità 
del governo non solo non si oppone, ma protegge anzi, e difende la natu
ra:1e libertà di ciascuno; che ·può vivere una vita dolce e tranquilla e 
attendere a suoi privati interessi; mentire colui, che governa, divenuto in 
oerta guisa lo schiavo del popolo, dee 'Sacrificar se medesimo e il suo 
r1poso ai1 pubblico bene, e al privato di ciascun membro della civile 
Società. 

Che se egli non facess'e quell'uso del suo potere, che far dovrebbe, 
non rè permesso per questo di attentar qualche cosa contro di lui. Siccome 
la sterilità e le sov,erchie pioggie e gli altri mali della natura, cosl devono 
tollemrsi il lusso, e l'avarizia di chi comanda. Vi saranno de' vizj, finché 
vii saranno degli uomini, ma non saranno ~rpetui e i danni e la malizia 
degli uni saran compensati abbastanza dalla bontà e dalle savie disposizioni 
de' successori. Niente avvi da Dio stabilito cosl saggiamente, di cui ne 
abusi talora fa ma1izia dell'uomo; né dee rigettarsi la 'suprema autodtà 
troppo necessaria a:l vantaggio e alla conservazione del popolo, perché 
taluni se ne abusano talvolta a suo da:nno. Infatti, ammesso una volta nel 
popolo il diritto inalienabile di sovranità e il potere di togliere quando 
a lui piace e spc;>gliare della legittima autorità chi governa, ecco a:~rita 
ben presto la più ampia porta a tutci i disordini della più feroce ,anarchia; 
ecco tolto di mezzo ogni genere di governo, non che monarchico, ma 
ancora J.iepubblicano. Imperciocché non è a credere che il popolo malcon
tento sia ~r ·rispetJtare di più fa suprema autorità ne' suoi Rappresentanti, 
a cui '1.'ha conferita per un tempo determinato, di quello, che ttispetti 
quella degli Ottimati e dei Re, a cui l'ha conferita per sempre. Ogni 
decreto, che ·non incontri il suo genio.; og111Ì passo, che non sia fatto a 
norma delle sue mire, ogni legge che sembri essere contrarfa a' suoi 
privavi inreres·si, sarà senza dubbio un pretesto di spogliarli del Jor potere. 
Cosl nulla saravvi di stabile e formo nella civiile Società, nulla di costante, 
fuorché.l'incostanza e la condnua oppressione de' buoni e il. vano trionfo 
e le s,edizioni e .i tumulti de' rivoltuosi e malvagi. Le funeste tragedie, 
che si ,sono operate sotto degli occhi nostri e 1e continue vicende, a cui 
furon soggetJte le intere provincie e i regni, da che lo spir1to di viertigine 
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sotto nome di libertà e di uguaglianza s'impadronì delJa mente e del cuore 
degli uomini, non lasciano luogo a dubitarne. [ ... ] 

Ma quello, di cui abusarono maggiormente e abusano tuttavia i nemici 
d'ogni governo, si è il contratto o tacito o implicito, che dicono inter
venuto nella fondazione delle repubbliche e dei regni tra il popolo e gli 
ottima1ti, fra il popolo ed i sovrani. La violazione di un tal contr:atto, 
di cui il popolo secondo essi, è al tempo stesso giuclice e parte, è un 
motivo più che bastevole a cacciare e gli uni e gli. altni dal trono, a 
introdurre un nuovo .genere di governo, anzi a punire coloro, a cui affidato 
avevano il sovTano comando. Inveoe di rimirare nella istituzione delle 
repubbliche e dei regni la suprema volontà del Signore e Je sav•ie disposi
:;doni della sua iprovvidenza, non vi dmirano che de' pat1li primitivi e 
condizionati e dicono che i sovrani non han diritto alla fedele sommis
sione del popolo; se non quanto fedeli sono ancor essi, alle condizion 
del trattato, che gli ha poslli •sul trono. 

Chiunque però si farà a considerare più da vicino fa prima onigine 
degli imperi, vedrà senza dubbio essere del tutto .frivolo e insussistente 
cotesto contratto. A' principio non fuvvi, che l'autonità paterna, come 
abbiamo di .già v1eduto, che comandava a suoi figli e ai figli dei figli e 
andava estendendosi sopra la terra a misura, che si estendev:ano le famiglie. 
Morto poi il vecchio padre, o avrà eg1i istituito alcuno de' figli suoi, 
che av·esse a sostener le sue veci e a sovrastare agli altri in qualità di 
sovrano e di capo, o le famig1ie insieme unite detto si avranno un padre 
comrme rpel comune interesse, e inveoe d'imporgli delle condIBioni e 
prescrivergli delle leggi, non avran pensato, che a trattarlo con una f.edeltà 
filiale. Tale ess·er dovette lo stato ,po.litico del nostro globo .avanti al 
diluvio. E forse in un quakhe inue11regno, o stato di Anarchia, ebbe 
origine quella immensa piena di mali, che inondato aV'ea l'universo, prima 
che fo inondas,sero le acque sterminatrici dell'universale diluvio. 1Rimasto 
dopo il diluvio in una •sola famiglia tutto il genere, umano, dovette ristrin
ger:si ii.n Noè, finché visse, la somma autm.ità del comando. Né ivi si vede 
patto akuno, o alcun contratto tra lui, e suoi figli, che la natura stessa 
lo abomina, e Io detesta. Anzi -neppur neghl imperi, che si stabilirono 
dopo di lui, la 1ragione e la Storia ci fasciano traV'edere alcun contratto. 
La suprema autorità del governo, più che dal libero consen1limento dei 
popoli è provveduta per l'ordinario dalla oppressione ·e dalla forza e dalla 
usurpazione di un conquistator·e ambizioso e di up. vincitore rapaoe. Tale 
esser dovette il prindpio della monarchia degli Assirj e del comando di 
Nembrot, che ·incominciò ad esser potente sopra la terra e a stendere le 
sue conquiste sopra quattro città. Del resto rari sono gli esempj, in cui 
d popoli, preso alcuno de' oittadini, detto gli abbiano Hberamente: Venite, 
regnate pure sopra di noi, e siate da indi innanzi il nostro re; d'ordinario 
se ne sono usurpato contro a·l volere di essi il comando. Anzi le stesse 
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l.'epubbliche non sempre sii videro stabifoe dal comune consenso, e dal 
volere de' oittadini. Bene spesso acoettare dovettere quel governo, che gli 
altrui maneggi, e la forza loro avevano prepamto; il quale benché ingiusto 
foss1e a principio, ed illegittiimo, divenne però legittimo coll'andare del 
tempo, per l'acquiescenza de' cittadini e fa conforma, che aggiunge al loro 
consenso cil Signore, così esigendo il pubblico bene, e la quiete dei popoli. 

Tale non fu certamente l'origine della Repubblica che al p11incipio 
del quinto Secolo sorger si vide fra le lagune dell'Adriatioo. Nata dal 
1ibero consenso ·e daJ.la unanime volontà di coloro, che fuggendo il furore 
di Attila si 6f~giarono nelle piccole :isole che vi formav:a il mare, crebbe 
iin breve ad uno stato di potenza si grande, che stese anche a' lontani 
il suo impero. Né è meno ammirabile l'asilo magnifico, che insieme unendo 
quelle isole, innalzò iv1i a s·e stessa la Veneta libertà, di quello il fosse il 
suo governo. In esso si era saputo sfogire in maniera la collisione, e il 
contrasto delle .Autorità, che suoJ ·essere indispensabile nelle forme di 
Governo misto, in cui il potere è diviso e unire sì bene il comando del 
popolo con quello degli ottimati, che né questi inclinar potessero alla 
tirannia, né quello alla 11ibelHone. Quindi ne nacque il buon ordine che 
vi regnava, il mutuo attaccamento fra il caipo, e le membra della Repub
bliica che la conservò gloriosa per 14 secoli e il mondo non fo meno sCY.t
pl'eso nella sua caduta che nel suo nascimento. 

Ma senza entrare in troppo minute ricerche sulla prima origine de' 
governi, basta osserva:r la maniera, che tenne Iddio nel governo del 
popo1o eletto e che quella ci addita, ond'eg1i governa 1e altre l.'epubbliche 
e i regni. Ov'è il patto di Mosè cogli Ebrei, che ritirò dall'Egitto? Non 
vedo per parte sua che una ·legge di morte per chiunque non ubbidirà alla 
pubblica a:utorità 'e per parte del popolo che un totale abbandono agli 
ordini e alla volontà del ·suo capo. Non è meno severa quella, che impose 
Jl popolo a se medesimo nel sottomettersi al comando di Giosuè. Noi vi 
ubbidiremo, gli dicono, in tutto e per tutto, come ubbidito abbiamo a 
Mosè. Chiunque non lo farà, sarà punito di morte. Gl'Isra:eliti, che la 
vittoria di Gedeone riempiuiti aveva di gratitudine e di stupore, non fanno 
con lui altro patto: se non che: «Comandateci voi, i vostri figli, e i figli 
dei figli». I capi delle tribù vanno da Jephte e gli dicono: « v;enite, siate 
il nostro duce, marciate alla testa di tutto il popolo contra. degli Ammo
niti». Ed egli risponde loro: « Se tornerò vincitore dalla battaglia, sarò 
vostro padrone? E gli inviati, inv·ece di dar leggi ·e fissa!'e condizioni a 
colui, che as•sicurare doveva la salvezza del popolo, non cercano che a 
,prender Dio in testimonio della ubbidienza, che gli promettono. Che ipiù? 
Qualora il profeta Samuele a rimuovere il popolo dalla pazza idea, che 
posta erasi in ca:po di sostituire a quello di Dio rii governo dei re, ne pose 
avanti agli occhi l'abuso enorme che questi eran per fare della loro autorità 
a danno del popolo, non solo non volle prima stabilire contratto alcuno 
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col nuovo re, né pre1:ese da lui de' giuramenti di moderazione e di giustizia, 
ma persistette nel suo impegno, benché il Signore per mezzo del suo 
Profeta, non gli annunziasse che de' ti!l."anni. 

Non è però, che ciascuna repubblica e monarchla non abbia le •sue 
leggi fondamentali, a cui si sottometton coloro, che devono amministrarle; 
e il giuramento, che fanno, di conservare le leggi dello stato e i .privd1egj 
della nazione lo fa conosoere chiaramente. Ma invano voi cercherete nella 
fondazione delle repubbliche e dei regni un atto pubblico, in cui il popolo 
siasi ris-ervato il d!iiritto di rigettare coloro, che prenderanno ad oppri
merlo e dove gli ottimati, o i sovrani sieno dichiarati decaduti dalla lor 
dignità nell'atto che si abuseranno del lor potere a danno del popolo e 
violeranno le lor promesse, e le leggi fondamenti della .repubblica, o del 
regno. Quale· orvido abisso di torbidi di crivoluzion di tumultii di seclliioni 
di stragi verrebbe a produrre fra i popoli questo delirio politico una 
volta che entrasse loro in capo? 

Ma s•e non fu ·es.presso il contratto sociale nello stabilimento delle 
·r·epubbliche e dei regni, non può negarsi, dicono i politioi, che non fossevi 
a1meno implicito, poiché non è credibile, che i popo1i abbia:n voluto sacri.
:6.car se medesimi, e i loro beni alle passioni e al capriccio di animali 
insaziiabi1i e crudeli. 

Vi fu senza dubbio il patto implicito nello stabilimento delle corone 
e dei regni; ma è ben diverso da quello, che si figurano i mondani. Iddio 
st·esso ne ·è stato l'autore. Egli nell'atto di confermare il governo, che 
il popolo come libero sii aveva stabilito, andava dicendo agli ottimati, 
o al ·te, come un tempo a Ciro: «Ecco che vi ho eletti per es&ere i 
pastori del mio popolo. Son io che vi dò il potere. Regnate pure in mio 
nome. Esercitate il mio impero, ·eseguite la sovrana mia volontà. Siate 
l'organo de' miei giudizj, l'immagine della mia bontà, rispettate le vostre 
promesse, gov·ernate il popolo a tenor delle leggi. Questa corona vi rende 
è vero indipendente dai sudditi e toglie loro il diritto di giudicarvi, ma se 
voi siete al disopra di essi, le leggi sono al disopra di voi e [o stesso ne 
sarò in ogni tempo vendicatore implacabi1e ». Quindi rivolto al popolo 
«ubbidite», egli dice, «al vostro Sovrano come a me st·esso. T11ene egli il 
mio luogo, e io l'ho rivestito della mia autorità. Se vi rende felice, ·egli è 
lo stromento della mia bontà. Se vi tiranneggia, e v:i opprime, lo è del 
mio sdegno. Tiranno, o padre, ha lo st·esso diritto alla vostra fedeltà, poiché 
son io, che comando per la sua voce. Se è duro e intollerabile il suo 
governo, niuno ardisca di ,prender l'armi cont.ro di lui e prevenire in tal 
guisa il mio giudizio. A me solo ne ho riserbata la vendetta e vedrete 
se saprò farla. Aspettate senza tumulto, e senza mormorazione, ch'io 
franga la verga del mio furore, e dopo d'av·erla impugnata contro di voi 
a castigo cli vostre colpe, io la consegni alle fiamme». (Ved. l'Ab. ToRNÈ, 
Fiedeltà dovuta ai Sovrani). 
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Infatti., chi mai s'abusò cli vantaggio del suo potere p·er la rovina, e 
lo sterminio dei popo1i del Re Nabucco. Av·ea devastata tutta la Palestina, 
espugnata coll'armi e rasa al suolo eguale la superba Gerusalemme, dato in 
preda alle :fiamme il suo tempio, rapiti agli altari e trasportati in Gero
so1ima 1 i sacri vasi per profanarli, abbandonata ogni cosa al sacco e al 
furor de' soldani, che riempievano le città, e le cas·e di stupri, e di stragi, 
tratti in durissima schiavitù i tristi avvanzi del popolo, e fatto uccidere 
barbaramente il suo re e di tuttooiò non contento, unita aveva alla più 
barbara tirannia la più sac11ilega empietà, faoendo innalzar la sua statua 
e pubblicare a suon di tromba che chiunque non piegasse fo ginocchia 
per adorarla fos·se gettato vivo tra le :fiamme cli una fornaoe. Eppure i 
profeti, ben lungi dall'approvare, che alcuno si ribellass·e contro di lui, 
esortavano il popolo a pregar cli continuo, e porger volli al Signore per 
la cons·ervazione di lui e de' suoi :figli; anzi Iddio stesso non isdegnò 
di chiamarlo suo s·ervo. Contuttociò dopo di essersi servito di lui a com
pier.e sopra il suo popolo i giudizj della sua giustizia, quanto non fu 
terribile la vendetta, ch'egli ne prese. 

Ma sarà bene di udire su questo punto uno degli uomini più illumi
nati, e più cauti, qual fu senza dubbio San Tommaso. Si prende a istruire 
ne' suoi dov•etii un giovane principe, che si crede essere Ugone III da 
Lusignano :figlio di Ugone II Re di Ciipro, ·ed ecco come ragiona al capo VI 
del lib. I dell'Opusc. XX che è il luogo, in cui tratta cli proposito questa 
questione e di cui si abusano maggiormente coloro, che la giustizia sosten
gono de11e popolari insurrezioni. Fa ma.raviglia il vedere riprodotte anche 
a dì nostri e approvate quelle calunnie, che i suoi discepoli già dissiparono 
tante volte. Ma il santo non ha bisogno d'altrui difesa. Basta leggerlo 
s·enza prevenzione e col solo desiderio di conoscere la sua dottrina. Io son 
persuaso che vi fossero de' disordina. negli antichi governi, che abbisogna
vano di rimedio e cli riforma, ma non credo, che fossero tali, che autorizzar 
potessero una rivolta. Con tutto ciò :figuriamo che il loro potere fosse 
degenerato :i:n. tirannia e facciamoci a udire ancor noi le istruzioni cli 
San Tommaso. 

In primo iuogo, ove 1a tirannia non sia insopportabile ed eccessiva 
ei giudica più vantaggioso cli tollerarla pazientemente che prender l'armi 
contro al tiranno e invilupparsi in mille perico1i inseparabili dalla rivolta 
e ch'esser sogliono più gravos•i della medesima tirannia. È questa una 
vel1ità, che han dovuto confessar.e ancor quelli, che erano i più impegnati 
nelle rivoluzioni de' giorni nostri ·e per consolazione dei vivi, che si 
trovavano angustiati ed oppressi, dir solevano, che i soli posteri ne avreb
bero risentito il vantaggio. E quand'anche riuscisse ad alcuno di essi di 

1 Recte: Babilonia. 
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superarlo, prosiegue il Santo, indi appunto ne nascono bene spesso delle 
gravissime dissensioni fra il popolo e nell'atto, ·ch'eg1i combatte contro 
al tiranno e dopo la distruzione di esso pe' diversi ipartfoi, in cui si divide 
la moltitudine nello stabilimento del nuovo governo. L'esperienza de' 
giorni nostri non ha fatto, che confermare e quanto ha detto fin qui 
e quanto prosiegue a dir San Tommaso. 

Avviene ahresl, che qualora la moltiitudine a espellere da sé il tiranno 
dell'altrui braccio si serve; costui avuto il comando, ne assume con esso 
ia tirannia e temendo, che altri faccian cori lui, ciò ch'egli ha fatto cogli 
aluri, aggrava sopra del popolo un giogo più pesante e più duro. Questo 
è quello che avvenir suole nella tirannia. La seconda è peggior ciella prima. 
Non solo non si sopprimono le antiche gravezze, ma se ne invientano, 
e se ne aggiungono delle nuove. È celebre il fatto di quella v,ecchia, 
che nel tempo, in' cui tutti bramavano di veder mort:o in Siracusa Dionisio 
il tiranno, ella sola ·pregava ·il Gielo continuàmente di cons,ervarlo, e 
lasciarlo superstite dopo di 1ei. Ciò da Jui risaputosi, l'interrogò, qual era 
il motivo di sue preghiere, ed ella risposegli francamente: «Io era fanciulla 
e avendo noi un tiranno, che ci oppdmeva, ne bramava la morte. Fu questi 
ucciso e un altro ne sopravvenne ancor peggiore. Io credeva ch'esser 
dovesse un gran ibene se ucciso fosse ancor questo; ma incominciammo 
ad averne un terZio rpiù insopportabile e gravie; laonde se tu verrai a man-
care, un altro ancor peggiore ne succederà in tuo luogo». · 

Ohe se poi la tirannia si rendesse insoffribile, ed eccess·iva {quali non 
·erano certamente i governi anteriori alle rivoluzioni, che gli hanno di
strutti) a.Ilota vogliono alcuni che i più valorosi fra 'l popolo toglier 
debbano a:l tiranno la vita, espor se medesimi al pel'icofo della morte, 
per trarre la moltitudine dal pesante suo giogo, e lo confermano col
l'es·empio di Aod, che portatosi al ·tie di Moab, che schiavi teneva gl'Isrne
liti, .g1i piantò nelle viscere un pugnale, e il lasciò esanime nel suo s~ngue. 

Ma l'opinion di costoro è contrar.fa alla dottrina e alla pratica della 
Chiesa. Alla dottrina, perché a tutti insegna San Pietro di obbedi:tie non 
solo a' buoni e modesti padroni, ma a malvagi altresl (II, Pet. 2) e perché 
è un ·effetto della grazia divina che si soffrano con paz;ienza e per amore 
di Dio le altrui molestie anche gravissime e ingiuste. Alla prattica, perché 
sebbene molti fossero gl'imperatori romani, che perseguitarono come ti
ranni la fede di Gesù Cristo in un tempo, in cui già era grandissimo il 
numero de' fedeli (come si rileva dall'Apologia di Tertulliano), non solo 
fra i nobili, ma ancora fra 'l popolo, pure non solo non impugnarono le 
armi contro di essi, ma anche colle .armi alla mano si lasciarono uccidere 
per G. Cristo, com'è palese nella sacra Legion de' Tebei, che indi ne fu 
commendata. E quanto ad Aod, si dee tenere per oert:o, ch'egli uccise 
piuttosto un nemico, che un tkanno gmnernatore del popolo. Eglon da lui 
ucciso, non era il legittimo re degli Ebrei. Iddio non aveva dimesso il 
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comando e il regime del popolo, che si avea riservato (Deuter. 7) benché 
abbandonato lo avesse in potere del re di Moab per casvigarlo. Aod agiva 
in nome di Dio, che lo sollevò contro di Eglon per punire la sua crudeltà 
e per sottrarre dalla schiavitù il suo popolo, a cui diede per giudioe 1o 
stesso Aod. Al contrario si legge nelle Scrittu!'e che puniti furono col
l'estremo supplizio coloro, che uccisero Gioas re di Giuda, benché empio 
egli fosse e abbandonato avesse il culto del vero Dio e solo furono riser
vati i lor figli. 

Che se fosse lecito a' privati di attentare alla vita di chi governa, 
henché tiranno, ciò sarebbe !P·ericoloso e alla moltitudine stessa e a quelli 
che vi presiedono. Poiché a cotesto genere di pericoli non si espongono 
d'ordinario che i più cattivi e a' cattivi è gravoso ugualmente il. dominio 
de' buoni, come qud de' tiranni, poiché il !'e saggio dissipa gli ·empj, 
al dire di Salomone. Laonde maggiore sarebbe il pericolo e 'l danno, 
che recherebbe a tutto il popolo la temerità di costoro per la mancanza 
del re, di quello, che foss·e il rimedio per la destituzion del tiranno. 

Riprovata come contraria al pubblico bene, all'autol"ità dell'Apostolo 
San Pietro, alla prattica de' primi cl"istiani l'O!Pinion di coloro, che auto
,r.izzano i privati a prender l'armi contro il sovrano sotto il pretesto di 
sottrar.re il popolo dall'abuso, che egli fa, del suo pote!'e; pasrsa a dguardar 
la questione sotto un altro aspetto, cioè: Se ciò ·farsi possa per pubblica 
autoi::ità. E qui distingue tre casi. L'uno, in cui il popolo si elegge da sé 
il suo re e si riserva il diritto d'abbandonarlo, qualora non istia ai patti 
e alle conv·enzioni ,stabilite; l'altro, in cui rioeve da una potenza Sll!Pe
riore il suo !'e. Il terzo in cui il popolo né elegge da sé il suo re, né lo 
riceve da alt11i, ma gli si trova soggetto a titolo di successione, o di 
conquista. 

E quanto al primo ·egli dioe, che qualora il sovrano si abusi a danno· 
altrui del potere, che ha ·avuto dal popolo, questo può ristringere senza 
ingiustizia la sua podestà e deporlo ·eziandio dal governo, quando sia 
necessario. Né in ciò egli manca al giuramento di fedeltà, che gli fece, 
quand'anche obbligato si fosse di ubbidirgli per sempre: poiché siccome 
il sovrano nel governo del popolo, non ha osservati fedelmente, come 
doveva, i patti con lui stabiliti, ma è stato il primo a trasgredirli; cosl 
egli stesso si meritò che neppur·e il popolo li oss·ervasse. Cosl feoero con 
Tarquinio il supe!'bo gli antichi romani. Egli al dire di Tito Livio non 
aveva al regno altro diritto, fuorché la forza; e non era né stato eletto 
dal popolo, né confermato da' s·enatori, che erano allora i due mezzi, 
per cui salivasi al trono. Pure per ben della pace lo riconoscevan per re. 
Ma, poiché egli e i suoi fìgH incominciarono ad abusarsi del lor potere, 
li discacciaron dal regno, e sostituirono alla reale la consolare podestà. 
Cosl il Senato di Roma, che si credeva in diritto di non riconoscere impe
ratori coloro, che non erano da lui confermati e di cons·ervare sulla persona 
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di essi l'autorità, qualor s,i abusassero del lor potere, fece uccidere, come 
tiranno l"empio Domiziano, che succeduto era a,' due modestissimi principi 
Vespasiano suo padre e Tito suo fratello; e annullò i decreti, che fatti 
aveva contro a' Romani; dal che ne venne, che San Giovanni, ch'era 
stato da lui re1egato nell'Isola di Patmos, fu dal Senato rimesso alla sua 
Chiesa di Efeso. 

Venendo poi al s'econdo, egli dioe, che se un qualche superiore abbia 
il diritto .di dare al popolo il sovrano, non deve il popolo rivoltarsi contro 
il tiranno, ma aspettar,e dal superiore il rimedio contro la sua tirannia. 
Cosl fecero que' Giudei, che ricorsero a Cesare Augusto contr:o Archelao, 
che ricevuta aveva da Erode suo padre in un col regno anche la sua ini
quità. Augusto incominciò dal diminuime il potere. Gli tolse la metà del 
regno, lo divis'e co' suoi fratelli, e I.Poiché neppur questo bastò a frenarlo, 
Tiberio lo mandò in esilio nella città di Lione. 

Nel caso poi che non si potesse aver dagli uomini ajuto alcuno contra 
il tiranno, cioè nel caso ch'ei non dipenda nella sua elezione dal popolo, 
né da altro sovrano maggior di lui, non vuol San Tommaso, che si ricorra 
alla violenza, e alla forza, ma al sommo rie della terra, che è Dio, ch'è 
pronto a soccorrerci nelle nostre tribolazioni. Egli sa riendere mansueto, 
il cuore del re, al dire di Salomone, e lo piega dove gli piace. Cosl egli 
fece con Assuero, che machinava la morte a' Giudei, cosl operò con 
Nabucco e d'un re crudele, ch'egli era, ne fece un magnifico lodatore 
della divina Onnipotenza. Ora adunque, egli disse (Dan. 4) io rendo lode 
e gloria e magnificenza al Re del Cielo, poiché vere son le sue opere ,e 
giustissime le sue vie e può riender umili gli orgogliosi e superbi. 

Que' tiranni poi, che giudica 'indegni di essere convertiti, può torli 
di mezzo, o ridurli all'infimo stato di semplici cittadini, secondo ch'è 
scritto (Eccl. X). Iddio ha distrutto il trono de' re superbi e vi ha fatti 
sedere degli umili in vece loro. Egli è, che vedendo l'affiizion del suo 
popolo nell'Egitto e udendone i suoi clamori, affogò negli abissi del mar,e 
con tutto l'es,erdto il re tiranno. Egli che non solo cacciò dal 11eale ·suo 
trono ma anche dal consorzio degli uomini :il superbo Nabucco divenuto 
simile alle bestie. Imperciocché abb11evfata non è la sua mano, sicché 
liberare non possa da tiranni il suo po,polo. Ma promette al suo popolo 
per Isaia di liberarlo dalle fatiche dalla confusione, dal giogo pesante, 
a cui era in addietro soggetto e per mezzo d'Ezecchiello egli dioe (c. 34) 
Io libererò la mia greggia dalla· bocca di que' pastori,. che pascon se stessi. 

Ma perchè il popolo si meriti di conseguire un tal beneficio fa di 
mestieri, che da peccati si astenga; 1poiché a castigo de' peccati permette 
Iddio che gli empj comandino, dicendo egli per Osea Pr:ofota (cap. 13): 
Ti darò un re nei momenti del mio furore; ·e leggesi in Giobbe :(34), 
che fa riegnar·e l'ippocrita per gli peccati del popolo. Adunque si dee 
toglier la colpa, perché cessi de' tiranni il castigo. Dal che ne siegue, 
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che siccome non è lecito al popolo di rivolgersi contro di Dio che lo 
castiga, così non gli è lecito di rivolgersi contro il tiranno di cui si serve 
per castigarlo e, inV'ece di toglier la colpa, aggiungerne una maggiore. 

Questo solo riflesso dev'essere più che bastevole a fard conosoe11e 
quanto è necessaria la cognizione di un qualche supremo Nume a conte
neve ne' lor dov•eri i popoli, non meno che i re, e quanto per conseguenza 
è necessaria a:Ila repubblica la religione. 

F. ANFÒSSI, L'uomo politico religioso, o sia La cat
tolica Religione considerata ne' suoi rapporti colla 
civile società, Venezia, 1802, pp. 15-27. 
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10. LA FELIGE SOCIETÀ DEI CATTOLICI 

Il cattolico romano rende a Dio ciò, che è di Dio; rende a Cesare 
ciò, che è di Cesa11e. Condanna gli ,errori, gli ecoessi tutti, i tumulti, le 
ribellioni e sol oerca ed ama la verità, la giustizia, il buon ordine, la pace. · 
Detesta unicamente il male e fa con impegno il bene ·ed ha per nulla' 
le temporali felicità, la vita ·stessa in amore de' premj eterni, che gli 
son ripromessi e cui incessantemente aspira. O società felice! O stato di 
uomini veramente beato, se di tutti quelli, che d'un tal nome si gloriano, 
in nulla discordasse il pensare, il volere, l'operare. Non mai al certo nati 
sarebbero tanti .scismi, e tante eres·ie, finiti sarebber gli errori. Le questioni 
vane, curiose, inuti:li, atte solo a turba·r la pace e a por la divisione trai 
fratelli non mai a tal segno insolentito avrebbero di far fronbe alla pub
blica autorità della Chiesa, con iscandaloso d.1sprezzo del ·suo Capo supre
mo, e dei suo primarj pastori. L'adulazione con sacrilego attentato non 
mai trasferiti avrebbe alla potestà laicale i diritti del Saoerdozio, né consa
grato a Cesare ciò, che appartiene unicamente e privatamente a Dio. E 
quindi non mai aperta la via alle divisioni, alle contese, agli scismi, ai 
tumulti, alle :r:ibellioni e scosso dei regni cattolici il primario e più stabile 
fondamento, affrettar di essi là '!Ovina e a' popolari insulti ,esporre le leggi 
e i legislatori medesimi e così indurre un sistema orribile, spaventosissimo, 
che vicina minaccia, e iprometre una generale anarchìa, fatale alla Chiesa 
non meno che agli stati politici. 
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11. l·L BENE nELLA SOCIETA 
SOLO NEI.JLA ·RBLIGIONE CATTOLICA 

Io parlo di queHa, che leggiamo ne' seguenti t·ermini registrata nella 
Lettera IV: « La dignità de' Sovrani è stata direttamente istituita per 
la felicità temporale della Società, la quale si può ottenere anche senza 
la Religione divina, come si è ottenuta sotto i pr1ncipi infedeli avanti la 
Religione di Gesù Cristo, e si ottiene anche oggidl nella Gina, nel Giap-
pone, e ·sotto i principi eretici, e sotto i Turchi ».1 

. · 

Pretende adunque il sig. Tamburini, che la felicità temporale della 
Società possa ottenersi senza la Religione divina. Noi non neghiamo, che 
qualche sorta di f elioità aver si [Jossa anche in uno Stato privo della 
Religione di Gesù Cr.isto. Ma se considereremo, quanto influisca sul cuore 
dell'uomo e su11e passioni una religione fondata sul capriccio; ·e quanto 
similmente giovi a ·reprimere e moderare gli appet•iti scorretti una vera 
rdigione; comprenderemo molto bene, che in una società senza tale reli
gione non si può avere, che un'ombra di felicità eziandio temporale e che 
il pretender il contrario è un aprir il campo alla inutilità d'una vera 
religione nella società, ed aprir così fa strada al libertinaggio; un confer
mare la empietà de' filosofi del secolo, che il ben pubblico non ha bisogno 
di religione; un distruggere l'argomento de' nostri apologisti, che quindi 
r.icavano a di lei favore contro la falsa politica del Mondo e finalmente 
un portar .gli uomini a non rispettare il principato. 

F. M. BOTTAZZI, Il nemico del trono mascherato, 
cit., pp. 50-51. 

I P. TAMBURINI, Lettere teologico-politiche sulla presente situazione delle cose 
ecclesiastiche, Pavia, 1794, pp. 139-140. 
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12. IL TRIONFO DELLA CHIESA 

Sembrerà forse a ta:luno cosa strana, anzi fuor di consiglio, che, mentre 
piangono i buoni la desolazione del Santuario, il disprezzo, lo spoglio, la 
dispersione dei Sacri Pastori, l'esilio, la prigionia, gl'insult!i del Sommo 
Sacerdote, lasciato dalla stessa Divinità in. balia de' suoi .più spietati 
carnefici, che mentre insomma par che vacilli l'Apostolica Sede, e gema 
la Chiesa sotto il peso .di sua cattività, io qui rappresenti e la Chiesa e 
la Sede Apostolica come trionfante de' .suoi nemici. 

Eppur cosl è. Se mai fu tempo, dopo la barbarie de' primi secoli, 
in cui più gloriosi apparissero dell'una ,e l'altra i trionfi, egli è certa
mente questo, prec1efìnito dall'increata sapienza ai più :Perigliosi cimenti, 
acciò, invano esaurite contro d'entrambi le proprie forze l'Inferno, nulia 
più rimanga all'empietà con che' inferocir ne' suoi colpi, né alla irireligione 
onde sperare.vittoria, ma dall'evidenza de' fatti apprendano a loro conforto 
i cattolici, facilius esse solem extingui, quam Ecclesiani deleri (S. Gio. 
Crisost. in cap. 7 Isaiae). 
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ALFONSO MUZZARELLI 





DALLA «LETTERA A SOFFìA INTORNO 
ALLA SETTA DOMINANTE DEL NOSTRO TEMPO » * 

DISEGNI DE' FILOSOFI SUL GOVERNO POLITICO 

Questo è ciò, che i deisti hanno destinato di fare della Religione 
cristiana, anzi quello, che van tutto dì facendo non più nelle tenebre, 
ma in faccia a tutto il mondo. Felice voi, se dopo questa istruzione impa
rerete a depor quella meraviglia, che così spesso v'imbarazza negli avveni
menti, che andate osservando a' nostri tempi. E dello stato politico che 
cosa faranno i deisti? Anche questo volete sapere, o Soffia? Io desidero 
di appagare anchè in quest~ la vostra curiosità, perché nell'esporvi il 
quadro della storia futura voi possiate interpretare alcune figure della . 
storia presente. 

Il Gov•erno monarchico è .assolutamente r1provato da' filosofi: essi gli . 
han dato il nome di dispotismo, e di tirannia per renderlo sempre più 
odioso in faccia ai .sudditi. All'opposto la libertà per essi è un Dio, che 
fa dei miracoli. « Essa », dicon costoro, « trionfa della natura, essa fa 
crescere le abitazioni ·su le rupi, essa dona un'aria ridente ai paesi più 
tetri, essa rende gli uomini rozzi più illuminati che i superbi schiavi delle 
corti le più ingegnose. All"apposto altri climi, che sono il capo d'qpera 
della creazione, legati alla servitù non mostrano altro, che terre abbando
nate, volti pallidi e guardi dmidi, che non osano levarsi verso il cielo. 
O uomo! scegli dunque d'esser felice, o miserabile, se tu sei ancora in 
istato di scegliere; temi la tirannìa, detesta 1a schiavitù, arma il tuo 
braccio, muori, o vivi libero » 1• Ecco il grido della ribellione, che alzano 
i filosofi per i:scuotere il peso della monarchia. Se voi ne siete spaventata, 
n'avete ben ragione. 

* A. MuzzARELLI, Lettera a Sof/ìa intorno alla setta dominante del nostro tempo, 
In Fuligno per Giovanni Tomassini stampator vescovile, 1790, pp. 193-243. 

1 L.-S. MERCIER, L'an 2440. R~ve s'il en fut, Londres [Ma: Paris], 1773, p.·346 n. 
(Nota dell'A.). [Cap. XXXVI, n. 5]. 
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Io non voglio qui disfare le calunniose imputazioni, ch',essi danno al 
governo monarchico. In tutti i governi vi ponno essere dei mali e dei 
disordini; ma bisogna esaminare se 1i mali e i disordini sono naturali ad un 
governo prima di riprovarlo. Gli abusi accidentali non bastano a disfane 
la forma d'un governo, che di sua natura è buono, e vantaggioso. Altri
menti qual governo nel mondo potrebbe .pretendere di godere una perpetua, 
fermezza? Intanto sotto il governo de' monarchi d'Europa noi vediamo 
crescere ogni giorni le arti, e le scienze, sboscate le ter:re, disseccate le 
paludi e ogni clima vestire un'aria più ridente e salubre. Dunque con che 
coraggio imputane alla monarchia l'oblivione, l',inerzia, e la povertà? 

,Ma quello, che deve sorprendere, è l'osservare come costoro vanno 
sollecitando i popoli alla ribellione contra i lor legittimi sovrani. Tutto 
il fondamento della sediziosa loro dottr:ina è specialmente collocato nel 
nome di libertà, di cui abusano ai perversi loro disegni e con cui è troppo 
facile destare nel popolo il piacere di sottrarsi ai legittimi suoi sovrani. 
Eccovi dunque uno de' loro principj. La natura, dicono 1essi, ha fatti gli 
uomini liberi, e nei diritti uguali. Queste poche parole racchiudono molti 
assurdi e mohe pe-ricolose conseguenze, che noi dobbiamo minutamente 
esaminare. 

La natura ha fatti gli uomini Hberi. Che cosa intendiamo, o 1piuttosto 
che cosa dobbiamo intender per natura? Nient'altro oertamente, che 
l'Autor,e della natura medesima, cioè Iddio, perché la natura non è un 

· ente, ma è l'ordine naturale delle cose, il quale suppone un ente supe
riore creatore -e modificatore dell'ordine. Ora Iddio ha egli fatti gli uomini 
liberi? Trattane il primo uomo, ch'er:a immediatamente soggetto a Dio 
medesimo, tutti g1i altri sono venuti al mondo con dipendenza da loro 
padri, che gli aveano generati. Eva medesima formata {1 Cor. 11) dalla 
costa di Adamo gli fu insieme compagna e soggetta, perché, come dice 
S. Paolo, il capo deUa donna è l'uomo, né l'uomo fu dalla donna, ma 
la donna dall'uomo. Il primo figliuolo, che nacque ad Adamo e ad Eva, 
fu Caino e sua madre nel darlo alla luce mostrò il suo possesso sopra di 
lui col dargli il nome di Caino,' volendo dire: ho posseduto un uomo 
per volontà di Dio i(Gen. 4, 1, Possedi hominem per Deum). Iddio mede
simo i.proteggeva l'autorità paterna in quei primi tempi dando un esito 
sicuro alle maledizioni e alle benedizioni de' padri su lor figliuoli. La 
benedizione (Gen. 9) di Noè a favore di Sem e di Jafet ebbe il suo esito 
e cosl pur.e la sua maledizione contro Chanaan. Dunque a buon conto 
la natura ha fatti gli uomini primieramente sudditi a' lor genitori. 

Dico poi in secondo luogo, che gli ha fatti anche sudditi al governo 
del paese, in cui nascono. Andiamo passo, per .pas1so in quest'esame e 
deduciamone mohe utili conseguenze, che distruggano tutte le fafae idee 
de' filosofi. Io stabilisco dunque per primo fondamento che Iddio ha 
fatto l'uomo per 1esser socievole. Questo-si conosce troppo ad evidenza dai 
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bisogni, dalle facoltà e dalJe propensioni dell'uomo. Vi sono dei bisogni 
nell'uomo a cui non si può soddisfare senza l'ajuto di un altro. Vi sono 
delle facoltà nell'uomo, che non sono utili, se non per gli altri. Vi sono 
delle propensioni nell'uomo, che inclinano naturalmente l'uno a cercar 
l'altro. Dunque Iddio, che ha costituito l'uomo, con questi bisogni, con 
queste facoltà, con queste propensioni, lo ha necessitato ad essere socie
vole. 

La soc1età ha bisogno d'un governo. Degli uomini avvicinati insieme, 
uniti sotto il medesimo tetto, attaccati ag1i stessi interessi, senza una 
legge vegliante, diventano fiere, che si divorano a vicenda. Vi deve dunque 
·essere in ogni società un governo, che invigili sul buon ordine della 
società medesima. 

Il governo è fatto per la società, e non la 1società per il governo. 
Adunque ogni governo deve av·ere per oggetto la felicità generale. 

Gli uomini, che forqiarono le società erano liberi a scegliere quella 
forma di governo, che paneva più conveniente alla loro felicità e a quella 
de' lor successori. Ma dopo aver eletto un governo non ebbero più libertà 
a cangiarlo. Essi si privarono di questa libertà per la loro felicità mede
sima e accompagnarono questa ahenazione con delle costituzioni e con dei 
giuramenti inviolabili. 

Tra i governi degli uomini uno de' principali è il governo monarchico. 
Che cosa fecero dunque quelli, ch'elessero questa forma di governo? Essi 
trasferirono nella persona del monarca la volontà e la forza d'ogni .indi
viduo e gli diedero la sov.ranità della nazione. In conseguenza sin da 
quel punto essi divennero suoi sudditi e la sovranità della nazione ·restò 

·alienata nella persona del Monarca. 

Non solamente essi rpoterono assoggettare se stessi ad un individuo 
per la felicità genenale della nazione, .ma poterono legane a quest'individuo 
anche i lor successori. Imperocché avendo essi formato un corpo ·ed eletto 
un capo, ·tutto ciò, che si riproduoe in questo corpo, .r,esta sempre soggetto 
al suo capo. Inoltre la felicità dovendo essere non solo generale, ma per
petua, era neoessario che la forma di governo fosse anch'essa istabi1e e 
permanente. Si può conoscere questa verità anche meglio cosi. Chi nacque 
il primo dopo il governo già .stabilito dalla nazione 1era obbligato ad unire 
la sua volontà a quella degli altri, perché ogni individuo è tenuto a 
'cospirare alla felicità generale. Egli dunque entrò neoessariamente a parte 
nello stabilimento della prima costituzione, così il secondo, così il terzo 
e così tutti gli altri di mano in mano; perché ciascuno, che nacque di 
poi, trovò sempre firmata la costitu~ione da tutti quelli, che lo aveano 
pl'eceduto e così ciascuno per la legge della felicità g1enerale si trovò obbli
gato a cospirare colla volontà dell'intera nazione. 

Non vi è dunque nessuno, che possa ritirarsi dalla prima costituzione. 
Non quelli, che la stabilirono da principio, perché spontaneamente rinun-
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ziarono alla loro libertà per il bene della società. E né pur quelli, che 
·sono nati di poi, :perché ciascuno di mano in mano è stato tenuto a rinun
ziarvi per la felicità generale. Diciamo lo stesso in altri termini. Nessuno 
poteva recedere dalla prima costituzione senza turbare la felicità della 
nazione. Dunque tutti 1erano tenuti ad uniformarsi. 

In che stato dunque nasce l'uomo sotto un governo monarchico? 
Nasce egli libero? Rispondo, che quest'uomo nasce cittadino, ma cittadino 
suddito. Imperocché egli nasce membro d'un corpo ed ecco l'origine ·della 
sua cittadinanza. Questo corpo è poi soggetto ad un capo ed ecco insieme 
l'origine della sua dipendenza. 

Ma la natura non 'lo fece libero? No: la natura fece liberi i suoi avi, 
che nacquero pòma della costituzione. Di lui non può dirsi cosi, perché 
la natura il fece figlio d'un padre suddito e membro d'un corpo suddito; 
dunque il fece suddito e non libero. 

E che diremo poi se il monarca fPassa i limiti della costituzione, offende 
la felicità comune, e degenera in despota? Allora la nazione ripiglia forse 
la .sua primiera Ubertà? Rispondo di no perché la libertà è alienata per 
sempre. Resta bensì alla nazioné il diritto di non ubbiclire in certi casi. 
Negli altri casi è sempre tenuta a sottomettersi alla volontà del 1sovrano. 

In quai casi non deve la nazione ubbidire al sovr:ano? Quando le 
sue 1eggi sono manifestamente contrarie alla legge naturale, o divina, 
perché si dee piuttosto ubbidire a Dio, che agli uomini (Act'. 2. 9). 

In tutti gli altri casi la rn:1zione non solo non ricupera mai la sua 
libertà, ma è sempre tenuta ad ubbidire alla legge del principe. Primo, 
perché il principe non ha giudice. Egli è il supremo tribunale. Se la . 
nazione potesse giudicare del principe, la nazione avrebbe un tribunale 
superiore a quello del principe stesso. Dunque il principe non sarebbe più 
monarca contro la supposizione, in cui siamo al presente. 

:Secondo, perché potendo s·empre il sovrano abusare della sua autorità, 
i sudditi si dispenserebbero dall'ubbidire tutte le volte, che disappro
vassero i suoi ordini; ed in allora non vi sarebbe più né subordinazione, 
né sovranità. Allora 1sarebbe in continuo pericolo la felicità generale, per 
cui la società ha eletto questa forma di governo. 

In nessun caso poi, come abbiamo notato, la nazione ricupera la sua 
libertà, la quale è già alienata nella persona del sovrano. Dunque in 
nessun caso si può giustificare la ribellione. La dottrina contraria sar.ebbe 
una sorgente continua di guerre intestine, darebbe de' pretesti per detro
nizzare ad ogni momento i principi, rovinerebbe affatto la felicità gene
rale della nazione. 

Lo stesso deve dirsi delle monarchie stabilite .per conquista. b la 
conquista fu giusta e i popoli conquistati necessariamente perdettero la 
loro libertà. Devono dunque stare per sempre alle leggi del sovrano. 
O la conquista fu ingiusta, e i popoli poterono non .sottomettersi da 
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principio all'usurpatore. Ma dopo che vi si sottomisero benché per forza 
e fumarono la loro dipendenza con un periJetuo giuramento, non sono 
in libertà di ribellarsi. La ribellione :sarebbe una violazione del giura
mento, e una nuova convulsione della felicità generale, per cui essi mede
simi sacrificarono la loro libertà. Che .se passarono molti anni dal momento 
dell'usurpazione, molto più se passarono de' secoli, la sovranità si è 
consolidata, è divenuta un v.ero dominio per il vigor·e della prescrizione, 
che ha forza di legge neoes·saria in tutte le nazioni. 

Dal principio della felicità generale ammesso ancora e difeso da filosofi 
si deduce un'altra conseguenza, cioè che l'uomo non dee sempr·e, né in 
tutti i casi, aver libero e iutiero l'esercizio esterno di tutte le sue facoltà 
fisiche e morali, ma solamente quando queste facoltà non si oppongono 
alla felicità comune. · 

Quindi ragionevolmente dev'essere interdetta in una società la libera 
comunicazione di tutte le idee degl'individui. Imperocché tra queste idee 
ve ne· posson esser molte opposte alla felicità generale. Dunque la legge 
della felicità generale richiede che la comunicazione delle idee degl'indi
vidui r•esti anch'essa legata sotto la disposizion della legge. 

Tra le idee, che hanno bisogno di legge, si devono annoverar quelle, 
che concorrono a formar le opinioni religiose. Imperocché vi sono delle 
opinioni religios·e false, assurde, che ·pl"eparano e dispongono la società 
a un vero mal civile. Dunque le opinioni religiose false, assurde e contrarie 
alla felicità generale devon essere proscritte. 

La stampa è un mezzo per comunicare scambievolmente le proprie 
idee. Vi sono, come abbiam veduto, dell.e idee contrarie alla f.elicità pub
blica, la di cui libera comunicazione sarebbe pregiudizievo1e. Dunque la 
stampa non dev'esser libera ad ogni cittadino, ma sottoposta all'esame 
e al rigor del govemo. 

Voi ben vedete, o Soffìa, che il principio della felicità generale tanto 
vantato da' filosofi conduce neoessariamente al temperamento e al freno 
della fisica libertà. Imperocché la libertà fisica propriamente parlando è 
una potenza prossima ed espedita a giovare ed a nuocer·e a' nostri sircili. 
Ora chi mi prometterà che l'uomo lasciato in libertà non vorrà mai il 
male della società? L'esperienza dimostra, che l'amor propl"io distrugge 
il più deHe volte l'amor del prossimo e che la felicità particolare si 
oppone bene spesso alla felicità generale. Dunque v'è bisogno d'una legge, 
che trattenga e ohe regoli la fisica libertà dell'uomo. 

Cosi Iddio medesimo, senza distruggere il libero arbitrio, ha posti dei 
confini e delle leggi non solo alla fisica libertà, ma ancora alla libertà 
morale. V'è libertà di uccidere e di rubare; ma v'è insieme una legge 
naturale e divina, che lo v1eta. V'è libertà di amare ·e di odiare col cuore 
il nostro prossimo; ma pure Iddio ha posti dei temperamenti anche per 
l'amore e per l'odio del cuore. 
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Ghe cosa dunque int·endono i filosofi, quando dicono che l'uomo nasce 
libero? Intendono forse ch'egli possa operare a capriccio? Questa sarebbe 
una filosofia troppo stravagante ed assurda, contraria alla retta ragione e 
alla felicità comune. Bisogna dunque, che s'accordino con noi nel dire che· 
l'uomo deve in ogni stato sottomettersi alle leggi divine, ecclesiastiche 
·e civili. 

Ma nes-suna cosa può meglio svergognare l'assurda libertà de' filosofi 
quanto l'esperienza. Noi abbiamo al presente sotto i nostr'occhi un regno, 
che pochi mesi innanzi sotto un pio, e demente monarca dava leggi a 
tutta l'Europa, che si chiamava il modello della gentilezza e della umanità 
e che in pochi giorni è divenuto il teatro delle guerre intestine e l'esempio 
della crudeltà. Ma come si è prodotto quest'inumano cangiamento? Per 
quella, che chiamano rigenerazion dello Stato, diritto della nazione, libertà 
pr.imitiva. Appena il nome di libertà ha risuonato su la Senna, che si è 
veduta quasi un intiera nazione spogliare il suo monarca dell'originaria 
autorità, as.soggettarlo alle sue leggi e rompere con lui i sacri giuramenti 
di fedeltà. Le rapine, gl'incendj, le uccisioni, le proscrizioni hanno deva
stato questo regno in pochi mesi, quanto non avrebber fatto in più anni 
i Saracini e mentre l'Inquisizione tanto odiata da' filosofi non ha levata 
la vita a un sol cittadino nella Spagna, la libertà tanto cara a questi 
pensatori ha devastata tutta la Francia. S'incida pur dunque su i sassi 
di queste rov.ine: «La Libertà de' Filosofi». Ma l'età, che verranno, 
guarderanno quei sassi con dolore, con lagrime ·e con indignazione. 

Ma, direte per avventura, o Soffla, che questi mali non devono attri
buirsi a' filosofi. E perché? Perché essi non gli han fatti, ma tutto è stato 
effetto del furore di un popolo ignorante. Rispondo, che quand'anche 
i filosofi non avessero posta la lingua in tutti questi disordini, essi vi 
hanno iperò posta la mano colil'accostare il fuoco alla paglia. Egli è e.erto, 
che il popolo non sarebbe giunto a questi eccessi, se i filosofi non avessero 
alzato il grido di libertà, e s·e non avessero assoluto il volgo da un invio
labile giuramento di fedeltà. Ora io discorro così. O essi han preveduto 
il pericolo d.i questi eccessi, o non lo han preveduto. Se non lo han 
preveduto, ignoranti filosofi, che non avete ancor conosciuta l'indole d'un 
popolo indisciplinato; come avete la temerità di voler poi prescrivere 
una nuova legislazione a tutto il mondo? Se poi lo han preveduto, crudeli 
e traditori filosofi, è questa l'umanità, la pace, e l'eguaglianza, che voi 
annunziate agli uomini con tanta energia ne' vostri ·scritti? 

Ma crediate, o Soffìa, che i filosofi, hanno -realmente preveduti questi 
mali e gli hanno in buona parte voluti, come un mezzo, ch'essi credono 
necessario per giugnere al fìne de' lor disegni. Così un capitano sacrifica 
alcune centinaja de' suoi soldati e cammina su i corpi uccisi de' suoi 
compagni per arrivare al possesso di una Rocca, che si oppone alle sue 
conqui.ste. I cangiamenti, che si sono operati, o macchinati nella Francia, 
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sono stati già prima predetti da' filosofi. Ma come sono stati predetti? 
Non con uno spirito di previsione, perché essi non sono profeti. Dunque 
con uno spirito di esecuzione, perché essi si sono accorti che verrebbe 
un tempo di maturità per mettere ad effetto i loro disegni. 

Evvi un libro, che può chiamarsi il vangelo dei deisti e dei :filosofi, 
quel libro medesimo, da cui ho estratte varie massime rper confutarle ii.n 
questa Istruzione, un libro scritto in lingua francese, che ha per titolo 
l'Anno Due mila quattrocento quaranta, impresso l'anno 1773 colla data 
di Londra. Ivi un filosofo immaginando di addormentarsi in Parigi nel 
secolo corrente, sogna di svegliarsi nell'anno 2440 e trovando una guida 
è condotto ad osservare la nuova costruzione di Parigi e ad ammirare 
le grandi rivoluzioni di rdigione e di governo, che sono accadute in quel 
decorso di tempo in questa città. Ma quali sono queste :rivoluzioni? 
Quelle appunto, che sono in parte accadute al dl d'oggi nella Francia, 
o che si sono proposte e tentate di porre in esecuzione in quelli Stati. 
Voi avete veduto un re mana.rea divenuto all'improvviso un re suddito; 
quegli, che godeva della podestà legislativa, ridotto ad essere la podestà 
esecutiva; l'autorità sovrana messa .in mano dell'Assemblea generale della 
nazione, demolita sino all'ultima pietra la Bastiglia, condotto il re mede
simo .prima colla frode, poi colla forza a cedere l'originaria sua podestà 
e tutto questo per opera di una discordia civile, barbara, e sanguinosa. 
Ora tutti questi avvenimenti sono segnati nell'Opera, di cui vi parlo. 
Dunque si può dire con tutta sicurezza, che· questi stl'epitosi cangiamenti 
forono premeditati a sangue freddo, e che una ragion filosofica ha regolati 
seriamente tutti questi disordini. Andiamo riscontrando partitamente ogni 
cosa. 

Al capo trentesimo sesto di quest'opera si parla della forma di governo 
di Francia. Ivi l'autore domanda alla sua guida: «Posso io interrogarvi 
per sapere, qual è la forma presente del vostro governo? È egli monar
chico, democratico, o arristocratico? ». RisponcJ.e la guida: «Egli non è né 
monar:chico, né democratico, né aristocratico: egli è ragionevole e fatto 
per gli uomini. La monarchia più non .esiste». Se voi esaminerete il piano 
del nuovo governo francese, troverete appunto ch'egli non è né monar
chico, né democratico, né aristocratico; nulla penso di dover dire del
l'indole di tal governo, né quanto sia adattato a degli uomini. Ma come 
è accaduto questo cambiamento? Risponde: «Non v'è stato bisogno che 
d'una voce forte per risvegliare la moltitudine da un sopore di tramorti
mento. Se l'oppressione tuonava su le vostre teste, voi non dovete accu
sarne che la vostra debolezza. La libertà e la felicità appartengono a quelli, 
che hanno il coraggio di soeglierla. Tutto si cangia in questo mondo: la 
rivoluzione più felice di tutte- ha avuto il suo punto di maturità, e noi 
nei raccogliamo i frutti». Che governo si è dunque stabilito dopo questo 
momento di rivoluzione?· Risponde: «Usciti dall'oppressione, noi non 
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abbiamo voluto rimettere tutte le forze e le ·redini del governo, tutti 1 

diritti ·e tutte le proprietà del poter.e nelle mani di un sol uomo: istruiti 
per le disgrazie dei secoli passati, noi non siamo stati cos~ imprudenti... 
La Legge è !'.espressione della volontà generale; e come confidar.e nelle ma:ni 
di un sol uomo un deposito cosl importante? ». 

Prima di passare innan~i, o Soffla, diamo di volo un momento di 
riflessione a quest'ultima massima, che troviamo impunemente adottata 
nella presente rivoluzione. La legge, dicono essi, è l'espressione della 
volontà generale. Io dico che questa .proposizione è sempre falsa in qua
lunque governo. Imperocché o &i parla di un gov·erno monarchico e la 
legge allora è l'espl!essione della volontà del monarca diretta al bene de' 
suoi popoli, che gli han data in mano la loro volontà. O si parla di una 
repubblica, ..in cui il governo sia in mano della nobiltà, e la legge allora 
è l'espressione della volontà de' senatori, a cui è soggetto il popolo. 
O si. parla di un governo misto di nobiltà e di popolo e la legge allora 
è l'espressione della volontà di questi due ordini, da cui dipende la ,polizia 
dello Stato. In nes&un caso la legge è l'espression della volontà generale, 
come se tutti gl'individui avessero voto per costituire e dar valore ad una 
legge. AlÌ'l'imenti ogni individuo avrebbe diritto a reclamare, o a disub
bidire alla legge, se questa non fosse confonme alla sua volontà e :in 
conseguenza la legge sarebbe sempre senza forza, e soggetta al capriccio 
d'ognuno. Bisogna neoessariament·e ammettere in ogni governo o uno, 
o più capi della nazione, a cui sia soggetta la volontà della nazione mede
sima. Nel governo, che presentemente vuol introdursi nella Francia, la 
legge è l'espressione della volontà dell'Ass·emb1ea generale e questa Assem
blea non è composta di tut1Ji gl'individui della nazione, ma .solo di alcuni 
pochi e questi pochi non possono dire di aver riceVillta immediatamente 
la loro autorità dai singoli membri del popolo, ma solo da alcuni tribu
nali, che tap.presentano il popolo, anche senza la volontà del popolo stesso. 
Dpnque anche nel nuovo governo di Francia la legge non è l'espressione 
della volontà generale. Se i filosofi vorranno tuttavia sost·enere questa 
massima, dovranno anche sent1r.e con1Jto qualunque costituzione dell'As
semlea molti individui formare su i loro .stessi principj un invincibile 
argomento cosl: «La legge è l'espressione della volontà generale. Ma nella 
tale e tal legge non vi concone la mia volontà. Dunque questa legge non 
ha forza, dunque io non son tenuto ad ubbidirvi». Che cosa risponderanno 
agli artigiani, e agli agricoltori i filosofi, quando abbiano radicati nella 
nazione i loro assurdi principj? Le guerre civili diverranno inevitabili 
e dovranno soffrirsi impunemente, come già si è osservato nei primi albori 
di questa nuova rigenerazion dello Stato. · 

Procediamo innanzi. Ma come si è fatta questa rivoluzione? «Lo cre
derete voi? La rivoluzione si è fatta senza sforzo e per l'eroismo di un 
gran~'uomo. Un re filosofo, degno del trono, poiché egli lo disprezzava, 
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più geloso della felicità degli uomini, che non di questo fantasma di 
potere, temendo la post·etità •e temendo anche se .stesso, ha offerto di 
rimettere gli stati in ,possesso del1e loro antiche prerogative. Egli si è 
accorto, che un regno disteso ha bisogno della riunione delle differenti 
provincie per ess·ere governato saggiamente ... La sovranità assoluta fu 
dunque abolita. Il capo cons•erva il nome di Re; ma egli non intrapr·ende 
stoltamente di portare tutto il peso, che opprimeva i suoi antecessori. 
L'Assemblea degli Stati del regno essa sola ha la podestà legislatrice. 
L'amministrazione degli affari, tanto politici, che civili, è confidata al 
Senato, e il monarca armato d:ella spada veglia all'esecuzione delle leggi. 
Egli propone tutti gli stabiJimenti vantaggiosi. Il Senato è l.'esponsabile 
al re, e il re, e il Senato sono responsabili agli Stati, che si radunano 
ogni due anni. Tutto vi s-i decide a pluralità di voti». Non v·edete voi 
qui in iscorcio delineato ciò, che si è eseguito recentemente nella Francia? 
Dunque, torni:amo a ripeterlo, una ragione ha operati tutti questi can
giamenti. 

Ma direte per avventura che <il monarca non è stato sì poco :filosofo 
da cedere spontaneamente la sua autorità, ma ch'egli è stato ridotto a 
questo passo dalla forza. Rispondo due cos·e. Primo, che veramente da 
principio tutto era disposto in modo, che un re meno accorto si satiebbe 
f>pogiliato; senza neppur avvedersene, del suo potere e s·e così non è acca
duto, ciò è stato contro l'intenzione de' :filosofi. Secondo, ch'essi medesimi 
aveano preveduto, che si poteva trovar resistenza ai loro disegni, e in 
questo caso aveano messo la loro risorsa nelle guerr.e civili, come di fatti 
hanno eseguito. Leggete, o Soffia, questa nota, che stà appunto regist·rata 
a piè della pagina 344 nel Capitolo 36, che abbiam per le mani e inorri
dite della crudeltà di questi benefattori dell'uomo. « P.er certi Stat·i vi è 
un'Epoca, che divien necessaria. Epoca terribile-, sanguinosa, ma ch'è iJ 
segno della Libertà. L'epoca, di cui parlo, è quella della guerra civile. 
Allora si svegliano tutti i grand'uomini, gli uni attacandosi gli altri difen
dendo la Libertà. La guer.ra civile svilu1Jpa i talenti più nascosti. Si eccitano 
degli uomini straordinari, e compariscono degni di comandare a degli 
uomini. Questo è un rimedio spaventoso! ma dopo la stupidezza degli 
Stati, dopo il tramortimento degli animi, egli divien necessario». Che 
cosa non dobbiamo temer da uomini, che si regolano con questi sanguinosi 
.principj? L'umanità si vergognerà nei secoli avvenire di aver nutrito nel 
suo seno delle tigri così inumane. 

Nella convulsione generale del Regno, voi avete veduto la prigione di 
Stato, voglio dire la Bastiglia. demolita sino all'ultima pietra. Anche 
questa particolarità è segnata nell'opera, di rui vi parlo. Ivi al capo 8, 
.pagina 42, si legge così: «Mi fu detto, che la Bastiglia era stata rovesciata 
dalla cima al fondo, per un principe, che non si credeva il Dio degli 
uomini e che temeva il Giudice dei re; che su le ruine di questo spaventoso 
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caste1lo, sì ben chfamato il tpalazzo della vendetta (e d'una vendetta reale) 
si ·era innalzato un tempio alla Clemenza: che alcun cittad1no non scom
pariva dalla società, se il suo processo non gli era stato fatto pubblica
mente, e che 1e 1etter·e di sigillo erano un nome sconosduto al popolo». 
Se questo 'rov,esciamento della .Bastiglia non si è potuto eseguire per 
ordine del ·re, è stato però consecrato con un violento consenso del re 
medesimo, e per ingannare la posterità, vi si è innalzata questa <iscrizione: 
«A Luigi decimo sesto ristorator·e della libertà f.ranoese ». La menzogna 
non fa nesslli1l rossore ai filosofi, che non si piccano di vera virtù, ma 
piuttosto di una dolce ipocrisia. 

Un altro stabilimento avete dovuto ·rimarcare in. quest'epoca, cioè la 
libertà della stampa, tper cui i filosofi hanno fatto in ogni tempo tanto 
rumore. Or eccovi, come ne parla il loro P.rof.eta al capo 10, pag. 59: 
« Si è provato le tante volt.e: la libertà della stampa è la vera misura 
della libertà civile. Non si può dare assalto all'una, senza distrugger l'altra. 
Il pensiere deve avere il suo pieno effetto. Il mettervi un freno, iJ. volerlo 
sopprimere nel suo santuario, questo è un delitto di lesa umanità. E che 
cosa dunque avrò io, se il pensiere non è mio? ». Con chi se l'abbia 
questo profeta io non saprei indovinarlo. Nessuna legge ha mai ,proscritti 
i pensteri, ma bensì la comunicazione dei riensieri nooevoli ed_ assurdi. 
Non tema dunque nessuno, che il sovrano gli rubi i suoi pensieri. Ma 
quando si t·ratta di metrerli in commercio, il sovrano ha diritto ed è 
tenuto per giustizia ad esaminarli, a fin di vedere, se convengano alla 
felicità generale. È un ·errore troppo vergognoso il dire che il pensiero 
deve avere il suo pieno effetto. Chi ha pensato in una notte fastidiosa 
di uccidere il suo competitore dovrà dunque la mattina seguente metter 
subito il suo ·pensiere in es·ecuzione, piuttosto che uccidere il pensiere 
istesso nel suo santuario? Vedete voi, che belle conseguenZie nascono dalla 
dottrina di questi visionarj? E pure questo profeta ha il coraggio di rilevare 
in una nota, che la sua proposizione equivale a una dimostrazione geome
trica. Che cosa ne dite, o Soffia? 

Non ha molto, che il sovrano, per impedire maggiori disordini si è 
veduto costretto ad abbandonare Versaglies e a stahilire la dimora tra 
le mura di Parigi. Ma forse anche questo era stato predetto? Sì anche 
questo: « Il monarca (ivi cap. 32, pag. 471) risiede nel seno della capitale. 
Là egli si trova sotto l'osse~vazione della moltitudine. Le sue orecchie son 
sempre pronte per udire le sue grida. Egli non· si nasconde in una specie 
di desertò, ·circondato da una folla di schiavi dorati. Egli dimora nel centro 
de' suoi Stati, come il Sole risi,ede nel mezzo dell'universo. Questo è un· 
freno di più, che lo ritiene nei confini del dovere». Voi avete qui dunque 
il fatto, e di più l'interpretazione del fatto. 

Ma io sin qui non ho fatto altro, che ·esaminare i falsi principj della 
libertà filosofica. Vi ricordate, o Soffia, di tutta 1ntera la loro asserzione? 
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Essi non dicon solo, che la natura ha fatti gli uomini liberi, aggiungono 
ancora, che la natura gli ha fatti tutti eguali ne' diritti. Non so di queste 
due pa,rti della loro asserzione quale in fatti sia la più assurda. Voi lo 
deciderete, quando avrete lette le mie riflessioni su questa seconda parte. 

Dicon dunque costoro, che la natura ha fatti tutti gli uomini ne' diritti 
eguali. Tornate pure a memoria, che quest'idolo di natura non è quegli, 
che ha creato l'uomo; che il creatore e il legislatore dell'uomo è Dio; 
e che la natura non è altro che l'ordine naturale stabilito nel mondo 
dall'autore del mondo medesimo. Spieghino dunque i termini, e dicano 
pure arditamente i :filosofi, che Iddio ha fatti tutti gli uomini ne' diritti 
eguaJi. Ma questo è .poi vero? 

Vi sono tre diritti nell'uomo, cioè i diritit naturali, i di-ritti domestici· 
e i diritti civ.ili. I diritti naturali son quelli che la snessa ragione ha 
prescritti, come per esempio il diritto di difendere la propria vita ,e le 
proprie sostanze da un ingiusto aggressore. I diritti domestici son quelli, 
che ciascuno gode nella propria famiglia secondo !'.ordine della nascita 
e la distinzione del sesso. I diritti civili son quelli, che gli uomini d'accordo 
tra loro hanno stabiliti in uno Stato per utile della società. Domando 
adesso: in quale di queste tre classi di diritto hanno gli uomini tutti un 
diritto d'eguaglianza? Forse in tutte e trie? No certamente, ma soltanto 
nella prima, cioè nella classe dei diritti naturali. Imperocché veramente 
ogni uomo ha un diritto eguale agli a1tri per conservare la propria vita 
e le proprie sostanze contro l'iniqua oppressione di un suo nemico. Ma 
negli alt:ri du:e diritti dico assolutamente che tutti gli uomini non sono 
eguali. 

Non , sono eguali nei diritti domestici, perché Iddio medesimo ha 
costituito un ordine, una subordinazione e una diseguaglianza negl'indi
vidui, che compongono una famiglia. Sara ubbidiva ad Abramo, Agar 
all'una e all'aJtro, perché serva d'amendue; Isacco loro :figliuolo era cosl 
subordinato a' suoi genitori, che lasciava l'elezione per sin della moglie 
alla loro volontà. Un bambino è costituito soggetto a suo padre e sua 
madre da' suoi stes·si bisogni :fisici e morali. Il servo non è eguale al suo 
padrone: altrimenti né l'uno sarebbe padrone, né l'altro s,ervo. Vi è dunque 
per necessità una diseguaglianza ne' diritti domestici delle famiglie. 

Rispetto poi ai diritti civili, siccome questi sono stati :fissati dalla 
legge, così convien starie alle disposizioni della legge medesima. La Legge 
dunque o del sovrano, o della nazione è l'aribitra ragionevole di questi 
diritti. Ma la legge non gli compatte, né gli può compartirie egualmente 
a tutti. Siccome questi diritti sono :fissati iper il bene della società, cosl 
bisogna darne il possesso sempre con questo :fine e con questa regola. 

· Supponiamo una eguaglianza universaJe in questi diritti, non v'è più nella 
società né ordine, né subordinazione. Se tutti fossero magistrati, se tutti 
fossero nobili; o al contrario se -nessuno foss,e magistrato e nessun nobile, 
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chi dovrebbe ubbidire, o chi potrebbe comandare? Senza comando e senza 
ubbidienza un governo è nelle mani del caso, del capriccio e delle passioni; 
anzi non vi è più governo di nessuna sorta. Dunque per il bene della 
sodetà era neoessaria una ineguaglianza di titoli, di cariche e di comandi. 
Oltre a ciò la natura stessa ha preparati gli uomini a questa ineguaglianza, 
dando loro una ineguaglianza fisica e morale. Chiamo ineguaglianza fisica 
l'ineguaglianza delle forze del corpo; chiamo ineguaglianza morale l'inegua
glianza delle facoltà dell'anima. P.er l'ineguaglianza fisica alcuni per esempio 

. saranno destri alla milizia, ed altri no. Per l'ineguaglianza morale akuni 
per ·esempio saranno opportuni ai magistrati ed altri no. Bisogna dunque, 
che lo Stato si prevalga della ineguaglianza ordinata dalla natura per 
equilibrare la varietà degli impieghi e delle cariche. Dunque in uno Stato 
la diseguaglianza fisica e morale costituisce i cittadini ineguali nei diritti 
civili. 

Di questa ineguaglianza però non deve esser giudice nessun partico
lare, ma soltanto o il sovrano, o il magistrato supremo della nazione. 
Se ogni individuo potesse giudicare della propria abilità ad un impiego 
e prenderne il possesso sul proprio giudizio, tutto sarebbe prepotenza 
e usutipazione. Convien dunque per la folicità generale che ognuno rimetta 
l'elezione dei pubblici impieghi ad una .autorità suprema, che possa giudi
care della proporzione delle sue facoltà fisiche e morali colla folicità 
generale. · 

Vi è un diritto, che possiam considerare come misto di diritto naturale 
e di diritto civile. Questo è il diritto, che ha ciascuno di acquistare, o 
di accrescere le proprie possidenze. Egli è in parte un diritto naturale, 
perché la natura stessa ha costituito l'uomo in questa· necessità, dandogli 
dei bisogni non solo per sé, ma anoora per la sua famiglia, ai quali non 
si può riparare se non colle rendite e cogli acquisti. È poi anche in parte 
un diritto civile, perché tocca alla legge, che veglia alla felicità generale, 
il fissare agli acquisti certe condizioni, e certi confini, che difendano i 
diritti comuni della società. 

In questo diritto di possedere si .può dire che gli uomini hanno del
l'eguaglianza e della ineguaglianza: Hanno della eguaglianza nella potenza, 
perché ognuno ha diritto di acquistare, o di dilatare l·e sue possidenze 
per Ie vie conformi alla ragione e alle leggi; e questa eguaglianza è neces
saria per dar luogo all'industria, alla fatica, alle arti, al commercio e 
perché la società non diventi una società molle, oziosa e spensierata. 
Hanno poi della ineguaglianza nel ipossesso, perché non tutti in realtà 
sono eguali nelle sostanze, ima la diversa misura degli averi dipende dalla 
diversità dell'industria, del grado e della eredità; e questa ineguaglianza 
è anch'essa necessaria per la subordinazione degli ordini e per un nuovo 
stimolo al servigio dello Stato ed all'avvanzamento delle arti. 

Sono dunque pur poco saggj que' filosofi, che vonebbero dividere la 

148 



terria a ciascuno in egual porzione e ridur tutti gli uomini a un semplice 
stato di mediocrità. Io dico primieramente che questo attentato è contro 
il diritto naturale. Imperocché siccome la natura dà a ciascuno il diritto 
di acquistare ·e di aumentar le sostanze, sarebbe inutile il diritto d'acquisto, 
perché nulla mi giova l'a:cquista:re un campo, se a motivo della eguaglianza 
lo dovrò cedere tta pqchi giorni al mio vicino. È chiaro che questo è 
inutile e che io sarei un pazzo ad impiegare dell'indust·ria .per arrivare 
a un ta1e acquisto. Quando la legge natura1e era più semplice, perché non 
oscuriata ancora dalle tenebre de' :filosofi, si vide, che v'era tra gli uomini 
un diritto eguale di acquistare e di conservare delle porzioni ineguali. 
Abramo (Gen. 13) era molto dovizioso d'oro e d'argento e Lot abbondava 
di ipecore e d'a:rmenti ·e di capanne. Ognuno .era ti::anquillo nel possesso 
di queste ineguali sostanze; né Lot domandava ad Abramo dell'oro, né 
.Abramo a Lot delle pecore. Ma aumentandosi ogni giorno i loro armenti, 
il paese dove abitavano non era più sufficiente per loro, onde i pastori 
di Lot venivano spesso a rissa con quelli di Abramo. Questa rissa secondo 
le idee filosofiche si sariebbe potuta terminare cosl: Lot e Abramo erano 
troppo ricchi. Si poteva fare una massa comune dell'oro e degli armenti, 
e .poi dividerla egualmente fra Lot ed .Abramo, e i lor pastori. Ma non fu 
determinato cosl iperché questo non era il modo di terminare le risse, ma 
bensl di aumentarle. Come dunque si pensò secondo il lume naturale? 
Abramo disse a Lot: «Non voglio, che vi sian più dispareri tra 1 vostri 
e i miei pastori. Facciamo cosl: Voi andatene per una parte, e io per 
l'altra e cosl ,fu fatto». Secondo i filosofi né pur questa divisfone cammi
nava rettamente, perché uno poteva acquistare più terreno dell'altro ed. 
ecco rotta di bel nuovo l'eguaglianza. Sarebbe stato mesderi che Lot e 
Abramo si fossero fatta una visita scambievole ogni anno e si fossero 
contati gli armenti e misurate le terre per l'una parte e per l'altra e se 
ne fosse fatta ogni anno una nuova ed ·egual divisione. Altrimenti se 
Abramo non avesse saputo più nulla di Lot, l'uno acquista più terrerio 
dell'altro, l'uno aumenta più dell'akro nelle pecore, si fanno due. potenze 
ineguali, che ripugnano ai diritti dell'eguaglianza filosofica. Che cosa dite 
di questa risoluzione? Vi pare, che sia niente conforme alla ragione? 
S'ella sarebbe conforme al piano de' filosofi, non ·era iperò conforme ai 
lumi della retta ragione nella sua nativa originaria semplicità. 

Io aggiungo di più, che il disegno dell'eguaglianza è anche un attentato 
contro il diritto civile. lmperocché bisogna riflettere che tutti i ricchi e 
i possidenti sono tali secondo le antichissime leggi dello Stato; ch'.essi 
hanno acquistate e dilatate le loro sostanze affidati su la legge vegliante 
·e che molte di queste ricchezze sono anche frutto dei servigj prestati 
o da .loro, o dagli antenati alla naziòne. Se dunque ad un tratto i filosofi 
volessero ridurre tutti gli uomini all'eguaglianza, bisognerebbe spogliare 
una buona parte de' cittadini de' loro averi, che godono da molto tempo 
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non solo senza contraddizione, ma anzi sotto la difosa della legge. Ora 
non sarebbe questa una manifesta ingiustizia, violare ad un tratto delle 
leggi consecrate dalla antichità e dalla osservanza di quasi tutte le nazioni? 
Ohi si potrebbe più creder sicuro, se per un capriccio di alcuni pensatori 
si vedesse sconvolgere l'intera costituzione non dico di un regno, ma di 
tutto il mondo? 

Voglio poi domandarvi, o Soffia, se voi credete veramente, che questa 
filosofi.ca eguaglianza sia per esser vantaggiosa alla società? Io credo asso
lutamente di no; ma dico, che i vantaggi sono chimerici e i danni sono 
indispensabili. I v,antaggi sono chimerici. Mi si dice che allora Ja concor
dia, la rpaoe, il patriottismo, l'amicizia sarebbero più universali e sicure e 
che non si vedrebbe più né il lusso, né l'ambizione, né la prepotenza, 
né la tirannia. Follie da filosofo. La cÒnoordia, la pace, il .patriottismo, 
l'amicizia non stanno sepolti nel1e terre, ma bensì nel cuore de' cittadini. 
Né le virtù, né le passioni si possono misurare e dividere a proporzione 
de' campi. Vi sarebbe dunque della eguaglianza nelle terre e vi sarebbe 
della ineguaglianza neg,li aniuni. Sempre vi r,esterebbero ne' cuori del
l'ambi:?Jione, dei desiderj, dell'ingordigia, che presto o tardi romperebbero 
i confini dell'eguaglianza e il posto, il grado, i talenti, i:l favore dar.ebbero 
in mano de' cittadini i mezzi per dilatarsi e per distrugger la iegge. Oltre 
a ciò come vorrà farsi questa eguale distribuzione? ;per famiglie, o .per 
capi? Se per famiglie di modo che a ciascuna famiglia si assegni una egual 
.porzione, allora l'eguaglianza più non sussiste, perché colla stessa misura 
di terreno si dovrà sostenere una famiglia di dieci persone e una famiglia 
di venti. Se per capi, di modo che a ciascuno, che nasce si dia un campo 
eguale, allora la terra cangierà padrone ogni giorno, .perché ogni giorno 
in una famiglia nasce un uomo e uno ne muore in un altra. Che scom
piglio dunque, e che rivoluzione continua sarebbe mai questa in un regno! 

Inoltre la legge potrà bene stabilir della eguaglianza nelle terre, ma 
non già nelle ricchewe de' cittadini. L'oro non può dividersi al par dei 
terreni. Colla stessa porzione di campi una famiglia men regolata avrà 
appena il neoessario sostentamento e un'altra più sobria farà ogni anno 
un qualche avvanzo. Quindi una famiglia diventerà più ricca dell'altra: 
ed ecco a buon conto rotta l'eguaglianza. La maggior ricchezza comunica 
più ambizione e più potere: ,ed ecco una famiglia in procinto di sover
chiarne un'altra. Questa ineguaglianza di ricchezze diventa universale, e 
non si può impedir dalle leggi: <ed ecco tutta Ja nazione nello stato 
primiero, mentre i più ricchi vogliono comandare e i più deboli cercano 
spontaneamente protezione e soccorso ai loro bisogni. Vedete voi s'egli 
è v'ero verissimo che l'eguaglianza filosofica è una chimera? . 

Finisco con riflettere, che nella supposizione de1l'eguaglianza, i danni, 
che ne provengono, sono indispensabili. Con questa legge si toglie ogni 
stimolo alla coltivazione. Io ho un campo, che domani fors·e non sarà 
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più mio. Dovrò io piantarvi frutti, viti, alberi, di cui non godrò proba
bilmente, né io, né i miei nipoti? Potorò io cercare di aumentarne la 
rendita? E poi? Questo non serve a nulla, perché cogli arvvanzi delle mie 
rendite io non potrò acquistar>e ·un altro campo, e diJatare i miei confini .. 
Bisognerà chiudere ozioso il mio denaro in uno scrigno, o sott,er~airlo 
invisibile agli occhi dei fìlosofi. Basta dunque che il campo mi r.enda il 
necessario alla conserrvazione della famiglia; ogni altra sollecitudine e 
fatica divien superflua. Si toglie poi anche l'amor,e alle arti, perché l'espe
rienza dimostra, che chi ha il frutto sicuro di un campo, troppo difficil
mente si piega a bagnair di sudore la fronte in un lavoro meccanico. E 'se 
chi possiede un campo eguale al mio si vorrà applicare a qualche art-e, 
od impiego ed io no, ecco che per necessità egli diventerà più ricco di me, 
perché egli avxà due rendite, ed io una sola. E allora più non esiste Ja 
supposta eguaglianza. Ma come fanno le leggi a provveder·e a tutti questi 
casi particolare, a conservare l'eguaglianza e a mantenel'e gli stessi stimoli 
per le airti? Questo in pratica è impossibile e il sogno, che un filosofo 
ha fatto sulle morbide piuime del suo letto, svanisce subito al iprimo albore 
di un discorso s·emplice e naturale. 

Un'altra eguaglianza vorrebbero i filosofi ed è quella del grado. Nessuno 
secondo la loro opinione nasce nobile, e la nobiltà non dev'esser propria 
della famiglia, ma dell'individuo, che se la compra colle sue virtù e col 
servigio della nazione. Io non nego che non si possa costituire una società 
con questa legge; ma nego che si possa dist·ruggere con tutta equità un 
ordine legittimamente stabilito nella società, e che ha messo le radici nel 
possesso de' suoi titoli e de' suoi pri'V'ilegj. Non vedono i 'filosofi dove 
v:anno a terminare i loro progetti e in che stato ipongono il mondo colle 
loro rivoluzioni? Dopo che essi :avranno distrutta la nobiltà, e stabilita 
l'eguaglianza de' gradi, verrà un altro secolo, che .riflettendo ai disordini 
di questa eguaglianza, distruggerà Je sanzioni de' fìlosofì. e richiamerà i 
titoli e la nobiltà. Tutto è instabile e soggetto alle rivoluzioni in un go
verno, in cui non si rispettano le :leggi e le costituzioni autorizzate dalla 
antichità. QueJli, che per merito avran conseguito un distintivo, vorran 
trasmetterlo ai loro nipoti: 1 meriti personali, e il posto ottenuto daranno 
loro degli aderenti e dei dipendenti :per sostenersi nelle loro pretese e 
tornerà a farsi successiva quella nobiltà, che era già divenuta elettiva. 
Non si commeuerà ·allora nessuna ingiustizia, se è vero, che non se ne 
commette nessuna al presente. 

Oltre a ciò sono .esagerati da' filosofi i disordini delJa nobiltà. Sembra 
che la sola nobiltà sia quella, che goda tutte le cariche di un regno. E pure 
questo non si verifica in nessuna nazione. Se vi sono dei posti per la 
nobiltà, v·e ne sono altresì per i cittadini e anche un uomo di bassa fortuna 
giunge talvolta a divenir comandante in un ·esercito, o ministro di un 
principe. Sembra inoltr·e, che la nobiltà sia un pregiudizio per le virtù 
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persona1i, come se Ja nobiltà fosse ristretta a un piccol numero, tra cui 
non si possan trovaire che pochi talenti e poca virtù. E pure s·e si rifletterà 
posatamente, si vedrà che la nobiltà in up regno è assai numerosa ·e che 
il sovrano ha luogo di riconoscere anche i talenti e i meriti :particolari 
nella distribuzion delle cariche. Sembra :finalmente che la nobiltà sia un 
cor.po ozioso che pensa soltanto ad i:ngrassar·e su la debolezza e su l'oppres
sione degl'inferiori. Ma udiamo {cap. 36, pag. 357) il nostro novello 
profota: «Non si conosce più», egli dice, «fra noi quella classe d'uomini, 
che sotto il titolo di nobiltà (la quale per colmo di ridicolezza era venale) 
correva a strisciarsi intorno al trono, né voleva seguire che il mestier delle 
armi; o quello della corte, viveva nella oziosità, pasoeva il suo orgoglio 
d'antiche pergamene e presentava il deplorabile spettacolo d'una vanità 
eguale alla sua miseria ... I cittadini sono eguali: la sola distinzione è 
quella, 1che mettono naturalmente tra gli uomini la virtù, l'ingegno, e il 
travagJio ». -

Vorremo noi negare che tra i nobili v'abbia dell'ozio e dell'ambizione? 
Non vi avvezzate, o ·soffia, in nessuna occasione a negare la verità. Sì con
oediamolo pure, ma l'ozio e l'ambizione non è così comune tra la nobiltà, 
come si 'esagera. Non sono appunto i nobili, che cuoprono tante cariche 
in 'un r.egno? Come dunque sono tutti oziosi? Sì, ripiglierà, ch'essi godono 
le cariche e l'oziosità nel medesimo tempo. Tutto si può dire, ma non si 
può egualmente provare e questo disordine accaderà egualmente distrutta 
la nob1ltà. I meriti passati danno un certo titolo di dposo anche a:lle 
persone virtuose e gli uomini di talento non . sono sempre· portati alla 
fatica. Che se parliamo dell'ambizione, non v'è forse ambizion maggiore 
di quella di un uomo di bassa fortuna, il quale s'accorge d'essere e rispet
tato e portato innanzi da' suoi talenti. Egli comincia a presumere il dono 
della infa11ibiJità ·e della inerranza, e non pI~ga facilmente l'orecchio ai 
consiglj degli altri. Oltre a ciò non è molto difficile che anche la nazione 
occupata da' :pregiudizj, o guadagnata dai raggiri, commetta bene spesso 
degli errori nella elezione, senza il dovuto riguardo ai meriti e ai talenti. 
E allora quanto maggiori saranno i disordini? Imperocché non v'è uomo, 
né talento più precipitoso d'un uomo e di un talento di terz'ordine, che 
si v·ede innalzato a un posto sublime. Egli non può credere, che la nazione 
rubbia commesso uno sbaglio; suppone in se medesimo una facoltà straor
dinaria di pensare e diviene furioso e ostinato nelle sue risoluzioni. Non 
lo trattengono oerti riguardi della nascita, della .famiglia, e del buon 
nome, che servono sempre di qualche freno a chi nacque nobilniente. 
In somma tutti gli stabiJimenti hanno i loro disordini, e i loro abusi 
e questo prova, che diviene una manifesta ingiustizia il -distruggere una 
antica costituz;ione per fondame un'altra. 

Intanto dop~ queste massime de' :filosofi se io dicessi, che gl'inoendj 
de' castelli de' feudàta-rj nella Francia, le proscrizioni de' nobili, l'egua-
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glianza procurata tra gli ordini dell'Assemblea son tutte conseguenze de' 
loro disegni, potrei <io arrossirmi per aver data loro una calunnia? E pure 
non voglio né meno arrivare a questo segno. Ma quello, che pare evidente 
in questa rivoluzione, si è, che i 11bri de' filosofi. sono state la cagione di 
questi assassinj e di queste violenze e ch'essi devono almeno troppo conso
larsi, per vedere sì bene compit·e le loro predizioni. La qual cosa mentre 
ass·erisco, penso insieme che non potrei senza offendere quel consesso per 
tanti titoli rispettabile de1l'Assemblea anche leggermnte dubitare, che 
fosse per rimproverarmi di eccessiva libertà per quanto ho qui scritto, 
mentre non prendo direttamente in mira che l'empia, e da tutte' Je cr.istiane 
nazioni detestata setta dei deisti ed indi:tiettl!llllente soltanto vengo a ram
mentare fatti notorj di f.resco accaduti in quella monarchia, che si è s·empre 
gloriata d'essere la figlia primo&enita della Chiesa; e li rammento in Italia, 
dopo tutta quella libertà di stampa accmdatasi in Francia. 

Misera Europa adunque, io ripiglio, se il vangelo de' filosofi. giugnerà 
a propagarsi, e distendersi per tutti i suoi regni! L'Italia, la Spagna, la 
Germania, e la Polonia (ivi, c. 22 e 42) non andranno esenti dai loro 
anatemi e i sovrani di .tutti questi paesi si vedranno costr,etti a deporre
la lor corona ai piedi del popolo. Verrà un giorno, in cui la sovranità de' 
presenti monarchi effigiata sotto l'odioso aspetto di tirannia, pr.esenterà 
ai nipoti un'immagine lugubre e spaventosa, mentre ~ll'opposto le statue 
de' deisti e de' filosofi. fa.ranno l'ornamento de1le piazze, de' ponti e delle 
chiese. Il nuovo mondo non rkonoscerà più neWEuropa i suoi monarchi 
e quando la Spagna avrà perduti in quel1e contrade con una funesta effu
sione di ·sangue i suoi vasti dominj, allora si celebrerà con pompa anniv·er
saria la proscrizione di quegl'infelici, che insieme colla fede stabilirono i 
suoi nuovi acquisti. Intanto mentre gli artificiosi filosofi fanno comparire 
San Tommaso e i .suoi seguaci come sediziosi autori del tirannicidio, essi 
sordamente eseguiscono la distruzione della legittima sovranità. « Anno 
augusto e rispettabile» (ivi pag. v e .seg.), essi gridano dalle piume, dove 
sognarono, «che devi ricondurre la felidtà su la nerra, quando uscirai 
tu dal seno dell'eternità? I nomi degli amici, e dei difensori· dell'umanità 
risplenderanno con pompa, e la loro gloria sarà pura e luminosa. Ma questa 
schiatta vile dei re, che avrnn nel tuo seno ·tormentata· la .specie umana, 
più sepolta nell'obblìo, che non nel seno della morte, non sfuggirà l'obbro
briò, che merita il nulla ». Ma noi tutto al contrario preghiamo, o Soffìa, 
il clementissimo Iddio che ci conservi la persona de' nostri augusti sovrani 
e che non permetta che avvanzi più 'oltre nella nostra Europa fa sangui-· 
nosa filosofia della ribellione. Amiamo i nostri monarchi e rispettiamo in 
essi gli unti del Signore: « Servi» (1 Petr. 2), diciamo con San Pietro, 
« siate soggetti con ogni timore ai signori, non solo ai buoni, e ai modesti, 
ma ancora ai discoli. Siate soggetti a ogni umana cDeatura per timor di 
Dio: o sia al re come la persona più eccellente, o sia ai comandanti, come 
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da lui mandati, per castigo de' malfattori e per lode de' buoni. Onorate 
tutti, amat,e i fratelli, temete Iddio, portate rispetto al re». Perché mai 
quelli., che aveano per impiego di veg1iare colle armi del Vangelo alla 
difesa de' regnanti, sono stat,i condannati a un misterioso silenzio? Ci 
sar,ebbe mai dubbio, che anche in questo i filosofi av·essero avuto in mira 
di levare il più sicuro appoggio da:l trono de' nostri ben amati monarchi? 

Comunque ciò sia, .felici noi, 5e saipessimo approfittare della persecu
zion della Chiesa per emendare 1e migliorare ii. nostri costumi. È stato 
oss·ervato su la costante espereinza, che Iddio non ha quasi mai permesso 
nella sua Chiesa la tempesta, se non quando vi era bisogno di risvegliare 
i cristiani, che dormivano. E ,se io dovessi esporne liberamente il mio 
sentimento, clirei che anche su i libri dei filosofi possiamo ritrovare, come 
ricondurci alla semplicità ed .alla eguaglianza della tegge di Gesù Cristo. 
Gli stessi primi padri del cristianesimo si prevalevano nelle loro istruzioni 
della mora1e di Seneca e di Platone, quando la trovavano confol'me ai 
Vangelo ed è stato detto più volte, che si possono prendere in prestito 
anche dai nemici le armi per uccidere il vizio, come Davidde recise a 
Golia il capo colla sua medesima spada. 

Nel libro, che io cosl spesso ho citato in questa istruzione, ritTovo 
alcuni capi, i quali, per confessarvi il vero, sono molto conformi ai mio 
genio, perché mi pajono poco discosti dalla semplicità del V.angelo. È vero 
che in un libro di massime cosl empie, e sedizios,e, queste son gemme 
gittate :piuttosto direi nello s,t,erco che non nel fango. Ma lasciate che 
io allunghi la mano per estrarle da quelle sordidezze, e per res:dtuirle, 
s,e è possibile, al loro nativo chiarore. Bisogna confessare, che tutte -le 
lezioni più sagge dei filosofi non formeranno un ~bbidiente discepolo 
della sana morale. Manca a queste lezioni l',esempio dei maestri, manca 
la grazia di Gesù Cr1sto, manca lo stimolo e la speranza d'un premio 
eterno. Ma se queste gemme imbrattate di fango si lavano e si rimettono 
nel Vangelo, da cui furono staccate, potrà qualcuno invogliarsi di questo 
tesoro, e fare con esso acquisto del Regno de' CieH. Dunque lasciatemi 
esporre alcune massime di questo libro, che possono servirci d'istruzione 
e Dio volesse, che tutte le idee de' filosofi, fossero simili a queste. Essi 
sarebbono cristiani al par di noi e il Vangelo, e la filosofia uniti in 1ega 
potrebbono guadagnare e incivilire gli uomini più incolti, e più barbari. 
Dopo .questa cosl ingenua dimostrazione mi potrà più rinfacciare nessuno 
che io son fanatico e di pardto? 

Due capi io ·trascelgo da questo Hbro, e sono il capo quaTantesimo 
e quarantesimo primo; l'uno, che tratta del commerdo, l'altro, che parla 
della mensa stabilita nel nuovo mondo dell'anno due mila quattrocento 
quaranta. Ivi la guida parla a.tl'autore cosl: «Noi (pag. 413 e seg.) cono
sciamo un commercio, ma questo non è già il cambio delle cose superflue. 
Noi abbiamo saggiamente sbandite le fisiche bevande, di cui voi facevate 
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un uso perpetuo: il tabacco, il caffè ed il thè. Voi mettevate una villana 
polver0e nel vostro naso, la quale leva la memoria a voi francesi, che non 
ne avete quasi nessuna. Voi bruciavate il vostro stomaco con dei liquori, 
che lo distruggono, levandone la sua azione. Le vostl'e malattie oosl comuni 
di nervi erano dovute a questa lavanda effeminata, che portava via con se 
il succo nutritore della vita animale. Noi non prauichiamo più che il com
mercio interiore e noi ne stiamo bene: questo è fondato principalmente 
sull'agricoltura, egli· è il distributore degli aiimenti i più necessarj; egli 
soddii>fa al bisogno degli uomini e non al suo orgoglio ... Il traffico straniero 
fu il vero padre di questo lusso distruttore, che ha prodotto a suo tempo 
la spaventosa ineguaglianza di for.tune e che fece passare nelle mani di un 
piccol numero tutto i'oro della nazione ... La s·ete dell'oro acceca in tutti 
i cuori; l'avidità, che fa scompar.ire l'amabile moderazione; Ja giustizia e la 
virtù messe nel numero delle chimere; l'avarizia palliata, inquieta, che 
solcava i des·erti dell'Oceano, popolando di cadav.eri il vasto fondo de' 
mari... ecco il ritratto fodele dei vantaggj, che il commercio esterno ha 
prodotti nel mondo ... Tutto ciò, che serve al comodo, all'agio, alle inten
zioni dirette della natura, si promove colla maggior cura possibile. Tutto 
ciò, che appartiene al fasto, all'ostentazione, a questo desiderio puer.ile di 
possedere esclusivamente una cosa di pura fantasia, è severamente pro
sèritto ... Voi eravate fanciulli invaghiti d'aggetti brillanti, incapaci di sod
disfare a' vostri veri bisogni, ignoranti dell'ar.te d'esser felici, che vi affati
cavate lontano dalla meta, e prendevate a ogni passo un'immagine per 
realtà ». -

Che dire o Soffh1? Queste accuse date al nostro secolo non sono esse 
pur troppo ragionevoli? Il desiderio d'avere, il fasto, la vanità, la morbi
dezza non giunsero fors·e così universalmente a signoreggiare l'Europa in 
nessun altro tempo. Ma perché questi disordini? Perché ci sdamo scostati 
dahla semplicità evangelica, che dovrebb'esser la norma de' nostri costumi 
e perché disubbidiamo positivamente alla nostra legge. Non fa dunque 
mestieri di ricorrere alla rigenerazion filosofìoa per emendare questi vizj: 
basta tornare addietro e trovare la fonte della cristiana morale. Gesù 
Gristo ha detto espressamente (Matth. 6, 19 e 20), che non dobbiamo 
mettere il nostro cuore nei tesori della terra: «Non vogliate accumulare 
tesori in terra, che sono consumati dalla ruggine e dalila tignuola, e sono 
scavati, e rubati dai ladri ». Ma egli vi ha aggiunto un motivo e sostituita 
un'altra cura, a cui non arrivano le leggi pueriJ>i de' filosofi: «Accumulate 
dei tesori nel Cielo, che non sono consumati né dalla ruggine, né dalla 
tignuola, né scavati, o rubati dai ladri». Tutto iJ. Vangelo è pieno di 
questi insegnamenti. Leggete le let!tere di S. Giacomo, quelle di S. Pietro, 
e le altre di S. Paolo; tutto insinua umiltà, disinteresse, carità. Scrive 
San Paolo (1 Timoth. 6, 17 e seg.) ·a Timoteo: «Comandate ai riochi di 
questo secolo di non aver sentimenti troppo alti e di non confidare nel-
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l'Jncertezza delle ricchezze, ma in Dio vivo, il quale ci compatte da godere 
abbondantemente ogni cosa; di far del bene, di far.si ricchi nelle buone 
opere, di donar facilmente, di comunimre i loro beci e di procurarsi un 
buon fondamento in avvenire per arrivare a possedere la vera vita». 

Dice il medesimo .Apostolo nello stesso capo (v. 6 e seg.): «È una 
gran rJcchezza la pietà con quel, che basta a vivere. Imperocché nulla 
abbiam portato in questo mondo: ed è certo che niente ne porte11emo via. 

_Avendo quel che basta a cibarci e a coprdcrci, siamo contenti di questo. 
Petché coloro, che vogliono farsi -ricchi, cadono nella tentazione e nel 
laccio del Demonio e in molti desiderj inutili e nocivi, che sommergono 
l'uomo nella morte, e nella perdizione. Imperocché la radice di tutti i 
mali è la cupidigia ». Questi insegnamenti erano tutti nati nella scuola 
di Gesù Cr.isto. Egli (Matth. 6, 25 e seg.) avea detto prima di tutti: 
« Non vogliate ess·er solleciti per la vita vostra di quel che dobbiate man
giare, né per i1l vostro corpo di che dobbiate v·estire. Forse la vita non 
val più del cibo e il :corpo non val più del vestito? Osservate i volatili 
del Cielo, essi non seminano e non mietono e non radunano ne' granaj 
e il vostro Padre celeste g1i pasce. Forse voi non siete da più di loro? 
Ma chi di voi col pensare può aggiunge~e alla sua statura un sol cubito? 
E perchè siete solleciti del vestito? Considerate i gigli del campo come 
crescono; essi non lavorano e non filano. E pure io vi dico che né men 
Salomone con tutta la sua gloria fu vestito come uno. di questi. Che se 
il fieno del campo, il quale oggi sussiste e domani si ripone, è così vestito 
da Dio, quanto più nol saret·e voi, uomini di poca fede? Non vogliate 
dunque esser solleciti dicendo: Che cosa mangieremo, o che cosa berremo, 
o di che ci vestiremo? Imperocché queste son cose, che si cercano da' 
Gentili. Sa il Padre vostro, che avete bisogno di tutto questo. Cercate 
dunque in prima il Regno di Dio e la sua legge, e tutte quest'·altre cose 
vi saranno agg1unte ». 

Ora, domando io, si possono dar lezioni più sagg1e contro la cupidigia 
quanto queste, che ci ha lasCiate il nostro Divin Maestro? Che bisogno 
abbiam dunque di ricor11ere alla morale de' filosofi? Gesù Cristo ci sugge
risce dei motivi, ch'essi non possono addurre per levarci la sollecitudine 
delle cose terrene. Eg1i ci assrcura d'una celeste provvidenza, che veglia 
ai nostri bisogni. Egli ci consiglia a ri~olgere 1e nostre premure alla 
conqu1sta di un tesoro, e di un regno eterno. Ma nel mondo de' filosofi 
si vorr.ebbe distruggere il lusso e la cupidig1a sen:11a proporre un premio 
e senza abo1ire 1e passioni. Questa sarà impresa di assai difficile riusci
mento. Torniamo .piuttosto alla nostra prima cristiana istituzione; perché 
è ben cosa doverosa il sopprimere la cupidigia, la mollezm e il lusso, che 
hanno inondato a nostri giorni -l'Europa, ma non è poi giusto che i filosofi 
ci faccian perdere il premio, che Dio ha promesso a coloro, che vincono 
le proprie passioni. 
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Se i filosofi, vogliono maggior semplicità e maggior modestia nel 
vestito essi non devon far altro che ·rimettere in vigore la nostra legge. 
La vani:tà a1lza 11 suo trono specialmente su la debolezza del sesso femmi
nile; ma San Piet·ro e San Paolo hanno prescritto alle donne un vestito 
molto se~plice e modesto. Eccov1, che cosa dice il primo (1 Petr. 3, 3): 
« Mulieres subditae sint viris suis ... quarum non sit extrinsecus capil
latura, aut circumdatio auri, aut indumenti vestimentorum cultus ». E il 
secondo replica presso a poco lo stesso (1 ad Timoth. 2, 9): « Mulieres 
in habitu ornato curo verecundi·a, et sobriietate ornantes se, et non intortis 
crinibus, aut auro, aut margaritis, aut v.este ·pretiosa ». Basta dunque 
ricorrere agl'insegnamenti di questi apostoli per emendairie la smoderata 
vanità delle donne. 

Nel ca.po quarantesimo primo 11 nostro vangelista parla della cena del 
nuovo mondo così: «Fui {ivi, p. 429) pregato di passar·e in una sala 
vicina per cenare. Tutto sorpreso guardai l'orologio; non erano, che sett·e 
ore. Venite, mi disse il padrone della casa, prendendomi per la mano, 
noi non passiamo le notti al lume infiammato delle candele. A noi pare 
sì bello il Sole, che ciascuno si fa un piacere di vederilo saettare co' suoi 
primi raggj su l'orizzonte. Noi non andiamo a riposare :collo stomaco carico 
per aver poi un sonno faticoso ... Per alzarsi la mattina bisogna andarie 
al riposo di buon'ora, e inoltre noi amiamo i sonnci leggieiri e graziosi. 
Si fece silenzio per un momento. 11 padre di famiglia benedisse le vivande, 
che ingombravano la tavola. Questo santo augusto costume si è rinovato 
ed io ilo credo imporitante, perché richiama alla mente la gratitudine, che 
noi dobbiamo a Dio, il quale fa crescer 1e biade ... Tutte le vivande, di cui 
io gustai, non aveano nessun condimento, né per questo m'annojarono; 
io vi trovai un s·a.pore, e un sale, ch'è quello lor donato dalla natura, 
e che mi parve delizioso. Io non voidi punto di questi cibi raffinati, che 
sono passati per le mani di molti tintori... Se ogni lusso è odioso, quello 
della mens·e sembra un delitto di ribellione; perché se un J.1icco abusando 
della sua opulenza scialacqua i beni nutritivJ della terra, egli bisogna 

. necessariamente che il povero gli compri a caro prezzo e inoltre si dimi-
nuisoe il cibo ». ' 

Queste sono tutte V'erità, o Soffìa, le quali uscite di bocca d'un empio, 
debbono fare arrossire molti cristiani del lusso della loro mensa. I primi 
patriarchi ci hanno lasciato i'esempio della salubre frugalità. Gli armenti 
e la caccia dav·ano loro onde vivere onestamente colla loro famiglia e co' 
loro servi. Gesù Cristo, come abbiam veduto, proibisce ogni affannosa 
sollecitudine intorno ai cibi. San Paolo, come abbiam osservato, insegna 
che quando vi è l'alimento necessario, non si deve cercare di più. Nel 
Vangelo abbiamo (Luc. 1·6) una spaventosa parabola della perdizione di 
un ricco, tutto ii cui delitto era v•estir di bisso e di porpora, banchettar 
ogni dì con splendore ed essere avaro co' poverii. Se questi esempj non 
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bastano a rendere universale tra cristiani la frugalità, oredo, che le lezioni 
de' fìlosofì saranno molto più insufficienti. Quello, ch'egli aggiunge del 
disordine delle ore notturne è altresì troppo vero. Iddio nel creare il 
mondo divis1e la luoe d~lle tenebr,e e il giorno dalla notte; ma noi abbiamo 
confuso ogni cosa insieme. Egli intese, che l'oscurità della noue disponesse 
a:l ·riposo, 1e i raggi del sol nascente chiamassero alla fatica, ma noi abbiam 
rov.esciati tutti ,i suoi disegni. Per questo disordine i doveri del cristiano 
e del cittadino sono 1poco oss1ervati. Quando torneremo noi alla solleci
tudine dei primi cristiani, i quali prev,enivano il Sole per far orazione, 
o s,e passavano veg1iando la noH·e, ciò era solo per onorare con 'lunghe 
preghiere la memoria dei martiri? Aspetteremo forse, che gl'increduli ci 
diano l'1esempio deHa vigilanza cristiana? Male per noi, perché essi saranno 
dunque i nostri accusatori nel dì del giudiZJio. 

Da ultimo io vorrei, che le dicerie de' filosofi ci faoessero ricordare 
della eguaglianza evangelica. Noi abbiamo veduto, che i loro progetti sono 
follie. Ma non sono già tali gl'·insegnamenti del nostro Divin Ma.estro. 
Il suo medesimo Precursore incominciò da:l prescrivere a' Giudei per peni
tenza de' lor peccati la caritatevole eguaglianza (Luc. 3, 11): «Chi ha due 
v;esti », egli predicava nel deserto, «ne dia una a chi non ne ha; e così 
pur faccia chi ha del cibo». In tutto il Vangelo trover·ete che Gesù Cristo 
ha sempre avuto in mira di fare che i suoi disoepoH si guardino l'un 
l'altro, come fratelli. Egli medesimo si è degnato chiamaJ)li non coJ. nome 
di servi, ma di amici; e perché i poveri sieno abbondantemente sovvenuti 
ne' lor bisogni, ha voluto, che in essi sia rispettata la sua stessa persona 
e si è protestato di rioevere per se medesimo tutti i benefizj fatti a loro. 
Che lezioni di eguaglianza son quelle, che Gesù Cristo ha dettate a' suoi 
Apostoli? Matth. 20, 25 e seg.: «Voi sapete», egli dice, «che i principi 
delle nazioni esercitano sopra di loro un as·soluto potere e che i più grandi 
si assoggettano gli altri; tra vqi non sarà così, ma chi vuol divenire tra 
voi il ipiù grande, si faccia ministro degli altri, e chi vorrà essere il primo 
tra voi, sarà vostro servo. Siccome il Figliuolo dell'Uomo non venne per 
esser servci.to, ma per servii.re e per dare la sua vita per la redenzione 
di molti». 

I primi cristiani animati da queste lezioni arrivarono a una ~mo
strazione d'eguaglianza, che non si trova presso ailcuna nazione. Act. 4, 
34 e seg.: «Non v'era nessun povero tra loro. Imperocché quanti posse
devano o campagne, o case, le vendevano e ne portavano il ptiezzo e lo 
deponevano ai piedi degli apostoli. Si faceva poi la divisione di tutto 
secondo il bisogno di ciascuno». Le lettere di S. Paolo anch'ess1e sono 
piene di questi insegnamenti. Galat. 3, 27: «Tutti quelli», egli scrive, 
« che sono stati battezzati in Gesù Cristo son rivestiti del suo cara:tter,e; 
non si distingue più il giudeo, o il greco, iii padrone, e lo ·schiavo, l'uomo 
e la donna». Ma forse più di tutto è notabile quello, che dice l'apostolo 
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S. Giacomo, per associare i r.icchi coi poveri (Jac. 2, 1 e seg.): «Fratelli 
miei, non vogliate meHer·e la fede di Gesù Gristo Signor della Gloria nella 
accettazione deNe persone. Imperocché 'se entrerà nella vostra adunanza 
un uomo, che abbia un anello d'oro, in bianca veste e nello stesso tempo 
entrerà un pov·ero vestito sordidamente e che voi mettiate l'occhio in 
quello, che è nobilmente vestito, e che gli diciate: "tu siedi qui a tuo 
bell'ag:io'', e che poi diciate al pov•ero: "tu sta in quell'angolo" o pure 
"ponti a sedere sotto lo sgabello de' miei piedi". Ditemi, non fate voi 
a:llora un giudi21io interno e pronunziate da giudioi una sentenza iniqua? 
Udite, fratelli miei dilettissimi, non è egli vero, che Dio ha scelti i poveri 
di questo mondo per farli ricchi nella fede, ed eredi del Regno, che Dio 
ha promesso a quelli, che l'amano? E voi avete disonorato il povero? ». 
Chi avesse pres·enti questi documenti di S. Giacomo, non tratt.erebbe 
certamente un povero come un suo suddito, ma bensì come un eguale, o 
piuttosto come un supe11iore. Non si ha dunque a far alltro, che ricondurre 
i cr1stiani all'unità eva:nge1ica e allora si vedrà stabilita quella perfetta 
eguaglianza, che i filosofi con tutta la pompa de' loro vocaboli non potran
no mai ottenere. 

Quello sopra tutto che converrebbe rimettere in piedi, si è l'ospitalità 
tanto raccomandata e dal Vangelo e dai concilj della Gh1esa. I filosofi 
giurano tra loro una vicendevole cavità; ma non s•i vede ancora per altro 
nessun albergo aperto nello loro case per ospizio de' loro fratelli. Oltre 
a ciò la loro carità non è punto universale, perché non abbraccia, che 
i soli amici d~lle loro opinioni. Al contrario l'ospitalità evangelica ha 
dati fil ogni tempo dei ·segni straordinari di beneficenza, ed ella non 
distingue l'amico dal calunniatore nehla profostione della sua hberalità. 
Io chiamo ospitalità quel1e opere di carità, che i còstiani hanno sempr•e 
riguardato con questo nome, cioè l'a1lbergare i peHegrini, il lavare loro 
i piedi, il pascere ad una stessa mensa i poveri e il dar loro di che coprir.si. 
H cristianesimo ha sempre mostrati iillustri esempj di questa generosa 
ospitalità e gli atti dei Santi della Chiesa ce ne somministrano una istoria 
assai luminosa. Né pur al presente si può dire che questa pratica sia dimen
ticata tra i cristiani, ma sarebbe però desiderabile che si rimettesse almeno 
in quel vigore, in cui era in que' seco1i, che i nostri nemici hanno chiamati 
i .secoli tenebrosi. 

Gesù Cristo ci ha date delle importanti lezioni su questo particolarie. 
Egli ha deto così (iLuc. 14, 12 e ség.): «Quando fate un pranzo, o una 
cena, non vogliate chiamare i vostri amici, né i vostri fratelli, né i cognati, 
né i ricchi vostri vicini, affinché non vi restituiscano per sorte l'invito e 
riceviate così la vostra ricompensa. Ma quando fate un convito, chiamate 
i .poveri, i deboli, i zoppi, ·i ciechi e sarete beato, perché essi non hanno 
come ricompensarvi, ma vi •sarà data la ricompensa nella risurr.ezione de' 
giusti». E quale sarà questa ricompensa? Il Regno eter1:1o del Gelo. In 
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quel giorno egli dirà (Matth. 25, 34 e seg.) a coloro, che si troveranno 
alla sua destra: «Venite benedetti. dal Padre mio, possedete il regno, che 
vi ho preparato sin dal principio del mondo. Imperocché io era affamato 
e mi avete dato da mangiare; era assetato e mi avete dato da bere; era 
ospille e mi avete alloggiato». È troppo rimarcabile a questo proposito 
il fatto e il ruscorso dell'ultima oena (Joan. 13, 4 e seg.): «Gesù Cristo 
si alza dalla mensa, e depone Je sue vesti: e preso avendo un grembiale, 
se lo cinge dinanzi. Di poi v·ersa dehl'acqua nel catino, e incomincia a 
lavaiie i piedi dei discepoli, e ad asciugarli col grembiale, di cui era cinto». 
Egli eseguisce tutto quest'umile e caritatevole impiego da se solo; non 
si fa servire in quest'Dpera di carità da nessuno, perché non si vergogna 
di compa:i:ire il più abbietto di tutti. Sa inoltre, che Giuda ha già concepito 
il tradimento nel cuore e non per questo lo esclude dalla lavanda de' piedi. 
Ma dopo che ha terminato quest'umHe esercizio torna a sedere e parla 
ai suoi discepoli così: « Voi sapete quel:lo che ho fatto con voi. Voi mi 
chiamate Maestro e Signor.e e dite bene, petché son tale. Se dunque io, 
che sono il Signore, e il Maestro ho lavati i vostri piedi, anche voi dovete 
lavarvi i piedi l'un l'altro. Imperoi::ché io vi ho dato quest'es•empio, 
affinché facciate, come io ho fatto con voi. Vi dico in verità, che il servo 
non è maggiore del suo padrone, né l'Apostolo è maggiore di quello ohe 
lo ha mandato. Se queste cose voi le sapet·e, ·sarde poi beati, allora quando 
le avrete fatte». 

Con questi insegnamenti e con questi esempj di Gesù Cristo si è 
sempre animato il Cristianesimo a praticare l'ospitalità, e l'umiltà coi 
poveri. L'apostolo San Paolo la raccomanda (Rom. 12, 13) a' Romani, 
e vuole precisamente che sia H carattere necessario {1 ad Timoth. 3, 2 e 
ad Tfr. 1, 8) d'un vescovo; e San Pietro (1 Petr. 4, 9) l'insinua a tutti 
s·enza distimiione v;eruna. 

DA: «DELLE CAUSE DEA MALI PRESENTI E DEL TIMORE DE' MALI FUTURI 

E SUOI RIMEDI. AVVISO AL POPOLO CRISTIANO»*. 

[.J mali del secolo] 

Ghi legge la Storia ecclesiastica potrà riflettere che il secolo decimo 
settimo della Chiesa, benché infestato anch'ess6 da akune eresie, pur 
nondimeno si può chiamare per antonomasia il secolo cristiano, tanto 

* Dell'edizione stampata a Foligno nel 1792, per i tipi di Giovanni Tomassini, si. 
danno successivamente le pagine 43-46; 49-67; 41 e 58-67; 105-107; 115-126. I tito
letti dei singoli brani sono del curatore. 
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diminuirono gli scandali e propagò il Vangelo sin nelle terre più incognite 
le ·sue radici. Ma di queste grazie ben presto incominciò ad abusare il 
popolo cristiano e il nostro secolo decimo ottavo ha messo il co1mo 
a1l'emp~età di tutti i secoli .scors·i. Derisi, disprezzati e abbattuti quasi per 
tutto gli ordini regolari più antichi, e più edificanti; chiuse le labra ai 
predicatori e ai missfonarj; ·spalancati i ricetti delle sacre vergini; e11etti 
i teatri e demolite o profanate le chiese; calcata sotto il piede con ira, 
con sarca:smi e con disprezzo 1a Santa romana ·ed apostolica sede; violata 
impunemente l'immunità ecclesiastica delle persone, delle cose e dei luoghi 
consecrati a Dio; moltiplicati ail'ecces•so gli agi, le pompe, le vanità, la 
morbidezza e i divert~enti: col nome di commercio, autorizzate le usure, 
le frodi e I'ingtandimento di alcuni su la miseria dei poveri; per ogni 
dove una sete insaziabile di avere; l'impudicizia invitata dalla cura sover
chia degli abbigliamenti, dalle figure oscene nei cocchi, ne' ventagli, nelle 
scatole, e nei libri, e dalle a:vventure amorose dei ·più caprkciosi romanzi; 
una dimenticanza quasi affettata nei mariti delle mogli e nei padri dei 
figli e delle figlie; le pitture più lubriche attaccate un tempo a qualche 
antica volta o parete, o ignorate in qualahe domestica galleria ed ora 
propagate per tutto il mondo e rese venali e comuni per mezzo di carte 
seducenti; illanguidifa la memoria della morte col nasconde11e l'aspetto 
malinconico dei cadaveri e qual già nella persecuzione vandalica condotti 
i corpi dei cristiani al sepolcro senza la solennità dei sacri cantici; ma 
sopra tutto .ristaurate e rialzate persin da terra tutte l'eresie e l'empietà 
dei secoli passati; tutto quello, che si è scritto contro la giurisdizione 
universaie del romano Pontefice, contro i privilegj, l'esenzioni e il governo 
della Chiesa·; tutti gl'errori intorno alla Grazia, al libero arbitrio, aUe 
indulgenze, a1 celibato de' .sacerdoti, agl'•impedimenti del matrimonio, ai 
voti solenni, alla gerarchia ecdesiastica, alla confessione auricula11e di 
Lutero, di Calvino, di Bajo, di Quesnello e di Giansenio, insegnati pub
blicamente e <impunement·e nei libri e da11e cattedre; tolta a Dio la prov
videnza, la semplicità e :l'immensità ·e quasi tutti i suoi attributi; messi in 
dubbio i miracoli e 1e prof.ezie; dipinti come impostor gli evangelisti e 
tutti gli autori .ispirati; in ·somma rinnovati tutti i delirj dei gentili fìlo'Sofì; 
·e ciò che più monta nei paesi cattolici senza castigo e quasi senza nota dei 
colpevoli. Questa non è che una immagine ben languida dei vizj e della 
ineligione del nostro secolo e ogni zelante cattolico può supplire da se 
stesso colle sue cognizioni aUa mancanza nella serie descritta delle nostre 
sceleratezze. Imperocché in un tempo signoreggiò l'impudicizia; in un 
altro qualche particola11e eresia; in un altro lo scisma; in un altro H. 
disprezzo delle cose sacre e delle persone; ma il nostro raduna in sé solo 
la feccia di tutti questi mali e colma il calice col veleno spumante degli 
oltraggi fatti alla Divinità nei secoli del gentilesimo. Cosl pure in altri 
tempi un popolo si ribellava alla Chiesa e un altro ne prendeva 1e difese; 
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ma al dì d'oggi si mostra oramai come un prodigio di probità quella 
nazione, in cui non si bestemmia Gesù Gdsto. 

[Il castiigo della prosperità] 

Io considero primieramente per castigo di Dio la .prosperità, che quasi 
sin ora abbiam provato ne1le cose temporali. Non nego che non vi sieno 
state anche tra noi delle pubbliche calamità, ma molto leggiere, e molto 
brevi rispetto ai nostri peccati e a quel, che leggiam nelle storie dei secoli 
scorsi. I tremuoti hanno scossa in qualche luogo la terra, ma non hanno 
diroccate le città almeno le più ree ed hanno uccisi ben pochi dei loro 
abitanti. ·La fame, che gli uomini avari ci han procacciato col1e loro usme, 
ha inquietati i popoli, ma non ha fatto accorciar i lor giorni. Le pestilenze 
e le guerre non si sono né pur affacciate su le nostre contrade. All'opposto 
i nostri maggiori con meno peccati di noi furono più tribolati. I voti stessi, 
ohe quasi in ogni città si sciolgono ciascun anno a qualche santo, ci 
ricordano, che i nostri antenati ebbero d'uopo della loro ·intercessione 
per liberarsi· o dalle pesti, o dalle inondazioni, o dai tl'emuoti. Essi erano 
più felici di noi, perché in questi castighi aveano un vivo testimonio della 
misericordia di Dio, che voleva tenerli lontani da un maggior precipizio 
(Apoc. 3, 19): «Ego, quos amo, arguo, et castigo». Ma la nostra pace 
è stata uroppo funesta per noi, perché intanto noi aggiungiamo peccati 
a peccati e chiudiamo tranquillamente gli occhi nelle nostre iniquità. 
Oimè, diceva Giobbe, le case dei peccatori sono sicure e tranquille e la 
verga di Dio non fischia sopra di loro; dunque menano tra i piaceri i lor 
giorni, e in un momento piombano all'Inferno {Job.' 21, 9): « Domus 
eorum securae sunt, et pacatae,' et non est virga Dei super illos ... Ducunt 
in bon1s dies suos, ·et in puncto ad inforna descendunt ». Ecco il segno 
dell'ira mia sopra di te, o Gerusalemme, dice Iddio: il mio sdegno ripo
serà. in faccia alle tue sceleratezze, ammorzerò il mio zelo, e la mia collera 
sopra di te (Ezech. 16, 42): «Et requiescet indignatio mea in te:· et 
auferetur zelus meus a te, et quiescam, nec irascar amplius ». E non è 
stato questo di fatti il funesto effetto del silenzio di Dio, che gli uomini 
si sono abbandonati ad ogni sorte di piacere e di vizj e quasi senza avve
dersene piombano in run istante nell'eterna mis·erla: « Ducunt in bonis 
dies suos, •et in puncto ad inf.erna descendunt? ». 

Un altro castigo è stato il silenzio delle coscienze. Iddio vi ha dato 
.a bere lo spirito dell.a sonno1enza ed ha chiuso i vostri occhi (lisai. 29, 10): 
« Miscuit vobis Dominus spiritum soporis, claudet oculos vestros ». Quasi 
nulla vi ricorda più tra cristiani i·l Vangelo e la legge di Gesù Cristo 
o non è più spiegata, o non è più intesa. Anche quel1e persone, che pur 
·si chiamano cattoliche e ben costumate hanno adottato certe massime ed 
hanno prese certe usanze contrarie allo spirito del cristianesimo, senza 
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farne ca·so e senza avrv,edersene, e dormono e col loro 'esempio sempre più 
confermano gli abusi del popolo (1 Reg. 26, 1): «Non erat quisquam 
qui videret, et intdligeret, et omnes dor:miebant, qruia sapor Domini irrue
rat super eos ». Quante fahe massime circa la podestà della Chiesa, l'auto
rità del romano Pontefice e la disciplina ecdesiastica anche in lingue, 
che alla fine poi non sono, o non pajono empie! Quante costumanre non 
oristiane anche in persone, che per altro sembrano probe, di infrequenza 
ai sacramenti, di poca custodia dei figliuoli, di inversione del tempo, di 
cura soverohia della robba, di morbidezza, di divei.itimento, e di lusso; 
e tutto ciò senza né pur dubitare di peccato! Le verità cristiane son div,e
nure secondo l'espression d'Isaia come le parole di un libro sigillato. 
Date questo libro a un uomo dotto affinché il legga e vi risponde: non 
posso leggerlo, perché è sigillato. Datelo a Leggere ad un idiota, e vi 
risponde: io non so di lettere (I·sai. 29, 11): «Et er.it vobis visio omnium 
sicut verba libri signati, quem cum dederint sdenti litteras, dicent: Lege 
istum, et respondebit: Non possum, signatus est enim. Et dabitur liber 
nescienti litteras, diceturque ei. Lege, et l:'espondebit: nescio litteras ». 
Domandate ai saggi, come s'accordano certe massime e certe pratiche e 
certo si1enzio col Vangelo? Vi rispondono, che adesso non si può aprire 
ai cristiani iI Vangelo, che questo non è il .tempo opportuno, che conviene 
prudentemente adattarsi alle circostanze, e che il parlare produrrebbe forse 
un maggior ma1e; il Vangelo è chiuso: « Signatus est enim ». Lo stesso 
rifletteva, e piangeva Snlviano de' suoi tempi (de gubern. Dei 1. 5 c. 5): 
« Nam aut tacent plurimi eorum, aut simi1es sunt tacenti:bus, etiamsi 
loquantur, et hoc multi non inconstantia, sed consilio, ut putant, anque 
ratione. Ex;ertam enim veritatem proferre nolunt; quia ·eam aures impro
borum hominum sustinere non possunt, nec solum refugiunt, sed etiam 
oderunt, et execrantur ... Et ideo tacent etiam qui loqui possunt dum 1psis 
interdum malis parcunt, nec volunt eis vim apertae promer.e veritatis, ne 
faciant eos ingesta acrius veritate pejores ». Al contrario interrogate gli 
idioti della stessa maniera e vi rispondono: «a noi non tocca il decider,e; 
tutti fanno cosl; nessuno r.edama contro queste usanze; noi non siamo 
maestri »: Nescio litteras. E intanto gli abusi signoreggiano nel cristia
nesimo colla tacita approva~ione di tutti. Terzo castigo: silenzio della 
parola di Dio. Diss,e Iddio ad Ezechiele: «Entra, e chiuditi nel mezzo 
della tua casa » (Ezech. 3, 25: « Ingl:'edere, et includere in medio domus 
tuae »). I tuoi nemici ti legheranno con funi, e non potrai uscire dalle 
loro mani ed io farò che la tua lingua ·si attacchi al tuo palato e diverrai 
muto senza poter riprendere i peccatori, perché la casa d'Israele mi ha 
esacerbato. («Ecce data sunt super te vincula, et ligabunt te in eis: et 
non egredieris de medio eorrum. Et linguam tuam adhaerere faciam palato 
tuo, et eris mutus, nec quasi vir objurgans, quia Domus exasperans est»). 
Ecco il terribile giudizio di Dio, che in questi ultimi tempi si è versato 
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sul popolo cristiano. Ai banditori del santo Vangelo è stata legata fa lingua, 
affinché non riprendano i vizj ·e gli errori e non rammentin né pui.ie le 
spaventos.e verità dell'altra vita e ad alcuni di loro è stata persin chiusa 
ìa bocca, affinché non parlino in nessuna maniera. Per i nostri peccati è 
questo avvenuto; e perché quando Iddio parlava per mezzo de' suoi 
apostoli, noi non porgevamo orecchio alle loro parole (Jer. 25, 3): « Locu
tus sum ad vos de nocte consurgens, et loquens, et non audistis ». E per 
questo non si ode pi~ la voce di Dio ·nelle pubbliche missioni e i suoi 
ministri piangono solitari senza poter aprir le labra la perdita di tanti 
cristiani. Io manderò la fame in terra, dice altrove Iddio per bocca del 
prof.eta Amos, non fame di .pane, né sete di acqua, ma fame e sete della 
parola di Dio; e in quel tempo languirà iJ fior dei giovani .e delle belle 
vergini. (Amos. 8, 11 e seg.: «Et mittam famem in terram: non famem 
panis, neque sitim aquae, .sed audiendi vetbum Domini... In die illa 
defìcient virgines piukhrae, ed adolescentes in siti»). E non è forse pur 
troppo cosl che appunto per la privazione della parola di Dio, e delle 
massime cristiane tanta gioventù languisce nel peccato e tante belle anime 
perdono il lor candore? Mangieranno, dioe anche Iddio per Eiiechiele, 
il pane con peso e con ansietà e berranno J'acqua con misura e con 
angustia; tanto che, mancando il pane e l'acqua, ciascuno cadrà vicino 
al suo fratello, e marcirà nelle sue iniquità. (Ezech. 4, 16: «Et comendent 
panem in pondere, et in sollicitudine: et aquam in mensura, et in angustia 
bibent. Ut defìcientibus pane, et aqua, corruant unusquisque ad fratrem 
suum, et contabescant in iniquitatibus .suis »). 

Che se in alcuni luoghi apre Iddio la bocca a suoi ministri non si vede 
però nessun cangiamento nel popolo; e se le prediche confermano i buoni, 
non convertono per altro ad esso quasi mai i peccatori. Sl disse Iddio ad 
Erechiele, quando io parlerò a te, aprirò la tua bocca, e dirai ad essi: 
Chi ascolta ascolti pure, e chi riposa riposi pure, perché la casa d'Israele 
mi ha esacerbato. (Ezech. 3, 27: «Curo autem locutus faero tibi, aperi:am 
os tuum, et dices ad eos: Haec dicit Dominus Deus: Qui audit audiat, 
et qui quiescit quiescat, quia domus exasperans est»). Nell'un' modo 
dunque, o nell'altro si conosce, che Iddio ha chiuso con noi i fonti deHe 
sue misericordie, perché noi abbiamo esacei.ibaJ:a la sua collera colla nostra 
resistenza alla sua parola. 

[Il silenzio di Dio] 

Sono molt'anni che Iddio ha cominciato a flagellare i cristiani ed essi 
non se ne sono né meno avveduti, perché pochi oramai conoscono Iddio. 
Il silenzio, che Iddio rigorosamente osserva da molto tempo con noi è 
uno de' più terribili flagelli, che ci vengano da1la sua mano vendicatrice, 
ma pure è uno di que' flagelli, che meno si osservano, o meno si curano 
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dagli uomini. Questo castigo arriva ordinariamente in pena della incre
dulità, del disprezzo e della resistenzia e noncuranza dei lumi, delle ispira
zioni e dei mezzi donati da Dio per l'eterna nostra salute e per la nostra 
conversione. IJ mio popolo, dice Iddio, non ha ascoltato la mia voce 
e Israele non ha dato mente a' miei consiglj, e io gli ho abbandonati 
ai loro desiderj: correranno da forsennati dietro ai loro consigli e alle 
loro invienzioni. 

Dio sembra quasi dimenticato di noi. Nella sua Chiesa vi sono al 
certo delle anime non solo giuste, ma anche sante e noi ne vediamo in 
ogni città i luminosi esempj. Ma quegli uomini straordinarj per g1razie 
miracolose e per ispirito di prof.ezia, voglio dire un Berna!'do, un Dome
nico, un Saverio, un Francesco, un Bernar:dino e tant'altri di simil geniere, 
noi non gli abbiamo. Dov'è soltanto un solo di que' missionarj l'>Ì celebri, 
che anche nel nostro secolo hanno scorsa l'Italia richiamando i cristiani 
a penitenza? Pur troppo Dio ha gettato un mist·erioso ·silenzio in ogni 
luogo e ciò in pena della nostra ribellione a' suoi comandi: «In omni 
loco proijcietur si!lentium »: 

Un altro silenzio di Dio osservo ancora in questo tempo ed 'è il •siienzio 
dei miracoli. Possono ben gl'increduli ·studiare tutta l'arte del disprezzo 
e dei sarcasmi per distruggere la memoria dei miracoli operati da Dio nella 
sua Chiesa, ma non potranno mai scancellarla dalla mente dei veri :filosofi. 
La stabilità medesima della Chiesa per diciotto secoli suppone dei miracoli 
pubblici ed innegabili ed oltre il Vangelo, i monumenti di tante pe11sone 
pie e illuminate ci assicurano di quasi innumerabHi prodigj. Né pure al 
presente si può dire estinta nella Chiesa la virtù de' miracoli, ma ella è 
molto scarsa e seoreta. Così scarsa era la rivelazione al tempo di Eli per 
i .peccati del popolo e de' suoi figliuoli e così occulti erano gli arcani del 
Cielo. (1 Reg. 3, 1: « Sermo Domini erat pretiosus in diebus illis; non 
erat visio manifesta»). Che miracoli si odono al presente? alcune poche 
e segrete guarigioni ottenute per l'interoessione di quailche Santo e quasi 
nient'altro; quello, che provò la patria di Gesù Cristo medesimo in pena 
della sua incredulità (Mare. 6, 5): «Et non poterat ibi virtutem uUam 
facete, nisi paucos infirmos impositis manibus curavit: et mirabatur prop
ter incredulitatem eorum ». 

Che se mi domandate, per qual motivo Iddio non facda con noi 
pompa della sua onnipotenza, rispondo che per tre motivi. Primo in pena 
della nostra curiosità. Noi vo11remmo veder de' miracoli; mà perché? non 
ha fatti Iddio dei prodigj neUa sua Chiesa, di cui noi conserviamo ancora 
i monumenti; non gli leggiamo nel Vangelo; non ne troviamo ad ogni 
tratto nella Storia ecclesiastica? Questi debbono bastare alla nostra fede; 
il di più sarebbe una mera soddisfazione della nostra capricciosa curiosità. 
Ora l'onnipotenza Divina non si regola secondo il capriocio, ma secondo 
il bisogno dell'uomo; non secondo i nostri desider!, ma secondo .la sua 
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volontà. Erode aveva concepita una somma curiosità di veder qualche 
miracolo operato in sua presenza da Gesù Cristo, di cui avea sentito 
raccontarsi meraviglie sì prodigiose. Dunque a:llor quando sel vide compa
riDe dinanzi mandatogli da PHato, si rallegrò assai, perché sperava di 
veder un qualche miracolo (Luc. 23, 8 e seg.). Cominciò a interrogarlo 
di molte cose; e Gesù? e Gesù non rispondeva una parola: « Interrogabat 
autem eum multis sermonibus; at ipse nihil respondebat ». Che ne av
venne? Erode, non \"edendo miracoli in sua pr,esenza; discDedè anche 
quelli, che gli erapo stati narrati; stimò, che Gesù Cristo fosse un pazzo, 
lo derise insieme col . suo esercito, lo fooe coprire d'una veste bianca e 
lo rimandò in questa figura a Pilato: « Sprevit autem illum Herodes cum 
exercitu suo». Pur troppo accade ilo stesso fra noi. Si domandano dei 
miracoli per mera curiosità; e perché Dio non opera a nostro genio 
cominciamo a discreder gli antichi, se non quelli del Vangelo, a1men quelli 
di una sacra e costante tradizione. 

Secondo: Dio nega a noi dei miracoli in castigo della nostra resistenza 
al1e sue grazie. Gesù Gristo nella sua predicazione avea guarito degli 
storpi, dei muti e degli os,sessi tra gli Ebrei e pur essi tanto e tanto 
domandavano dei nuovi miracoli. Ma nò, disse Gesù Cristo, non si faranno 
miracoli per questa generazione, che è troppo ma1vagia (Luc. 11, 29: 
« Generatio haec, generatio nequam est: signum quaerit, et signum non 
dabitur ei »). Quelli di Niniv'e fecero penitenza alle sole minaccie di 
Giona senz'altri miracoli e voi non fate penitenza per le parole di uno, 
che è molto maggiore di Giona. Dunque i Niniviti condanneranno voi 
nel dì del giudizio (Ibid. 32: «Viri Ninivitae surgent in judicio cum 
generatione hac, et condemnabunt illam:· quia poenitentiam egerunt ad 
pmedicationem Jonae, et ecce p1usquam Jonas hic »). Questo fu pure il 
castigo, che meritò Sarule per non aver curato gli avvisi di Dio, che lo 
correggeva per bocca di Samuele. Morto questo profeta, i filistei si accam
pano in Suna, e Saule vedendo il campo de' filistei si empie di timore. 
Consulta dunque Iddio; ma Dio non gli risponde né in sogno, né per 
mezzo de' sacerdoti, o de' profeti (1 Reg. 28, 6: « Consuluitque Domi
num, ·et non respondit ei neque per somnia, neque per Saoerdotes, neque 
per Prophetas »). 

Terzo: Iddio quasi a noi ·si nasconde in contraccambio deHa nostra 
incredulità. Non è il solo Gian Jacopo Rousseau che domandi per credere 
dei miracoli. Quanti vi sono dei fa1si filosofi suoi seguaci, e quanti vi 
sono dei cattolici prudenti secondo il secolo, che si avvicinano ailla miscre
denza dei filosofi! È divenuto un .segno di critica, di erudizione e d'ingegno 
il deridere quasi tutti i miracoli, che non sono registrati nella Scritrura 
e anche di questi si mormora sotto voce che si avr,ebbe desiderio di 
averli veduti. E pure per veder dei miracoli non v'è mez2J0 più siouro 
della fede. Quasi tutti gl'informi guariti da Gesù Cristo ottennero la 
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.sanità -in pr,emio della lor fede; e la mancanza di questa fede legò per 
così dire l'onnipotenza di Gesù Cristo, perché non facesse miracoli nella 
sua patria (Matth. 13, 58: «Et non f.ecit ibi virtutes multas pr6pter 
incredulitatem eorum »).E quando gli scribi, e i sacerdoti lo provoca:rono 
colle beffe a scender dalla Croce a fine di convince11e la loro incredulità 
(Ma!'c. 15, 32: « Christus rex Israel desoendat nunc de cruoe ut videamus, 
et credamus »). Gesù Cristo col suo silenzio lasciò, che si confermassero 
nella :lor miscredenza. Così fa privazion de' miracoli diviene un castigo 
per noi averli prima cl:'eduti. In fine io dico, che in questo funesto silenzio, 
con cui ci punisce Iddio, si sono col1egate per nostra maggior rovina per
sino le podestà delle tenebre. Dico una cosa strana, ma ipur v'era. La 
tra:nquillità, e la pace, in cui ci lasciano al presente i demonj, è un segno 
della loro alleanza con noi, o anzi della guerra più occulta, ma più dannosa. 
Hann'o studiato i falsi filosofi di distruggere nel:la credenza dei cristiani 
l'esistenza degli ossessi, che sino a:l nostro secolo quando più e quando 
meno si videro anche tra i fedeli. Stolti filosofi, e sempre irragionevoli! 
Imperocché quanto è vero, che v'ebbero ·sempr.e alcuni, i quali si credet
tero, o si finsero indemoniati, quantunque nol fossero, è poi -a:ltresì inne
ga:b1le che ve n'ebbe sempre dei veri, i quali si poteron distinguet>e ai 
segni infallibili della scienza di lingue non più apprese e della cognizione 
di cose lontane di tempo e di luogo, ,e dello scuoprimento persin d'alcuni 
s,ecreti de' circostanti. Ma ora questi assalti, e invasamenti de' demonj 
sono cessati quasi per ogni luogo e specialmente nelle dttà più letterate, 
e più inct>edule. E perché? forse per nostro vantaggio? no, ma piuttosto 
-per nostro castigo. Se vi fossero degli os,sessi, vi sarebbe più timore della 
podestà delle tenebre e più ricorso a Dio e ai Santi suoi amici ,e più viva 
memoria dell'altra vita e più rispetto e più uso delle ceremonie della 
Chiesa e più venerazione al Vangelo e ai miracoli di Gesù Cristo. Non vi 
,sono oss,essi. Dunque gl'increduJi si confermano nella derisione dei demonj, 
dell'Inferno, ,e ddl'altra vita. Dunque i crirstiani non hanno più questo 
vivo testimonio di una podestà loro nemica, né quel timor,e di Dio, che 
ingerisoe la vista di un uomo tormentato dal Demonio, né quella immagine 
dei castighi del:l'alt-ra vita, né quel ricorso ai Santi, che suggeriscono 
queste strane infermità, né quella viva f.ede, che si eccita alla vista della 
subitanea liberazione di un ossesso. In consegu·enza gli uni e gli a1lt-ri 
sempre più si addormentano nei loro peccati, e il Demonio osserva anche 
egli silemio per non incutere in essi timore degli eterni supplizj, e Iddio 
compie la terribile giustissima sua condanna sopra questi ribaldi: « J?er 
quae peccat quis, per haec et torquetur » (Sap. 11, 17). 

[I peccati dell'Europa] 

Ma sono veramente i _peccati del resto dell'Europa simili a qudli 
della Francia? Dio voglia che non sieno anche maggiori. Al giorno d'oggi 
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tutte 1e capitali, e le maggiori città della Europa, per non dir quasi tutte 
affatto, racchiudono fra le loro mura tre div•erse fazioni, increduli, eretici, 
cattolici. 'Mi appello ai libri, alle mas·sime e ai fatti, che sono sotto l'occhio 
e l'orecchio di tutti, se questo non è vero. E se ciò 'per alcuno non è così 
evidente, sappiano che ciò proviene da un male anche peggiore, cioè dalla 
impunità degli irreligiosi, che son rimasti sino al presente misti e confusi 
coi cattolici. 

Ora per cominciare dai primi, gli increduli non devono esser sì pochi, 
c9me forse si pensa. Sono sessant'anni e anche rpiù che di là da:lJ.e Alpi 
si è lanciata su tutta l'Europa una grandine maJ.edetta di libri velenosi, 
che ha battuti a terra e pestati i più bei germogli della fede. Questa è la 
maledizione uscita su tutta la terra, che ha posto il suo domicilio nel mezzo 
di essa, e l'ha consunta (Zachar. 5, 2 e seg.: «Ecce Volumen volans ... 
haec est ma.Iedictio, quae egreditur super faciem omn1s terrae ... et commo
rabitur in medio domus ejus, et consumet eam » ). Questa grandine è dive
nuta sempre più grossa e sempre più spessa, quanto più si è avvicinata a 
noi. La pubblicità delle opere dei :filosofi, il plauso, che ne han fatto le 
donne di spirito, il credito, che si sono acquistate pel viaggio fatto su i 
monti e per una legatura straniera, l'impunità dei loro autori, il mele 
sparso dail'foferno sopra quei Hbri, il cuor guasto dei lor leggitori, hanno 
contribuito con tanto esito a questa mission di Lucifero, che dove i frutti 
non si sono staccati dall'albero, restano per altro o tocchi, o appassiti. 
Molti discredono, altri non credono, non pochi restan dubbiosi, una gran 
parte è indifferent·e per la vera reHgione. Se tutti dovessero pubblicare i 
lor sentimenti, sono podhi pochissimi quelli, che sentano giustamente dei 
premj, e delle pene dell'altra vita. Ma le bestemmie aperte d'alcuni, gli 
equivoci, i dubbj, le reticenze e più i pessimi costumi di tanti e tanti, 
ben manifestano l'occuho veleno, che infetta oramai le vene di tutta 
l'Europa. Di modo che se l'Inghilterra, e la Francia sono state la culla 
della miscredenza, l',Jtalia e il resto dell'.Europa è stato il campo de' 
suoi trionfi. 

[Le origini della crisi sono morali e religiose] 

v.edrete un cristiano impigrir su le piume sino al tardo mattino; crede
rete, che il giorno. innanzi abbia travagliato, come un fabro, o come un 
agricoltore, e pure non ha alzata una mano, non ha dato un passo. Vedrete 
una donna, che ha sempre aperta l'anticamera a visite e crederete, che si 
prenda un onesto trattenimento dopo i continui pensieri della famiglia, 
della educazion delle figlie, o dopo il lavoro delle mani; niente di questo, 
ma la conversazione è la sua sola occupazione, e l'unica sua fatica. Vedrete 
un uomo passeggiar su e giù la piazza, o assidersi immobile in un caffè, 
penserete forse, che aspetti compagni, e dipendenti per trattar di affari, 
ma vi ingannate; l'unico suo affare è passeggiare, sedere e padar di novelle, 

168 



e mormorare d'altrui. Ora domando io: v'è segno in questi, che pur son 
tanti, v'è segno nessuno di creature di Dio, dhe amano il Dio lor cr,eatore; 
v'è in questi indizio nessuno, ovver principio di veri cattolici? 

È poi ordinato in secondo luogo il tempo dell'uomo e il tempo di Dio. 
Tempo dell'uomo sono i sei giorni della settimana; tempo di Dio è il 
giorno della domenica. Tempo dell'uomo è il carnevale, tempo di Dio 
è la quaresima. E pure anche questi due tempi s'invertono oggidl dai 
cristiani. Anche del giorno di festa si vuol fare un giorno dell'uomo, 
.a:nzi dirò piuttosto un giorno del demonio. Il dì festivo è appunto quello, 
che più degli altri è dedicato a·l letto, al divertimento, alla crapula, e al 
peccato. Non basta correre alla Messa più spedita e più tarda; si va ad 
udirla in quella chiesa, dove capita quell'amico, quella persona, quel cotiri
spondente; vi si va nel tempo di quella musica, in cui le risa, le ciarle, 
e la scompostezza delle persone sono la minor irriverenza, che si commetta 
in faccia degli altari. Si corre a ricev.ere in fretta una benedizione di Gesù 
Sacramentato, e poi si parte a comprare la sua maledizione per una con
trada, dove si procura di adescare gli occhi della gioventù più debole 
e più incauta. Il dl festivo è il giorno del banchetto, è il giorno del 
teatro, è il giorno della danza. E non è un rossore de' cristiani l'aver 
trovato persin le sottigliezze delle scuole a fine di accorciare il giomo 
di Dio? lmperocché il dl festivo dovrebbe aver principio da una mezza· 
notte all'altra secondo lo stile ecclesiastico e ra:gionevole; ma se n'è fatto 
un giorno mezzo naturale e mezzo ecclesiastico: si sono tolte alla domenica 
almeno sei ore di tempo e si fa terminare il dl festivo al tramonto del 
sole, per aver campo di andare al teatro, e per coonestare la libertà delle 
danze e degli spettacoli. 

Del tempo poi della quaresima, che dovrebbe esser tempo di peni
tenza, si è procurato di fare un eoclesiastico carnevale. Si' assiste alla 
predica come al teatro per partito e per curiosità; e un gran predicatore 
è divenuto al dì d'oggi simile ad un parasito, che ha i suoi partigiani, 
e i suoi antagonisti. Si rinnovano in certi dl festivi della quaresima i 
bandhetti e le crapule del carnevale. L'Opera si traveste sotto il titolo 
di Accademia; per altro vi sono gli stessi divertimenti della musica e 
quasi gli stessi scandali delle persone. I disordini del carnevale servono 
a far dispensare dal digiuno della quaresima; e di questo modo tutti 
i disegni di Dio e della Chiesa si pervertono, disordinando il tempo asse
gnato alla penitenza. Ora domando io: in questi cristiani, che così perver
tono il tempo, v'è luogo all'osservanza del primo precetto di Dio? V'è 
pensiero di Dio? v'è amore di Dio? v'è culto di Dio? È finalmente ordi
nato il tempo del giorno e il tempo della notte: « Fecitque Deus duo 
luminaria magna: luminare majus ut praesset diei, et luminare minus, 
ut praeesset nocti » ('Gen. 1, 16). Ma questi due tempi si sono al pr,esente 
disordinati: il giorno è divenuto tenebre e la notte ha occupato il luogo 
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del giorno. Dio divise la luce dalle tenebre («Et divisit lucem a tenebris », 
Gen. 1, 4) e i cristiani han tornato a confonderle insieme. Entrate quando 
il sole ha già avvanzato la sua carriera .sul nostro orizzonte, entrate dico 
nella casa non solo di un nobi1e, ma anche di un mezzano cittadino: 
che cosa vi trovate voi? tenebre e .silenzio; tutti riposano, e vi scontrate 
al più in un servo, che non osando né pur parlare, vi accenna col dito 
che i suoi padroni sono ancora immersi nel sonno e che sin presso al 
mezzo giorno non usciiranno dalle pigr,e piume. Dio chiamò la luce col 
nome di giorno, e le tenebre col nome di notte ( « Appellavitque lucem 
diem, et tenebras noctem », Gen. 1, 5), ma di presente si panno cangiar 
nome vicendevolmente la notte ed il giorno, perdhé l'runa ha usurpato le 
azioni dell'altro. Di notte le visite, di notte i passeggi, di notte i banchetti, 
di notte 1e danze, di notte persino i congressi de' letterati, de' commer
cianti, de' curiali, de' giudici; e di giorno il riposo. Davidde ha detto: 
« Exibit homo ad opus suum, et ad operationem suam usque ad vesperum » 
~Psalm. 103, 23). Ma adesso si può dire: « Exibit homo ad opus suum, 
et ad operationem ·suam usque ad diem ». 

Osservate in fatti presso al cader del sole uscir quel uomo da quella 
casa; dove pensate, che vada? « Exit ad opus suum usque ad diem ». 
P.rima a un passaggio, poi a un cafliè, indi ad una conversazione di prima 
sera, di là al teatro, dal teatro finalmente a casa, a cena, e sull'alba al 
riposo. E quel cocchio che esce con tanto strepito da quel palagio sul
l'imbrunir della sera dove va e chi porta? Porta una donna, che in 
quest'ora esce anch'essa alla sua occupazione sino a giorno: <cExit ad 
operationem suam usque ad dièm ». Brima a correre su e giù una contrada, 
poi a mettere conversazione dinnanzi ad un cafEè, indi al teatro, a:lla danza, 
alla veglia sin presso .giorno. E quell'artigiano, che con tanta fretta chiude 
la sua bottega appena caduto il sole dove va? « Exit », anch'egli, « ad opus 
suum, et ad operationem suam usque ad diem ». Anch'egH al caffè, poi 
a un passeggio, indi ad una bettola; e Dio sa con chi, e Dio sa perché; 
io solamente so, che questa è la fatica, ch'egli prolunga sino a giorno: 
« usque ad dietn ». 

Quindi chi può r1dire i disordini, che da questa inversione di ore 
diurne e notturne sono nati nel cristianesimo? Mi pare, che i demonj 
dell'inferno abbiano congiurato contro i cristiani, come gli Assirj contro 
Gerusa1emme e che sienosi eccitati anch'essi l'un l'altro, dicendo: « Sur
git,e, et ascendamus in nocte, et dissipemus domos ejus » (Jerem. 6, 5). 
« Asoenderunt in nocte » contro quelle famiglie, che vivendo una volta 
senz-a lusso e con decenza, erano l'esempio e il decoro del loro paese; 
fecero, che tra loro s'introducesse lo splendore ddle conversazioni not
turne, la frequenza del teatro, l'amore del giuoco, lo strepito delle danze; 
«et dissipav·erunt domos ejus »; ed ecco dissipare le sostanze di quelle 
case in ispese superflue, a cui non possono sovvenire colle loro entrate e 
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per cui aggravate di debiti cadranno improvvisamente in una totale rovina. 
« Ascenderunt in nocte » contra quelle famigHe, che .erano una volta il 
decoro della Patria e lo splendore de' tribunali; e v'introdussero l'ozio 
delle piume nelle or·e più opportune della mattina; ed ecco trascurati g.Ji 
affari, e dati in mano agli stranieri; ecco dimenticate o rovinate le caus·e 
de' clienti; ed ecco il popolo oppresso daille mani de' vigilanti usuraj 
e de' rapaci avvoltoj. « Ascenderunt in nocte » contro quelle famiglie, che 
educavano una volta i lor figliuoli nel santo timor di Dio e vivevano 
cristianamente; «et dissipaverunt domos ejus »; ed ecco canoellato ogni 
vestigio di cristianesimo in quelle case. Tardi fa sera al riposo; dunque 
beve e infrequente l'orazione a Dio, perché le membra aggravate dal 
sonno non lo consentono; dunque rara, o fr.ettolosa l'assistenza all'augusto 
divin sacrifìzio, perché fa d'uopo col sonno delle or·e diurne ricompensar 
la perdita della notte e i pochi momenti del tardo mattino se gli portan 
seco gli affari della famiglia; e per la stessa ragione non più frequenza 
di sacramenti, non più parola di Dio, non più vigilanza su i figli .e su 
le figlie. Tardi sorgono dalle piume, dunque tardi al pranzo; dunque non 
riman tempo per un quarto d'ora di lezione ·sp1rituale, per la visita ad 
una chiesa, o per interveniJie ad una benedizione. « Ascender:unt in nocte » 
contro quelle famig.Jie, nelle quali insieme colla temperanza e colla vigi
lanza fiol'iva la sanità e v'introdussero l'amore ai banchetti notturni, alle 
danze, ai t•eatri, «et dissipaverunt domos ·ejus », ed ·ecco da quelle case 
non si vedono più uscir·e se non faccie scolorite, e porta.rsi al sepolcro 
i giovani più freschi e più fiorenti; perché nel disordine dei cibi e delle 
pozioni, nell'affanno delle danze, nell'ardore, e nel fumo de' teatri, nel
l'ozio delle piume, nelle lente ed umide arie notturne si stempera la 
sanità dei ma.riti, delle mogli e dei figliuoli. « Ascenderunt in nocte » 
contro quelle famiglie, in cui regnava l'onestà delle donne, del1e figlie e 
dei servi; ·e indussero i capi di casa a passar la notte in un caffè e in una 
conversazione; e consigliarono alle madri di permettere alle fighe i passeggi 
notturni: «et dissipav·er:unt domos ejus »; ed ecco sbandita da loro la 
santa pudicizia. Che cosa fanno, di che cosa patlano, con chi sorridono 
quelle fanciulle e quelle mogli in quelle conversazioni e in quei teatri? 
che cosa accade in quelle case tra quelle serve e que' figliuoli, tra que' 
s·ervi e quelle figlie, mentre il pi:rdre, e la madre ne sono assenti gran 
parte della notte? che case frequentano que' giovani, che nel silenzio 
·e nelle tenèbre notturne godono tutta la sicurezza di non ess·er veduti né 
conosòuti? che cosa si disegna, che cosa si tenta, quali sono i discorsi 
e che si eseguisoe in quei freschi notturni e in quelle compagnie di giovani 
dissoluti e di donz.elle a.bbigliate? io non so quello, che accada; so ben 
quello, che deve accadere tra il fuoco inosservato ~ la paglia, che g.li 
è troppo vicina. « Ascenderunt in nocte » sino in quelle povere case, in 
cui una volta dopo una breve refezione si chiudevano nel ~ilenzio e nel 
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sonno le por.te sino all'alba e allora poi si .riaprivano e vedevasi uscirne il 
vigile, e faticoso artigiano alla sua bottega, e v'introdussero il piacere di 
certe cene geniali, e di certe unioni di bettola; «et dissiparverunt domos 
ejus ». Non si odono più altro che lamenti e pianti della moglie abban
donata alla solitudine del letto maritale .e dei :figliuoli pasciuti dai padri 
di percosse, di maledizioni, e di bestemmie. Tardi la sera al riposo, tardi 
Jà mattina alla bottega; affaticate dalla crapula le membra la notte e inabili 
1a mattina al travaglio; accorciato il tempo al lavoro, ma cresciute '1e 
S'Pese dei piaceri e in conseguenza esigere mercedi esorbitanti, angariare 
i dipendenti, mancar di f.ede anche con ispergiuri, . affrettare senza atten
zioni i lavori affidati e ritenere, dove si può occultamente, la roba altrui. 

Non sono questi tutti disordini pubblici, comuni e inemendabili di 
tutta l'Europa, disordini, che fomentando il piacere e la mollezza, hanno 
spento a poco a poco nel cuor degli uomini quasi ogni affetto per Dio; 
disordini, che sconvolgono tutte le famiglie e rendono stabile e quasi 
eterna la corrutela? 
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DAL «QUADRO DEL FANATISMO DELLA RIVOLUZIONE 
DI FRANCIA DA!L 1789 AL 1793 » * 

FANATISMO RIVOLUZIONARIO 

H fanatismo non si fe' mai vedere in un aspetto sl terdbile come 
nelle grandi rivolu~ioni. Noi non possiam leggere le storie, senza scorgere 
in ·esse le spaventevoli stragi arrecate all'Umanità, alla Religione, allo · · 
Stato da quest'orrido mostro. Fu aHora ch'egli si manifestò con tutto 
il possibil furore, che rendette gli uomini crudeli, barbari, snaturati e 
che tinto di sangue e di atro veleno corse agli eocidj, alla distruzione, 
al massacro. Gli uomini stessi sempre in contradizione colle leggi, che 
limitano la lor libertà, che mettono ostacolo alla sregolatezza delle lor 
passioni e che direttamente si appongono allo spirito d'indipenden2a, da 
cui sono predominati; gli uomini, che per una certa fatalità odiano qua
lunque governo, sebben moderato e dolcissimo, e tutti tentano i mezzi 
per iscuoterne il freno, che inceppa le lor cupidigie: gli uomini, dico, aHor 
più che mai tutta senton la forza del .fanatismo istesso e addivengono 
ciechi, furibondi, man~aci quando arrivano a concepir.e alcun raggio di 
speranza di pot·ersi rendere indipendenti. La religione, l'onestà, la giustizia, 
nonché l'umanità, la· natura, e la stessa ragione più non ànno alcun'influen-
za sulle lor anime, più aHora non giungono a fargli udir 1e lor voci. Invano 
ridamano i loro diritti, gridano indarno di essere rispettate. Cosl un 
impetuoso torrente senza ripe, né argini caduto giù con istrepito dalla 
pendice di un monte a disertar non si porta la sottoposta campagna come 
l'orribile fanatismo nelle grandi rivoluzioni degli Stati scorre senza ritegno 
e senza freno né legge a tutto mettere a soqquadro, a tutto infrangere 
e distruggere ciò, che più vi hà di santo e di rispettabile al mondo. Chi 

* Dell'edizione stampata in F~ligno nel 1793 da Giovanni Tomassini, si danno 
successivamente le pagine 7-76 e 127-136. 
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il novero degli uomini metter potrebbe a calcolo fatti vittime sfortunate 
della fierezza degli uomini in sì orrida crisi? Quale strazio dell'umanità? 
quale infamia dello spirito, e della iiagione? La società in qual non videsi 
avvolta orrendo vortice spaventevole di desolazione e di orroiie? Sino a 
qual segno non impallidirono i regnanti, non vacillarono i troni, non si 
sconvolsero da' fondamenti tutti gli ordini sociali? La religione, l'onore, 
la pubblica ·e la privata onestà, e tutti i santi doveri avrebber potuto 
soffrfre più sacrileghi oltraggiamenti, più ter.ribili ingiurie? Il fanatismo 
rivoluzionario di tutto fu caipace e tutto attentò e tutto eseguì; tutto ciò, 
che di detestwbile e di atroce idear si potea dalla malizia umana. La licenza, 
la sfrenatezza, la crudeltà a qual eccesso portate non furon da esso, quando 
nel colmo delle rivoluzioni e de' grandi tumulti arrivò ad occupare gli 
spiriti! 

Gli assirj, i greci, i romani ed in generale tutte le repubbliche, le 
mona·rchie e gl'imperi, dove l'entusiasmo dell'indipendenza sollevò i popoli 
contro 1e legittime potestà, dove le congiure riempirono di terrore le regie 
e dove i congiurati corsero a spargere il sangue dei custodj delle leggi, 
dei padri della Patria, dei cittadini e dei re, essi non una sol volta furono 
attoniti spettatori de' suoi effetti spaventosissimi; non una sol volta dal 
rivoluzionario fanatismo immersi si videro nel più cupo abisso della deso
lazione e della rovina. Tutto soffriron per esso e la total distruzione ne 
fu talvolta il risultato terribilissimo. 

Ma se il fanatismo rivoluzionario videsi sempre terribile in tutto il 
corso de' secoli, non mi si nieghi il dire che ter·ribile più di mai noi veduto 
l'abbiamo, sono già quattro anni, ed il veggiamo tuttora nel più bel regno 
aella t·erra. I francesi doveano presentare al mondo uno spettacolo inau

. dito, uno spettacolo d'irreligione, di atrocità, di barbarie, spettacolo, che 
disonora la specie umana, che la ricuopre di avvilimento, di vitupero, 
d'infamia e spettacolo, che la natura sinché esisterà ricordar non potrà 
senza fr~mere, senza inorridire. È caso da non potersi comprendere come 
una nazione la più dolce per temperamento, la più civilizzata e galante 
per educazione, e la più illuminata e più colta per istudio abbia potuto 
sorpassare nella crudeltà· e nella ferocia tutte le nazioni più selvagge, 
tutte le più rozze e più barbare, ohe mai esistessero sulla terra. Pur egli è 
vero. La sua storia nel ricordare ai posteri la rivoluzione da essa intra
presa in Parigi, ed in tutto il regno l'anno 1789 con tutti gli orribili 
avv·enimenti, che l'ànno accompagnata iper lo spazio sin ora di quattro 
e più anni farà di essa sul loro spirito un'impressione svantaggiosissima. 
Gli dirà che ella trascinata da un fanatismo senza es·empio calpestò tutte 
1e leggi, tutti i diritti, e tutti i doveri più sacrosanti; oltraggiò l'umanità, 
conculcò la natura, insultò il Creato11e e profanò la religione in tutti i 
modi più detestabili, che mai paresse inventare la più consumata empietà; 
e gli dirà, che in Francia sul declinar del secolo XVIII tra tanti probi, · 
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or~orati e generosi cittadini si rforovò una turba di uomini facinorosi, 
snaturnti, sanguinarj; di uomini senza pietà, senza compassione, senza alcun 
s·entimento; uomini non mai sazj di sangue, non mai stanchi di assassi
namenti, di atrocità, di barbarie; e uomini convertiti in fiere ed in mostri 
terribilissimi, fatti per nutrirsi di massacri, di carnifìcine, di stragi. Oh voi, 
che tutto dì ascoltate gli eccessi della loro ferocia, che gli ammirate con 
sommo ribrezzo, con istordimento, con estremo orrore! voi dite se vi ha 
eloquenza, se espressioni caipaci ad ispiegare il carattere di cot·esti uomini 
degradati. 

Ma -con questa sanguinaria rivoluzione, se si è sottratto il popolo 
dal giogo di quel governo, che si caratterizzava per ti.tannico, gli se ne 
fosse almeno assegnato un altro, che sotto al dominio di leggi eque, 
dettare daUa ragione e dal sentimento lo governasse con dolcezza e lo 
assicurasse di una stabile prosperità; un altro, che gli garantisse le pro
prietà, l'onore e la vita, che lo sollevasse da' suoi pesi, che gli procurasse 
l'abbondanza, che lo mettesse in possesso della maggior sicurezza e che 
goder gli facesse tutta la possibile libertà. kh! il popolo per non vedere 
l"orr1bile tradimento, che ordito veniagli da' suoi nuovi padroni dovea 
addivenire fanatico. lnifelice! Egli si è tolto al dominio di un buon re 
per assoggettarsi al dispotismo di molti tiranni. s·enza religione, senza 
principj, e senza amore per .esso. Egli ha ricusato di ubbidire ad un ottimo 
re, che tutto si occupava della sua felicità per servire alla fiera ambizione 
ed alla spietata avania di chi per la strada dei delitti e del sangue arrivò 
a fabbricare la propria grandezza sulle rovine della tradita innocenza. 
Così in Roma il popolo di Quirino, che sdegnò di avere per suo re Cesare, 
di cui avea lungamente sperimentata la straordinaria magnanimità, la 
generosità incomparabile, e la grandezza dell'animo e di cui per non averlo 
a re versò con orribile tr~dimento il sangue augusto in mezzo al Campi
doglio, aippiè della statua di Pompeo, fu costretto in seguito a pòrtar le 
catene della più ba11bara schiavitù, ed a servire alla tirannia di uomini 
vilissimi venuti dall'Africa e dalla Tracia ad usurparsi il suo trono, ed a 
scannare i senatori romani in s·eno della propria Patria. 

Sono trascorsi quattro anni ed il fanatismo della rivoluzione seguita 
a ricuoprire di atrocità e di orrori tutte le provincie della Francia, e questo 
orribile mostro non cessa di scorrere insanguinato per tutte le città di 
questo regno infelice e di portare in tutte l'incendiaria face dell'odio e 
della discordia, la depr.edazione, il massacro, la strage. E sono scorsi quattro 
anni e Parigi sempre più addiviene un ridotto di fiere, un seraglio di 
crudelissime tigri, d'implacabili mostri. Io direi poco se la dicessi, questa 
città, la città dei cannibali. La dirò la città, dove gli uomini eccitati dai 
tiranni, che la governano si son convertiti in furie, dove l'assassinio e 
l'orribile carneficina ·si son fatti la professione de' suoi abitatori, dove la 
crudeltà e la ferocia hanno occupato il posto dell'umanità, della ragione, 
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e della natura da essa involatesi affatto; e sopra di cui il cielo si è rico
perto di un velo nerissimo per non. più rimirare le spaventevoli abomi
nazioni, gli esecrabili eccessi di una ciurma di assassini, che ella nutresi 
in s·eno e di cui tutti i secoli e tutte le nazioni abborriranno in eterpo 
la disonorata memoria. Oh città detestabile! Città empia e sacrilega! Città 
macchiata di tutti i delitti! Città bagnata dal sangue de' tuoi re e de' tuoi 
cittadini, degna di vedere scritto. in bronzo sulle tue porte per tua eterna 
infamia: «Città di massacro e di sangue ». Degni francesi, illustri parigini, 
uomini tutti virtuosi di questo gran regno, 'che onorate la vostra religione, 
che nutrite ne' vostri cuori il sentimento di amore per i vostri sovrani, 
ohe ne piangete la disgrazia, voi che fremete alla vista de' mali di vostra 
misera patria e che vivete tremando sotto una mano di ferro sempre 
inalzata sul vostro capo! Io vi rispetto. I facinorosi, i dichiarati nemici 
del pubb1ico bene, i distruttori della vostra prosperità ... ah! è troppo 
giusto sappiano tutti i posteri, che contro di essi sempre lo zelo declamò 
degli uomini onesti. 

Voltaire con tutta l'incredula ciurma de' tuoi compagni, e de' tuoi 
seguaci, quando ti studiavi d'inspirare nell'anima dei popoli l'abborri
mento della religione, quando ti affrettavi di allarmarli contro di essa 
e de' suoi ministri e quando per determinarli a tutti usare gli sforzi per 
rovesciarla da' fondamenti gli ricordavi lo zelo ardentissimo de' suoi soste
nitori da te chiamato col nome di fanatismo, avresti tu creduto, che sino 
a tal segno giugner mai potesse il rivoluzionario fanatismo de' tuoi pro
s·eliti? Avresti potuto pensare che i tuoi adoratori, che i fautori de' tuoi 
principj e delle tue dottrine giugner potessero a degenerare in maniera di 
sollevare agli onori divini gli uomini sanguinarj per professione, gli 
uomini addivenuti mostri per sistema, i distruttori sp1etati della specie 
umaan? Quando ti affaticavi di sollevare le nazioni contro i legittimi 
sovrani da te nominati tiranni ed oppressori de' loro simili, avresti tu 
mai immaginato di vedere i francesi infierir per tal modo contro del 
proprio re, .e della sua reale famiglia? Persuaso ti saresti, che arrivar 
potess·ero a lavarli nel lor sangue, ad esercitare contro di essi quelle 
orribili atrocità, che la penna inorridita non ardisce di descrivere per 
tramandarle ai secoli avvenire? Oh Voltaire! scuoti l'impure tue ceneri, 
ergi un istante l'orrida fronte, volgi 1e torbide luci, guarda Parigi e tutte 
le Gallie; ah! per quanto fosse grande la tua empietà, tu non puoi se 
non chiamarti infamato dall'inaudita fierezza dell'inusato libertinaggio e 
dell'orrenda barbarie della sacrilega setta de' Giacobini. Conosci adesso 
tra queste stragi, attraverso di . tanti orrori, tra tanti torrenti di sangue, 
conosci adesso quali sono i fanatici, quale l'orribile fanatismo. 

Chi detto avesse ai francesi, mezzo secolo addietro, a quei francesi, 
ohe davano leggi alla terra, ed il rispetto riscuoteano, l'ammirazione e 
la stima di tutte 1e nazioni: verrà un giorno, e sarà in questo secolo 
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istesso, in cui una schiera di uomini screditati, il rifiuto della vostra 
monarchia si volgerà sopra di essa, se ne usurperà il governo, vi dominerà 
col pugnale del dispotismo, vi spoglierà , delle vostre proprietà, vi farà 
andar legati sotto dme ritorte davanti al suo tribunale, verserà il vostro 
sangue innocente, e vi metterà a ferro ed a morte! ed in cui questi fìeri 
usurpatori colle loro crudeltà e coll',infrazione di tutti i diritti e di tutte 
le leggi renderanno il vostro regno il vitupero e l'obbrobrio di tutto il 
cr,eato! Voi non avr,este potuto persuadervene. Ma pur si avverò. Il 
fanatismo rivoluzionario tutto ha potuto. E che non può questa furia! 

I meno prevenuti tra voi hanno compreso, che non l'amor della Patria, 
bensl la smania d'imposs,essarsi della sovrana auto!iità e della pubblica 
forza eccitò i capi rivoluzionarj alla distruzione della monarchia ed all'an
nientamento della !ieli:gion cristiana e lo spirito dell'indipendenza e della 
sfrenatezza guidò la moltitudine alla ribellione ed all'insorgenza. Ma e 
questa e quelli hanno operato di concerto per istracciar·e il séno e laoerare 
1e viscere della comune lor madre senza ottenere l'intento, che si eran 
prefissi nella loro sacrilega e disperata intrapl'esa. Il popolo dallo stato 
di dipendenza sotto un moderato governo è passato a quello di una crudele 
schiavitù sotto il fiero dispotismo di 700 tiranni ed i tiranni da uno stato 
di sicurezza e di libertà sono passati ad uno stato precario e di somma 
inoertezza, perohé sempre esposti ad esser fatti le vittime della tumul
tuaria forza del popolo istesso, che sovente ricordasi di essere il loro 
sovrano. Ecco un misto fatale di servitù e d'indipendenza; ecco l'usunpata 
sovranità, quando presso al popolo e quando presso i suoi illegittimi 
rappresentanti; ed ecco sempre la confusione ed il disordine e sempre tuui 
gli orrori della funesta anarchia. Sovrani che servono alla licenza, all'i111giu
stizia ed al furore del popolo; e popolo fatto stromento dell'avania, della 
crudeltà de' di lui sovrani. Questi senz'altra autorità che di formar decr-eti, 
perché si versi il sangue de' pacifìci cittadini, quello senz'altro arbitrio, 
che di correre alla depredazione di tutte le proprietà ed all'eccidio di 
tutti i proprietarj. E la Patria? E la Patria senza riputazione e senza 
decoro, disprezzata, avvilita, addivenuta in orrore a tutto al mondo giace 
dilacerata, desolatissima sotto le ceneri fumanti della sua monarchia, della 
sua religione e di tutti gli obbietti della sua grandezza. E la Patria affogata 
nel sangue de' virtuosi suoi figli manda tra lo scuotimento del1e più orri
bili convulsioni gli ultimi aneliti. 

Il fanatismo addimostrato dai franoesi nella spaventosa rivoluzione del 
1793, ohe dura tuttora sempre orrida e terribile, se scorgesi cieco, e atroce 
in tutti i suoi andamenti, tale scorgesi più che mai nell'odio implacabile 
e sanguinario non pur contrn Luigi XVI e tutta la sua augusta famiglia, 
che contro tutti i suoi ant,ecessori. Nulla dirò dell'orrenda ingiustizia da 
lor praticata contro di quest'uldmo re tra tutti il più buono, ma di tutti 
il più sventurato. Chiederò ad essi se mai rifletterono ai sommi vantaggi 
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ed all'incomparabile gloria, che in tutti i tempi riportò il regno dal saggio 
governo de' suoi regnanti. Chi dilatò immensamente i suoi confini ed unl 
tanti stati alla sua corona? Chi 1o feoe padrone nelle Indie, in Africa 
e in America di tanti stabilimenti, e sl ubertosi, e sl ricchi? Chi fabbricò 
tutti i rami del suo commercio? Chi glielo estese a tutte le nazioni ed 
a tutte le parti del mondo? e chi glielo munl di tanti privilegj e glielo 
rendé floridissimo? Furono i suoi re. Ohi creò la sua marina ed ampliò 
le sue flotte sino a renderle numerose più di quelle di ogni altra potenza, 
ed a farle capaci di disputare ad ogni altra il dominio del mare ed aprl 
ad esse tanti porti spaziosissimi in tutte le marittime spiagge? Chi perfe
zionò la sua tattica, ed agguerrl per maniera i di lui formidabili es·erciti 
di fargli sempre invindbili e s·empre vittoriosi in tutte le guerr-e? furono 
i suoi re. Chi in tutti i mestieri e le manifatture fè, che grandemente si 
distingu.esse sopra tutti i regni e tutti i popoli dell'universo? Chi portò 
sino al più alto grado di perf.ezione la coltura delle sue terre ·ed· opulente 
rendette, doviziose e pinguissime le sue provincie? E chi la popolazione 
ne accrebbe più di quella di tutti gli Stati e le mon~rchie di Europa? 
Furono la prudenza, la politica, e le cure de' suoi savissimi re. Chi lo trasse 
dalla barbarie e dall'incoltura? chi dirozzò i suoi costumi? chi lo civilizzò 
ed ingentilì? e chi introdusse in esso le lettere, le belle arti e le scienze? 
fu l'instancabile ipremura de' suoi generosissimi re. E chi gittò le fonda
menta della sua grandezza, della sua gloria, della sua felicità? Ohi in esso 
le accrebbe? chi :portolle al colmo? furono la saviezza, il sommo credito, 
e la grand'arte di governare de' suoi chiarissimi re. Ed il nome infine il 
nome dei francesi chi, se non i loro re, lo rendettero sl. celebre e sl 
ri11pettabile al mondo! Ma se ciò è innegabile, come poter eglino conoepire 
sl spaventevole rabbia contro di essi, di voler tutti abbassati i monumenti 
delle loro ·imprese, tutti spezzati i trofei e tutte le insegne della loro 
grandezza? tutte atterrate ed infrante le loro statue innalzategli dalla 
riconoscenza de' loro beneficati vassalli? tuttJi distrutti per sino i loro 
sepolcri e profanate e disperse le preziose loro ceneri? e di volerne infine 
cancellata affatto la memoria, non altrimenti che se la memoria ella fosse 
di uomini facinorosi, scellerati, infami? Oh Carlo Magno! neppur la tua 
corona dovea essere rispettata da cotesti mostri d'ingratitudine? Tu nep
pure comparir dovea davanti ad essi in qualità di loro benefattore? Che 
fanatismo terr1bile! che cieco, che barbaro fanatismo! Tra quai· selvaggi 
si udl mai l'eguale? Ma questo è il fanatismo .di quegli uomini rivolu
zionarj, che il Cielo ha nella sua collera destinati a vendicare gli affronti, 
che da lungo t·empo una infame setta mascherata con le divise di quella 
religione, che derideva, e collegata co' miscredenti non abbastanza frenati 
gli andava facendo. Che uomini! che spaventevoli furie in sembianza di 
uomini! 
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FANATISMO FILOSOFICO 

Un buon re, un re, ohe più di tutti i re francesi ama i suoi popoli, 
che interamente si occupa della loro prosperità, ohe non vive e non regna 
se non per renderli felici, si fa non volendo il primo motore della loro 
rovina. Così è. Per 1a strada istessa per cui si persuade di poter giugnere 
in breve a migliorar la lor sorte, giugne senza avvedersene a farla più 
sfortunata. Questo re è Luigi XVI. Dopo aver egli tentati ·indarno tutti 
i mezzi suggeritigli dal magnanimo suo cuore per r1parare ai disordini della 
sua monarchia, per sollevarla dal peso degli enormi suoi debiti e per 
conservar intatta l'antica sua riputazione, la sua dignità, il suo decoro, 
da cui è vicina a precipitare presso tutta Europa, prende la gran risolu
zione di unire a se per mezzo di deputati tutta la sua nazione, di esporle 
i pubblici bisogni, di consultarla, di pregarla di ajuÌ:o nella gran crisi e 
di generosamente depositare nelle sue mani la massima parte di sua 
suprema autorità. Le rappresentanze, che fatte gli vengono in contrario 
da chi gli sta più vicino, e che forse meglio di lui è in grado di vedere 
l'estr,emo pericolo della sua risoluzione, non vagliano a rimoverlo. Inti
mamente persuaso non rimanerigli altra via per pot·er correre al riparo de' 
pubblici mali, questa egli intraprende, sebben non senza timore, di portarsi 
incontro al maggior de' sacriifìzj. Il gran passo è già avventurato. Tutta 
la Francia per mezzo di 1200 de' suoi deputati è d'intorno al suo re in 
Versagli~s. Misero re! R,e il più buono, ma il più sventurato di tutti i re! 

Le prime operazioni, e le susseguenti di questi deputati uniti in Assem-· 
b1ea Nazionale troppo son note al pubblico. Troppi autori ne hanno scritta 
la terribile istoria. Io solo parlerò dell'orribile .fanatismo, che venendo in 
breve ad occupare i principa'li autori della gran rivoluzione, tutte rovescia 
le idee del benefico sovrano, tutti ne rende vani i progetti e tutta rovina 
la Francia. Incomincerò dal fanatismo :filosofico, ohe prende di mira la 
religione e ne vuole l'annientamento. 

L'accecamento è il retaggio degli empj. Insultatori perpetui della luce, 
non gli rimangono, ohe le palpabili tenebre, non camminano che tra gli 
orrori dell'insipienza ,e della menzogna. La vera, la sana :filosofia muove 
sempre lunigi dalle anime di costoro, che più non ne son suscettibili. 

· Nata per la virtù e la verità, abborre un asilo consecrato soha:nto alla 
·empietà e all'errore. Dopo aver eglino abusato di essa nella più orribil 
maniera col farla servir di strumento a zappare la base della divina reli
gione, che di verità è sorgente; ·e dopo, che la chiamarono in ajuto per 
facilitarsi il passaggio dalla corruzione del cuore all'irreligione ed all'atei
smo, essa gli negò per sempre i suoi lumi. Fu allora, che essi caddero nel 
totale accecamento; allora, che andarono fanatici di un nuovo genere di 
:filosofia; di una filoscfia mostruosa, di una :filosofia senza raziocinio e senza 
rprincipj .e di una filosofia. empiissima, perché dichiarata nemica della 
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rdigione e del trono. Questo terribile fanatismo ha operata la memorabile 
rivoluzione, ohe fu .sinora lo scandalo di tutti i popoli e lo sarà in avvenire 
di tutti i secoli. 

Converrebbe non aver mai penetrate le massime, non mai intese 1e 
dottrine de' nuovi fìlosofanti per non sapere che da più di cinquant'anni 
questa stessa rivoluzione preparando si andava insensibilmente da essi . 
per mezzo de' loro scritti incendiarj. Si combini lo spirito di tali scritti 
e de' lor autori con tutto ciò, ohe è accaduto in essa, e poi sen vada, 
se si può a ricercare d'altronde l'avvelenata sorgente. Infatti chi non sa, 
che sin dalla metà di questo secolo altro non si predicò dagli apostoli 
dell'irreligione e dell'anarchia se non che il cristianesimo era una super
stiziosa invenzione di spiriti entusiasti da sbandirsi dall'universo come 
troppo ingiurioso dell'umana ragione, di cui contradice i principj ed avvi
lisce la dignità? E se non che il principato era un'ignominiosa catena 
gittata in collo agli uomini nati liberi ed indipendenti ed una violazione 
atrocissima de' lor primitivi diritti? Degno però di tutto l'odio de' popoli, 
che violentemente ne soffrono l'orribilissima schiavitù? Se la rivoluzione 
incomincia colla .persecuzione de' vescovi, de' claustrali e di tutto il clero, 
si sa, che contro di essi inveirono sempre e Voltaire e d'Alembert con 
tutti i duci famosi della fìlosofìca setta e che sempre gridarono alle nazioni, 
ed agli stessi sovrani di deprimergli affatto, di distruggerne la memoria. 
Il loro apostolato più che in ogni altra contrada, dilatossi in Francia. 
Quivi f.ece tai progressi, che non guari tardò a risvegliar nelle anime 
un fanatismo ardentissimo per tutto ciò, che le veniva annunziato da 
cotest'incredula ciurma di riprovati impostori, lusinghieri, e bugiardi. 

Da questo .fanadsmo grandemente occupati i capi rivoluzionarj e tutti 
i lor fautori, è indicibile l'impegno, con cui affrettansi a stabilire per prima 
base fondamentale della loro intrapresa il totale distrugg1mento della cat
tolica religione, da lor non mai risguardata che sotto l'infame aspetto di 
superstizione, di culto idolatrico e di irragionevolezza. Persuasi nondimeno 
della difficoltà di poterci riuscire tutto ad un tratto, si prefiggono di voler 
condurre alla meta il lor empio disegno a grado a grado, sebben non senza 
la maggior violenza e la più grande attività. Le lor prime mosse però sono 
quel1e di alienare affatto dalla sup11ema giurisdizione del Capo visibile 
della Chiesa tutto il clero francese, di strappare dalla cattolica comunione 
e dal centro dell'unità tutti i veri fedeli e di stabilire in tutta la Francia 
uno scisma distruggitore di quella divina credenza, la quale esister non 
può, che nell'indivisibile unione de' membri col suo Crupo. Dietro questo 
primo passo violentiss~mo se ne muovono de' più decisivi. Si prosiegue la 
sacrilega impresa collo spogliare il clero medesimo ·e tutte le chiese, e 
tutti gli altari delle lor proprietà, de' loro tesori, deUe loro onorificenze, 
de' lor sacri arredi. Tutto ·eseguiscono con estrema violenza, non ostanti 
i ridami e le forti proteste di tutta l'ecclesiastica gerarchia; né si arrestano. 
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Vogliono soppressi tutti i monasterj, così di religiosi, che di sacre vergini; 
vogliono atterrata, o sacrilegamente ridotta ad un uso il più profano, ed 
il più abbominevole di quanti mai idear sen possano, la massima parte 
de' sacri te1Jl1)li, e si vuole abolito e proscritto per sempre alla pubblica 
vista per sin l'a:bito ecclesiastico con tutte le insegne sacerdotali. Attentato 
di tale natura, non mai più praticato neppur tra le più barbare nazioni, 
e più idolatre del mondo, si decreta in piena Assemblea, e si fa oggetto 
primario di una esecrabile costituzione, che chiamar deesi Costituzione 
del clero, di cui è la distruggitrice. Sin qui nulla più, che un ombra per 
rapporto a quanto in appresso vien ostilmente eseguito per il totale annien
tamento della cattolica religione. 

L'empia costituzione dee giurarsi da tutti gl'individui del clero mede
simo; per la rovina di cui è compilata dall'odio, e dall'atroce livore del 
più detestabiie filosofismo. Deesi inoltre apprestare da essi, come da tutti 
gli ordini del popolo il civico giuramento nulla punto combinabile col 
v·ero cattolicismo. La pena stabilita contro de' riclamanti e tutti quelli, 
che lo ricusano pone il colmo alla filosofica iniquità. Questa pena è la 
perdita irreparabile delle cattedve episcopali, e di tutte le prerogative, 
le dignità, le prebende e i gradi, incominciando dal vescovo, e giù scen
dendo per tutti gli ordini dell'ecclesiastica gerarchia sino all'ultimo de' 
parrochi e de' curati, nonché la totaie inabilità all'amministrazione de' 
sacramenti. Mirabeau con tutti i capi rivoluzionarj, e tutta l'orrida setta 
de' fierissimi giacobini dietro la traccia di una esecuzione sl violenta, così 
la discorrono: tolti di mezzo gli ordini regolari, che mantengono vivo 
nel popolo lo spirito religioso, spogliato il clero ed i sacri templi di tutte 
ìe loro ricchezze e di tutti i loro ornamenti, abolito il culto esterno, avvi
lito il sacerdozio, involati al gregge i l·egittimi pastori e cancellata ogni 
insegna sacerdotale e finalmente separati gli ~cdesiastici e tutto il popolo 
dal supremo Capo della Chiesa, convien che la religione perda tutto il 
suo credito, che si distrugga in brev·e, che riducasi al nulla. Discorso, 
quanto certo ne' congiurati e da non potersi mettere in dubbio, folle 
altr·ettanto e sol degno di un fanatismo del tutto cieco ed insano, che 
nulla vede ed intende e nulla sa dell'augusta religion sacrosanta, contro 
di cui disperatamente incrudelisce. Ella è grande, e non paventa i suoi 
sforzi: ella è forte, e sempre eguale a s.e stessa, sempre vince e trionfa. 
È grande nell'alto clero, ohe .piuttosto di apprestare il sacrilego giuramento 
·cede di ibuon grado e cattedre e onori, e dignità e sostanze, ed è forte 
in tutti i suoi ministri, in tutti i suoi professori, che pel di lei decoro 
costantemente rigettata la ritrattazione infamissima de' divini suoi dogmi, 
volontierosamente assoggettansi a tutte quante le ingiude, le calamità, ed 
i disastri, di cui corre ad aggravargli la deistica empietà. Queste vitdme 
gloriose della religione inondano le contrade di Francia, e ne .fanno ad un 
tempo la meraviglia e l'infamia. Più, che il fìlosofìco fanatismo lancia 
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colpi terribilissimi contro de' buoni cattolici, pm essi er.gon la fronte e 
ne disprezzano il furore. Fedeli a Gesù Cristo ed ai loro doveri soffrono 
con ilarità ed eroica costanza, per la religion de' lor padri, la persecuzion 
più crudele, che mai soffrisse l'umanità. Soffrono e nel soffrire di null'altro 
si dolgono che dell'orribil vendetta, da cui minacciata ravvisano la sfor
tunata lor patria. Tra le catene della più orrida schiavitù, tra le avversità 
e i disagj· della più barbara tirannia godono della più d\)lce libertà dei 
figliuoli di Dio. Il fanatismo invano infierisce contro di questi campioni 
invittissimi, invano sopra di essi di esercitare si studia tutta ·la sua crudeltà. 
Non vi ha contrada, non città, non villaggio in tutta la vasta estensione 
di questa sgraziata inonarchia, in cui la religione non vada a coronarsi 
di allori colti fra le correnti del sangue de' suoi insuperabili atleti. L'incre
dula filosofia freme a tal vista. Scorg.e che ·sl spaventevoli sforzi del suo 
t·erribile fanatismo sono troppo impotenti per condurla alla meta de' suoi 
infami progetti, ma anziché rendersi vinta, sempreppiù infierisoe. I suoi 
fautori sempreppiù eccitati dal suo spirito violentissimo si vestono di 
nuova crudeltà e più che forie d'inf.erno spirano strage e morte. Fanatici 
di un fanatismo, che gli strascina sino all'ultimo accecamento ed invasati 
di rabbia e di maniaco furore segnano contro i sacerdoti cattolici un nuovo 
decreto, che sembrerebbe dover metter termine alla loro ferocia, se questa 
non fosse ·tale di non più rendersi suscettibile di qualunque moderazione. 

Questo esecrabil decreto che è quello della deportazion~ si vuole da 
·essi eseguito in brevissimo spazio sotto la pena dell'ultimo supplizio. 
Le leggi de' più disumani oppressori, che a noi ricordan le storie, emanate 
contro i proseliti del Cristianesimo, non furon mai sl barbare, né sl vio
lenti. Eppur questo è un decreto segnato da un'unione di· uomini, che 
porta in trionfo l'umanità e l'amena piacevolezza della nuova filosofia; di 
uomini, che si vantano di ·esser nati al mondo per far guerra all'intolle
ranza ed al dispotismo, di esser prescelti dal Cielo a trar l'universo dalla 
barbarie de' tiranni, a rendere la libertà ai popoli, a far rivivere tra essi 
i giorni sotto l'impero della ragione, della fraternità e. della dofoezza. 
Ah se le leg;gi di cotesti filosofi, più che gli onesti cittadini e gli uomini 
virtuosi, tollerano in Francia i mostri e le sanguinarie fiere, e che leggi 
son esse? Stolti! e come potervi persuadere, che il mondo non vi conosca, 
che non penetri a fondo l'odio vostro implacibile contro la religione 
cattolica ed i suoi professori? L'orrido fanatis•mo, onde siete occupati sino 
a tal segno ha potuto accecarvi? se da voi in Francia son protetti gli 
eretici, gli ebrei, i maomettani, gl'idolatri, gli assassinj, i facinorosi, perché 
non vi son tollerati i cattolid? Se vi son garantite tutte le religioni, 
perché sol la cattolca, che per più di dodici secoli ne fu riconosciuta la 
dominante, che ne fè sempre la gloria, la prosperità, la sicurezza, che si 
fè sempre il sostegno del suo trono, e della sua corona, che sempre venne 
onorata da tutti i suoi re, e da tutti quegli· uomini grandi, che ne sosten-
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nero il decoro, la dputazione, l'onore presso tutto il mondo; e che la 
rendettero grande, rispettabile, gloriosa sopra tutte le monarchie e tutti 
gl'imperi; perché sol la religione cattolica dovea esser da voi irrevocabil
mente proscritta dalle sue contrade? Vel dirò io: perché sol questa si 
oppone alla vostra empietà, alla vostra sfrenatezza, al vostro disonorante 
libertinaggio, perché sol questa vi rimprovera delle vostre scelleratezze, 
de' vostri delitti, delle vostre violenze, delle vostrie ingiustizie; e perché 
solo questa non vi lascia in paoe nell'illegittimo esercizio di una usurpata 
sovranità, nella violazione di tutti i diritti, nell'invasione di tutte le pro
prietà; e perché sol questa vi ricorda le orribili carneficine, le spaventevoli 
stragi ed i fiumi di sangue tratti dalle vene dei figliuoli della Patria sacri
ficati.alla vostra ambizione, al vostro privato interesse, alla vostra fierezza. 
Se lò scopo primario della vostra riivoluzione fu quello di restituire al
l'uomo le sue naturali prerogative ed i suoi primitivi diritti, se solenne
mente decretaste, che egli dovea poter pensarie, credere, parlane e scrivere 
in fatto di religione nella maniera, che più gli piacesse e che godendo di 
una pienissima libertà non dovea essere molestato nelle sue massime reli
giose, dovevate voi poscia implacabilmente infierire contro il puro catto
licismo, contro i soli cattolici? Volendo tutti prosciolti da qualunque 
legame, tutti indipendenti da qualunque dovere, tutti arbitri e sovrani 
di lor medesimi, dovevate voi poscia spogliare i soli cattolici di ogni 
raggio di libertà, sol da essi strappare ogni naturale e civile diritto, sol 
di essi violentar le coscienze e sol essi condannare ad un infame servaggio, 
ad una schiavitù .illaudita? Nella vostra turbolentissima rivoluzione più 
chiaro argomento di questo voi dar non potevate al mondo della già presa 
risoluzione di voler esclusa per sempre dall'impero francese la religion 
cristiana. Oh nostri nipoti, che leggerete questa storia, voi appena potrete 
comprendere come i francesi di questi dì odiar potessero a tal segno una 
religione, che altro non spira, che santità e che altro non ha per obbietto 
s·e non la stabile prosperità dei popoli, e la sicurezza dei troni! E voi 
fremerete di sdegno in veder tutti conculcati i sacrosanti diritti di umanità 
e di natura da chi pretendea dar leggi a tut1:o il creato e la maniera 
insegnargli di far felici gli uomini e da ohi tradiva le nazioni coll'aipparente 
promessa di una pienissima libertà. Sfortunata libertà, sotto il di cui nome 
trionfano la licenza, e la sfrenatezza! 

Ma l',empio decreto a qual non riduce deplorabile condizione i cattolici 
saoerdoti? Le vie, che da tutte le frontiere di Francia conducono alle 
provincie limitrofe sono dolenti spettatrici de' patimenti, che soffrono 
questi uomini virtuosi nel fuggir dalla Patria, che sempre onorano colla 
lor probità e da cui son discacciati per il solo delitto di non aver voluta 
ritrattare la religion sacrosanta de' lor maggiori. Non mai· si vide più 
doloroso spettacolo. Giovani, vecohi, decrepiti, macilenti ed infermi; altri. 
laceri nelle vesti, altvi smunti dall'inedia e tutti trambascianti per gli ecce-

185 



denti disagj e le grandi fatiche e tutti sproveduti e tutti mancanti di ogni 
umano soccorso, correre a:ppiede per incognite vie, vie ingombre di mille 
aguati e di mille pericoli e vie, per dove i miseri sono sempre ins·eguiti 
dalla barbara legge, che gli proscrive. Esposti la notte ed il giorno all'in
temperie della stagione, agl'influssi dell'aria, alle piogge, al freddo, al gelo, 
per distorti abituri, per paludi, per dirupi e per monti coll'anima agoniz
zante, collo spirito oppresso, con serrato il cuore, per l'estrema angustia, 
dilacerato e trafitto. Chi sparge di sangue il sentiero, chi sviene in mezzo 
al cammino, e chi manda voci di morte e chiede in vano ristoro al dolor 
che l'uccide. Degni figlj della religione, ohi con tanta crudeltà vi perse
guita? chi sino a tal segno contro di voi infierisce? chi vi fa esser le vittime 
di tanti strazj e sl atroci? Sono i vostri amici, i vostri concittadini, i 
vostri fratelli, sono coloro, che con voi ebber comune la patria, l'abita
zione, il clima, il sangue istesso; coloro che nacquer con voi sotto un 
medesimo tetto, che con voi si nutrirono ad una mensa istessa, che si 
aUevaron con voi e coloro infine, che spezzato il trono, all'ombra di cui 
respiraste sin ora, gridarono a tutti i francesi, ed a tutta la terra di 
risguardare in essi i lor redentori. Se tale fierezza venute fosser con voi 
ad esercitar da lontano le orde rapaci de' tartari, o le barbare legioni del 
più freddo settentrione; se contro di voi cosl avessero infierito gli adora
tori di Maometto, i nemici del vostro culto, voi nel co1mo de' vostri mali 
non avtieste avuta la pena, che alle vostre ·anime cagiona il doloroso 
riflesso di esser.vi questi procurati da quegli uomini stessi, che a voi legò 
la natura con tutti i v1ncoli più sacrosanti, con tutte le più intime rela
zioni, 1e più strette, le più rispettabili. Santa religione! chi conforta questi 
infolici, ohi gli rinfranca, chi gli fa esser contenti in mezzo a tanti travagli? 
A:h! non altri, che voi. Noi gli abbiam veduti questi eroi magnanimi 
sparger lagrime di tener~zza su del loro destino, consolarsi l'un l'altro 
nel lor durissimo esilio e con estrema allegrezza raccontarsi a vicenda 
i passati disastri, 1e avversità, i pericoli. Noi gli abbiam uditi benedir con 
trasporto il felice momento, in cui per ess·er fedeli alle giurate promesse 
abbandonaron la patria, le comodità, i piaceri, e dissero addio agli amici~ 
ai genitori, ai parenti; ed in cui risolvettero di esporre il sangue e la vita 
e di tutto perdere al mondo piuttosto di rendersi refrattarj alla stessa 
religione, alla verità, alla legge. Santa religione! questi uomini ilari, con
tentissimi in mezzo allo spogliamento di tutti i beni, sotto al peso di una 
persecuzione, che gli fa sentire l'asprezza di tutti i mali, che gli spoglia 
di tutte le prerogative e di tu!ti i diritti, che gl'interdice un asilo desti
natogli dalla natura e di cui godono in pace anche i più scellerati, questi 
uomini generosi sono gli oggetti del tuo trionfo. Dessi coll'eroica loro 
costanza ti cingon la fronte di una nuova corona di decoro e di gloria. 
Il mondo in divisarli resta convinto del tuo sovrano potere, vede che 
nulla è bastante per abbattere la virtù di chi in te si abbandona, di chi 
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resiste per te. Ciò v·edrebbero anche i loro persecutori, anche i frenedci 
giacobini e si avvilirebbero, se il filosofico fanatismo attaccati non gli 
avesse di maniaco furore, se non gli avesse renduti del tutto ciechi ed 
insani. Ma costoro qual motivo non hanno di avvilirsi, di confondersi 
altamente in vedere ricevuti, abbracciati di cuore e caritativamente trattati 
questi uomini religiosissimi, da lor proscritti come infami e perseguitati 
a morte, non pur dai popoli della lor comunione, che dalle nazioni di 
diverso culto e di contraria credenza? Ah! non son soli gli Stati del 
romano Pontefice, sole non sono le Spagne ed altre contrade di Europa, 
che abbiano stese ad essi amorosamente le braccia, che gli abbiano date 
le più grandi riprove della lor compassione, che gli abbiano addimostrata 
la loro pietà e la lor tenerezza e che si siano interessate della sgraziata 
lor sorte. Oh Inghilterra! tu nell'accoglierli con tanta benevolenza, nel
l'assicurarli in tuo seno di un quieto asilo ·e tranquiUo e nel prevedere 
a tutti i loro bisogni di una maniera la più generosa, tu ad un tempo 
ed hai data una testimonianza luminosissima della tua giustizia ed hai, 
senza alcun riflesso al tuo privato interesse, solennemente condannata la 
sacrilega ingiustizia, la prepotenza, la tirannia degli oppressori della Fran
cia. Pur essi se si sono orrendamente adirati in veder protetti da tutto 
il mondo uomini da Jor proscritti, da lor t1nti con tutti i colori del vitu
pero e dell'infamia e se hanno vomitato un torrent·e di veleno in iscorget>e 
dprovata da tutte le nazioni la lor maniera di agire detestabile, ing1ustis
sima, non si son però avviliti. Hanno conosciuta l'impotenza de' loro 
sforzi, hanno provato che nulla vagliano contro l'universale opinione ·ed 
anziché rendersi vinti, si son fatti più terribili e più sitibondi del sangue 
degli uomini giusti. Ah! ed a quai estremi non trascina la moderna filosofica 
empietà? Tutta la storia dello spirito umano non ci somministra un 
esempio di sl durevole fanatismo e sì spaventevole. 

Ma se l'esilio non basta per abbattere la fortezza de' veri professori 
della cattolica religione, non bastano neppur le lanterne, i padboli, le 
mannaje, con tutti gli orribili stromenti nuovamente inventati dalla giaco
bina ferocia e non gli ultimi supplizj, e l'atrocissime carnirfìdne. L'incre
dula filosofia, che per agevo1arsi la strada al corrompimento delle anime 
e che per poter sordamente e con più facilità dilatare le sue conquiste, 
far mruggiori progressi ed ampliare il suo impero, simulò lungamente tolle
ranza e concordia; questa sacrilega filosofia, che levando la voce della 
seduzione promise ai popoli un nuovo regno di pace, di universale amistà, 
di perfetta alleanza, un regno, in cui scosso il giogo del dis·potismo e della 
barbarie, dissipate le tenebre del1'1rragionevolezza e dell'ignoranza, rotte 
le catene della superstizione e del pregiudizio, messo termine agli orrori, 
alle desolazioni, alle stragi del terribile fanatismo e restituiti i suoi diritti 
allo spirito, il suo impero alla ragione, stava preparata a tutto il genere 
umano una nuova felicità, una vita novella, dovea ella finalmente cambiare 
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questa lusinghevole prospettiva in un quadro spaventevole, tutto tinto di 
sangue, e contornato dai segnali delle più orr1bili atrocità. Il feroce suo 
odio contro la Religion cristiana, unica sol'gente di tranquillità e di quiete, 
e legame fortissimo di carità, e di amore tra gli uomini stessi, a men non 
potea di far sl, che una volta impetuosamente scoppiasse in un inoendio 
terribilissimo, che tutti della natura rovesciasse i prindpj, che distruggesse 
da' fondamenti tutti gli ordini della società, che ne rompesse i vincoli e 
ne annientasse il sistema e che tutti violando dell'uomo gl'inalioenabili 
diritti, le immunità, i privilegj portasse l'orrore, l'abborrimento, lo scan
dalo in faccia a tmtto il creato. La sanguinosissima Rivoluzione di Francia, 
la fierissima persecuzione eccitata in essa contro i sacerdoti cattolici hanno 
tutto convinto il mondo di questa infallibile verità. Che orrido strazio non 
si è fatto di essi ne' quattro e più anni, dacché seguita a desolare il più bel 
Degno della t·erra? Con quale inumanità non gli si è strappata dal seno 
violentemente la vita, non si è versato il lor sangue? In quai tempi gli 
assassinj, gli uomini snaturati, i sanguinarj mostri hanno più incrudelito 
contro degli innocenti? Quando la più raffinata fierezza seppe inventare 
maniere sl barbare e sl esecraibili nell'eccidio degli uomini? Oh francesi, 
voi non vi sareste persuasi che arrivar potesse un tempo, in cui foste 
costretti a dover rimirare l'infelicissima vostra patda addivenuta l'infame 
teatro di tante scene di orrori e di crudeltà! in cui contro la Religion 
cristiana, il sacerdozio, e la Chiesa destar si potesse un'odio tanto impla
cabile, che gli stessi suoi figli correr dovessero fur~bondi a lavarsi nel 
sangue de' lor sacri ministri? Oh francesi, voi ci arrivaste a vedere i vostri 
fratelli, quai terribili mostri senza umanità e senza natura, mettere a brani 
i proprj fratelli, perché fedeli alla Religione, a Gesù Cristo, a Dio! Santa 
Religione! tu qui ravvisi il venerando vecchio decrepito, là il virtuoso 
giovinetto offrir per te la gola al coltello micidiale. Nella spaventevole 
alternativa o di ricrederti per sempre con un sacrilego giuramento, o di 
essere scannati sull'istante, tu gli scorgi volgere al Cielo le luci, e lieti 
della lor sorte a te consacrarsi interament·e. Il parroco integerrimo, il 
vescovo zelantissimo, che piegano il collo od all'infame capestro, od al 
terribile pugnale, tu ti compiaci v·ederli, che nell'atto di rallegrarsi di poter 
essere immolati per te, di altro non dolgonsi, che del gregge afflittissimo, 
cui abbandonar son costretti fil preda all'orrido sdegno degl'ingordissimi 
lupi. Misera nazione! e di qual maschera infame ti ouopron pochi individui 
fatti tuoi tiranni, e tuoi oppressori! 

Ma mentre il filosofico fanatismo barbaramente infierisce contro i 
pacifici figli della Reliogione, ella trionfa nel sangue di essi, che sempreppiù 
accr.escono la sua glol'ia col sacrifìzio delle lor vite. I suoi persecutori 
scoriger dovrebber da ciò, che né le loro minaccie, né le loro promesse e 
né i loro supplizj sono punto sufficienti ad abbattere la costanza, che ella 
infonde nell'anima de' fedelissimi professori delle sue verità e del divino 
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suo culto. Convinti restar dovrebbero che se disdegnata dipartesi dalle 
anime vili, ricoperte di tutte le atrocità, spogliate di tutti i sentimenti, 
sa però conservarsi sempre pura ed intatta in seno alle anime illustri, 
nobili, generose: alle anime, che onorano la virtù, che abbottono il vizio, 
e che pregiano l'onestà e la po:ritano in trionfo; e persuader si dovr,ebbero, 
che se generosamente ricusa di essere la Religione dei malvagj, dei faziosi, 
dei congiurati e degli assassinj, ha però forza, e potere per mantener 
sempre stabile e sempre illeso il suo regno tra gli uomini di onor·e, tra 
i sostenitori della giustizia, tra gli amici dell'umanità, della subordinamone 
e dell'ordine. Nulla è più chiaro di questi obbietti luminosissimi. Ma essi 
son tali di non poter esser veduti da uomini, cui il filosofico fanatismo 
ha tolto affatto ogni lume, cui nulla è rimasto, fuorché la ferocia e l'in
fedeltà. 

Pur questi son •gli eroi, che tutti calpestando i doveri, che l'umanità 
e la natura prescrivono all'uomo giusto, all'uomo socievole, al buon citta
dino e che per estr,ema ingiuria dello spirito e della ragione tutta usando 
.la barbarie e tutte commettendo le atrocità di cui è capace un fanatismo 
-arrivato al colmo dell'acciecamento e del maniaco furor.e, si muovono a far 
guerra contro tutto il creato, per tutti sottrarre i popoli alla tirannia ed 
all'orrido strazio del fanatismo istesso. Pur questi sono gli uomini grandi 
ed illuminati, che tutti invitano l'univ,erso ad allarmarsi contro i fanatici. 
Gran Dio! voi lo diceste, che lo spirito di vertigine, d'insipienza, di errore 
avrebbe occupate le anime degli empj, che gli avrebbe trascinati all'infa
tuamento, alla frenesia, al delirio. Ah la pestifera setta de' perdutissimi 
giacobini, che dopo di essersi immersa in tutti quanti i delitti, è corsa 
tinta di sangue a tutti usare gli sforzi per trascinar l'uman genere all'irre
ligione ed all'atdsmo, che verifica ·appieno il vostro divino oracolo. Avvolta 
tra le palpabili tenebre della sua empietà non vede, che corre la via del
l'infamia, mentre si persuade di correre quella dell'onore e dell'indelebile 
gloria. Son questi i trionfi della nuova filosofia, queste le grandi sue opere: 
render ciechi in maniera i di lei proseliti di non lasciarli vedere che i 
mezzi da lor tentati per far felici gli uomini sono quelli di distrugg.erne 
per sempre la prosperità e la sicurezza: di fargli del tutto inf,elici. Ed oh 
per sottrarsi a quest'orrido accecamento potessero almen sollevarsi a con
frontare lo stato d'irreligione, cui si sono ridotti, stato di orrore, di con
vulsione, di morte, collo stato di pace, di prosperità, di floridezza, in cui 
traevano i giorni, quando la Religione innalzava tra loro il suo dolcissimo 
impero. Ma ciò è, che non giova sperare. Il filosofico fanatismo troppo 
ha di forza per tenerli incatenati ad un funestissimo accecamento, che non 
gli fa ess,ere suscettibili del più minimo riflesso. Ciò vien provato ad 
evidenza da quello sono per dire. 

Noi impariamo dalle storie, che tutti i legislatori del mondo nell'isti
tuzione de' governi posero sempre per prima base di essi la Religione, 
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la quale inviolabilmente voleano sempre rispettata, e distinta dal popolo. 
Cosl gl'indiani, i caldei, gli egizj, i persiani ed i medj; cosl Solone in 
Atene, Licurgo in Sparta, Numa in Roma; così i fenicj, i tirj, i cartaginesi, 
gli etiopi, e cosl tutti gl'imperi del nuovo mondo, e cosl i giapponesi, i · 
cinesi, i tartari, non che l'istesso Maometto, che volea essere venerato 
e riconosciuto qual nume. Videro, sebben non proveduti di tutti i lumi 
della fìlosofìa e della politica, vider queste nazioni, questi grandi legislatori, 
che senza una 1:d1gione, la quale co' suoi dogmi, e colle sue leggi tenesse 
in freno i sudditi, gli stessi governi non avrebber potuto lungamente 
sussistere. Quindi su di essa aff.rettaronsi a stabilirne le fondamenta ed 
anzi per vieppiù rendergli stabili voler non poohi di essi che molte leggi · 
della Religione fosser leggi dell'impero. Solo nell'ultima. decadenza del 
secolo XVIII, del secolo illuminato, del secolo della :fìlosofìa e della politica 
pmcurar doveasi ad una nazione numerosissima un nuovo governo senza 
culto, e senza religione. Solo i nuovi legislatori della Francia, i suoi rige
neratori, i nuovi suoi padri doveano sulle rovine di una gran monarchia 
architettare il grand'edifìzio di una nuova repubblica senza assegnare al 
popolo una Religione, che ne mettesse al sicuro le coscienze, che ne diri
gesse lo spirito, che fosse la Religion dello Stato. Solo dessi nell'istituzione 
di questo nuovo governo, con una pratica inaudita a tutti i secoli ed a 
tutte le genti, dir doveano ai popoli: noi non vi destiniamo alcuna Reli
gione, non vi determiniamo alcun culto. Voi sarete liberi nel pensare, 
nel parlare e nello scrivere. Voi potete dichiararvi idolatri, giudei, mao
mettani. Voi materialisti, deisti, atei senza timore di essere molestati; 
e voi, se nol vorrete, non avrete tempio, non culto, non sacrifìzj, non 
altare, non Dio. Inorridisce il nostro spirito a quest'empietà, che pur si 
verifica interamente. Ma oh voi, che così vi esprimet,e, che cosl date un 
eS'empio d'irreligione tanto mostruosa e terr1bile da tutto sorprendere ad 
un tempo e scandalizzar l'universo! voi ascoltate: la Religione, che pria 
dominava in Francia era la cattolica; Religione, ohe o si fosse considerata 
ne' suoi principj, o nelle sue leggi, o nel suo autore era tutta ordinata 
a fare il sost·egno del principato e la prosperità del popolo; Religione, che 
guidava i sudditi ai piedi del trono, che gli univa al sovrano, che gli dicea 
di onorarlo, di essergli fedeli, di ubbidirlo e che imponea a questo di dar 
leggi ai sudditi, leggi stabilite su i fondamenti della giustizia, dell'equità, 
della rettitudine; leggi dettate dal sentimento e dalla ragione e leggi, che, 
·11endendogli il peso della dipendenza moderato e soave, avessero per 
obbietto la lor sicurezza e la loro prosperità; gli garantissero l'onore, le 
sostanze e la vita; gli facessero godere di tutta quella libertà, che combinar 
si potea coll'inevitabile soggezione al principato istesso, e Religione, che 
stando in mezzo tra la sovranità ed i vassalli, ne facea il vincolo. indisso
lubile e mantenea tra essi sempre costante il salutare influsso, sempre 
inalterabile la corrispondenza, l'union, l'armonia. Creatori di un nuovo 
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governo in Francia, questa Religione data dal Gelo alla terra per essere 
il sostegno de' troni, e per far sì che si rendano nel mondo la pebenne 
sorgente della stabile felicità di tutti i popoli; questa Religione, sotto 
l'impero di cui visser folici i francesi per tanti secoli, per quanti su di essi 
regnarono i lor cattolici re, e coll'appoggio della quale si mantenne la lor 
monarchia ad un grado ,eminente di splendore, e di gloria: ah questa 
Religione fu quella, che non voleste riconoscere nel nuovo ordine di cose, 
da voi già ideato per la sua rovina! questa, contro di cui infieriste, che 
balzaste dal trono e che fatti suoi nemici ostilissimi ricusaste di dichiarare 
la Religion dominante, la Religione dello Stato! Fanatici di una filosofia, 
che non tendea a meno di trascinare all'ateismo tutto il genere umano, 
non potevate non ispiegare un'odio irreconciliabile contro una Religione, 
che riconosce Iddio per suo unico Autore e che sempre a Dio, per la 
strada della virtù, e della giustizia tutti conduce gli uomini. A tanto 
eccesso ridur vi dovea il vostro filosofico fanatismo. Dovea questo non 
lasciarvi vedere, che voi escludendo_ dal vostro regno la Religione, andavate 
a stabilire in esso un voto, che non potea se non cagionare la dissoluzione 
di tutte le sue parti, che andavate a formare una repubblica di atei, di 
cui negano la sussistenza per fin coloro, che rpur non sono i più moderati 
nell'incredulità e nel libertinaggio. Ma sia1:e persuasi, che la Religione 
seguiterà a trionfare sopra· tutti gli sforzi della .vostra filosofica empietà, 
ed i 26 milioni 'di uomini, che voi credevat·e di strappare per sempre· al 
suo dominio, seguiteranno a respirare la divina sua luce, a consecrarle i 
lor voti, a professare i suoi dogmi, ad onoral'e i suoi ministri, ad essere 
il suo popolo. La vostra iniquità cadrà tutta sul vostro capo. Sarete voi soli 
le ahbominevoli vittime degli orrendi suoi fulmini. Guarderete nell'ultima 
disperazione le spaventevoli estremità, cui verrà a ridurvi il vostro barbaro 
faantismo: abborrirete l'infame filosofia, che vi guidò all'ateismo e ricuoprl 
i vostri giorni di un indelebile ignominia ed essi scampati dalla vostra 
seduzione formeran di bel nuovo del sacerdozio e della Chiesa il floridis
sitno regno. Voi colla vostra rivoluzione, il di cui obbi,etto pr1mario fu 
il totale distmggimento della Religione, non pure in Francia, che su tutta 
la terra, altro fatto non avete, che illuminar tutti i popoli, e tutti i sovrani; 
che vieppiù impegnarli a favore di essa e che tutti allarmarli contro di 
voi stessi, non men che contro i distruttori della prosperità e della quiete 
di tutto in1:ero il creato. Il Dio degli eserciti, che combatte con essi, la 
Religione istessa, che gli precede per ogni dove con i vessilli della vittoria 
e che nell'anima gl'infonde nuovo ardore e coraggio, si affrettano a distrug
gere gli empj vostri progetti, a fulminarvi, a conqruidervi. Paventate o 
fanatici! tremate all'aspetto della divina Religione, e del suo et,erno Autore. 
Io non faccio presagj, dico soltanto potersi dare che pria questo scritto 
sorta alla pubblica luce venga del tutto rovesciato il vostro impero. Il 
sentimento della cattolica fede non era estinto affatto dent·ro il cuor de' 
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francesi. Questo spirito vivificatore si risveglia in essi. La stessa Religione 
gli guida, gli fortifica, gli fa vittoriosi. Invano l'empio vostro filosofismo 
tenta opporsi ai suoi progressi. 

Volgete uno sguardo così sul principio che su tutti i progressi della 
vostra rivoluzione. Scorrete per tutti i giorni, per tutte le epoohe più 
distinte del cieco 'vostro fanatismo. Che non vedete in questo corso terri
bilissi:mo di atrocità, e di orrori? Voi vedete la Religione sempr·e trion
fatrioe, sempre gloriosa scorrere dall'uno all'altro estremo delle Gallie 
coronata più che mai di palme e di allori risplendentissimi. È adesso, che 
comparisce più grande, più 'possente, più invitta; adesso, che di una pompa 
inusata dietro si trae in trionfo aggravati di ferri e di pesanti catene i di 
1ei avversarj; e adesso, che maggiormente gli cuopre di avvilimento e 
d'infamia. . 

Parigi, la ribelle Parigi, quando mai in un sol giorno ravvisò in suo 
seno quattrocento individui del solo sacerdozio, non ricordando tutti gli 
altri di ogni s'esso, e di ogni ordine, dare la vita per lei sotto la punta 
di sacrileghi pugnali senza il menomo turbamento? Quando mai ravvisolli 
tanti illustri campioni piegarsi schierati in un sol punto davanti ai loro 
carnefici ed a gara ch1edere ciascheduno ,di morire il primo della più 
barbara morte per la causa di Gesù Cristo e della stessa Religione? Le 
provincie rotte, le città e gl'intorni dell'amplissima monarchia videro forse 
altra volta un novero sì copioso di cattoliche vittime correre con trasporto 
ed allegrezza al supplizio per contestar col loro sangue l'illibatissima fede, 
ohe un dì giurarono a Dio? Ah! la Francia ed in qual secolo ed a qual 
epoca fu spettatrice dell'eroica intrepidezza di tanti gloriosissimi confes
sori, che per l'onore della Religion de' lor padri sostennero. tanti travagli, 
soffrirono tante ingiurie e si e!;posero a tanti e sì gravi pericoli? Oh rivo· 
luzionarj, pur dovevate volerlo che per quella strada istessa, per cui crede
vate di poter giugnere a deprimere affatto la Religione cattolica, voi andaste 
a ricuoprirla di trionfo e di gloria! Voi ·erraste ne' vostri consigli e quando 
vi affaticaste di comparir sapienti, veder vi faceste insapientissimi. 

Ma Iddio sempre investigabile nelle sue vie, sempre ne' ,suoi giudizj 
incomprensibile per apprestare in Francia ed in tutta Europa il più grande 
esaltamento alla sua Religione servir dov·easi di mezzi stravagantissimi, 
di mezzi i più incapibili all'umana debo1ezza; servir doveasi della più 
sanguinaria rivoluzione, che mai udissesi al mondo, servir doveasi della 
stessa incredula filosofia, sorgente d'iirreligione, di libertinaggio, di ateismo 
e servir si dovea di una setta la più infame e la più esecrabile, che mai 
spuntasse tra gli uomini. Oh sostenitori dell'empio giacobinismo! o Marat, 
Robespierre, Danton, Santerre, Henriot, Jullien, e apostata Chabot! nomi 
esecrandi alla terra e al Cielo! pur l'iniquità ha potuto acoecarvi in guisa 
di non lasciarvi vedere una verità più splendente della luce del Sole? 
Sì l'ha potuto: Voi lo addimostrate. 
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Ma della rivoluzione di Francia non sono queste soltanto le felici 
conseguenze a favore della Religione. Se in essa hanno estremamente 
sofferto tutti gli ordini della società, ha in essa trionfato la Religione 
medesima di una maniera mirabiliss,ima. Quante insigni produzioni non 
sono comparse a di lei difesa in sì terribile avvenimento? Quanti uomini 
celebri non hanno più che mai addimostrato per lei il proprio zelo co' 
loro scritti eloquentissimi? Quanti grandi talenti non si sono occupati 
per celebrare la sua santità e la sua grandezza, per vieppiù convincere, 
abbattere, svilir,~ i suoi nemici? Non pur da suoi domestici e da suoi 
ministri, che da suoi estranei, non ha fors'ella riscossi i più magnifìci 
encomj, i tributi più grandi di venerazione e di omaggio? Quelli, che 
non mai sarebbonsi mossi a pronunziare un solo accento a prò di lei, con 
quant'impegno non hanno preso a difendere la divina sua causa? Gli 
stessi popoli, che appena ne Diconosceano il bene e che orrendemente 
traditi dai loro tiranni, perduto avean di vista il suo pregio e la sua v'era 
virtù, dessi alla vista de' mali infiniti, che la sua privazione rovesciolli 
in seno, di qual maniera preso non hanno a stimarla, a riconoscerla troppo 
necessaria alla loro prosperità alla lor sicurezza? di qual maniera ad 
umiliarle il loro ossequio, a praticaiie il suo culto, a venerare i suoi dogmi, 
a frequentare i suoi sacramenti ed a rivestirsi del suo spirito e della sua 
virtù? Non parlerò dei regnanti, che addivenuti ipiù che mai sostenitori 
di essa, si son collegati strettamente insieme, han fatta causa comune, 
e tutte hanno impiegate le formidabili lor forze per vendicarne i diritti, 
per punire gli oltraggiatori 'e per rimetterla con più onore e maggior 
gloria in troon. Parlano abbastanza i fatti. 

O fautori di Voltaire! o amici di Mirabeau! pur poteste lusingarvi, 
che la vostra rivoluzione avrebbe arr-ecato un colpo fatale alla Religion 
cattolica, che ne avrebbe in Francia ed in una gran parte di Europa 
distrutta per sempre la sovranità, ·e l'impero? Ma se la filosofica mania, 
se l'orrido fanatismo poté da princi:pio sedurvi a tal segno, vi foste almeno, 
dopo tante r1prove disgraziatissime della somma incoerenza de' vostri 
infami progetti restituiti a voi stessi? Aveste almeno veduto dopo sì lunga 
esperienza che nulla mai potrete contro di quell'augusta Religion sacro-· 
santa, che guarda con ciglio insultante tutti gli sforzi della vostra empietà 
e con uno sguardo vi atterra e vi annienta! Nulla di ciò. Quanto più vi 
vedeste confusi, tanto più infieriste. Che orribili progetti voi proposti 
non avete negl'infamissimi vostri clubi, anche in questi ultimi giorni, 
non pur contro tutti i nobili francesi, che contro tutti i membri del 
sacerdozio, sebben fautori di vostra causa? Chi udir gli può e non dire 
ohe tutta l'umana malizia, che l'odio più che infernale contro la Divinità 
nulla più di crudele avrebber potuto inventare di disumano, di atroce e 
nulla di più opportuno per dimostrar con chiarezza il già formato disegno 
di voler affatto distruggere in tutti i regni di Francia ogn'insegna ed idea 
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di Religion cristiana? Eppure (o maniaco furore! o calunnia orrenda! ) 
eppur non vi arrossiste di condannare i veri cattolici di barbaro fanatismo, 
di chiamar la Religione da lor professata Religione pers.ecutrice, dispietata, 
crudele: Religione intollerante, tiranna, sanguinaria. Mal per voi che la 
storia sincera precisa, veridica della vostra rjvoluzione e di tutte le scene 
di sangue, scene spaventosissime, che l'hanno accompagnata, scenderà a 
tutti i posteri e ricorderà a tutti i secoli la vostra infamia! 

FANATISMO DELLA LIBERTÀ 

Ecco il secolo, in cui gli uomini più che mai orrendamente abusano 
del sacro nome di libertà. Per ricuoprire l'indegno spirito, da cui sono 
predominati, spirito di lioenza, di sfrenatezza, d'anarchia! prevaler si do
veano di questa maschera seducente. La libertà, fregio ·il più prezioso ed 
il più apprezzabile dell'umana natura, non fu mai così male intesa, come 
in ·questo s·ecolo, che pur si a:ttribuisoe la gloria di essere arrivato ad 
iscuotere il giogo dell'1gnoranza, e della barbarie, ed a tagliare le tenebre 
per entro al sen delle quali sfortunatamente si avvolsero tutti quanti i 
secoli e che pur sopra tutti sollevando la fronte e portando in trionfo 
il privilegio esecutivo della vera filosofia, superbamente si vimta di aver 
Destituito il suo impero alla ragione, nuovamente rimettendola nel pacirfico 
possesso dei suoi usurpati diritti. Questo secolo ancora non toccava la 
metà del suo giro, quando: «libertà», incominciarono a gridare i nuovi 
filosofi; «libertà degl»imperj, libertà agli uomini, libertà a tutto il mon
do»: e quando: «tempo è ormai», diceano, «tempo di romper le dure 
infamanti catene, che portò in collo sin ora il tradito·uman :genere, tempo, 
ohe egli respiri da quell'orribile schiavitù, di cui l'aggravarono i despoti, 
gli usurpatori, i tiranni». Risuonarono queste voci per tutti gli angoli 
dell'universo, ma per estrema disgrazia di 2·6 milioni di uomini, più che 
per ogn'altra contrada del globo, risuonarono in Francia. Da esse penetrati 
gli spiriti, scossi con somma violenza e tutti posti in orgasmo, nulla più 
gli si volle per addivenire fanatici di un bene, che la corrotta filosofia si 
affrettava di dipingerli con tutti i colori della seduzione, e della lusinga. 
Per entrare al possesso di questo bene apparente, che in realtà era l'estre
mo de' mali, non altro si aspettava da essi, se non un felice avvenimento, 
che glie ne facilitasse la via. La stessa filosofia coll'ajuto della cabala, e del 
tradimento gliel procurò. Fu questo la terribile rivoluzione del 1789. 

Neker venduto al proprio interesse, semp,re nemico della monarchia, 
come della cattolica Religione, e sempre inteso a favorire lo spirito demo
cratico, in cui trasse i natali e si nutrì lungamente, Neker empiamente 
abusando della docilità, del più buono dei re, se ne fa il primo motore. 
Ordina in maniera la trama, l'appoggia a tai prindpj e sempre la sostiene 
con sì grande impegno, che arriva con essa ~ tradire l'istesso suo re, e 
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tutto con lui il suo regno. Tutto è concertato in guisa di sorprendere 
il popolo coll'abbagliante prospettiva di libertà. Ma di qual libertà? Di 
quella mostruosa libertà, che più non gli faccia riconos~re alcuna legge, 
alcuna autorità, alcuna pubblica forza; che lo sciolga da tutti i doveri, 
che gli tolga il freno dell'umana gius'tizia e che lo abiliti a commettere 
impunemente tutte le scelleratezze ·e tutti i delitti. Di quella mostruosa 
Hbertà, che lo autorizzi a poter far uso della propria forza per attentar,e 
ai privilegj, all'onore ed alla vita de' suoi simili, per tutte invaderne le 
proprietà e tutti violarne i diritti, e di quella mostruosa libertà, che, 
sollevandolo da qualunque soggezione, lo ponga in istato di poter assog
gettare al suo tdbunale, (tribunale violento, tumultuoso, arbitrario: tribu
nale di congiura, d'ingiustizia, di sangue), le legittime sovranità, di poter 
giudicarle, di rovesciarne i troni, e di distruggere ogni grado, ogni sistema, 
ogn'ordine cosl politico, che morale. Questa illimitata libertà, questa 
libertà sfrenatissima, che altro non è in sostanza, se non un'orribile anar
chia fomentatrice di tutte le iniquità, e distruttiva della quiete, della sicu
rezza, e dell"esistenza degli uomini, è la libertà, di cui in un momento 
addiviene fanatico in Parigi, ed in tutta la Francia un numerosissimo 
popolo, disgraziatamente sedotto dai capi di una cospirazione senza esempio 
in tutta la storia. 

Ma dell'orrido fanatismo di questa barbara libertà, chi può senza 
fremer.e ricordar da vicino gli spaventevoli effetti? Le scelleratezze, gli 
assassinamenti, i delitti di ogni genere non sol non puniti, ma premiati 
grandemente, onorati e distinti; le luminose azioni, Le lodevoli imprese, 
e le virtù tutte più utili non sol senza premio, ma condannate bensl ai 
più atroci supplizi; la sacrilega violazione de' più santi diritti, 1o sciogli
mento di tutti i vincoli sociali, l'annientamento dell'ordine, della quiete 
e della pubblica cosl della privata sicurezza: le inalienaibili proprietà, la 
riputazione, l'onore e la vita de' cittadini in preda alla licenza ed alla 
ferocia di un popolaccio sfrenato, che non conosce alcuna legge né divina, 
né naturale, né umana; che corre a tutte le iniquità senza sentirne il 
ribrezzo; che tutti calpesta i dettami di umanità, e di natura e che non vi 
ha ingiustizia, abominazione, atrocità, di cui non vada a macchiarsi; ah! 
libertà! oh nuovo genere di libertà sconosciuta a tutte le nazioni, inaudita 
a tutti secoli! Se questi sono i tuoi frutti, tu sei ben degna di que' terribili 
mostri, che per eterna infamia dello spirito umano ti suscitarono al mondo! 

Ma pur il fanatismo di questa libertà tiene in guisa accecati i rivolu
zionari di Francia di non solo non lasciatigliene vedere i mali, ma di 
lusingarli al contrario di poter respinare in essa di un'invidiabile prosperità. 
Sl funesto accecamento non fossesi con tanta rapidità comunicato al 
popolo! La fatale impresa avrebbe ritrovata un insuperabil barriera sin 
daHe prime sue mosse. La Francia in un istante non sar·ebbesi convertita 
in una selva di fiere. 
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Non vi fu secolo in tutto il corso de' tempi, nel quale i popoli non 
si prevalessero del principato, non si dolessero del suo peso, non ne 
mordessero il freno; S·eoolo', in cui gli uomini non versassero un tor·rente 
di lagrime su del loro destino, che gli condannava di viver s·empre sog
getti all'arbitrio di un ·lor simile; che gli obbligava ad essergli sempre 
tr1butarj e che per s·empre spogliavali della lor libertà. Pur non vi fu 
secolo, in cui non men 1e più colte, che le più barhare nazioni anche 
in mezzo ai lor più acerbi lamenti non conoscessero la necessità di un 
governo, che le amministrasse la giustizia, che le garantiss·e l'onore, le 
sostanze e la vita, e che sempre inalnerabile le conservasse in seno la 
tranquillità, la sicurezza, in cui le nazioni per quanto aspt·e, e selvagge, 
non si persuadessero di questa gran verità: che all'indipendenza, ed alla 
anarchia meglio assai le tornava l'antepor la soggezzione e l'umilissima 
dipendenza al gov.erno istesso. I mali atrocissimi irreparabilmente soffietti 
nelle insurrezioni e nelle congiure contro la sov·ranità per iscuoterne il 
giogo feoer sempre conoscere ai traviati insorgenti ohe una libertà, la 
quale esclude ogni dominio, è sempr·e peggiore di ogni governo, per 
quanto duro e pesante. So'lo i rivoluzionari francesi nel cadere del secolo 
decimottavo dov·eano addiv·enire per maniera fanatici dell'anarchia, chia
mata da lor libertà, che per sostenerla doveano distruggere da' fondamenti 
una monarchia floridissima, che per tanti secoli avea vegliato alla felicità 
ed alla sicurezza de' loro antenati; sol essi alla veduta della totale rovina 
di un popolo il più brillante della terra usar doveano lungamente tutti 
i possibili sforzi per mantenerlo nel fanatismo dell'indipendenza e della 
sfrenatezza. Oh iniquità! oh imperdonaJbil delitto! 

Francesi, fin,çrete, che un irrochese, che un ottentoto corsi alla fama 
della vostra strepitosa rivoluzione vadano viaggiando per il vostro regno. 
Al vederlo tutto coperto di arme e di armati, allo scorgere le fazioni, i 
Partiti. le gelosie. i popoli sollevati contro i popoli, la nobiltà oppressa 
dalla vilissima nlebe. le città in tumulto, le campagne dis·erte, le manifat
ture nep;Iette. distrutto il commercio e le arti, l'innocenza perseguitata, 
la virtù avvilita. il delitto senza castigo; non garantite le proprietà, non 
risnettati i diritti e hltto in confusione, in isconvolgimento, in disordine: 
« E auesto ». dicon'essi attoniti, «e questo è il paese della libertà? E 
onesto è il ponolo rfa.enerato? ». Al vedere per ogni dove le scene di 
orrore. i devastamenti. gl'inoendj, le depredazioni, le stragi, i buoni citta
dini barbaramente insultati, ricercati a morte involarsi alla patria e correre 
pien di spavento, trambasciati e mancanti a cercarsi l'asilo, la sicurezza 
e la stessa esistenza sotto cielo straniero; e quelli, cui la violenza impedisce 
la fuga, sempre esposti alle ingiurie ed ai più orribili trattamenti de' 
facinorosi, degli scellerati, e sempre in atto di sentirsi alla gola od un 
laccio, od un pugnale. « E questa », ripetono stupefatti, «e questa è la 
.terra, dove i frutti si colgono ·e le squisite dolcezze di una pienissima 
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libertà? Oh libertà infinitamente peggiore della più barbara sohiavitù ». 
Al divisare le vie, Je città, le provinde, scorrere i fiumi di sangue ancor 
vivo e fumante; al rimirar per ogn'angolo sempre pendenti i capestri, 
s,empre alzati i patiboli, sempre disposti i palchi e le mannaie, i oeppi; 
ritrovarsi alla notte funesta de' cinque ottobre del 1789 in Versaglies, 
dove le spade de' congiurati spal'gon di sangue, e di trucidati cadaveri 
i reali appartamenti e minacciano il seno deUe rea:li persone, alle orriibili 
giornate de' 10 agosto e dei 2 ·e 3 s,ettembre del 1792 in Parigi, dove una 
ciurma di uomini snaturati scanna a mille a mille i figliuoli della patria 
e commette tali atrocità, che fanno fremere per orrore ,ed impallidir la 
natura: ed al vedeJ.ie ... ma, «hai! », esclamano per estremo spavento, 
« e queste son desse Ie felici contrade, cui la libertà ha arrecati tutti i 
possibili beni? ». Oh terribile li:bertà, che cambia una gran monarchia, 
asilo di un popolo illustre, di un popolo dolce e coltissimo in un parco 
di fiere, e di sanguinari mostri! 

Art,efici della gran rivoluzione, spargete per tutta Europa le vostr.e 
voci, mandatele agli ultimi confini della terra, fate intendeJ.ie a tutti i 
popoH, che avet,e eseguita la più salutare di tutte quante le imprese, che 
av,e1'e renduta la libertà ad una popolazione numerosissima e che l'avete 
fatta f.elice; i popoli, ohe sono a giorno dello stato di miseria, di distru
zione, di morte, cui avete ridotta questa sventuratissima nazione, volendola 
far libera, abborriranno il ddirio, nonche l'orrido accecamento, cui vi ha 
trascinati il vostro ba:vbaro fanatismo. Ma questo vostro fanatismo sin 
dovie non seguita a trasportarvi? A quali eccess,i non vi precipita giornaI
mente sempre più esecrandi, sempre più spaventevoli? 

Non paghi di aver rovinata l'infelice vostra patria col sottrarla al do
minio de' suoi legittimi re, avete tentata la rovina di tutte 1e altre nazioni 
coll'invitarle ad imitare il vostro esempio. Quai mezzi non avete usati, 
quai artifizj per arrivare ,a sedurle? Avete spediti secreti emissari per tutte 
le provincie ed i regni di Europa, gli avete istruiti di tentare tuue le 
vie JJer sollevare i popoli contro i propri sovrani, per eccitare tumulti, 
ribellioni, congiure; avete stipendiati assassini, faziosi, regicidi, gli avete 
armati di veleni e di f.erro e gli avete detto di mettere a morte i despoti, 
di spezzarne gli scettri, di non perdonarla ai nemici del vostro partito; 
e per ogni dove avete sparsi scritti incendiari, scritti pieni di duolo ,e di 
seduzione, atti a corrompere gli spiriti ed allarmar tutti i popoli contro 
le legittime podestà, a farli correre fudbondi al rovesciamento dei troni. 
Nulla av•et,e trascurato per portare lo sconvo[gimento in tutto l'universo, 
per distruggerne la quiete, l'ordine, l'armonia e per annientare la società 
e tutta riempirla di stragi, di desolazione, di orrore. Ma questi sforzi 
violentissimi dell'orribile fanatismo, onde andate invasi, s,e hanno potuto 
conciliarvi lo sdegno di tutto il creato, non han potuto però arrivare a 
stancarvi nella disperatissima impresa. Avete calata visiera e non misurando 
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le vostre forze, siete corsi a muover guerra a tutte le potenze di Europa. 
La vostra demenzia non avrebbe potuto farvi azzardare un passo più fatale 
a' vostri interessi. Ciò, che ottener non poteste col tradimento, ouener 
lo vo1este colla forza. Anche qui dovevate esser ciechi in maniera di 
nulla punto vedere, che la via da voi intrapresa per condurre a meta un 
temerario progetto architettato nel colmo del vostro cieco fanatismo, non 
avrebbe potuto guidarvi che alla vostra rovina. I colori, con cui vi stu
diaste di dipingere il quadro della nuova felicità da voi preparata a tutto 
hl genere umano, i mezzi da voi praticati, perché questo quàdro seducen
tissimo arrivasse alla vista non men delle rimote, ohe delle vicine provincie, 
vi acquistarono da principio il favore dei popoli. Sorpresi all'incanto, 
ingannati, sedotti, tradirono la propria causa, nonché quella de' loro 
sovrani, e non resistettero all'impeto de' vostri eserciti depredatori. Essi 
però camminando per una via la più spedita fadlmente arrivarono a piantar 
tra di loro l'infame albero della sognata vostra libertà. All'ombra di 
quest'albero, quai non commisero eccessi, atrocità e delitti? La Reli
gione qui tutti sofferse i possibili oltraggi; qui violato il pudore e diso
norata la pubblica e la privata onestà; qui tutte invase le proprietà e i 
diritti, qui le più orr1bili violenze, le depredazioni, i saccheggi, qui tuttociò, 
di cui è capace la più raffinata malizia, l'irreligione, la sfrenatezza. Fu alla 
vista di tante scelleratezze ed all'esperienza funesta di un oppressione non 
mai più sperimentata, oppr·essione sconosciuta sinanche alle più baribare 
nazioni, ohe incominciarono i popoli ad acerbamente dolersi, a detestare 
il momento, in cui credettero alle vostre promesse ed a sparger lagrime 
inconsolabili sulla sgraziata lor sorte. Videro che la libertà da voi propo
stagli per fargli felici e da voi presentatagli per mezzo de' vostri eserciti, 
non era che una licenza distruggitrice di tutti i doveri, e conobbero in 
pratica, che l'arrecatagli libertà non era in se stessa che un orribile atten
tato a tutti i privilegi dell'uomo e del cittadino, che un'ingiuriosissima 
infrazione della pubbHca fede ·e di tutti i 'Patti più sacrosanti, che legano 
gli· uomini e le nazioni. Oh! e dovea esser questa la libertà, che recar 
dovevate ai popoli per trarli al· vostro partito e per stabilire in ~ssi una 
nuova felicità! 

Pur sempre ciechi, e sempr.e fanatici non cessaste gridare di volerli 
trarre lllle catene de' dispietati oppressori, dei despoti, dei tiranni, pur 
seguitaste a dire di volerli far liberi. Ma di qual libertà? Vel dirò io: 
di quella Hbertà, che .esclude ogni sovranità ed ogni giustizia, che non 
rispetta alcuna legge, alcun principio di onestà, alcun dovere; e di quella 
libertà, libertà di commettere impunemente tutte 1e scelleraggini, tutte le 
iniquità e i delitti; e libertà, che non riconosce alcun altro principio di 
operare, fuorché l'arbitrio e la forza. Ma se con questo genere di libertà 
inaudita agli stessi selvaggi voi pretendete di rigenerar l'universo e di 
farlo felice, noi diremo, che la natura, ohe pur è immutabile, ha tutte 
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cambiate le sue leggi, che più non è quella, che fu s·empre al mondo. 
Sostenitori della sanguinaria rivoluzione, voi non avete cantato per 

molto tempo il trionfo. L'albero contaggioso della sacrilega libertà è stato 
spiantato in tutte le contrade da que' popoli stessi, che da voi sfortunata
mente sedotti erano corsi in fretta a respirarne l'ombra avvelenata. L'Eter
no gli risguardò, gli trasse al fata[e incanto. Non tardarono ad accoJ.'lgersi 
che le vostre. milizie sotto la maschera della libertà gli portarono la 
schiavitù, l'orrore, la distruzione, l'eccidio. Gli eserciti invittissimi del
l'immortale Francesco, uniti a queIH de' suoi possenti alleati corsero in 

_ loro ajuto, si fecero la lor salvezza. Gli armati vostri emissarj, le numerose 
vostre legioni, che a foggia di orde depredatrici senza equità, senza legge, 
senza religione e senza costume vennero a distruggere tra loro tutto ciò, 
ohe vi ha di sacro e di rispettabile al mondo, rotte, sconfitte vergognosa
mente riconcentraronsi nel proprio paese a contar tra l'avvilimento e 
l'infamia l'~sito infelicissimo della loro intrapresa. Ciò però non bastò 
a rompere il velo, con cui l'insanissimo fanatismo vi cuoprl un dl la 
ragione. E sebbene i primarj condottieri deHe vostr,e milizie si sottraessero 
disperati al capriccioso impero di vostro baJ:1baro dispotismo e sebben le 
città e le intere provincie dispiegassero i vessilli dell'insorgenza ed infrante 
le catene, onde cattive le tenevate e crudelmente oppresse, tutto appaile
sassero il loro zelo per la buona causa della Religion dei lor padri, del 
tradito loro re, e dell'-infelice lor patria, voi nondimeno sempreppiù infa
natichiti raddoppiaste la vostra rabbia, e furibondi gridaste a tutto itl cielo, 
e la terra «libertà, libertà! ». Ma qual libertà, io ripeto, se H popolo geme 
affamato tra le dure ritorte di una spietata tirannia e se altra libertà non 
conosce, che di commettere i più atroci delitti e di lavarsi nel sangue 
del suo simile senza timor di castigo? Ma qual libertà, dico io, se gli 
ordini più distinti della nazione conducono in Francia una vita precaria 
sempre inseguita dal terrore e dallo spavento? e se da un'ora all'altra 
contar essi non possono su delle loro proprietà e della loro esistenza? 
Ma qual li.bertà, se il popolo istesso con estrema violenza viene strappato 
al culto della sua antica Religione? Religione, che ereditò da' suoi mag
giori e nella quale è nato, allevato e cresciuto? E ma qual libertà, se 
terribile a tutti i ceti non favorisce che i ladri, gli assassini, i sanguinarj? 
Ah voi troppo chiaramente av.ete fatto conoscere al mondo di non aver 
per altro obbietto intrapreso a distruggere la monarchia, che per usurpar
vene il governo, che per esercitare su tutta la Francia quell'intero dispo
tismo, che giammai su di essa non ·es<3tcitarono i suoi re e per impossessarvi 
di tutte le sue rendite e per arricchirvene. L'esecuzione era pericolosa, 
ma studiaste le più efficaci maniere per riuscirci. Proponeste al popolo 
una illimitata libertà, gli dkeste, ohe di schiavo sarebbe addivenuto sovrano 
e per vieppiù sorprendere la sua semplicità e rend<3rlo fanatico di questi 
titoli seducenti cercaste sin da principio di fargliene gustare frutti. 
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L'inalzaste a tutti i gradi, lo abilitaste a poter tutte praticare le più orr1bili 
violenze, gli meueste nelle mani il coltello micidiale, con cui facesse scor
rere a suo talento il sangue de' cittadini, ed alla sua ferocia le vite abban
donaste de' più rispettabili personaggi. Egli non tardò a far uso del
l'apparente sua sovranità. Non vi fu eccesso, che non commettesse e di 
cui non fosse da voi applaudito. Intanto .s·ervendosi di ·esso, come di mezzo 
il più valevole a' vostri disegni empiissimi, tendeste a stabilirvi nell'usur
pato impero, ed a sacrificare aHa vostra ambizione quella gran monarchia~ 
che dicevate di voler rigeenrare e sottrar per sempre al crudele dominio 
de' suoi tiranni. 

Ma l'istesso popoio stanco di più immergersi in tutti i delitti e di più 
inebriarsi nel .sangue de' francesi, stracciato dall'atroce rimorso, oppresso 
da tutte 1e disgrazie, e dilacerato da tutti i mali provenienti da un governo 
misto di anarchia e di barbaro dispotismo, incominciò a maledire la 
libertà, che gli procuraste e la felicità, di cui H lusingaste per sl gran tempo. 

Questo scontento del popolo ·presagisce la fine del vostro regno. 
Finirà senza meno, e con esso .finirà il vostro fanatismo, di cui sarete 
fatti le vittime. Le cose son disposte in maniera di non potervi altro 
aspettare dalla giustizia di que' religiosissimi re, che il cielo ha prescelti 
a distruggere affatto :gl'iniqui vostri progetti. Il sangue di tanti generosi 
cittadini, da voi s·parso largamente per assicurarvi nel possesso della rapita 
sovranità e le calamità incalcolabili, nelle quali ricolmaste tutta intera la 
Francia gridano contro di voi, e richieggon vendetta. Di questa vendetta 
si è già dichiarata inesorabile ministra tutta intera Europa. Ella si affretta 
di compierla. Tremate, o insani! 

Oh imparino i popoli a non desiderare la libertà, di cui ad un grado 
sl spaventevole voi andaste fanatici! Ubertà, che escludendo la soggezione 
alle leggi, converte gli uomini in mostri, e porta seco la strage, la desola
zione, l'orrore; e libertà, che traendo dall'ateismo la sua primaria sorgente, 
ricusa di assoggettarsi a qualunque dominio, sia temporale; o eterno, ed 
insulta la divinità, di cui non riconosce il potere, e nega la stessa esistenza. 

Voltaire, Elvezia, Rousseau, ed in ultimo Mirabeau con tutta la diso
norata ciurmaglia de' nuovi filosofanti si erano affaticati di cancellare 
dall'anima di tutti i popoli il timore dell'Ente supremo. Voi sapendo con 
essi, che questo timore porta seco quello del1e leggi umane e genera ne' 
cuori l'umile dipendenza alle sovranità della terra, vi siete serviti della 
loro riputazione e delle loro dottrine per istrapparlo dal seno del popolo 
francese; e per riuscirci gli avete ·esagerato H diritto, che avea ad una 
total libertà. Ma il popolo francese non seppe vedere che questo era il 
massimo degli artifizj per ridurlo a non temere alcuna potestà, fuorché 
quella del vostro barbaro dispotismo, tanto esecrabile, quanto diretto a 
farlo la vittima di un insopportabile schiavitù. Se voi non lo aveste addor
mentato con questo. mortale sonnifero, avrebbe veduto che ad altro non 
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tendevate, se non a dominar su di esso colla violenza e col terrore, proprio 
soltanto a governare gli schiavi. Chi stava al di fuori e udiva che chiunque 
opponevasi alfa vostra tirannia, od almen dava alcun segno, sebben lonta
nissimo, di volercisi opporre, veniva irremissibilmente condannato all'ul
timo supplizio, distinguea ben chiaro, ohe non la libertà del popolo mede
simo, bensì la sete crudele di dominar su di esso era l'unica causa motrice 
di tutto il vostro operare. In questa verità confermavasi maggiormente, 
mentre veniva accertato, che l'assassinio era il mezzo da voi posto in 
pratica per istabilirvi nell'esercizio della sovrana autorità e che a semplici 
sospetti o di fedeltà al proprio monarca, o di attaccamento alla Religione 
cattolica, risponder dovevasi colla propria vita e con quella delle mogli, 
e de' figli, non che col perpetuo spogliamento di tutti i beni. Ah! voi 
troppo manifestamente avete dato a conoscere che inveoe di formar dei 
francesi un popolo libero e generoso, vi siete studiati di formare di essi 
un popolo di ma'lvagj e di assassini. 

Sarà sempre bello il riflesso, che fa Cicerone nel dipingere il carattere 
della vera libertà. L'uomo probo, ei dioe, l'uomo giusto, l'onest'uomo 
gode sempr.e di una perfetta libertà sotto qualunque governo. Fedele a' 
·suoi doveri con il principato, integerrimo in rispettarne la sovranità e 
suddito sempre virtuoso, sempre onorato cittadino non ne odia la giustizia, 
perché non commette delitti da meritarne il rigore, e non ne sdegna la 
dipendenza, perché sa di 'esserne compensato colla garantia de' suoi diritti, 
delle sue prerogative, di tutte Iè sue proprietà e della sua esistenza. 
Quindi è che riposando in seno della sua virtù egli sente di ess,er libero 
sotto all'impero delle leggi, per quanto dure e pesanti. Solo gli scellerati 
sotto qualunque governo, sia pur dolce e moderato, mandan voci aceribis
sime e di dolersi non cessano di un insoffribile schiavitù. Sol essi, che 
non vorrebbero leggi veglianti su di lor real condotta, che odiano la 
pubblica forza, perché fa ostacolo alla loro dissolutezza e ohe abborriscono 
la giustizia, perché incompat1bile con il libertinaggio, cui senza timore 
vorrebbero potersi abbandonare per tutti i dì di lor vita. I troni non mai 
pav,entarono degli uomini onesti, i quali nella loro onestà rigodere ne 
seppero i benefici influssi; temettero sì dei facinorosi, che avidi d'indi
pendenza, perché avidi di sfoenatezza, corsero sempre ad attentarne il 
totale rovesciamento. Sostenitori della fatai rivoluzione! questa dottrina 
fa i1 processo al vostro fanatismo di libertà. Gli stessi popoli, che barbara
mente seduceste con quest'infame prestigio già respiran la luce. La terri
bile benda è già caduta daUe loro pupille. Si son già accorti che le vostre 
promesse di libertà altro non avean per fine, che la loro schia·vitù; che 
voi con esse non aspiravate ad altro, che a fargli servi.re di vili stromenti 
e consolidarvi nd tirannico vostro impero. Vesperienza è finalmente arri
vata a fargli comprendere che essi sacrificavano i loro interessi, la lor 
quiete, il loro riposo; ohe versavano il loro sangue, ed esponeano le lor 
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vite per favorire una ciurma di uomini vili, che tinti del sangue del loro 
sovrano tendeano a mettere in catene una gran monarchia ed a spiegar 
su di essa l'infame stendardo dell'oppressione e del dispotismo. Cessar 
dovea in essi l'entusiasmo e vo_i che non avevate mezzi per sostenerlo 
preveder dovevate, che al cessare di esso cessato avreste di profittare della 
lor forza per fabbricare la vostra grandezza su della loro rovina. Oh il 
gran genio, che vegliava alla cura di questo regrio infelice, come poter 
più soffrire di vederlo preda sfortunatissima della rapacità, dell'avania, 
e dell'atroce fierezza di uomini senza credito, senza Religione, senza 
costume e senza riputazione pubblica, né privata! di uomini, che usciti 
dal seno dell'oscurità erano venuti a farsi gli arbitri della sua sorte, a 
saccheggiarne fa regia, a rapirne i tesori, a metterne in ceppi i regnanti; 
e di uomini, che spogliati di tutti i sentimenti, avidi, sitibondi, affamati 
erano corsi al massacro, alle stragi, a rapirsi tutte le proprietà, a tutti 
scannare i proprietarj, e calpestare tutte le leggi, e tutti i diritti tutto 
mettere a soquadro, tutto a forro, ed a fuoco ciò che vi era di più sacro, 
e di più rispettabile in tutti gli ordini sociali. Misero regno, ed a qual 
sorte fosti tu rfa.etbato? Popoli infelici, ah voi foste delusi! voi non 
sapeste vedere che tutta impiegavate la. vostra forza non già per favorire 
la vostra causa, bensì per servire all'avidità ed alla fiera ambizione de' 
vostri tiranni. Nel mentre che essi stavano i parigini ad esercitare tiranni
camente l'usurpata sovranità ed a nutrirsi de' vostri sudori, diceano, che 
voi eravate i veri sovrani, ·e lo diceano per obbligarvi ad abbandonare 
le vostre famiglie, a correre incontro agli eserciti aNeati ed a spargere per 
essi il vostro sangue ne' campi di battaglia. Oh se aveste scoperto da 
principio il barbaro tradimento! non vi sareste abbandonati a tante atrocità 
per essere infine le vittime della loro perfidia. 

FANATISMO DELL'EGUAGLIANZA 

Eguaglianza è un nome dolcissimo. Nome capace sopra tutti 1 nomi 
di lusingare la vanità, di risvegliar l'amore propr.io e di sollecitar 1'interesse 
dell'insipiente moltitudine. L'ozioso accattone, che s·enza impiegare una 
sol ora del giorno in un laborioso esercizio scorre tapino da mane a sera 
per le contrade della città e mercè di rendersi importuno si va giornal
mente pascendo delle altrui fatiche; i1 servo vizioso, la molle fantesca, 
che estremamente si dolgono di un leggiero servizio, né mai contenti si 
chiamano di qualunque sdpendio, per dicevol che sia, non da lor meritato; 
il rusticano men attivo e sempre indiscreto, che assorda il suo tugurio la 
notte e fa in ogn'ora del dì risornar la campagna di sue acerbe querele 
contro il proprio padrone, di cui dilapida il patrimonio; e tutta in comune 
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l'iniima classe del popolo, che senza usare della necessaria industria per 
togHersi aile fauci di quella crudele mendicità, cui la condannano i suoi 
vizi più che la sua odginaria disgrazia, viver vorrebbe nella maggiore 
opulenza, grandemente commovonsi sol che una volta- a ripeter si ascoltino 
che tutti eguali al mondo esser debbon gli uomini. Troppo lo interessa 
la lusinga di potersi sottrarre in un istante senza fatica, o travaglio dallo 
stato di avvilimento e di miseria estrema, in cui trae oscuramente, sebben 
per propria cagione, i dolorosi suoi giorni. 

Questo ascendente sulle anime del popolo lo videro gli artefici della 
memoranda rivoluzione di Francia e se ne prevalsero. Conobbero il biso
gno, che avevano della sua forza per condurre a meta l'esecranda progetto 
architettato nel colmo della loro iniquità e per impossessarsene l'assicu
rarono prima di una illimitata libertà, poscia di una perfetta eguaglianza. 
Il popolo solleticato, più che esprimer si possa, dalla vana promessa di sì 
grandi vantaggi non tarda un momento ad addivenirne fanatico. Ed il fana
tismo, che né freno rispetta, né legge, presto viene a trascinare l'insanis
sima turba ai più orridi eccessi. Non avend'occhi per vedere i suoi mali, 
non sa che quegli stessi, che le promettono al pubblico libertà ed egua
glianza, faBbricano in secreto le sue catene e tutti tentano i mezzi di 
portare ad un grado eccedente la propria ricchezza con i frutti infelici de' 
suoi sudori e collo spargimento di tutto il suo sangue. Ella intanto, 
questa ciurma sedotta, con sempre davanti agli occhi sì lusinghevole 
prospettiva servì di sanguinario stromento alla tirannia de' suoi oppressori, 
ohe porta per tutte le francesi provincie la distruzione e la morte. 

I dubisti giacobini per avidi che siano di distruggere ogn'ordine sociale 
ed ogni politico sistema debbono -ravvisar con chiarezza che questa sognata 
eguaglianza non è compat1bile con i principj della civile società e con 
i diritti inalienabili, che l'uomo porta in retaggio dalla sua origine. Essa 
non vuol la natura, non la vuole la ragione e non la vuole il ~e della 
società medesima. La natui,-a non a tutti gli uomini ha dati gli stessi 
talenti, le stesse disposizioni di anima e di corpo e non le stesse inclina
zioni, genio, indole e 'temperamento. Non tutti ha fatti capaci di governare, 
di comphlar leggi, di formare statuti; e non tutti suscettibili de' veri 
principj di politica, di economia e di privato e di pubblico regolamento. 
Quindi è che non tutti gli volea per il governo e per occupare i posti, 
i gradi, le cariche, che in esso rendonsi necessarie per la conservazione 
dell'ordine, della tranquillità e della sicurezza non men particolare, che 
comune delle città e delle provincie. Non la ragione, perohé i suoi dettami 
non insegnano, che un uomo -inetto, stupido, vizioso debba godere delle 
stesse onorificenze, che godono gli uomini probi, i giusti, i virtuosi, e 
debbano regolar-e i pubblici affari che sol debbono affidarsi all'integrità, 
all'esperienza ed all'avvedut·ezza de' più sapienti e più integerrimi cittadini. 
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E non la vuole il ibene della società, la quale se si mandene in uno stato 
di prosperità e di floridezza, mercè la vari·età degli ordini, che la compon
gono e che giusta la lor varietà ne trattano i multiplici interessi, c,ade 
all'opposto e si distrugge qualor venga formata da un unico ordine d'indi
vidui aventi l'istesso ascendènte, la stessa potestà, la stessa influenza. Pur 
l'eguaglianza dai nuovi legislatori della Francia è promessa al popolo come 
base fondamentale della sua felicità. Il popolo, che non è capace di rifles
sione e che nelle sue intraprese non è mai guidato dai principj, bensl solo 
dall'.entusiasmo e dal fanati&mo, oede tosto al potere di quest'insuperabile 
incanto e corre fr.enetico ad offerir la sua forza a' suoi despoti, che appunto 
col magistero di essa si affrettano a stabilirsi su di un trono di ferro. 

Niente meno è incompatibile colla sussistenza, ed il buon ordine della 
società l'eguaglianza dei beni. Ohi della stessa società considera lo stato, 
la costituzione, i rapporti; chi porta lo sguardo alle sorgenti della sua 
proprietà e della sua floridezza, chi ne medita la natura, l'ordine, il sistema 
non può se non istupirsi come uomini di senno abbiano potuto concepire 
sl stravagante progetto. Poiché troppo egli è evidente che in seguito ad un 
eguale distribuzion di ter·reni dee suc;oedere la totale distruzion delle arti, 
del commercio, del lusso, del1e manifatture, e dell'industria, me!'cè le quali 
la stessa società si mantiene in tutto il suo splendore e dee succedere un 
totale scioglimento di quella felice corrispondenza, di quella dolce unione, 
che la diversità dei gradi, delle professioni e dei poss·edimenti mantenea 
sempre intatte tra gli uomini, ·e della civile società formavano il vincolo 
indissolubile. Ma questa eguaglianza di beni stabilita una volta tra gli 
uomini sarà poi durevole? 

Conv·erre:bbe non aver senso comune per non vedere che ella cessait 
dee in brevissimo spazio. Molte famiglie, o si multiplicano ne' loro indi
vidui più delle altre, o si distruggono. Se ·si moltiplicano, e per conse
guenza una fam1glia si suddivide in più famiglie senza poter accrescere 
il fondo del loro mantenimento, deggiono queste necessariamente addi
venir più pover·e delle altre, che con un numero assai minore d'individui, 
e talvolta ancora di un solo godono della stessa possidenza. Ohe se poi 
si distruggono, debbono accr0esoere del doppio la possidenza di quelle, 
cui per diritto di natura se ne compete l'eredità. Ciò deesi indispensabil.
mente concedere qualor non si voglia ammettere la propagazione sempre 
eguale in tutte le famiglie, il che sarebbe un volerè impor leggi alla natura, 
e limitar.e la fecondità negli uomini. Ed ecco non più esistente il perfetto 
equilibrio delle proprietà ed ecco nel1e proprietà l'ineguaglianza per legge 
irrefragab1le della natura istessa. Oh popolo francese! e sarai sl cieco di 
non iscorgere l'orribile tradimento che contro di te ordiron già da prin
cipio quegli uomini ambiziosi, che si chiamavano i tuoi liberatori, i rigene
ratori della tua felicità, i vendicatori de' tuoi diritti? Pur seguit·erai a 
pascerti di una lusinga, che tutti tradisce i tuoi più sacri interessi? Pur 
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sotto la mentitrice insegna di libertà, e di eguaglianza seguiterai a spargere 
la tua patria di desolazione, e di strage? 

Ma una certa eguaglianza più commendevole e più salutare d'ogni altra 
pur dee sussistere nella civile società, ed a quella appunto, che dai soste
nitori della francese anarchia goder non si lascia al popolo. Gli uomini, 
siano di qualunque stato e condizione, debbono egualmente essere pre
miati delle loro virtù, de' loro meriti, de' loro servizj e debbono egual
mente essere puniti delle loro scelleratezze e dei loro delitti. La giustizia 
debbe tutti riguardarli indistintamente, avvegnaché hanno tutti ad essa 
un eguale diritto. Che un uomo nasca individuo della più infìma plebe, 
o del primo ordine del popolo, ohe gli circoli per le vene oscuro sangu,e, 
o chiarissimo è un puro azzardo della fortuna. «Solo la virtù ed il merito 
personale sono pregi reali, (come anch'egli riflette un celebre scrittore), 
che formano un dritto inviolabile alla ricompensa. Felioe quella società», 
dic'egii questo degno :filosofo, «felicissimi que' popoli, cui questi principj 
servan di .base alle leggi, ed alle costituzioni, dalle quali vengono rego
lati». Ma questa, dioea, è quella preziosa salutare eguaglianza, che i nuovi 
deposti de' francesi non hanno ancor fatto gustare al popolo, di cui ser
vendosi della stessa sua forza si son fatti padroni, di cui tutte han violate 
le prerogative e i dritti. Anzi in contrario, dopo averli spogliati di tutti 
i sentimenti, e di tutti i principj, che fanno il caratter·e del vero cittadino, 
sono corsi ad innalzar l'edifizio della tirannica loro sovranità sulla depres
sione della virtù e l'esaltamento del vizio e sul plauso de' facinorosi, 
degli assassini, de' sanguinarj, non che sul massacro de' buoni, de' virtuosi, 
degli utili cittadini. 

Ritorniamo all'eguaglianza ed all'anarchia da lor procurata al popolo 
istesso. Ciechi nella loro iniquità non han saputo vedere che con questo 
ritrova:to non solo fabbricavano l'eccidio de' loro fratelli, ma la rovina 
puranche di lor medesimi e che per questa via andavano a mettere in 
estremo pericolo la lor sicurezza, le lor proprietà, le lor vite. L'empietà 
unita al più cieco fanatismo dovea tenergli nascosto che un popolo scioltò 
da tutti i legami ~osì divini, ohe umani, sl naturali, che politici e gonfio 
dello spirito di eguaglianza, eccitatogli da loro nell'anima, invasato, fana
tico avrebbe in tutti gl'incontri liberamente usato del procuratogli privi
legio per infierire anche contro di essi e tutti mettergli a ferro, a distru
zione, a morte. Fieri despoti di questo misero popolo, voi già provate il 
suo implacabil furore. L'avete fatto degenerare da ciò che era un giorno, 
gli avète guastata l'anima e il cuore: ben vi sta. Quanti di voi costretti 
a fuggire in esilio lungi dalla patria, e dai congiunti per involarsi allo 
sdegno di chi cercavagli a morte? Quanti racchiusi in oscurissime carceri 
in aspettazione della fatale ~entenza? e quanti tratti tumultuariamente al 
supplizio per contestar su di un palco, o sotto di una lanterna in mezzo 
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una pubblica via l'arbitrario potere di una sfrenata ciurmaglia da voi fatta 
sovrana? Ecco il frutto delle vostre meditazioni per procurar l'eguaglianza 
ai francesi. Gli uomini, cui l'irreligione ed il fanatismo non han tolto come 
a voi la ragione e il senno, veggono che quest'.eguaglianza da voi tanto 
esaltata e da voi dipinta ai vostri simili in un aspetto il più seducente 
non altro fu in se stessa che un sacrilego arbitrio accordato a tutta la 
moltitudine di commettere impunemente le più ordbili atrocità, i più 
enormi delitti e di correre senza alcun timore della pubblica forza agli 
assassinamenti, a1le rapine alle stragi; non altro, che un infrazione inaudita 
di tutti i vincoli sociali, che un esecrata violazione di tutti i principj, i 
sendmenti e le leggi di umanità, di giustizia, di natura. 
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FRANCESCO GUSTA 





DAL «SAGGIO CRITICO SULLE CROCIATE» '~ 

RITRATTO DELLO STATO ORRIBILE DELLA FRANCIA DOPO LA RIVOLUZIONE 

Se il pericolo, in cui si trovò l'Europa nel secolo XI per ragione della 
possanza, usurpazioni e orudeltà dei mussulmani indusse i principi e i 
popoli occidentali ad armarsi di comun accordo contro i medesimi per 
tenerli lontani dai proprj dominj e per sconcertare i loro progetti di nuove 
conquiste, consideriamo attentamente, se il pericolo, che minaccia presen
temente la stessa Europa sia molto maggiore e se necessario sia un a:rma
mento non meno formidabile di quello delle Crociate, affine di arrestare 
l'audacia di un nemico tanto più terribile, e più furioso, e che si trova 
nel cuore della stessa Europa. E volendo io dis·egnare il ritratto genuino 
di questo nemico, affinché si convincano gli animi della necessità di distrug
gerlo non che di repdmerlo, sono per lusingarmi di abbozzarlo coi naturali 
lineamente e di colorirlo colle proprie tinte, che possa esser facilmente 
ravvisato da tutti. 

Or in mezzo a tant·e nazioni colte ed illustri, che distinguono l'Europa 
dalle altre parti del mondo, una si è trovata con universale stupore, che 
stimata prima la più vaga e dolce per il carattere, la più gentile e galante 
per le maniere, la più colta ed istruita per la cognizione delle scienze, la 
più attiva ed accorta per la sua industria e la più intraprendente e domi-

* Della seconda edizione « ricorretta ed accresciuta », stampata a Foligno nel 
1794 da Giovanni Tomassini, si danno le pagine 51-103. Il «Giornale ecclesiastico 
di Roma» dedicò al volume una lunga recensione nel n. XXXV, del 6 settembre 1794 
e nel n. XXXVI del 13 settembre 1794. Il recensore (G, H.= Luigi Cuccagni) 
sottolinea che il Gusta mostra la necessità di contrapporre alle orde dei masnadieri 
giacobini «non le sole truppe assoldate dai sovrani, ma una crociata [ ... ], regolata 
nel modo delle antiche, profittando dei vantaggi di avere tanti sperimentati generali 

. di somma perizia nell'arte della guerra, dai quali possano facilmente i popoli essere 
bene addestrati a tutte le· evoluzioni militari e al maneggio delle armi». 
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nante per le sue vaste mire politiche, invasata ad un tratto della pm 
sorpr·endente frenesia, di cui sembrava incapace lo spirito umano, ha 
sorpassato· di gran lunga nell'inumanità e nella ferocia tutte quante le 
nazioni le più selvaggie, le più rozze '.e le più barbare, che abbiano esistito 
sulla superficie della terra. La Francia dico .snaturatasi da se stessa, cangiato 
il suo temperamento, convertitisi i suoi figli in altrettanti mostri, in altret
tante fiere, rotti tutti i vincoli di unione e di corrispondenza socievole 
e politica colle altre nazioni, .si è costituita in un nuovo vortice di cose 
con piani di nuovo conio, con nuovi rapporti, con nuovi costumi, con 
nuove mire, tendenti tutte al rov·esciamento totale non solo di se mede
sima, ma a quello .eziandio di tutti gli stati, promuovendo un anarchia 
cosl orribi1e e cosl spaventevole, che neppure l'idea finora erasi trovata 
negli annali del Mondo, o letta nei romanzi dei filosofi. Impossessatasi 
violentemente di tutti i poteri una turba di uomini vili, facinorosi, sangui
nari, di uomini senza pieta, senza compassione, senza sentimento di uma
nità, imbevuti delle empie dottrine de' filosofi Voltaire, Rouss·eau, d'Alem
bert, Diderot, Raynal e degli altri banditori dell'ateismo, non uomini, ma 
mostri non sazi mai di sangue, non esseri sens1bili dotati di ragione, ma 
fier·e rabbiose fatte per nutrirsi d'assassinamenti, di ·massacri, di carneficine, 
di stragi presentano all'universo uno spettacolo di terrore, d'irreligione, 
di empietà, di barbarie nella totale distruzione e desolazione del regno 
più florido ·e più popolato, che si conoscesse nell'Europa; spettacolo, sono 
per dire, che disonora la stessa specie umana, che la ricuopre di avvili
mento, di obbrobrio e d'infamia; uno spettacolo finalmente, che i posteri 
mai rammentare potranno senza fremere, e senza inorridire, e meritamente 
dubiteranno della verità di dettagli cosl orribili, e spaventevoli sopra la 
umana fede. Costoro dopo di essersi associati per la felice esecuzione de' 
sanguinari loro disegni gli uomini più iniqui, più malvaggj, rei di ogni 
sorta di delitti, gli uomini più infami, più vili, i proscritti non .che i 
condannati dai legittimi tribunali, allorché la giustizia era amministrata 
dai retti giudici in Francia, hanno inalzato sulle rovine della monarchia 
là sedicent·e repubblica francese da loro chiamata una, ed indivisibNe; 
una bensl nella singolar barbarie della sua condotta; ed intfiivisibile del 
pari nel complesso inseparabile di ogni sorta di malvaggità abbracciate da' 
suoi legislatori. Costoro altra base non vogliono del loro edifizio che il 
terrore unito alla più servil soggezione di quello stesso popolo, che incen
sano e abbaccinano col titolo pomposo di Sovrano e la immancabile appro
vazione di tutti i loro attentati e delle più orribili crudeltà contro tutti 
quelli, che stimano indifferenti, non che contrari alle inumane loro risolu
zioni ad onta del tanto decantato diritto dell'uomo, che ognuno deve 
esser libero nelle sue opinioni e mai ess·erne perciò molestato. Tutti per
tanto debbono umilmente rispettare i tirannici decreti del Club dei giaco
bini, le carcerazioni di mig1iaia d'innocenti, le continue esecuzioni dei 
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tribunali rivoluzionarj, la confiscazione dei beni di tanti nobili e di tanti 
ricchi, i saccheggj delle case, gl'i!ncendj dei palazzi, dei castelli, la guerra 
civile, le proscrizioni, i massacri, le violenze contro i sacri ministri, la 
distruzione delle chiese, l'abolizione delle immagini e del culto divino, 
la rinunzia ed abjura del Cristianesimo, ed in sua vece la pubblica profes
sione della idolatria la più indecente, e la più sfrontata, che possa imma
ginarsi. Tutto deve esser rispettato, approvato e commendato, come un 
vero distintivo del più puro patriottismo, che caratterizza la tanto singolare 
rivoluzione Francese. In questa guisa uomini violatori di tutti i diritti 
e distruttori di tutti i doveri più sacrosanti si vantano di aver rigenerata 
la Francia, di averla purgata da ogni superstizione, e da ogni fanatismo 
e di averla resa felice sotto gli auspicj della filosofica libertà, e della sognata 
uguaglianza, liberandola dal giogo durissimo della intolleranza e del despo
tismo, con cui sostenevansi nel trono i pretesi tiranni. 

Ma cosa è mai oggi giorno la Francia dopo tali cangiamenti fattivi 
dai filosofi? Altro non è che il vero soggiorno dell'orrore e della desola
zione; il paese della diffidenza e dello sconcerto generale in tutte le classi; 
il . teatro di sangue e di carnificina. Quali sono gli effetti della libertà 
acquistata? Altri non sono, che la impunità delle più mostruose scellera
tezze, degli assassinamenti più barbari, dei delitti più infami e più obbro
briosi, che restano non solo impuniti, ma vengono eziandio commendati, 
incoraggiti e perfino generosamente premiati; quando le oneste azioni, 
le lodevoli imprese, le virtù cristiane sono condannate ai più atroci sup
plizj, l'ubbidienza alle divine leggi, l'attaccamento alla Religione, la fedeltà 
al legittimo sovrano, il rispetto alla Chiesa, l'amor della pace, la modera
:done e per fino la stessa indifferenza in vista dello sconcerto generale 
sono delitti di morte fatta eseguire s·everissimamente senz'indugio dai ter
ribili tribunali rivoluzionarj, i cui snaturati giudici condannano indiffe
rentemente alla rinfusa i rei cogl'innooenti, purché siano loro presentati 
dai giacobini, ed i carnefici volanti dei Comitati sotto il nome or di 
commissarj, or .di rappresentanti del popolo i Dumont, i Ùlquinio, i 
Dubois du Crance, i Carrier, i Fréron, gli Albitte, i Salicetti, ed altri 
mostri somiglianti giungono fino a gloriarsi in pubblico della incredibile 
compiacenza di far saltare in un tratto molte teste dei loro simili e perché 
la tremenda guillottina non corrispondeva in Lione alla impaziente lor 
crudeltà si appigliarono al partito d'immolare delle vittime a centinaja 
per mezzo di cannonate a mitraglia. Incredibile è il numero de' massacrati 
in Parigi, in Lion, in Bordeaux, in Strasburgo, in Marsiglia, in Tofone, .in 
Lilla, in Amiens, in Angers, in Laval ed in tante altr·e città, d'ogni sesso, 
d'ogni classe e d'ogni età, vecchi rispettabili, dame riguardevoli, giovani 
tenere e delicate, cittadini integerrimi, generali benemeriti dello Stato, 
magnati, nobili, ministri, togati, finanzieri, mercanti, borghesi e soprattutto 
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ecclesiastici di ogni ordine, tutti alla rinfusa con i più grandi scellerati; 
e ciò, che è più singolare gli stessi primi architetti della rivoluzione hanno 
trovato ne' compagni loro più fur1boncli, o più fortunati i carnefici e 
caduti sono vittime delle passioni violente de' loro rivali. E già la guil
lottina ha giustamente ed imparzialmente premiati gli Orleans, i Barnave, 
i Bailly, i Manuel, i Vergniaud, i Brissot, i Rabaud di S. Etienne, i Fauchet, 
gli Hébert, i Gorsas, i Carra, i Custine, i Sillery, i Gobel, i Gouttes, 
i Chaumette, i Danton, i Roussin, i Vinoent, i Chabot, i Robespierre, i 
Couthon, i. S. Just ·e tanti altri famosi scellerati, il cu icastigo ricevuto da 
altri loro coµlplici nei delitti, cli cui erano accusati, è stato meritamente 
riguardato come un tratto particolare della divina giustizia intesa a casti
garli in una maniera più sensibile e più rincrescevole, che se fossero caduti 
nelle mani dei nemici vittoriosi, o processati da giusti legittimi tribunali. 
Finalmente il frutto singolare e straordinario di una sl mostruosa Hbertà 
quello in breve si è di non conoscere veruria legge né divina, né naturale, 
né umana, correre sfrenatamente a tutte le iniquità senza mostrar cli 
sentirne il più lieve ribrezzo, deridere sfacciatamente con i moti e tratti 
i più ingiuriosi la Religione, distruggerne il·culto, calpestare tutti i dettami 
della umanità e della natura, come se dopo l'infame regicidio dei due 
più amabili personaggj ogni regola cli giustizia e ogni principio cli costume 
si fossero ann1entati nelle menti e negli animi loro. Or vadano e si vantino 
esser questo il paese della libertà? Chi mai si figurerà cli vedere nella 
Francia una nazione felicemente rigenerata, qua1e la dipingono i partitanti 
della rivoluzione, o per dir meglio i promotori dell'ateismo e della ribel
lione al proprio principe? Come mai vedendo un regno pochi anni fa 
floridissimo e brillante, ora coperto tutto d'armati, pieni di fazioni, cli 
partiti, e di gelosie; i popoli sollevati contro i popoli, le città in tumulto, 
le campagne deserte, le manifatture clistrutt.e, il commercio inceppato, 
il delitto senza castigo, 1e proprietà e sostanze, dei ricchi in pr.eda alla 
plebaglia sfrenata, tutto in confusione, in sconvolgimento, in disordine; 
per ogni dove scene di orrore, devastamenti, massacri, incendj, stragi in 

. ogni città, in ogni via, o per dir meglio in ogni famiglia scorrere fiumi cli 
sangue, per ogni angolo pendenti capestri, sempre alzati i pat1boli, sempre 
disposti i palchi, le mannaje ed i ceppi, che rimirando dico tutti questi 
spettacoli d'orrore e di spavento uniti alla distruzione delle chiese, alla 
profanazione dei luoghi, e vasi santi, aUa proibizione della vera Religione, 
alla empietà portata in trionfo penserà mai cli ravvisare in un prospetto 
cosl ferale i tanto decantati vantaggj della libertà? E pur questo è un 
abbozzo ben imperfetto dello stato infelice, a cui è stata ridotta una gran 
monarchia, cangiatasi in un tratto di soggiorno di un popolo dolce, umano 
e coltissimo in un parco cli fier·e e di mostri ~anguinarj mercè l'incantesimo 
della libertà aoquistata. · · 
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I RIVQLUZIONARJ FRANCESI SONO NEMICI DI TUTTI I POPOLI 

Ma s·e i malvaggj architetti e promotori della supposta rigenerazione 
della Francia contenuti si fossero dentro i limiti della medesima, se nulla 
si fossero curati di propagare i loro principj negli altri popoli; se lasciato 
avessero in pace le nazioni vicine e non le avessero stimolate a sotti::arsi 
aI giogo dei legittimi sovrani, allora i governi d'Europa detestandone la 
follla, si sariano potuto contentare di cautelarsi contro un sl fatto contagio 
colle più pronte, e saggie misure. Ma comprendendo a certi argomenti che 
le mire dei rivoluzionarj abbracciavano per sistema la rovina di tutte le 
altre nazioni, non poterono a meno di non commoversi altamente alla vista 
di sl vicino e sl minacciante pericolo. E in vero, come potevano i potentati 
rimaner.e indifferenti allo sviluppo di una macchinazione cosl vasta, e cosl 
ma1vaggia? Si disseminavano per tutta l'Europa con somma impudenza 
le massime di ribellione ai principi, e di aibjura della Religione; si vanta
vano i salutari effetti d'una impresa la più memorabile, che a memoria 
d'uomini si fosse tentata, coll'av·er data la libertà ad un popolo numero
sissimo; s'invitavano ancora gli altri con i più seducenti e lusinghieri 
discorsi a godere i sognati frutti ed apparenti vantaggj. Quanti secreti 
emissarj carichi di oro non sono stati mandati per tutte le città principali 
dell'Europa per sollevare i sudditi contro i proprj sovrani, per eccitare 
tumulti, ribellioni, congiure, per mezzo de' potenti appoggj, e protettori? 
Quanti scritti incendiarj non sono stati sparsi nelle nazioni le più quiete, 
le più tranquille, scritti pieni di duolo, di seduzione, atti a corrompere 
gli spiriti, infiammandoli della soave lusinga di speware i ferri della 
pretesa schiavitù, di sottrarsi in uno istante e senza fatica dallo stato di 
soggezione, di avvi~imento, in cui li rappresentano? Nulla si è trascurato 
per portare lo sconvolgimento in tutta l'Europa,- per intì:odurvi l'anarchia 
annientare la società, e riempirla di desolazione, di stragi e di universale 
orrore; sebbene questo non fu che il preparativo della funesta tragedia, 
il quale una continua, e seria vigilanza avrebbe fatto abortire; ma gli empj 
hanno portato molto più oltre gl'iniqui loro progetti. Pieni di orgoglio, 
di sfrontatezza e di audacia senza pari hanno voluto colla v.iva forza 
rendere comune ed universale l'infausta loro rivoluzione. Hanno creduto, 
che intimando la guerra ai principi, immediatamente i popoli si .rivolte
rebbero e accetterebbero a braccia aperte gl.i apportatori della nuova 
libertà ed appena piantatone l'albero coglierebbero subito i .funesti frutti 
dell'irreligione, della insubordinazione e della violazione d'ogni proprietà 
sacra e profana, come i pegni più cari, e preziosi per uomini liberi. Ed 
affine di riuscirvi più faci:Imente, hanno dichiarato nei loro manifesti, che 
la guerra da loro intimata, era soltanto diretta contro i tiranni ed i loro 
ministri, non mai però contro i popoli, che tratterebbero a guisa di frateHi. 
Egli è vero che alcuni popoli miseramente sedotti ed ingannati dai giaco-

213 



bini, tradirono sul princ1p10 la propria causa non meno che quella dei 
loro sovrani, accogliendo con entusiasmo i falsi loro amici armati; sco
pertosi però ben tosto !"inganno, e caduta ai rivoluzionarj la maschera, 
si accorsero, benché tardi di esser stati colti miseramente nella rete e 
iniquissimamente traditi, vedendo disonorata la pubblica e privata onestà, 
invase 1e proprietà, violati tutti i diritti, sacrificati i più benemeriti oitta
dini, resi allo stesso tempo inutili tutti i ricorsi, vani tutti i tentativi e 
lamenti contro le continue oppressioni, depredazioni, violenze e saccheggj. 
Ma sopra tutto gli oltraggj fatti alla Religione, ed ai sacri ministl'li colpi
rono sensibilmente le anime cristiane ed oneste ed alla vista di tanta 

· irrdigione ed empietà cominciarono i popoli a commoversi vivamente, 
detestando il momento, in cui avevano prestato orecchio alle false promesse 
dei giacobini e spargendo lagrime inconsolabili sulla sgraziata sorte loro 
toccata, si accorsero, che la libertà loro arrecata per mezzo degli eserciti 
altro non era che una licenza distruggitrice di tutti i doveri, una libertà, 
che non conosce alcuna legge, alcun freno, alcun principio di onestà e 
di dovere; finalmente una libertà di operare a man salva tutte le iniquità, 
e di vivere soltanto a capriccio dei rivoluzionarj. Ma ad onta dello scon
tento universa1e, delle più vive rappresentanze e d'ogni sorta di sforzi dei 
popoli per riacquistare i loro diritti, non desistettero perciò i rivoluzionari 
dalle loro violenze, seguitando nelle fanatiche loro declamazioni a spac
ciarsi per i veri liberatori dei popoli, che aveano sottratto dalle catene 
dei pretesi despoti e 1:iranni colla sostituzione di una dolce, e preziosa 
libertà e colla introduzione della perfetta uguaglianza intanto, che segui
tavano a trattarli come schiavi, gli opprimevano con eccedenti contribu
zioni, gli spogliavano dei loro tesori e maltrattavano crudelmente chiunque 
ardisse opporsi alle loro rapine e vessazioni. Anzi questi falsi amici e 
pretesi liberatori rivestitisi ben presto del carattere di conquistatori porta
rono più oltre la loro ingiustizia, poiché in mezzo ai cantici ed inni della 
libertà unirono i paesi conquistati alla Francia contro tutte le proteste 
e r·eclami degli stessi popoli, che voleano mantenersi separati e prevalersi 
del diritto acquistato di governarsi a loro modo. Quindi non rammente
ranno mai senza orrore e senza lagrime i brahantesi, i fiaminghi, i liegiesi, 
gli olandesi, i maguntini, i francfortesi, ed altri popoli della Germania il 
soggiorno fatto nei 'loro paesi da questi barbari apportatori della infausta 
libertà e dolosi banditori della sognata eguaglianza; e piangono ancora 
gli avignonesi, i nizzardi, i savojardi ed altri popoli sullo sgraziato loro 
destino di aver dentro delle loro mura cotali mostri. 

Ma già questi scellerati giunti sono al colmo della loro malvaggità; 
imperocché non potendo ·essi mantenersi nell'usurpazione, che col terrore, 
collo spavento e con i tradimenti; non potendo essi scansare la tanto 
meritata punizione degli esecrandi loro delitti, che colla comunicazione 
delle: infami loro massime di ribellione e d'irreligione, affine di accJiesoere 
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il numero dei partitanti, che impongano ai nemici colle congiure, colle 
cabale, con tradimenti e con minaccie dei più crudeli trattamenti ai principi, 
ai ministri, ai generali; dopo aver dichiarata la guerra a tante nazioni 
dell'Europa, essi hanno risoluto pubblicamente di detronizzare tutti i 
principi, di umiliarli, e trattarli nella stessa guisa, con cui hanno sagrificato 
il proprio Luigi XVI, e la sua sposa Maria Antonietta e nel mentre scrivo, 
è stata fatta la mozione nella comune di Parigi dalla sezione della Montagna 
presentatasi in massa che venga decretato dalla Convenzione che quel
l'uomo, che libererà la terra da un tiranno di qualunque paese esso siasi, 
cot·esto benefattore dell'umanità sarà dichiarato tre volte benemerito della 
Repubblica Franc~s·e e premiato con una ricompensa nazionale. Oltre a 
ciò hanno insultato gli stessi popoli fedeli, rinfacciando loro con i sarcasmi 
più oltraggiosi le catene, che soffrono, la superstizione, in cui vivono, 
l'acciecamento, in cui giacciono sotto il giogo dei nobili e dei preti; hanno 
segnatamente sollecitato gli oziosi accattoni, i servi viziosi, gli artigiani 
infingardi e tutta l'infima classe del popolo, che ama naturalmente sottrarsi 
alla mendicità, a cui la condannano non di rado più i vizj, che l'originaria 
loro disgrazia, gli hanno sollecitato, dico, col dolce nbme della uguaglianza 
a rivoltarsi contro i signori e contro i ricchi, a non soffrirne per l'avvenire 
la dipendenza, l'orgoglio, a rendersi comuni le ricchezz,e, che la natura, 
dicono, non deve parzialmente dividere tra pochi, ma farne godere ugual
mente i suoi figlj, come madre giusta, indifferente, ed imparziale per tutti. 
Ma allo stesso tempo da uomini i più incoerenti, che si possano trovare, 
in vece di procacciarsi l'amore e l'affetto dei popoli vicini, nelle cui terre 
hanno portata la guerra, trattandoli d'amici e da fratelli, affine di far loro 
credere, che la guerra è soltanto diretta contro i principi e non mai contro 
gl'innooenti ed oppressi sudditi, come aveano' pubblicato, hanno però fatto 
e seguitano a fare tutto l'opposto. Imperocché senza v·eruna distinzione 
hanno spogliato tutti i cittadini delle loro sostanze, delle necessarie provi
gioni di grano, di vino, di carne, di tutto il denaro, di tutti i mobili e 
suppellettili tanto comunali, che preziose, degli stessi utensili domestici, 
dei letti, delle tavole, delle sedie, degli abiti ancora, della biancheria, 
lasciando le case vuote affatto, caricando sui carri fino porte e finestre, 
lasciando gl'infelici abitanti nella più dolente situazione, nulla curando 
le loro lagrime, gli urli, i lamenti delle donne e dei fanciulli, che colle 
ginocchia in terra chiedeano un poco di pietà e di compassione dello stato 
deplorabile in cui Testavano. E ciò, ohe arreca maggior orrore e spavento, 
si è, che fino le donne sono stat·e spogliate degli abiti necessarj per cuoprire 
la loro verecondia, ed ignude attaccate ai carri del bottino sono state 
strascinate in Francia: orrore, che si è veduto recentemente in questo anno 
1794 in alcuni paesi del Palatinato, e del Ducato di Due-Ponti. Di più 
non solo le chiese secondo il solito sono state saccheggiate, ma -aperti i 
sepolcri, portate via le casse di piombo e gli ornamenti o dei prelati, o dei 
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nobili: attaccato similmente il fuoco ai palazzi, alle fabbriche pubbliche, 
ed anche alle private, lasciando dappertutto le più crudeli v,estigie del 
loro infausto soggiorno. E questo si è lo spettacolo, che ora presentano 
tante città del Palatinato, del Ducato di Due-Ponti, Spira, Worms, Mont
beliard, Chimai, una parte del Luxemburghese, della West-Fiandra, della 
Savoja, della Contea di Nizza, del Piemonte, della Cerdagna Spagnuola; 
e ne sono minacciate tutte le provincie confinanti, imperocché cotesti mostri 
hanno risoluto di dare il sacco a tutti i paesi, ove mettono il piede, cari
care delle centinaja di carri dei rubati tesori, e condurli nell'interno della 
Francia, sorpassando di gran lunga il furore dei Vandali, degli Unni, dei 
Marcomanni, dei Tartari, degli Arabi, dei Turchi nelle più famose loro 
scorrerie, di cui le storie ci presentano dei quadri terribili e spaventevoli. 
No, tutte le suddette nazioni non mai giunte sono al colmo del loro furore 
ai trasporti inauditi di crudeltà, in cui si sono precipitati i francesi; non 
mai si sono spogliati di tutti i sentimenti di umanità e di compassione, 
come hanno fatto cotesti rivoluzionarj. Gli Atrei, i Palaridi, i Neroni, 
i Caligoli, i Diocleziani, i Galeri, i Massimini, e tanti altri despoti i più 
inumani conservarono sempre mai nei loro petti quakhe residuo di sensi
bilità, perdonarono al sesso debole, alla tenera età, alla impotente vec
chiaja, secondarono più volte i movimenti e gli affetti della natura, si 
moss.ero a pietà, a misericordia, si piegarono alle preghiere, s'intenerirono 
all'altrui miserie, non fecero mai un esercizio quotidiano· l'assassinamento 
e massacro dei loro simili; ma i rivoluzionarj francesi obbliati si sono 
d'ogni sentimento di umanità, più non ·ascoltanò i moti della natura, non 
compatiscono le calamità e le disgrazie, non perdonano a sesso, ad età, 
non· considerano meriti, carattere, dignità, snaturati si sono, dilettandosi 
e gloriandosi di non dare accesso alla compassione, anzi di non lasciar 
passar giorno, in cui, come essi dicono, la santa ghillottina non lavori 
eccellentemente, troncando più teste in più luoghi. I tratti più raffinati 
d'inumanità, d'insensibilità e d'inaudita crudeltà sono stati con trasporto 
applauditi. Un certo Philips dopo il massacro dei primi di settembre 1792 
si presentò al Club dei Giacobini di Parigi con una cassettina, ed avendo 
dimandato la parola, disse, eh~ volea dare al Club una prova la più con
vincente del puro patriott!smo, da cui era animato, con un tratto sublime, 
ed eroico: apre tantosto la cassetta, e cava fuori due teste recise di fresco: 
«eccovi », dice, « le teste de' miei genitor.i, che io stesso ho troncato da' 
loro corpi, perché ho scoperto, che erano aristocratici, e senza indugio 
ho voluto farvene un dono, superando in me l'amor della patria quello 
della natura» 1. Ghi mai lo crederebbe? In vece di esser cacciato con 
orrore, e con isdegno un uomo cosl snaturato, e cosl mostruoso, fu inteso 
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con applauso e celebrata la di lui azione, come degnissima di un vero 
figlio della patria. Uno dei commissarj a Marsiglia dopo la presa fattane 
del Carteaux scrisse alla Convenzione, ragguagliandola del .grande atto di 
patriottismo di un sansculotte, che vedendo tra i controrivoluzionarj il suo 
genitore, aveagli immediatamente sparato ed uccisolo. Nella Vandea per 
ordine dei commissarj alcune barche piene di preti sono state mandate 
a fondo nel fiume Loira ed in S. Malò ed in altri luoghi della Costa di 
Normandia battelli pieni di donne sono stati abbandonati al mate ed 
affondati per punire in esse i sentimenti di materna teneriezza e l'aristo
crazia dei loro mariti, figlj e parenti. Non posso dar prova più convincente 
di quanto asserisco che di r1ferire quanto è avvenuto ultimamente ai 
29 di settembre 1794 nella stessa Convenzione, in cui si sono letti pub
blicamente con orrore alcuni tratti di incred1bile crudeltà esercitati da 
Carrier, membro della Convenzione, mentre era deputato alla Vandea, e 
da Turreau, Grignon, e Roche generali contro, gli insorgenti. Carrier è 
stato accusato e rimproverato in pU!bblico che colle- sue crudeltà avea alie
nato i popoli dalla rivoluzione: fra le altre cose, cotestui propos,e una 
amnistia generale agli abitanti di un paese, se deponevano le armi. Le 
deposero, ed egli li fece moschettare tutti in massa. Una donna, che avea 
due bambini lattanti, fu presentata a Carrier : «ammazzatela, non la 
voglio sentire» e fu subito arohibuggiata. «Quei due bambini lattanti se 
camperanno, saranno nemici della Repubblica Francese: scannateli» e 
furono scannati. Gli orrori commessi dai generali, in spezie da Turreau 
sono tali da far fremere l'umanità. Turreau permetteva ai soldati che 
portassero conficcati nelle bajonette fanciulli di uno, o due anni, quando 
aveano quell'arma alla bocca del fucile. «Vi sovverrà», disse Fxancastel 
membro della Convenzione, « che vi fu scritto, che due, o tre colonne 
aveano ucciso 5 o 6000 realisti. Sapete, come ciò avvenne? eccovelo. Era 
stato ordinato, che molti paesi si raddunassero in un sol luogo. Riunite 
tutte quelle infelici popolazioni, Turr-eau diede ordine che fossero tutte 
arohibugiate, uomini e donne, v,ecchi e giovani, fanciulli e fanciulle. Io 
dissi ciò al Comité, ma non fui ascoltato. «Leggi e fremi», ha scritto 
pure ultimamente in data di 1 ottobre Bouguex commissario di guerra a 
Paimbeuf a Merlin di Thionville, «fremi d'orrore. Dl alla Convenzione 
Nazionale, che io denunzio a tuoi colleghi del Comité di S. P. l'ajutante 
Leferre, che ebbe la ferocia di far annegare a sangue freddo delle donne e 
dei bambini di latte in numero di 40 », avendo mandata la copia del
l'ordine dato dal Laferre al capitano del bastimento il Destino per la 
esecuzione si b~rbara commessa alle alture di Pierreguine vicino a Paim
beuf. Similmente l'accusator pubblico presentò ai 16 ottobre il suo atto 
di accusa innanzi al tribuna! rivoluzionario contro i membri del Comité 
di Nantes, «delle cui atrocità», dice il suddetto, «non vi è esempio in 
nessuna storia delle nazioni più baribare » (Monit., pag. 118). Non finirei 
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mai, se volessi scorrere tanti altri orrori confessati nella stessa Conven
zione e che d'ordinario in vece di essere stati castigati gli autori, sono 
stati applauditi massime durante il .regno di Robespierre. E ohi può ram
mentare senza fremere la spietata morte data a tanti ecclesiastici ai 2 e 
3 settembre 1792 in Parigi, alla testa dei quali erano l'arcivescovo di 
Arles, e i due vescovi fratelli Rochefoucauld di Beauvais, e di .Saintes? 
Chi il suplizio infame e crudele della regina e di madama Elisabetta? 
E chi tanti altri tratti di atrocità disonoranti la stessa specie umana, dei 
quali non vi è angolo della Francia, che ne sia st~to esente? Non finirei 
mai, ·se vo1essi schierarli tutti sotto gli occhj dei leggitori, e la mano stessa 
inorridita e tremante pare che ricusi di metteJ:11i .sulla carta. 

Or in vista di tanta crudeltà e di tanta inumanità e di tanti attentati, 
chi non stimerà i francesi gli uomini più furiosi, i nemici d'ogni classe 
di persone? Ohi non giudicherà necessario di dover armarsi contro tali 
mostri, frenare la loro audacia, sconcertare le loro misure, impedire le loro 
ruberie, tagliare i loro progressi, respingerli con· tutte le forze, distrug
gerli, ovvero 1ntanare sl fatti mostri nelle loro cave, affinché lascino in 
quiete le pr~vincie vicine? Sono essi a guisa di fiere fameliche e sit~bonde 
di sangue risolute di scagliarsi dovunque, affine di saziare il loro furore; 
non havvi per i medesimi ostacolo veruno, non havvi freno, né ritegno; 
per mezzo degli assassinamenti, dei tradimenti, delle stragi avanzano a 
gran passi. Nulla loro importa nelle loro scorrerie perdere e sacrificare 
a migliaja i compagni delle loro imprese; purché possano giungere a rubare 
e .saccheggiare sono paghi e godono sul sangue grondante degli uccisi e 
dei feriti del frutto delle furiose loro mosse. E soprattutto non contenti 
della propria irreligione vogliono che tutti i popoli entrino nel loro sistema, 
tutti div-entino complici nella apostasia, tutti abbraccino l'idolatria, ado
rando un nuovo nume, cioè la ragione, dalla quale tanto si allontanano 
nell'esecuzione dell'infausta loro rivoluzione, ed a cui fingono prestar 
ossequio nel mentre, che si ribellano contro il Creatore, e contro i suoi 
r31Ppresentanti nel mondo, quali sono le legittime potestà. Or chi potrà 
guardare con indifferenza gli attentati di questi nemici della Religione non 
meno, che del trono? Ohi vedrà con occhi asciutti trionfare l'empietà? 
Ohi sarà cosl insens~bile, che non inorridisca, non frema del grande peri
colo, che minaccia tutti i popoli di perdere colla Religione la proprietà 
e le cose più care all'uomo? 

È NECESSARIO ARMARSI CONTRO I COMUNI NEMICI? 

Sl, il pericolo è sommo e necessario si è di mettersi a:1 coperto dei 
comuni nemici e ciò per la difesa del trono, non che della Religione; 
d'uopo è senza perdita di tempo prendere le armi, correre alla difesa 

218 



delle proprie case, dei beni, dei parenti, dei :figlj e delle chiese per sottrarle 
al furor.e di questi pubblici involatoti di tutto il più pregevole e caro, 
che abbiano i mortali sulla terra. Sì è tempo di esclamare, corriamo alle 
armi; il pericolo ogni giorno si accresce, poiché il comun nemico ogni 
giorno tenta nuove intraprese, e non havvi luogo, ove non arrivi o colle 
armi, o coll'oro, o colla seduzione. All'armi dunque senza indugio, poiché 
è necessario prevenire qualunque inaspettato colpo di uomini furiosi non 
meno che fecondi di nuovi progetti di ostilità. Se allorché venne predicata 
ai popoli la Crociata, fecero tanta impressione negli animi le parole del 
Papa Urbano II: «Dio lo vuole; lo vuole Iddio; fa d'uopo vendicare 
gli affronti di Gesù Cristo; torre dalle mani degl'infedeli quella terra, che 
è la sua .eredità acquistata al prezzo del suo sangue e da lui promessa al 
suo popolo. Egli ha data la sua vita per voi; non è egli giusto, che voi 
la diate parimenti per esso lui? Potrete voi restare in riposo nelle vostre 
case in tempo, che i di lui nemici bestemmiano il suo santo Nome, profa
nano con il culto abbominevole di Maometto il suo santo Tempio, ed i 
luoghi onorati colla di lui pres·enza, ed insultano i fedeli, che non hanno 
il coraggio di scacciarli? Che risponderete voi nel giorno del giudizio, 
allorché egli vi rinfaccierà di aver preferito alla sua gloria i vostri piaceri, 
ed i vostri comodi particolari, di non aver fatto conto di un mezzo sl 
facile per espiare i vostri peccati e per acquistarvi la corona del marti
rio? ». Se queste parole, dico, fecero tale impressione negli spiriti di 
quegli, a cui furon dirette, ohe s'infiammarono straordinariamente ·e si 
credettero obbligati a concorrere o colle loro persone, o colle loro sostanze 
alla grande intrapresa? « !Dio lo vuole ». Se questo fu il potente stimolo 
a muovere ogni sorta di persone, e interessarle in favore, ed ajuto dei 
cristiani oppressi dagl'infedeli, in difesa dei luoghi santi profanati dai 
nemici della vera Religione, e per l'interesse comune del Cristianesimo 
ed a domare l'orgoglio di armate vittoriose, che potevano a poco a po.co 
portare in mezzo all'Europa la falsa loro religione con le loro conquiste? 
« Dio lo vuole »: possiamo noi con più ragione esclamare nelle circostanze 
presenti, che si armino i popoli contro il comune nemico. Imperocché 
non è da credersi che fosse fatta ad Urbano una precisa rivelazione della 
divina volontà, mentre le sole circostanze del tempo possono supporla, 
o interpretarla. Sì, « Dio lo vuole », diciamo liberamente ancor noi: « Dio 
lo vuole», poiché in nome di Dio lo vuole il .bene della società, la quiete 
dei popoli, lo vuole la ragione, la necessità e soprattutto la Religione. Sl, 
lo vuole il bene della società e la quiete dei popoli, imperocché non 
possono mantenersi né la società in uno stato di floridezza e di prosperità 
du.rante un governo di anarchia, che tiene in ~ontinua agitazione tutti 
gli ordini dello Stato; né la quiete dei popoli può esser durevole, ove sia 
.riscàldata la fantasia della moltitudine con i dolci nomi della falsa libertà 
e della sognata uguaglianza, non essendovi un'autorità superiore, che ne 
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arr·esti efficacemente gli eccessi. Sl, lo vuole la ragione, perché vuole, che 
sieno raffrenati gli uomini audaci, gli assassini, e che si tengano lontani 
da ogni amministrazione i malvaggj, i tumultuanti, i quali non hanno altra 
mira che di saccheggiare, di arricchirsi e di opprimere tutti gli onesti 
cittadini, perché vogliono far argine !l'lle loro violenze; e perché vuole 
altresl, che sia affidato il governo dei popoli ad uomini probi, giusti, e 
sapienti, che colla loro rettitudine, sapienza, sperienza ed avvedutezza 
sappiano regolare i pubblici affari, avendo in vista il vero vantaggio di 
tutti. Lo richiede l'interesse comune, poiché tutti amano di esser sollevati 
nell'oppr.essione e chi ignora esser in Francia il numero degli oppressi 
molto maggiore di queHo degli oppressori? Tante famiglie desolate in 
mezzo alla più terr~bile costernazione, prive di sostanze, prive di risorse; 
tanti fanciulli orfani privi dei loro genitori; tanti nobili crudelmente perse
guitati per la sola ragione di esser nati tali; tanti cittadini imprigionati, 
uccisi, perché fedeli a Dio ed al re; tanti ecclesiastici niassacrati, o dal 
regno cacciati, perché fedeli ai loro doveri. Sì, lo vuole fìna:lmente la 
necessità, quale si è quella di liberarsi dai più fieri nemici, di sottrarsi 
dall'anarchia sostenuta da alcuni tiranni, che ingannando la moltitudine 
colla vana lusinga di renderla padrona delle proprietà arrogatesi dai ricchi 
stabiliscono un trono di sangue e di ferro; lo vuole la nec·essità di difen
dersi dagli attentati di uomini perversi, e sanguinari, ohe hanno obbliato 
ogni sentimento di umanità, di cautelarsi contro le massime sediziose di 
pubblici ribelli, di sfrontati tumultuanti, di malvaggj .sollevatori dei popoli, 
di perv·ertitori e di banditori della empietà. Sopra tutto lo vuoie la Reli
gione. La Religione, dico, lo vuole calpestata, ed oltraggiata nelle più 
detestabili maniere, che possa concepire l'umana malizia: contro di essa 
sono rivolte tutte le mire dei rivoluzionarj francesi; ad altro non tendono, 
che all'annientamento della medesima, ad involarne i beni, saccheggiarne 
con sacrilega mano. i vasi sacri, atterrarne i templi, distruggerne i1. culto, 
abbatterne le immagini sante e ucciderne i ministri; ed a questo deplora
bile stato è .stata già ridotta la Francia. Più non vi si veggono i sacri 
ministri rivestiti de' proprj loro abiti distintivi del rispett!l'bile loro carat
tere, neppure essi pianger possono intorno all'altare, come in tempo di 
Ger.emia; ma o sono banditi, o uccisi e se qualcuno vi resta, questi deve 
tenersi occulto fuggendo continuamente da un pericolo col timor di cadere 
in un altro; più non si veggono quei sacri edifizj, che s.ervivano di asilo 
alla innocenza giovanile dei due sessi, o di ricovero alle anime, che 
disingannate dalle vane lusinghe del mondo si tenevano lontane da ogni 
pericolo; più non si veggono i templi innalzati aI culto di Dio, che in 
tanto numero, e con tanta magnificenza formavano allo st·esso tempo e la 
consolazione del nazionale e l'ammirazione del forestiere, ed ove si racco
glievano i fedeli sì hequentemente e con tanta divozione ad adorare in 
ispirito e verità il grande Iddio per implorarne il di lui potente ajuto nei 
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bisogni sì pubblici, che privati. Più non esistono, atterrati sono fino dai 
fondamenti e con essi sonosi dissipati ed involati alla pubblica vista tanti 
monumenti sacri, tanti ornati, tanti tesori consacrati dalla pietà dei fedeli 
al culto e gloria della vera Religionè, e passati sono ne'lle sacrilegh~ ed 
empie mani dei più grandi scellerati, che con essi si sono arricchiti. Più 
non si veggono le immagini v,enerabili del Crocifisso, della B. Vergine e 
dei Santi: sono esse bandite, e con esse tutte le cerimonie sacre, tutti i riti, 
tutte le pie istituzioni, fino la santificazione della Domenica e di tutti gli 
altri giorni festivi, e solenni. Sono subentrati nuovi riti e nuove feste tutte 
di un oonio idolatrico; e la Francia si è cangiata in un tratto in una terra 
di desolazione e di abbominazione, ove più non è adorato il vero Dio; 
non è più il popolo francese un popolo scelto, un popoÌo del Signore; 
egli è un popolo nemico, è un popolo di reprobi, un popolo di bestem
miatori della vera Religione. Ma se l'amore alla Religione è stato sempre 
mai il più forte stimolo agli animi dei cristiani, cosicché migliaja di essi 
hanno sfidato i più grandi pericoli, sofferto coraggiosi i più terribili tor
menti e intrepidi incontrata con allegrezza fino la stessa morte; se l'amor 
della Religione è stato sì potente nei cuori di tanti fedeli, che hanno 
obbliato tutti gl'interessi di carne e di sangue, hanno rinunziato alle più 
dolci speranze di titoli, di on~ri, di ricchezze, e grandezze e sonosi indotti 
alle azioni più eroiche, più sublimi, or questo stesso amore deve oggidì 
dettrizzare gli animi, vedendo lo stato inaudito, in cui è stata ridotta la 
santa Religione da cotesti sfrontati atieisti. Si tratta di perdere i nostri 
tempj, i nostri ministri, le funzioni del nostro culto. Una forza terribile 
si è mossa ad invaderli e già ne ha fatte le prove; in parte vi è riuscita; 
non è contenta, se non compie -il totale esterminio. Stringiamoci dunque 
a formare una barriera, che la sostenga. Non bastano le armate ordinarie 
contro una straordinaria violenza, non i soliti provvedimenti contro una 
portentosa ferocia. E se la difesa deve farsi in proporzione dell'offesa 
altro mezzo non v'è, che alzarsi in massa per ribattere quelle dei rivolu
zionarj. La levata in massa è stata il gran ripiego meditato, ed in gran 
parte eseguito dai giacobini, con cui r,endersi formidabili ai loro nemici, 
obbligando tutti gli uomini abili. a portare le armi senza veruna eccezione 
dall'età di 15 anni fino ai 60 ad arruolarsi nella milizia, formando in 
questa guisa numerosissimi eserciti, con cui assalire da tutte le parti le 
truppe nemiche e stancarle con genti sempre fresche, nulla curandosi di 
sacrificarle a migliaja sotto la mitraglia del c_annone nemico, o in caso, 
che retrocedessero colle bajonette, o colle spade dei loro stessi compagni. 
E perché l'evidenza del pericolo non li ributti nelle giornate massima
ment·e di maggior conseguenza, sono usi ad alterar loro la fantasia con 
vini medicati, ·ess,endo per essi indifferente cosa l'avere ne' combattimenti 
uomini, o bestie, basta, che abbian chi muoja. Dunque a questa terribil 
levata in massa dei francesi, perché non dovrà opporsi un'altra ugualmente, 
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e più ancora formidabile dalle potenze alleate, che sconoerti tutti i loro 
meditati progetti di conquiste, o per dir meglio di ruberie, di distruzione, 
d'irreligione? La levata in massa è molto somigliante invero alle antiche 
Crociate; havvi però delle differenze notabili ed essenziali: la levata dei 
francesi è forzata; tutti sono obbligati sotto pena di morte a levarsi senza 
veruna eccezione e portiarsi a combattere con fine direttamente opposto 
a quello delle Crociate ed in vece della Croce, che distingueva, e deno
minava gli antichi crociati, i francesi prendono le loro divise della ribel
lione, e dell'apostasia. La leva delle Crociate era spontanea: dava il nome 
ohi voleva; si formavano nelle città, e nelle provinde diversi corpi di 
armati volontarj, i quali .si scegliev,ano il loro condottiere, prendendo la 
Croce, come veniva ordinato nelle .Bolle dei Papi in segno di essersi 
aggr.egati alla ·milizia santa, istituita per esterminare i nemici della Reli
gione e per ricuperare i Luoghi santi. I diversi corpi di combattenti si 
univano insieme al destino e pieni di coraggio e di zelo intraprendevano 
la lunga spedizione, affrontando i pericoli e i disagj compagni inseparabili 
dei lunghi via:ggj. Venendo animati da molti ecclesiastici, che loro raddol
civano le fatiche colla considerazione dei giusti motivi per non desistere 

. da una impresa sì importante e sì interessante al bene del Cristianesimo. 
Or riconosduta la necessità di questo armamento generale, vediamo la 
m:aniera saggia di eseguirlo per non incorrere negl'inconvenienti risultati 
dalla cattiva condotta tenutasi nelle Crociate. 

Mono DI ESEGUIRE L'ARMAMENTO GENERALE 

Nella es·ecuzione del progettato armamento generale sono io alienissimo 
dal voler dare lezione ai saggj ministri, ai quali è stata affidata dai princìpi 
la dir.ezione dei pubblici affari: i miei riflessi, o suggeriment altra forza 
non hanno, né possono avere ,di quella, che corrisponde ai buoni desideri 
di un privato, che presenta i proprj lumi a seconda del bisogno, in cui 
ravvisa trovarsi la Religione e lo stato, affine di non incorrere nella taccia 
di un insensibile egoista, che guarda con occhio indifferente le comuni 
calamità, purché non lo feriscano immediatamente. Abbiam detto di sopra, 
che le antiche Crociate erano composte di gente armata volontariamente 
per l'onor della Religione e per debellare i di 1ei nemici: e questo sì è. , 
il primo carattere, che deve distinguere l'armamento dei popoli contro 
il comun nemico. In un uopo .straordinario e tanto pressante, quale si 
è il present.e, non uomini forzati debbono formare gli eserciti della Chiesa 
e dello Stato; ma uomini di buona volontà, persuasi della giustizia della 
causa e risoluti a combattere per non perdere tutto quant'hanno di più 
prezioso sì riguardo allo .spirito ohe al corpo. Si può piuttosto temere, 
che gli uomini violentati in vece di fare il loro dovere, scoraggiscano 
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i compagni e tradisc:a:no nel primo incontro l'interesse sì· del principe, 
che della Patria. Nel saggio avviso pubblicato dalla Corte di Roma ai 
31 gennajo 179 3, acciò si armassero i popoli in caso di una inaspettata 
invasione si previene espressamente, che non saranno riguardati come 
colpevoli coloro, che non vorranno armarsi e soltanto si mette loro in 
vista, se sia, o no cosa onorevole e degna di un suddito fedele di starsene 
colle mani alla cintola in occasione di un pericolo sì grande per la Reli
gione e per lo Stato, per i proprj beni e per le famiglie. Le Crociate furono 
bandite dagli ecclesiastici, ed i loro discorsi furono così efficaci, che colpi
rono i cuori, e li accesero di un veemente desiderio di combattere per 
la dirfesa della Religione. I sacri pastori debbono altresì nelle circostanze 
presenti di accordo colla potestà laica animare i popoli all'armamento, 
dimostrandone la necessità e disingannandoli sui pretesi vantaggj della 
falsa libertà, che viene loro insinuata nell'anarchia e nell'irreligione. Questo 
dover de' sacri ministri di esortare i fedeli ad armarsi viene similmente 
raccomandato dal Papa nel mentovato avviso; e chi ignora la viva impres
sione, che fanno negli animi le parole infuocate dei banditori evangelici, 
allorché essi parlano a nome di Dio, a nome della Religione ed a nome 
della Chiesa rappresentando i bisogni e pericoli del Cristianesimo in mezzo 
alla genera1e seduzione, con cui si sforzano i rivoluzionarj di propagare 
i malvaggj loro disegni? Sì, i popoli debbono esser illuminati sui veri 
loro interessi, ed avvertiti di cautelarsi non solo contro i nemici comuni, 
ma molto più contro i domestici, che con arti sopraffine o li vogliono 
atterrire, come incapaci di poter far fronte ad una immensa 'moltitudine 
armata, a cui nessuno può resistere; come ha preteso di fare lo scrittore 
dell'inetto libercolo: Tutti hanno torto; ovvero li vogliono abbacinaDe 
con grandi promesse di sognati vantaggj da sperarsi dal nuovo sistema di 
rivoluzione. Quindi è necessario esoludere da quest'armamento tutti gli 
uomini sospetti, tutti coloro, che hanno dimostrato dell'attaccamento alle 
massime dei giacobini in ispecie quei nobili ed ecclesiastici, i quali in vista 
delle terribili disgrazie sofferte dagl'individui delle loro classi, in vece di 
essersi disingannati, restano nell'acciecamento e sospirano dietro la rivo
luzione. Costoro sono i più temibili in tali drcostanze, poiché lo spirito 
d'irreligione è quello, che gli accieca per non yedere ·1J. precipizio, in cui 
sono per cadere, se mai la rivoluzione passasse più oltre. E se i giacobini 
di Parigi sono stati attenti e vigilanti sulla condotta di tutti coloro, di 
cui hanno qualche timore, che per qua1unque sospetto, e denunzia li 
sacrificano senza veruna dilazione, non perdonando a sesso, a età, a carat
tere ed a condizione: perché in tali drcostanze non dovranno i Governi 
invigilare per il ben comune sui partigiani del Giacobinismo, esortando 
i buoni e fedeli sudditi a denunziare questi segreti nemici per tenerli 
lontani da ogni intrapresa? È troppo necessaria e indispensabile la vigi
lanza nell'epoca presente, in cui la irreligione, lo spirito di novità, l'amore 
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della sognata libertà e soprattutto l'oro fanno ogni giorno dei nuovi prose
liti al giacobinismo. Una male intesa 1ndulgenza con somiglianti uomini 
li rende più arditi e più baldanzosi; alcuni anni addietro sarebbero stati 
esemplarmente puniti come rei di stato, o di lesa maestà ed ora al più, 
o sono semplicemente ammoniti, o vengono cacciati fuori dello Stato e 
in tal guisa portano altrove il contagio, e non con minor danno, ma con 
più circospezione e più fino arti:fìzio infettano gl'incauti. Quanto saggia 
e degna di essere sommamente raccomandata è la recente Ordinanza 
pubblicata dal Governo di Brusselles dei 4 aprile di quest'anno 1794 
contro i partigiani de' convenzionalisti! Dopo ess·el.'e stati disegnati nella 
introduzione alla sfuggita gli spav·entevoli effetti, che le massime sparse 
in Francia e che dalla Francia si vorrebbero spargere altrove, possono 
aver·e in qualunque Stato, risoluto il governo di mantenere ad ogni costo 
la Religione, e la costituzione fondamentale del Belgio e di sconcertare 
i raggirj dei malvaggj cittadini e degli emissarj, o complici di quelli, che 
hanno ·usurpato il governo in Francia, ordina 1. che sieno puniti colla 
mort·e tutti i nativi, o forestieri convinti d'aver procurato d'introdurre 

·nel Belgio il sistema rivoluzionario, come pur.e tutti i convinti d'aver avuto 
a tal oggetto corrispondenza, o intdligenza col nemico, o co' suoi ader.enti. 
2. Che sieno puniti colla carcere o perpetua, o temporale secondo i casi 
tutti que1li, che ~ parlando; o scrivendo si permetterainno di propagare 
i principj perniciosi di questo sistema. Sul fine dell'Ordinanza vengono 
incoraggiti i denunziatori colla ricompensa non minore di 1000 scudi per 
ogni reo, che sarà convinto sui delitti di sopra accennati. Di qualunque 
premio, di qualunque ricompensa sono certamente meritevoli coloro, che 
non avendo in vista altro, ·che il ben comune scuoprono i traditori e se 
la suddetta risoluzione del Governo del Belgio fosse stata appuntino osser
vata, forse non si sarebbero perdute quelle belle provincie e se venisse 
pure efficacemente adottata in tutti gli Stati, sortirebbe i più salutari 
efEetti contro le trame degli affigliati del Club dei giacobini di Parigi. 
Quanti altri si scuoprirebbero oltre i tanti scoperti finora in Napoli, Roma, 
Genova, Piemonte e raddoppiata la vigilanza si coglierebbe doppio frutto 
per il ben generale dei popoli. Ma seguitiamo ad esporre il nostro piano. 
Il cattivo esito delle antiche Crociate provenne in grain parte dalla cattiva 
condotta tenutasi nell'organizzazione delle armate. La maggior parte di 
esse lungi dal potersi chiamare eserciti regolati, e formati di truppe disci
plinate sotto la dipendenza, e ubbidienza di generali valorosi e istruiti 
nell'arte militare, erano piuttosto una gran moltitudine unita di avventu
rieri composta da molte piccole divisioni formatesi nelle diverse città 
senz'ordine e senza soelta di persone atte ad una sì vasta impresa. I con
dottieri di' tali armate privi dei necessarj lumi per condurre in paesi 
lontani spedizioni così difficili fallarono più volte nel conoscimento delle 
strade, .nelle provvidenze per il mantenimento degli eserciti, nella poca 
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cau.tela riguardo ai greci sulla cui infodeltà doveano stare attenti, nella· 
scelta dei mezzi opportuni per conservare le conquiste fatte;. onde dopo 
tante fatiche, e tante spese 'perdettero tutto. Nell'epoca presente, in cui 
l'arte militare è giunta alla perfezione non dobbiamo certamente temere, 
che i generali scarseggino di lumi: essi d'ordinario sono forniti di gran 
conoscimenti e dopo esser passati per tutti i gradi militari accoppiano 
la esperienza di molte battaglie al possesso di quelle scienze, che contri
buiscono alla formazione di un perfetto comandante di esercito. Quella 
ignoranza poi dei Paesi, che precipitò più volte i combattimenti dei 
principi crociati colla più dole.e lusinga di un felice esito incominciati, 
non ha certamente luogo al pr·esente, giacché combattendosi in paesi 
nqtissimi non isfugge l'occhio dei generali e degl'ingegnieri il più piccolo 
sito e gli eserciti non avanzano ora un passo, che ,non sia pel'fottamente 
misurato; il luogo alpestr·e, il piano, il sito paludoso, tutto è noto; quindi 
nella scelta dei generali degli eserciti altro dubbio non può occorrere, che 
sulla probità di vita, onoratezza e fedeltà al principe; onde né l'oro del 
nemico, né la irreligione li facciano cadere nella viltà di un tradimento. 
Tocca pertanto in circostanze così critiche ai Gabinetti di accertarsi bene 
del carattere di coloro, che mettono alla testa delle diverse armate, che 
debbono agire contro un nemico formidabile più per i mezzi di ogni 
sorta di corruzione, di cui ne fa uso, che non per il valore, e conoscimento 
della tattica. Sopra tutto deve chiamare la principale attenzione dei Gabi
netti la nomina del generalissimo scelto a dirigere le operazioni dei diversi 
corpi dell'esercito e capaoe col suo credito, valore, e coraggio di elettrizzare 
gli animi dei soldati. Il nome solo di un Coburg incoraggisce il più timido 
combattent·e ed impone al più ardito e baldanzoso nemico. Sul numero 
determinato di uomini, di cui debbono esser composte 1e armate non è 
così facile il risolvere: egli è evidente che non bastano presentero"ente le 
numeros.e truppe di linea, che hanno al foro servigio le potenze di Europa 
contro orde formidabili di gente disperata e comandata da uomini furiosi 
e risoluti a prevalersi d'ogni sorta di mezzo, e di tentativo per vincere. 
In un uopo straordinario altro mezzo non havvi, che di opporre massa 
di gente ad altra massa. Le leve in massa dei francesi sono quelle, che 
hanno sparso il terrore nei paesi confinanti, con queste i capi assassini 
hanno fatto rinculare per necessità i corpi di truppa regolata incapaci di 
far fronte per più giorni e settimane in seguito ad un numero tanto supe
riore di gente, che ogni giorno viene rinnovata dagli abitanti dei paesi 
vicini forzati ad entrar·e indistintamente in zuffa. È necessario pertanto 
armare tutti gli ordini di persone, massime gli agricoltori e gli artigiani, 
i quali come uomini assuefatti alla fatica possono reggere più facilmente 
agli stenti e travaglj indispensabili di una campagna. N.ei diversi ordini, 
o avvisi pubblicatisi dal Papa, dalla Spagna, dal Circolo di Suevia, dal 
duca di Wiirttemberg e dagli Stati del Brabante sono stati invitati massi-
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mamente i paesani dall'età di 16 anni fino ai 60. Nel ducato di Due-Ponti 
e vicinanze gli stessi contadini provocati e irritati dalle indicibili vessazioni 
dell'armate della falsa libertà hanno preso da loro stessi le armi ed hanno 
r·espinto coraggiosamente il nemico, obbligandolo a ritirarsi in Francia. 
Jn diversi incontri i contadini della Brisgovia, ed altri paesi lungo il Reno 
hanno sconoertato colla loro vigilanza e valore le scorrerie dei fra:ncesi. 
Chi ignora la mirabile difesa fatta dai sardi contro una flotta formidabile, 
che contava sul possesso dell'Isola, come di una conquista egualmente 
facile, che indubitabile? Non solo i sardi si difesero intr·epidamente e 
costantemente, ma dopo aver sconquassato molti vasoelli di linea e ucciso 
un gran numero di nemici gli obbligarono a fuggire ignominiOsamente e 
ritornarsene a Tolone a riparare le perdite sofferte. I bravi onegliesi degni 
di miglior sorte con qual coraggio e per quanto tempo non hanno resistito 
ad un nemico furioso, il quale non sapendo a qual mezzo ricorrere per 
vendicarsi, ha violato il territorio neutrale affine di riuscirvi? Ma non 
basta per frenare l'impeto dei furiosi rivoluzionari l'opporre le levate in 
massa dei paesani e degli artigiani; è necessario prevenire i loro disegni 
di nuove scorrerie e questo dovrebbe essere al mio giudizio il principa1e 
scopo del generale armamento, cioè l'attaccare da tutte. le ·parti il nemico. 
Finora se egli ha fatto progressi nelle sue marcie forzate ed impetuose, 
la gran ragione si è, perché egli fu sempremai il primo ad invadere gli 
Stati altrui. Per l'opposto in tutti gl'incontri, in cui gli alleati sono stati 
i primi ad attaccare, sono sempre restati vittoriosi: colti all'improvviso 
i francesi dal gran Coburig nei Paesi Bassi perdettero tutte le battaglie 
dell'anno scorso ed in pochi giorni ne contò pareccMe, con cui sul principio 
dj questo erasi procacciata una gloria immortale. Per questa ragione 
furono pr·ese le linee famose di Weissenbourg, e di Lauttenbourg e per 
l'opposto furono infelicemente perdute. Si dica lo stesso delle conquiste 
e le perdite fatte nel Rossiglione. Non si deve dar mai tempo ai crudeli, 
ed empj commissari della Convenzione a radunare le grandi masse di gente 
forzata ed obbligarle a combattere colle promesse dell'oro, e del libero 
saccheggio, e molto più colla distribuzione abbondante di vino e di 1iquori 
medicati come abbiam detto di sopra, onde entrino in battaglia e corrano 
al macello fuori di sé, gettandosi da furiosi sulle bauerie. Ma non può 
durare molto tempo un sì insolito furore; gli animi ne sono sazj e gene
ralmente si sospira per il fine di un così grande massacro, che porta la 
desolazione in tutte le provincie interne, nelle quali ad onta di tutte le 
violenze, vessazioni e della stessa morte, stentano· i satdliti dei giacobini 
a completare le armate ed è ben noto, che dovendo queste secondo gli 
ultimi dcreti della Convenzione esser accresciute fino al numero di un 
milione e mezzo, appena si è compito quello di 800.000. La popolazione 
in vece di aumentarsi in Francia mediante la piena libertà soema ogni 
giorno palesamente in guisa tale, che quella gran Nazione, che pochi anni 
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fa contava 24 milioni e più di gente, dopo 5 anni, che dura la rivoluzione 
n'ha perduto 3 in circa, come hanno dimostrato buoni calcolatori. Le 
emigrazioni, gli esilj, i massacri, la guillottina e le terribili sconfitte avute 
in tante battaglie, in cui sono r.estati nel campo delle migliaja di morti 
sono la continua cagione della terribile desolazione voluta e promossa 
dagl'inumani rivoluzionarj. Le risorse per il mantenimento di cotali armate 
calano sempre più e non bastano per le enormi spese, né tutto l'oro ed 
argento rubato alle chiese, né H tesoro e gioje della corona involate, né 
i beni tolti ai nobili, ed a tanti ricchi fatti morire. La fame cresce del pari 
mancando fino le cose più necessarie venendo tolte violentemente ai possi
denti le provvigioni, ridotte non che famiglie intiere, ma non poche città 
a non gustare la carne. Quindi gemono i buoni ed onesti cittadini nel 
silenzio dei luoghi più ascosi sotto il giogo tirannico dei capi assassini 
e non veggono l'ora di sottrarsi a tante calamità loro arr·ecate dall'infausta 
rivoluzione. Lo scontento è generale e lo conoscono gli stessi capi rivo
luzionari, che in pubblica Convenzione hanno ultimament·e confessato 
esser tempo di terminare una guerra così violenta e così dispendiosa, e 
che ciò deve farsi dentro quest'anno, invitando i francesi all'ultimo sforzo 
Per assicurare la nuova Repubblica, ovvero seppellirsi con essa, imperocché 
la presente sarà l'ultima camPa.rma degli uomini liberi contro gli schiavi 
e satelliti dei tiranni. Oltrecché il famoso S. Just ha confessato, che finora 
non v'è stato in Francia niente né di giusti~ia, né di buona fede, né di 
costume. né di credito. né di libertà. né di felicità per coloa dei cospiratori, 
onde è d'uopo (dic'egli) riformare la polizia generale sulla morale e sulla 
virtù. Dunque in uno stato di violenza così straordinaria, quale si è quello, 
che presenta oggidì la Francia, perché non fare dei sommi sforzi per 
annientare i rivoluzionari nemici congiurati d'ogni classe di persone? per
ché non render vani tutti i rei disegni di questi malva-ggj assassini? Come 
mai una sola nazione dovrà soorastare a tant'altre ugualmente forti e 
guerriere, OP.:nuna del1e quali in altri tempi ha suoerato gli eserciti della 
medesima? La Soagna da se sola ha vinto tante volte i francesi; l'Alemagna 
·ha distrutto tanti eserciti della Francia; l'Inghilterra del pari ne ha umi
liato in più incontri l'armate; e l'Italia ne ha fatto ignominiosamente 
fuggire eserciti intieri, restando sul campo delle migliaia dei loro soldati. · 
Come mai tutte queste nazioni valorose e potenti unite all'Olanda ed al 
Portogallo orovocat.e ad una ingiusta guerra dovranno cedere e trattare 
di oace ·e di accordo con ribelli, con assassini, con regicidi, e ".On nemici 
dichiarati del trono e della Religione? Se la popolazione della Francia viene 
tanto esagerata, è forse minore quella degli Stati e nazioni, colte quali è in 
guerra? anzi non è di gran lunga superiore quella delle suddette nazioni 
unite in una causa comune? Nulla dico della Alemagna in generale: la 
sola monarchia austriaca conta essa sola 22.236.000 ahitanti, i quali amano 
il' s·ervizio militare, arrolandosi volontieri massime gli ungheri, i croati, 
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i transilvani, e gli schiavoni. L'Italia· conta pressocché 15.000.000 di 
uomini, che nascono coll'amor.e alla gloria e non possono mai obbliare 
essere stato il loro suolo il gran teatro delle guerre più celebri negli annali 
del mondo. La Spagna avvegnacché non sia popolata a proporzione, rac
chiude non pertanto 10.000.000 di anime ed. è ben noto, che non cede 
lo spagnuolo alle altre nazioni nel valore, costanza e sofferenza delle fatiche 
della guerra. L'Inghilterra unita all'Irlanda conta pure 10.000.000 di 
gente esercitata nell'armi al pari di qualunque altra. E perché quattro 
nazioni valorose ·e amanti della gloria non si risolveranno davvero a tentare 
la totale distruzione de' loro nemici, che ardiscono di insultarli nella 
maniera la più umiliante e più indegna, che possa mai idearsi? Se mai 
per domarli è necessario entrare dentro delle loro provincie, si entri senza 
indugio da tutte le parti a mano armata, e con eserciti formidabili ed 
imponenti; non più si deve stare sulla difensiva; non più concentrarsi 
ne' proprj confini; non più attendere a piè fermo gli assalti di questi 
pubblici saccheggiatori, che hanno convertito l'arte della guerra nel me
stiere di rubare, di saccheggiare, di uccidere e di massacrare gl'indef.ensi; 
che non osservano la fede dei pubblici trattati; che violano le capitolazioni 
più solenni, appena hanno finito di sottoscriverle non solo cogli esteri, 
ma eziandio con i proprj nazionali, che mancano a tutte le promesse ed 
a tutti i giuramenti, che tradiscono gli stessi amici, alleati e neutrali, con 
cui hanno giurato di vivere in pace; che contro le replicate proteste di 
non voler conquiste altro non hanno fatto finora che impadronirsi violen
temente di tutti gli Stati, che hanno potuto, aggregandoli ingiustissima
mente al loro impero. Non basta dunque difendere i proprj Stati, e le 
provincie confinanti contro si infami assassini. È necessario assolutamente 
agire sulle stesse loro traccie, vale a dire colle levate in massa e con 
nuove invasioni da tutte le parti per tenere sempre in un continuo allarme, 
e terrore i popoli vicini: entrar dunque si deve colle levate in massa 
dentro della Francia; avanzare ogni giorno con nuovi attacchi, inquietare 
da tutte le parti i soldati della libertà, fare tutti gli sforzi per avere nelle 
mani i capi assassini, i commissari della Convenzione, mettere Ia taglia 
sopra costoro, e metterla massimamente sopra i primi mobili della stessa 
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Convenzione e non mancheranno francesi, che libereranno da cotesti 
mostri la Patria, che li soffre con orrore e cessando la loro infausta esi
stenza si risparmierà il sangue di tanti infelici sacrificati dall'ambizione, 
e dalla inumanità dei capi dei giacobini. Sull'esito felice di questo ingresso 
di un generale armamento dentro della Francia non havvi luogo a dubi
tarne. Eserciti formati di combattenti volontarj, sicuri della giustizia della 
causa, armatisi per la difesa della Religione, della Patria, del1e proprie 
famiglie, e sostanze, animati da un vero amore al principe, provveduti 
copiosamentè di armi, di munizioni e di viveri e lusingati ancora di una 
giusta ricompènsa; eserciti ,comandanti da generali valorosi, esperti ed 
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accreditati; diretti da guerrieri pieni di onore, di zelo per il bene dello 
Stato, e di amor.e per la Religione; composti finalmente da uomini risoluti 
a combattere ed a non ceder.e a ciurme vili ed infami regolate da mostri 
sanguinari, da capi assassini, sacri1eghi e regicidi e da pubblici ribelli 
congiurati contro Dio ·e contro il trono, come mai non dovranno promet
tersi una sicura vittoria? Sì la vittoria è certa in un paese di desolazione, 
senza legge, senz'ordine ·e senza privata, né pubblica sicurezza. Tremeranno 
i capi faziosi e svaniranno in un bafono le orde furiose, che finora me
diante i rubamenti, i saccheggi ed i massacri si sono mantenute, si 
dissiperà il folle ·entusiasmo della libertà; cess·erà la inetta lusinga della 
perfetta uguaglianza ed i popoli stanchi del disordine, dello sconcerto, 
dell'anarohia, del libertinaggio, de<ll'impunità dei delitti e soprattutto del
l'irreligione ricev.eranno colle braccia aperte le armate vittoriose, che li 
libereranno dal giogo di f.erro e di sangue degli snaturati giacobini, contro 
i quali meritamente si rivolgeranno, come contro i veri autori dei mali 
incalcolabili finora sofferti e non si daranno pace fintanto, che gli avranno 
esterminati tutti dal mondo, sicché non r·esti veruno di essi a perpetuare 
lo scorno della Francia, che sv·enturatamente ha prodotto tali mostri. E già 
un nuovo Gottifredo di Buglione, un nuovo eroe, l'augusto, dico, Fran
cesco II destinato dall'Altissimo a por termine a tante calamità è entrato 
in Francia con un grande armamento; colla sua presenza ha infuso un 
nuovo coraggio a' suoi soldati. Le armate rivoluzionarie sono state umi
liate, sono state sconfitte, si sono disperse, cadono le piazze, aprendosi il 
campo al principe vittorioso per portarsi a Parigi e castigare degnamente 
quell'infame città contaminata col sangue de' suoi augusti zii, a v·endicar 
l'affronto fatto al trono, sottrarre le innocenti reali vittime, figli sventurati 
de' sacrificati genitori, dal furore non ancor sazio del sangue de' suoi 
monarchi e rimettere l'ordine, la pace, la giustizia, e la Religione. Respi
rerà la Francia dopo i giorni di terrore e di spavento, in cui è stata 
immersa e la ragione, l'umanità, e la natura si vedrà rinnovata negli 
animi dei francesi insieme col rispetto e sommessione non meno al trono, 
che alla Religione. Queste mi.e piuttosto rispettose preghiere e desideri, 
che rimostranze, e consigli son rivolti, come ognun può conoscere, ai 
principi e ai lor ministri, al popolo altro non ho da inculcare, che sogge
zione, rispetto ed amore al loro governo. Alle potestà da Dio stabilite 
tocca privatamente di consultare, disporre, ordina-re; a noi di sottomettere 
i nostri giudizi e di ubbidire. La mdltitudine è a guisa di un cieco incapace 
di reggere se stesso; d'uopo ha di guid~ in tutti i movimenti, in tutte le 
azioni: la stessa dipendenza, che si osserva nell'ordine civile, si deve 
tenere nell'esecuzione di un siffatto armamento: le piccole divisioni ordi
nate dai podestà nei villaggi debbono dipendere dai capiluoghi e le mag
giori formate nelle città subalterne dai governatori debbono assoggettarsi 
agli armamenti stahi1iti nelae capitali dai comandanti delle provincie e 
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questi debbono intendere i comandi del supremo Governo, o sia del 
principe, che per mezzo de' suoi ministri deve regolare e comandare 
l'ordine delle marcie, i luoghi degli attacchi e la durazione di ogni armata 
particolare. L'ubbidienza e la disciplina militare debbono essere i costitu
tivi essenziali ed indispensabili di questo gran movimento. Onde i coman
danti dei medesimi debbono essere militari sperimentati, ài quaili in ogni 
luogo e città ne deve esser affidato il regolamento colla soggezione e 
dipendenza immancabile dai supremi comandanti secondo le regole della 
più esatta disciplina militare. Quindi prima di muoversi i volontarj armati 
debbono esser.e provveduti dell'armi necessarie e di viveri ed avvertiti 
a chi debbano ·ricorrere e a chi ubbidire, allorché venga loro dato l'avviso 
di muoversi per la dif.esa delle loro case, dei loro beni, della Patria, del 
principe e della Religione; siccome ancora accertati della giusta ricompensa 
loro dovuta per la loro fedeltà dimostrata in circostanze così critiche. 
Veggansi le diverse istruzioni pubblicatesi ad un tale oggetto dal Sommo 
Pontefice, dal re di Sardegna, dal governo dei Paesi-Bassi, della Lombardia 
Austriaca, dall'Inghilterra, dal Circolo di Svevia e da altri principi, mas
sime l'ultima di Spagna pubbllicata dal Conte dell'Unione ai 6 di maggio 
di quest'anno per l'armamento generale dei catalani, che possono servire 
di norma senza verun timore, che si veggano rinascere gli sconcerti del
l'antiche Crociate e molto meno gli inconvenienti, che alcuni politici timidi 
e troppo cauti si vanno :figurando nell'armamento generale dei popoli. 
Questi sconcerti non sono nati finora dalle leve in massa praticatesi dai 
principi cdllegati; e dette leve altro non sono per dir così nel loro mate
riale se non vere Crociate ed a denominarle tali, altro non manca, che 
una formalità, che le renda sacre, e religiose. Questo il motivo si è, per 
cui non ho distinto finora tra general armamento de' popoli e Crociate, 
lasciando, che quelli, che ne temono il nome, a poco a poco si mettessero 
in· calma, riflettendo essere la stessa cosa il dire ad una popolazione: levati 
in massa, o vienti ad arrollare sotto la Croce. S'innalberi. dunque uno 
st·endardo e sventoli all'aria un dentro intessutovi Crocifisso, in cui riguar
dando le schiere, veggano la cagione delle loro battaglie e il premio delle 
vittorie, ohe non saranno dubbiose per loro, quando o vincendo, o mo
rendo, vincano, o muojano per Cristo. Temano bensì, che nella zuffa una 
immagine sì sacrosanta non resti preda degli empj nemici e si vedranno 
rinnuovare le prove dei soldati romani, che non trovavano resistenza, che 
li fermasse, quafora si trattava di ricuperare un'aquila, o strappata nella 
mischia dalle mani dell'alfiere, o gettata dal comandante in mezzo alle 
brigate degli avv·ersarj. Già il fine di questa lunga e luttuosissima guerra 
evidentemente è fine d.i Religione, quando non si voglia corrompere con 
intenzioni vili e puramente terrene. Si bandisca pertanto in chiari termini 
e se ne persuadano le nazioni da chi ne ha nella Chiesa tutta l'autorità. 

· Abbiam veduto di sopra chi foss·e il primo promotore delle Crociate: 
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fo il Romano Pontefice, senza del quale niuna, che sappia, fu mai eseguita, 
non ohe ideata. E appunto siede sulla Cattedra di San Pietro un Papa, 
che ha l'animo molto più grande dell'ampiezza dello Stato, che possiede 
la Chiesa e un zelo, che si estende e commisura ai limiti della spirituale 
sua giurisdizione. ·Si preghi dunque dai principi a dar il segno ad aprirne 
l'arruolamento col gaggia sacrosanto delle Indulgenze, e si lascino grac
chiare a lor possa i filosofi, mentre le stimino, com'è dovere, i novelli arrol
lati. E già la Spagna fino dall'anno scorso dichiarò esser guerra di Reli
gione, e fece esortare i popoli per mezzo dei sacri pastori riconoscerla per 
tale e se ne vede l'ottimo effetto, essendosi presentato in un subito i 
volontarj in un numero sorprendente pronti a combattere in difesa della 
Religione contro i nemici della medesima. Si, replichiamolo senza timore 
di essere smentiti, la Religione è il più forte stimolo per i popoli a com
battere allegramente e coraggiosamente ad onta di tutti gli sforzi in con
trario degli increduli·. Ciò, che più temono i fedeli, si è la perdita della 
Religione. Rispondano pertanto dalle più rimote diocesi, e facciano eco 
i vescovi, escano gli ecclesiastici a confortare i soldati di Cristo. Essi 
cingano loro le spade; indossino le divise; appendano al collo la Croce, 
o altro segno, ohe la divozione dei popoli differenti rendesse opportuno 
al bisogno, o alla loro consolazione. Soprattutto gli accompagnin non solo 

. con le orazioni, ma con la persona, sostenendoli nelle fatiche, esortandoli 
nei cimenti, consigliandoli nelle perplessità, riconciliandoli a Dio nei peri
coli della vita. In somma i sacerdoti mantenghino la fede, ed il buon 
costmme nelle armate, e le armate saranno sempre vittoriose. Bel veder 
i leviti aggirarsi per .le file predicando, benedicendo, alzando al Cielo le 
proprie mani e combattendo con quell'armi, colle quali combatteva il 
condottiere Mosè, che solo orando combatteva per tutti e per cui tutti 
combattendo vincevano. Dio vuole, che combattiamo, saranno le loro 
parole e Dio ci darà la vittoria. Dio umilierà i suoi nemici, i superbi e 
gli empj, che hanno tentato di distruggere la sua Chiesa e conv·ertirà 
in fumo ed in perpetua infamia i malvaggj loro progetti. 

Dovrei finalmente accennare qualche cosa sui mezzi di mantenere un 
armamento cosi grande e cosi dispendioso: sono ben noti quelli adoprati 
dalla Convenzione per la sussistenza delle sue . armate, cioè i rubamenti 
fatti alla corona ed alla Ghiesa e la confi.scazione cotanto ingiusta dei beni 
de' nobili emigrati e di tanti ricchi particolari immolati per la sola ragione 
delle loro ricchezze. Cotali mezzi sono meritamente odiati dalle potenze 
alleate come i più indegni della giustizia cristiana, e della rettitudine 
caratteristica d'ogni ben regolato governo; anzi quanto mai degno si è di 
lode e di commendazione il saggio partito preso finora dalle stess·e potenze 
di non voler imporre forzate contribuzioni; è prevalso il ripiego dei doni 
gratuiti e su quest'oggetto sonosi distinti i fedeli sudditi d~ll'Austria, e 
della Spagna; hanno gareggiato le provincie, le città, i corpi si ecclesiastici 
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che secolari, i nobili, i cittadini, i mercanti e fino gli artigiani hanno 
presentato spontaneamente ai loro sovrani delle somme cospicue per le 
spese della guerra. Quanti ricchi particolari si sono esibiti a mantenere 
a proprie spese molti uomini armati durante tutto il ~empo della guerra! 
Questo si è il gran mezzo, che dev·e esser promosso con tutto l'ardore 
massime dagli ecclesiastici, i quali debbono mettere sotto gli occhj dei 
popoli esser questa l'occasione la più opportuna di consacrare a Dio parte 
dei beni, che hanno ricevuto dalle di lui mani per una spedizione, la più 
giusta, e la più int·eressante al Cristianesimo, che siasi mai finora veduta 
ed è ancora conforme a quello adoprato nelle Crociate, in cui i signori 
particolari pagavano la manutenzione di diverse divi·sioni di truppe. In 
questa guisa i popoli in vece di v·edersi aggravati, come accade di ordinario 
nell'altr0e guerre, saranno stimola:ti colla speranza della giusta ricompensa 
e vedendo, che tutto è straordinario in questa guerra, combatteranno con 
insolito ardore, promettendosi uno straordinario ajuto dal Dio degli eser
citi, che non mancherà a coloro, che confidano in lui e combattono per la 
di lui gloria. 
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LUIGI MARTORELLI 





DA « DBLLA MONARCHIA » * 

DELLA DEMOCRAZIA E DELLA SOVRANA AUTORITÀ DEL POPOLO 

Chiamasi democrazia, come a tutti è noto, quel governo, nel quale 
una parte almeno della sovranità risieda in tutto il corpo del popolo, 
come la potestà legislativa, ovvero il diritto di eleggere i legislatori. In 
questo governo il popolo per certi riguardi è sovrano, per certi altri è 
suddito. E sempre necessario, però, che f.ra questo popolo considerato 
come sovrano e come suddito vi sia un corpo intermedio incaricato della 
pubblica amministrazione. Ancorché il popolo si riserbi interamente la 
facoltà di stabilire le leggi, che noi chiamiamo potestà legislativa, non può 
fare a meno di non eleggere un magistrato incaricato della eseouzione di 
queste leggi, che noi chiamiamo potestà esecutiva. Allorché il popolo 
detta le sue leggi o da se stesso o per mezzo de' deputati eletti da lui 
e ·ne confida l'.esecuzione ad un magistrato stabilito similmente co' suoi 
suffragj, egli è sovrano. Allorché poi da questo magistrato riceve le sue 
stesse leggi, e viene obbligato ad ·eseguirle, .egli è suddito. Noi dobbiam 
dunque· consideraire il governo democratico in tre diversi punti di vista, 
cioè rapporto a chi detta le leggi, rapporto a chi è incaricato di farle 
eseguire e rapporto a chi deve eseguirle per conoscere se in nutti e tre 
questi ordini di persone sia sperabile, che la volontà genera.ie diretta al 
pubblico bene prevalga alla volontà particolare diretta al privato interesse. 
Parleremo in ultimo luogo di chi deve eseguire le leggi ed esamineremo, 
se sia facile l'rubbidienza nella democrazia. Veggiamo adesso se tanto chi 

* Della edizione stampata a Foligno da Paolo Giunchi si danno le pagine 55-181. 
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detta le leggi quanto chi dee farle eseguire preferirà il ben pubblico al
l'utile privato, ch'è quanto dire se abuserà facilmente della sovrana 
autorità. 

Incominciando ad esaminar·e un popolo, ohe detta leggi, bisogna ve
dere: 1. se avrà egli la volontà di dettarle tali, che sieno veramente 
conducenti al ben generale; 2. se avrà la necessaria intelligenza per es·co
gitarle; 3. se non avendola, avrà almeno la necessaria prudenza e docilità 
per isoegliere alcuni, che ne sieno capaci, ed uniformarsi al loro giudizio. 
Nel caso, che questo popolo possa supporsi mancante della volontà, della 
intelligenza, della prudenza e della docilità, che abbiamo accennato, già 
sarebbe manifesto, che esso non potrebbe diriggere le sue mire verso il 
ben generale unico scopo .èlella civil società o almeno s'ingannerebbe 
nel cercarne i mezzi e ciò farebbe ugualmente prevalere il privato capriccio 
al vantaggio comune. 

Parrà a prima vista, che non possa mancare ad un tal popolo almeno 
la ·volontà, di stabilir leggi tali, che sieno veramente conducenti al ben 
generale, poiché supponendosi una moltitudine d'uomini, che stanca de' 
mali e degl'incomodi dello stato naturale per nessun altro :fine si raduna 
se non per provv·edere alla comune felicità e siourezza nello Stato civile, 
sembra che, se non sono una moltitudine di pazzi, debbano assolutamente 
voler fissare le legg( tali, ohe sieno veramente conformi al fine, che si 
propongono. Eppure a chi non si contenta di un esame superficiale, appa
.rirà chiarissima la poss1bilità, anzi la probabilità del contrario. Questo 
stato di natura, il di cui disordine supponiamo avere indotti gli uomini 
ad unirsi in società civile, essi generalmente non l'hanno mai provato, 
non lo conoscono in prattica. Tutti coloro, che vogliono presentemente 
stabilire un governo democratico e si radunano per compilarne il codice, 
non escono dallo stato di natura e non ne hanno per la maggior parte 
nemmeno una nozione confusa; essi sono già nati in società civile e nel 
santuario della legislazione, dove entrar dovrebbero scevri di qualunque 
affetto privato, portano necessariamente la volontà già corrotta nell'antica 
forma di governo e molto più nell'anarchia, di modo che può cr·edersi 
veramente, ohe ognuno si prefigga nel dare il suo ·voto non già di provve
dere all'utile. generale, ma di prevenire piuttosto quegli abusi particolari 

, e anche quelli leggi dall'amor proprio credute abusi, che più l'incomo
davano nel sistema di prima. Quindi una prodigiosa vadetà d'intenzioni, 
e di sentimenti divide la moltitudine, ciasèuno pensando co' suoi suffragj 
di provvedere alla sua privata situazione e di assicurare i suoi privati 
interessi, poco o nulla curandosi del generale. Gli stessi temperamenti, 
i gusti, i costumi, le inclinazioni, che tanto variano in ciascun uomo, 
avrebbero indotta una sì fata!l divisione, che se a queste diff.erenze, che 
si troverebbero anche nello stato di natura, si aggiungano le altre insepa
rabili da uomini, che già sono stati in civile società, quanto mai non 
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dovrà crescere la difformità? Fra una moltitudine di legislatori vi debbono 
certamente essere de' ricchi e de' poveri, de' saggi e. degli ignoranti. 
Vi sono uomini addetti. a tante professioni diverse, di cui ciascuno tenterà 
di favorire la sua nella nuova legislazione. I ricchi vorranno troppo perpe
tuarsi nel possesso delle loro ricchezze, i poveri vorran toglier.e,. per 
quanto possono, la disuguaglianza de' beni e se i .secondi col loro numero 
sperano di sopraffare i primi, questi al contrario riescono a corromper 
quelli col loro danaro. I saggi vogliono assicurare una preferenza soverchia 
ai talenti, ed ai lumi; gl'ignoranti voglion loro disputare anche i riguardi 
più giusti e se questi riescono a deprimere il merito, quelli non mancano 
di sedurre l'imbecillità. I legali, i medici, gli architetti, gli agricoltori, 
gli artisti, tutti dovran pensar·e a starbilir leggi più vantaggiose, che possono 
alla lor professione e ciascuna classe penserà ad usurpare per sé de' 
vantaggi e toglierli per conseguenza al ben generale. Le leggi agrarie de' 
Romani ne sono un esempio e cento altre se ne potrebber citare per 
prova della parzi!alità, che regna nelle diverse classi di un corpo, di cui 
ciascuna pensando a s·e stessa, si singolarizzano i fini e più non si ha in 
vista da alcuna il ben generale. Non è dunque sperabile, che la moltitudine 
abbia la volontà di dettar leggi veramente conducenti a questo unico 
scopo. 

Che dovrà poi credersi dell'intelligenza necessaria per escogitarle? È 
egli possibile di supporre in un intero popolo la scienza la più difficile . 
a trovarsi anche nel ristretto numero de' dotti, la scienza della legislazione, 
è egli possibile, che esista un popolo di Soloni, e di Licurghi? Non vi è 
certamente bisogno di lumi per comprendere, che dee proibirsi il furto ·e 
l'omicidio. Ma se in questi soli principii cosi semplici consistesse una 
legislazione, ignoti sarieno i nomi de' grandi uomini, che tanto faticarono 
per insegnarla. Niente è tanto difficile quanto il fare agir di concerto 
tutti i membri di una società, niente esige tanta sagacità quanta l'arte 
di dirigere le passioni divergenti di una moltitudine di uomini verso il 
medesimo scopo e ricondurle ad un centro comune, donde si allontanano 
continuamente. È il capo d'opera della sapienza il far contribuir·e tutte 
le volontà particolari all'esecuzione di un piano generale, che spesso è 
contrario alle loro inclinazioni, ai loro personali interessi, ai loro pregiu
dizj. Non vi è, che la sdenza la più consumata, che possa dare alle diverse 
molle dell'umana società il .grado .di tensione, di cui sono capaci e che 
possa scoprirne delle nuove, che conviene di tempo in tempo sostitùire 
alle antiche quando queste per le circostanz·e hanno perduta la loro effi
cacia. I soli uomini, che han meditato sulla natura e sul cuore dell'uomo, 
sono in istato di correggere i difetti, che a poco a poco s'introducono nella 
prattica, e seco conducono la decadenza e la rovina degli Stati. Conviene 
avere in vista tutti i rapporti della situazione, dell'estensione, della qualità 
del paese, del clima, del temperamento, del genio, de' costumi e delle idee 
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de' popoli. È egli possibile di sperare siffatte cognizioni nella moltitudine? 
Eppure tante se ne ricercano per istabilir buone leggi. 

Ma se si conviene da una parte, che una moltitudine d'uomini non 
può essere illuminata aibbastanza per farla da legislatore, si vanta dall'altra 
la prodigiosa abilità del popolo in sapere scegliere i soggetti capaci di 
farne Le veci. Il che è vero, allorché si tratta di sceglier.e un generale, 
o un giudice, perché in questi casi il popolo non viene determinato, se 
non dalle cose, che non può ignorare e dai fatti, che cadono sotto i sensi, 
è molto incerto però, al'lorché si tratta di eleggere un uomo illuminato 
per ideare una costituzione. I successi di una guerra, le imprese di un 
generale sono a tutti note; come lo sono la frequenza di un tribunale, 

. e l'imparzialità di un giudice. Non lo sono però egualmente i lumi e le 
cognizioni di un filosofo, che non ha altri requisiti, che gl'ignoti suoi studj, 
o le sue opere ignorate dal volgo. Nella ·medesima elezione de' guerrieri 
e de' magistrati, in cui il popolo ha mostrato talora del discernimento, 
quante volte però la sua naturale volubilità, la sua cecità gliene ha fatto 
perdere il merito? Quegli ateniesi tanto vantati appunto per il loro giudizio 
nel sapere scegliere, non ci mostrano nella loro storia, se non una serie 
d'ingiustizie, d'ingratitudini e di oppressioni; vi si veggono i difensori 
più generosi di quella indegna repubblica obbligati a giustificarsi e costretti 
a fuggire per evitare il furore di un popolaccio, la cui libertà quasi non 
differisce da una sfrenata licenza. Eppur non dovea il popolo giudicare 
se non di fatti notorj e pubblici, che non poteano nascondersi, o masche
rarsi. Che se dovrà poi giudicare della scienza e de' lumi di un privato 
per confidargli la commissione di far delle leggi, come potrà sperarsi, che 
questo giudizio sia giusto? Il vero merito si trova per lo più nell'oscurità 
e il popolo non conoscendo qµasi mai i suoi veri amici, seguita furiosa
mente i perfidi demjtgoghi, che adulano le sue passioni. 

La stessa materialità delle elezioni è cagione d'infìniti mali ne' governi 
popolari. Si pensò talora di correggere la parzialità delle fazioni colla 
eventualità della sorte, rimedio peggiore del male, poiché conoscendosi 
poi, che la sorte è una maniera di eleggere per se stessa difettosa, dovette 
regolarsi e correggersi con mezzi, che riconducevano lo spirito di partito, 
onde si espose lo stato nello stesso tempo ai mali della sorte e a quelli 
delle fazioni. Solone per correggere la cecità della sorte, volle che i 
candidati tirati a sorte fosser poi esaminati da' giudici e che ciascuno del 
popoilo potesse accusarli di esserne indegni e così volendo toglier colla 
sorte i pericoli delle prevenzioni, espose al giudizio della prevenzione 
l'indifferenza della sorte. Non credo, che i moderni democratici si trove
rebbero contenti della maniera, con cui si davano i suffragj nell'antica 
Roma. Si era diviso il popolo in cento novantatre centurie, che formavano· 
sei classi e mettendo i più ricchi in più picciol numero nelle prime cen
turie e i meno ricchi nelle intermedie, si cacciò tutta la folla de' poveri' 
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nell'ultima e ciascuna centuria non avendo, che una sola voce, erano le 
ricchezze e non già le persone, che davano i voti. Questa divisione, in 
cui Servio Tullio pose uno spirito di aristocrazia, è diametralmente opposto 
allo spirito di estrema uguaglianza, che regna oggigiorno e quanto fu in 
essa giudizioso il bi.1anciare il peso delle sostanze col numero de' cittadini, 
altrettanto si rende manifesta la necessità di temperare con qualche espe
diente l'autorità pericolosa della moltitudine e gli espedienti non sono 
sempre efficaci, allorché la potestà sovrana risiede in questa moltitudine 
medesima. Un altro dubbio importante sulla materialità delie popolari 
elezioni insorge circa la pubblicità, o la segretezza de' voti. La prima 
sembra aprir la strada allo stupido volgo per seguitare le risoluzioni de' 
cittadini più maturi e più stimati, ma l'apre ancora alle fazioni, ai tumulti 
e a1le inimicizie. La seconda, che sembra togliere l'occasione ai partiti, non 
è sperabile di ottenerla da un intero popolo. Se in mezzo ad alcuni, che 
scmpdlosamente l'osservano, molti altri non fanno, che fìnger·e di osser
varla, allora la fazione dirvi·ene ancora più pericolosa, perché giovandosi 
della credula onestà di quelli prende vigore dalio stesso mezzo, che 
dovrebbe distruggerla. Insomma non è da aspettarsi né prudenza né doci
lità nelle elezioni di un popolo. 

Ma supponiamo già fatta 1"elezione di un Senato destinato o a fissare 
le leggi, o a vegliare alla loro esecuzione. Potrà almeno sperarsi da questo 
corpo di rappr·esentanti, ch'essi adempiano fedelmente i doveri imposti 
loro da' costituenti, ch'essi veglino agl'interessi del popolo, che gli ha 
scelti, ch'essi sieno i suoi organi fedeli, i suoi disinteressati ministri? 
Il desiderio di dominare e di esser preferito agli altri è una passione 
naturale a tutti gli uomini: essa è fondata sull'amor proprio mseparabile 
dal cuore umano, il quale fa che noi vorremmo continuamente obbligare 
i nostri simili a contr1buire alla nostra felicità, a contentar·e i nostri 
desiderj e a procurarci de' piaceri. Ma questo desiderio di dominare, ohe 
ciascuno ha, l'obbliga a lottare continuamente contro un'egual desiderio, 
che anima quelli, che lo circondano e che loro è naturale egualmente, 
donde nasce un conflitto perpetuo, che mantiene però l'equilibrio fralle 
forze contrarie. Ma se al desiderio si aggiunga in taluno la forza per soddi
sfarlo, allora sl, che questo equilibrio manca e il desiderio diviene funesto 
per quelli, che non hanno gli stessi mezzi. I magistrati depositarj della 
pubblica forza, e distributori de' premj e delle pene trovano senza fatica 
i mezzi di servirsi per le loro mire particolari dell'autorità destinata per 
il solo vantaggio generale. Eletti da un popolo, che non sapea scegliere, 
essi sono giunti ad innalzarsi sopra i loro concittadini per mezzo dalla 
ca;bala e dell'impostura. Gli stessi raggiri, che hanno presieduto alla loro 
destinazione, seguiteranno ad influire nell'esercizio della lor carica e la 
fazione, che gli ha elevati, vorrà bene essere ricompensata alle spese 
dell'altra, che si opponeva. Soggetti, sebben magistrati, alla volubilità 
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di un popolo sovrano, si .vedranno sempre vicini a cadere, ad esser banditi, 
come Milziade, e Cimane, o portati al supplizio, come Focione, o avve
lenati, come Socrate, e il sentimento della loro istabilità ispirerà la più 
insaziabile' avidità per arriechirsi, per farsi un partito prima della caduta. 
O dovranno adulare il popolo per sostenersi, e non potranno colla neces
saria fermezza far.e eseguire a1 popolo suddito 1e leggi del popolo sovrano; 
o vorranno dominar troppo e usurpare i diritti dello stesso popolo, e a 
poco a poco di usurpazione in usutpazione giungeranno a tiranneggiarlo. 
O l'anarchia sturberà ogni regola di buon governo, o l'oligarchia oppri
merà talmente la moltitudine, che più non vi si scorgerà in breve vestigio 
alcuno della sovranità originaria, che forma l'essenza della democrazia. 
Sarebbe inutile di portar qui gli esempj delle antiche repubbliche: basterà 
ricordare ciò, che tutti sanno, che lo spirito di ambizione e di gelosia 
presiedeva sempre alla loro amministrazione, che il loro governo si ridu
ceva o ad una oligarchia tirannica, o ad una democrazia tumuìtuaria, che 
molto ·non differisce dall'anarchia. Insomma la storia di tutti i tempi non 
ci mostm, se non che le scoss·e continue, 1e agitazioni, le tempeste, afile 
quali fu sempre esposto il governo popolare. L'autorità o degenera in 
tirannia, o vi è senza forza, perché è troppo divisa, non è rispettata, 
perché ciascuno se ne crede depositario, e pretende di avere il diritto 
di abusarne. Il popolo sovrano adulato da' suoi demagoghi diventa il loro 
schiavo, e l'istromento de' loro perversi disegni. Cittadini turbolenti si 
dividono in fazioni, la discordia riscalda tutti gli spiriti, la società è lacerata 
dalle guerr.e civili e il popolo cieco ne' suoi odj come nelle sue p~evenzioni 
si abbandona spesso ai suoi più crudeli nemici. 

DELL'UBBIDIENZA DEL POPOLO 

L'ubbidienza non ha per motivo se non la speranza di un bene, o il 
timore di un male; l'uomo non rinunzia alla sua propria volontà se non 
per ottenere una felicità più grande di quella, che otterrebbe operando 
a sua voglia, e per evitare un male, che seguirebbe dalla sua disubbi
dinza. L'amor proprio, come ha detto l'autore de' Diritti dell'Uomo, 
naturalmente parlando non si vince che coll'amor proprio. Per fare adun
que, che il popolo ubbidisca all'autorità sovrana bisogna trovare de' 
mezzi, che gli facciano sperare un bene dalla sua ubbidienza, o temere 
un ma.ile dalla sua disubbidienza e questi mezzi sono, come lo stesso filo
sofo insegna, il piacere della virtù, il disgusto del vizio, l'a:ppoggio delle 
leggi civili, l'uso delle pene, l'allettativo de' priemj, il potere della pub
blica opinione, l'abito della educazione. Questi sono, oltre il principale 
della ReHgione, i mezzi reprimenti atti a tenere i sudditi nell'ubbidienza 
in qualunque forma di governo essi vivano. La Religione proponendo 
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S·empre gli st·essi oggetti di speranza e di ·timore nella vita avv·enire, che 
non soggiacciono ad alcuna politica alterazione, opera in tutte le forme 
di governo colla medesima efficacia. Quando si crede in Dio, tanto si 
teme l'Inferno nelle repubbliche, quanto nelle monarchie. Gli altri però 
operano diversamente secondo le diverse nature de' governi e perciò 
supponendosi in un popolo uguaglianza di Religione, vale a dire suppo
nendosi che un popolo ne abbia una, o non ne abbia nessuna, come 
abbiamo noi stessi veduto verifìcare, veggiamo quanto sia da ripromettersi 
dagli altri mezzi reprimenti in un governo democratico. 

DELLA VIRTÙ 

L'illustre presidente di Montesquieu stabiU per principio del governo 
r·epubblicano la virtù, somma nelle democrazie, mediocre nclle aristocrazie. 
In mezzo allo splendore del1e sue spiritose antitesi si conosce la ra:gione 
di questo suo sentimento essere stata la mancanza quasi totale nelle demo
crazie di una forza reprimente; mancanza, che nasce dalla soverchia divi
sione della sovrana autorità, che risiede in tutto il corpo del popolo, 
come abbiamo noi stessi antecedentemente dimostrato. Ciò chiaro appa
risce dal motivo, ch'egli assegna della mediocrità della virtù da lui ricer
cato nella aristocrazia. Il governo aristocratico, egli dice, ha in se stesso 
una oerta forza, che non ha la democrazia. 

Sotto il nome però di virtù si protesta egli di non parlare di quella, 
che ha rapporto alle verità rivelate e poco ancora delle virtù morali parti
colari, ma bensì della virtù politica, ch'1è la stessa che la virtù morale in 
quanto si dirige al bene generale. Insomma la virtù del presidente di 
Montesquieu non è altro, che l'amore della repubblica ·e l'amore della 
r.epubblica nella democrazia non è altro, che l'amore della democrazia 
stessa e l'amor·e della democrazia è lo stesso, che l'amore dell'uguaglianza. 

Noi volendo esaminare quanto sia da ripromettersi dal piacere, che 
gli uomini trovano nella virtù in un governo democratico, consideriamo 
prima questo pia:oere in quanto non si riferisce, che all'intrinseca bellezza 
della virtù medesima; poi lo considereremo in quanto si riferisce al bene 
generale della repubblica. Il ·piacere intellettuale, che reca la virtù e il 
piacere sensibile, che reca lo sfogo delle passioni, tengono in un contrasto 
continuo il cuore dell'uomo. P.er vedere a quale de' due egli rinunzierà 
e quale dovrà preferire, bisogna vedere quale in lui avrà più forza. Il 
primo non ha per sé, che la fredda ragione, laddove il secondo ha la 
sensazione e l'immaginazione, che colla loro vivacità ne sanno esaggerar·e 
l'energia. Inoltre il piacere intellettuale della virtù non si può gustare, 
che mediante l'ajuto della riflessione tanto poco comune, colla quale nella 
privazione stessa, a cui ci obbliga la virtù, scorgiamo in lontananza un 
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bene più solido, che ne dovrà derivare, dal che nasce il piacere dell'intel
letto. Al contrario il piacere sensibile non ha bisogno se non di presentarsi 
per farsi gustar·e e gli uomini faci.!lmente preferiscono un bene presente, 
ancorché ingannevole, ad un bene più solido, che non sanno prevedere, 
o non prevedono che da lontano. L'appetito sensitivo, ch'è portato ai beni 
del. corpo, prevale in loro quasi sempiie all'appetito ragionevole portato 
ai beni dello spirito, perché i bisogni del corpo inducono uno stato assai 
penoso ed eccitano nella macchina moti così violenti, che l'uomo natu
ralmente inclina a farli ces~are col sodisfarlo. 

Anche in quegli uomini, che sono persuasi di lucrare nella vita avve
nire un bene infinito in compenso delle privazioni presenti, veggiamo 
bene spesso vincere il desitlerio di un piacer passaggero, la oui vicinanza 
compensa quasi la grandezza di quello agli occhi della passione. Il rimorso, 
che nasce daila cognizione del male, non può esser pungente, allorché 
il male poco o nulla si conosce per mancanza di riflessione. Siccome l'appe
tito si rende più acuto e sensibile col sodisfarlo, così al contrario il rimorso 
si rende più ottuso e l'uomo resistendo alle sue prime ferite si rendè 
alfìne affatto invulnerabile. · 

Ma si dirà: se 1a virtù colla sua intrinseca ·bellezza non presenta che 
un bene intellettuale, ne presenta però de' sensibili, allorché si riferisce 
al bene della repubblica. Quell'uomo, che non. farà un'azione virtuosa 
in vista del bello morale, che contiene in se stessa, la farà aHorché °la 
crederà utile alla repubblica, e per conseguenza alla propria felicità. 
Questa è la virtù, di cui parla Montesquieu e questo è il principio motore 
e conservatore delle repubbliche. Io però credo, ch'egli abbia fissati i 
principi de' suoi governi con assai più spirito, che verità, e che la sua 
opera intitolata Lo spirito delile leggi do'Vrebbe piuttosto intitolarsi come 
ha detto qualcuno, Le leggi d'eUo spirito. 

Infatti lo stabilire per principio di un governo la virtù, cioè l'amore 
del governo stesso, a me pare, che sia il medesimo, che non istabi.lirne 
nessuno. Altro è dire, che la virtù ossia l'amore del governo dovrebbe 
es·sere il principio e il motivo di tutte le azioni civili degli uomini in 
società, altro è dire, che questa virtù lo sia di fatto in qualche forma 
di governo particolare. Nel primo senso la virtù dovrebbe essere il prin
cipio comune di tutte le forme de' go'Verni, poiché sapendo gli uomini 
essere alla loro felicità necessaria la società e alla società il governo, 
dovrebbero per cons·eguenza conformare le loro azioni al governo stesso, 
qualunque esso avesse, persuasi, che da questo dipende la loro felicità. 
Ma la maggior parte degli uomini o non conosce il vero oggetto della civil 
società, o conoscendolo in teorica se ne scorda poi nella pratica e preferisce 
bene spesso il suo utile privato all'interess·e della società per le ragioni, che 
abbiamo addotte di sopra della maggior vicinanza de' beni, che appetisce 
e della maggior forza de1l'appetito. Poiché, sebbene sia vero, che l'inte~sse 
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generale influisca ne' beni sensibili de' privati, tuttavia questa influenza 
lontana ha bisogno di raziocinio per ,ess,ere conosciuta, come la bellezza 
intrinseca della virtù e l'uomo in passione non ragiona, ma siegue cieca
mente l'impeto del suo disordinato amor proprio. Se la virtù, o sia l'attac
camento a quella tal forma di governo, che hanno prescelta, bastasse 
per contenere gli uomini in dovere, sarebbe inutile l'autorità, che ve li 
forza, dovendo tutto sperarsi dalla persuasione e allora la società umana 
si manterrebbe quasi nello stato di pura società naturale, bastando, che 
gli uomini facessero insieme alcune convenzioni generali e ne appr·endes
sero l'utilità senza soggiacere ad alcuna forza, che loro le facesse osservare. 

Il presidente di Montesquieu ha conosciuto, che questa forza in una 
democrazia era nulla o almeno era così debole, che non potea sperarsene 
alcun effetto, ed esiggendo il suo sistema di stabilire a ciascuna forma 
di gov.erno un principio diverso, non trovò, che la sola virtù da assegnare 
alla repubblica; il che in termini equivalenti è lo stesso, che dire, nella 
repubblica non essere da sperarsi l'osservanza delle leggi se non per la 
persuasione, che gli uomini hanno dell'utilità di quelle, cioè per l'amore 
della repubblica. E questa in sostanza, è un'ingenua confessione della poca 
utilità, che la società umana può aspettare dal governo repubblicano, 
essendo a tutti manifesto per esperienza quanto poco gli uomini operino 
per una tal persuasione, che quasi sempre è contraria ai loro appetiti. 

Invece di assegnare la virtù aJle repubbliche, l'onore alle monarchie 
e il timore al dispotismo, avrebbe Montesquieu fatto meglio a fissare un 
principio universale, cioè, che gli uomini in qualunque governo vivano, 
non si muovono ad operare se non per la speranza di un bene, o pel timore 
di un male. Ma egli parlando delle repubbliche non aveva innanzi agli 
occhj, che la Romana, e gli parve, che dovessero a tutte quadrare gli 
stessi principj, che vedeva aver prodotti in quella effetti tanto maravi
gliosi. La storia della Romana riepubblica non parla, che di amor della 
patria, e pare, che tutti anche i più disprezzabili plebei di Roma non 
r·espirassero che per la Patria. Tutti, dice Montesquieu, non possono 
rendere alla Patria de' servigj uguali, ma tutti debbono rendergliene a 
proporzione. Ma è egli possibile di poter supporre un intiero popolo ani
mato a segno dall'amor della Patria, che alla prosperità di questa dirigga 
ciascuno anche i suoi piccioli pensieri in preferenza del suo interesse 
privato? Io credo, che la maggior parte degli uomini abbia ignorato e 
ignorerà sempre il rapporto, lontanissimo, sebbene vero, che un'azione 
anche privata può avere coll'interesse generale e credo, che la maggior 
parte degli uomini abbia sempre operato e sia per operare per la sua 
privata felicità. Infatti se si vuole ·esaminar da vicino questo eroico amore 
della Patria, si vedrà, che altro non era per alcuni, che il desiderio di 
distinguersi con impres·e luminose, la vanità di ottenere l'onor.e di un 
trionfo e l'avidità di arricchirsi e per altri poi in maggior numero non era, 
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che la cupidigia di dividere il bottino, di aver parte alle pubbliche largi
zioni e sollevarsi alquanto dalla loro abituale miseria. È cosa veramente 
mirabile, che dove il genio di Montesquieu non trova che amore di ugua
glianza e di frugalità, non apparisca al contrario a un diligente osservatore, 
che desiderio di soverchiare e di arricchir~i. Lodare i romani perché erano 
frugali ne' loro principi, è lo stesso, che lodare un pastore, perché non 
isfoggia in magnificenza. Ma questi romani così amanti di frugalità appena 
giungono a Capua, città celebre per le sue delizie, che si scordano dalla 
madria Patria e formano il progetto di stabilirvisi malgrado la resistenza 
de' condottieri. Si separa l'armata, ma inutilmente; la maggior parte 
persiste nella dbellione, si minaccia anche Roma stessa. Poco tempo dopo 
un'altra città vicina a Capua domanda de' soccorsi a' romani, questi vi 
mandano una legione e questa legione d'uomini frugali senza rispetto alla 
fede de' trattati, senza riguardi per l'ospitalità, uccidono tutti i cittadini 
di Reggio, rapiscono le donne, s'impadroniscono delle riccheze e s'impa
droniscono della città per menarvi una vita molle, ed oziosa. 

I plebei in Roma stessa· non fanno, che minacciare il Senato per aver 
delle terre; i patrizi trovano alle interne turbolenze il rimedio della guerra 
esterna e contentano il popolo colla speranza di dividere le spoglie del 
nemico. Quando questo rimedio non basta, i patrizi cedono a una parte 
degli onori per non cedere a una minima parte di ricchezza e per evitare 
la legge agraria si ammettono le leggi Sicinia e Licinia e con queste la 
disuguaglianza de' matrimoni e la divisione delle magistrature. Anche 
quelli, che espongono la loro vita per la patria e sembrano 1 più disin
teressati non sono in sostanza, se non i più ambiziosi. Quanto più essi 
arricchiscono, tanto più aspirano a distinguersi e a farsi opinione e partito 
nel popolo. Tutto si riduce in ultima analisi all'interesse privato. 

Insomma questa virtù intesa ancora nel senso di amore della repub
blica, sebbene abbia una più vicina relazione co' beni sensibili de' privati, 
tuttavia non ha pe' privati medesimi se non le deboli attrattive di una 
virtù, che il volgo crede sterile di felicità sensibile e paragona quasi a' 
beni intellettuali le conseguenze, che ne derivano. Quindi non è da spe
rarsi, che questa virtù contenga il popolo nel dovere e se ciò fosse spera
bile, lo sarebbe, come si è detto, egualmente in ogni altra forma di 
governo, che nelle repubbliche; anzi se bastasse a contener gli uomini 
la sola persuasione, potrebbero essi vivere ·ancora in semplice natural . 
società senza pericolo di disordini.. Bisogna dunque convenire che non 
basta nella democrazia la semplice persuasione, il solo amor della Patria, 
perché gli uomini si dirigano al bene generale; il volgo ignorante e cieco, 
benché attaccato alla Patria, non saprebbe scegliere il vero utile dall'appa
rente, e eredendo talora di giovarle, le potrebbe nuocere. Ma non possono 
venir le leggi a_ fargli sicura scorta per guidarlo in questo incerto cammino? 
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DELLE LEGGI 

La natura e la ragione non bastano, come si è veduto, a contenere 
gli uomini nel dovere. Ora dobbiamo esaminare se nella democrazia la 
ragione illuminata dall'istruzione de1le leggi guiderà gli uomini all'oggetto 
unico del ben generale ,e farà loro facilmente a questo sagrifìcare i loro 
particolari interessi. In primo luogo mi sembra che questo esame quasi 
non differisca punto dal precedente e che sia lo stesso il domandare, se 
l'amor della Patria sarà bastevo1e a far contribuire i privati alla pubblica 
felicità e il domandare se l'istruzione delle leggi potranno condurvelo. 
L'unica differenza, che passa fra queste due domande si è che nella prima 
si suppone l'uomo abbandonato al suo lume naturale e alla sua ragione 
privata, laddove nella seconda si suppone diretta la ragione privata dalla 
pubblica ragione delle leggi stabilite per consenso comune. Ora potrà 
forse sull'amor proprio l'istruzione del1e leggi più di quello che vi possa 
il lume naturale della ragione? 

Per fare operar gli uomini conviene piegare la loro volontà, non basta 
persuadere il loro intelletto e per piegare la volontà conviene mostrar loro 
un vantaggio nell'azione, che lor si propone. Ma le leggi non sogliono 
mostrare a prima vista, se non il loro più vicino rapporto col ben generale, 
al qua1e abbiam veduto, che gli uomini preferiscono sempre il loro parti
colare inter.esse. È vero, che nel ben generale della società vi è implicita
mente compreso anche quello de' particolari, ma questo lontano rapporto 
le leggi non potrebbero spiegarlo se non per mezzo di voluminose glosse, 
le quali, ancorché potesser giovare ad alcuni pochi, non sarebber nem
meno conosciute dalla moltitudine. E supponiamo ancora, che tutti i 
membri di una società fossero convinti della grande influenza delle leggi 
nella loro felicità particolare; forse in questo caso la loro osservanza 
sarebbe più esatta? Io credo di no, poiché ne' casi particolari ognuna cerca 
di esser felice come individuo isolato, ognuna cerca di esser felice all'altrui 
spese e preferisce una felicità momentanea e privata a quella, che risulta 
anche ai privati dall'osservanza delle leggi, la quale esige sempre da loro 
una qualche privazione. Ma il più delle volte le 1eggi non solo non sogliono 
spiegare i loro rapporti coll'utile privato de' cittadini, ma neppure 
accennano quello, che hanno col pubblico bene e se i più penetranti lo 
sanno trovare coll'aiuto ·del raziocinio, gli altri appena intendono il senso 
delle leggi stesse e non è difficile, che apprendano talora per nocivo 
alla società un precetto, che le sia veramente vantaggioso. 

Questi ed altri difetti ed imperfezioni delle civili leggi sono da esse 
inseparabili in qualunque forma di governo; ma se nella monarchia sono 
corretti in gran parte dalla sua organizzazione ·e dalla sua forza maggiore, 
nella democrazia al contrario crescono a dismisura .e portano le più funeste 
conseguenze per la diversa organizzazione e per la forza minore. Una delle 
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principali ragioni per cui le leggi si rendono venerabili agli occhj del volgo 
è la riputazione del legislatore. Il popolo avvezzo per natura a seguitare 
piuttosto la via dell'autorità, che quella dell'esame, si muove più faciJ
mente ad osservare una legge perché dettata da un uomo, che goda il 
credito di matura prudenza, di quel, che si muova per l'utilità della legge 
in se stessa, di cui non è capace di giudicare. Nella democrazia le leggi 
non possono aver mai quest'appoggio per la natura stessa della sua orga
nizzazione, la quale porta, che le leggi sieno fatte dal popolo tutto. Per 
la classe più illuminata de' cittadini ch'è sempre la più scarsa, basterà per 
iscredi.tare le leggi il sapere, che queste derivano da un popolo ignorante. 
La classe poi numerosa degl'ignoranti, se da se stessa vorrà ingerirsi nella 
legislazione, sarà necessario, che· lasciata la guida dell'autorità, si ponga 
ad esaminare e a stabilire le leggi e questo esame fatto da gente incolta 
non può non partorir dispute e dissensioni. Ciascuno conscio delle mire 
private, colle quali si è posto a dar leggi e portato naturalmente a giudicare 
dell'altrui intenzione a norma della propria, si accorgerà fadlmente, che 
tutt'altro scopo hanno avuto i legislatori fuor che quello dell'utilità gene
rale. Quest'interno sentimento non mancherà di fargli concepire del di
sprezzo per quelle stesse leggi, a cui aveva acconsentito, allorché la loro 
applicazione a' casi particolari combatterà il suo amor proprio. Il partito 
autore della legge pretenderà di esserne l'interpr.ete esclusivo e l'altro non 
si p1egherà mai a v·enerare una legge, alla quale non ha prestato il suo 
consenso. L'interpretazione suddividerà le fazioni e tutti saranno d'accordo 
in questo solo, cioè a mettere in dubbio l'utilità di uno stabilimento ogni 
volta, che ne dovranno provare il rigore. 

Ma si è detto antecedentemente, che la legislazione ·è un peso troppo 
grave per la moltitudine, ch'essa ne affida naturalmente la compilazione 
a persone gravi e in questo caso sembra, ·che le produzioni di un tal 
magistrato dovrnnno esigere la stessa stima, che godevano i loro autori. 
Eppure in effetto siegue il contrario. Poiché la stessa incapacità di esami
nare, che forza la moltitudine ad affidare a pochi l'incombenza di far le 
leggi, è la ragione perché sia poi pronta a disprezzare insiem cogli autori 
le leggi stesse, allorché sono promulgate. Il popolo pretende sempre che 
i legislatori sappiano talment·e concentra-re col vantaggio generaie della 
società gl'interessi de' privati, che questi non debbano quasi mai, se fosse 
possibile, sentire il peso della legge. Non si ascrive mai alla natura stessa 
della civil società e degli uomini, che la compongono, il sagrifizio de' 
privati interessi, che spesso le leggi rendono necessario in favore dell'utile 
generale. Se ne incolpa piuttosto l'incapacità, o la parzialità de' compi
latori e quegli stessi, che sono stati riputati' degni di questa incombenza, 
diventano ben presto sospetti o d'ignoranza, o di prevenzione ed il popolo, 
cui ne riman sempre l'autorità, ritira la sua commissione per affidarla ad 
altri, che vanno incontro ai· medesimi pericoli. · 
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Un altro titolo, che suole alle leggi assicurar.e la stima e la venerazione 
del popolo, si è la loro antichità e questo ancora manca nella democrazia. 
Non è da sperarsi la stabilità delle leggi quando queste dipendono dal 
popolo naturalmente istabile e inclinato continuamente alla novità. La 
stessa natura della democrazia rende necessaria la istabilità delle leggi. 
Per esempio la divisione uguale delle terre, che può convenire ad una 
democrazia nascente, sarebbe ineseguibile e pericolosa quando lo stato 
fosse cresciuto. Frattanto Montesquieu non si stanca di ripetere che le 
leggi nella democrazia debbono mantenere l'uguaglianza e la frugalità. 
Or come può sperarsi di mantener l'una e l'altra senza una continua varia
zione di leggi, quando le proprietà non .sono più uguali? Si rimedia per 
poco alla disuguaglianza e all'accrescimento delle ricchezze col determinare 
l'et>edità, le doti e colle leggi del matrimonio, ma l'industria degli uomini 
si apre sempre nuove strade per eluderle e la disuguaglianza entra per 
quella parte, che le leggi non hanno difosa e la democrazia è perduta, 
se non si accorre con nuovi rimedj. La forza, consiste nel timor delle 
pene, di cui or ora parleremo. 

DELLE PENE 

Se .quell'interesse particolare, a cui provvedono le leggi nel tempo 
stesso, che son dirette al ben generale, non è atto ad allettare la molti
tudine alla loro osservanza, perché l'utile pr·esente e manifesto suol far 
cessare gli stimoli di un utile lontano e nascosto agli occhj del volgo; 
se le leggi non possono imporre al volgo stesso coll'autorità e colla ripu
tazione de' lor compilatori e coll'antichità del loro stabilimento, vi è il 
timor della pena, ch'esse minacciano a' trasgressori, che supplisce abbon
dantemente a tali difetti. Il popolo dovrà ubbidire, allorché la sola ubbi
dienza potrà fargli scansare il rigor del gastigo ed evitare un male, che, 
siccome privato, e sensibile, agisce direttamente sull'amor. proprio, ch'è 
l'unico nemico dell'interesse generale nella civil società. Ma perché dal 
timore di questo male possa ottenersi l'effetto bramato è necessario che 
l'idea di questo male sia ne' delinquenti assai viva, che sia molto probabile 
il soffrir questo male e che questo sia grave. 

Dipendendo la vivacità dell'idea che gli uomini si formano di un 
gastigo, dalla loro immaginazione e questa da' loro diversi temperamenti 
e costumi, non vi è dubbio che sarà a proporzione la stessa in qualunque 
forma di governo. Se non che questa medesima vivacità ricevendo un 
grado maggiore dalla probabilità e dalla gravezza del male, sarà minore 
nella democrazia, se minore in essa sarà la probabilità e la gravezza. 
Quanto alla prima non può dubitarsi che ogni delinquente sia persuaso 
di non incontrare la pena se non dopo che sia verificato il suo delitto 
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e che tal verificazione risultar dee da un processo fatto colle cautele e colle 
solennità dalla legge pr·escritt·e. Debbono nella v·erifìcazione aver parte 
molte persone o in qualità di accusatori, o in qualità di testimonj, o in 
qualità di agenti della giustizia. Uno solo di questi, che sia corrotto, la 
giustizia è tradita e il reo si sottrae dal meritato gastigo. La corruzione 
del denaro può esser comune a tutti i governi; non cosl però quella specie 
di corruzione, che nasce dal timore d'incontrar la disgrazia de' potenti. 
Nelle altre forme di governo son rari que' casi, ne' quali i potenti sieno 
interessati a favore di un reo. Nella democrazia non vi è un solo delitto, 
nel quale la parentela, l'amicizia e, quel ch'è peggio, lo spirito di partito 
non faccian prendere interesse a una gran parte de' membri della sovra
nità. Non vi è dunque una forma di gov·erno, nella quale la giustizia sia 
tanto esposta ad esser tradita, quanto la democrazia e per conseguenza 
non vi è governo, nel quale sia men probabile, che il reo soggiaccia alla 
pena, quanto il democratico. Allorché il Ministro della giustizia, che dee 
votare per l~ condanna del reo, prevede, che in breve avrà egli stesso · 
bisogno de' voti de' parenti, o degli amici, o de' partigiani del reo per 
mantenersi nella sua· carica, è egli probabile che non voti piuttosto per 
l'assoluzione? La facilità di eludere il rigor della legge ad un ministro 
corrotto è forse in ogni governo la stessa; l'int.erpretazione de' testi legali, 
la varietà de' casi non preveduti, la mutazione di una circostanza e talor 
di una sola parola è capac.e di salvare il reo e tuttociò è in poter de' 
ministri. L'1nteresse però di eluderla non è mai cosl grande come nella 
democrazia. 

Inoltre la maggior probabilità della pen; dipende senza dubbio dalla 
maggior fermezza e stabilità del governò. Ora se non vi è governo più 
·istabile della democrazia, ne siegue, che in essun altro sarà minore la 
probabilità della pena. Infatti dove l'autorità è troppo divisa, ivi neoessa
.riamente più che altrove si trova la debolezza, e .l'istabilità. Il delinquente 
non ignora, che un de1itto punito forse in addietro inevitabilmente, può 

· in una democrazia divenire tutto a un tratto della classe di quelli di cui 
si fa minor conto. Aggiungasi, che appunto ne' delitti più gravi è più 
facile nella democrazia l'evitare il gastigo. Poiché, dice saviamente Mon
tesquieu, nelle cospirazioni, ne'· delitti di lesa maestà", che ora si chiame
rebbero di lesa nazione, non si possono fare punizioni grandi, e per conse
guenza grandi cangiamenti, senza mettere un gran potere nelle mani di 
alcuni. V a'l meglio dunque in questi casi perdonar molto che punir molto. 
Sotto pretesto della vendetta della repubblica si stabilirebbe la tirannia 
_di chi la dovrebbe vendicare. Non si tratta di distruggere colui, che 
domina, ma il dominio e perciò conviene rientrare più presto che si può 
nel sistema ordinario del governo, nel quale le leggi proteggono tutti 
e non si armano contro di alcuno. Accenna quindi l'esempio de' greci, 
presso de' quali la severità soverchia, con cui si punirono i tiranni anche 

248 



colla morte de' figliuoli e de' parenti, rovinarono spesso le loro repub
bliche. L'esilio o il ritorno degli esiliati fu sempre l'epoca del cambia
mento della costituzione. 

Le cautele e le solennità richieste ne' giudizj si accrescono a misura, 
che la persona e l'onore de' cittadini è più riguardato con rispetto. Nelle 
repubbliche, ove tutti ha~no parte nella sovranità, le formalità debbono 
essere maggiori. Quindi nasce una facilità maggiore di scanzare la pena 
nelle Repubbliche. Ne sia testimonio il diritto, che avevano in Roma 
gli accusati di ritirarsi prima, che il giudizio fosse compito. Se ad un 
reo non riusciva di corrompere i giudici, o i testimonj, s'egli vedeva inevi
tabile la sua condanna, aveva sempre un'ancora per salvarsi ritirandosi 
prima di esser condannato. Potea sperarsi, che questo reo si astenesse 
dal commettere ill delitto in vista della probabilità della pena, se questa 
era quasi in suo arbitrio? La legge Valeria era un'altra tavola, che potea 
salvare da qualunque naufragio. Essa proibiva ai magistrati di procedere 
per via di fatto contr~ un cittadino, che avesse appellato al popolo e in 
un caso disperato niente era più facile di questa appellazione. 

Generalmente si può asserire, che le leggi penali in nessun gov,erno 
sono così poco efficaci, quanto ndla democrazia o si riguardi la poca 
probabilità, che un reo ha d'incontrare la pena, o si riguardi la leggerezza 
della pena stessa, che teme, ancorché fosse certo di non poterla evitare. 
Siccome quegli stessi, che stabiliscono le pene sono nella democrazia 
quelli, che vi debbono soggiacere, così non può dubitarsi, che in quella 
forma di governo non debbano essere più leggere, che in akun'ailtra. 
Ancorché da prindpio si ordinassero i castighi più severi, non vi è dubbio, 
che dopo una breve esperienza della loro applicazione, i legislatori rallen
terebbero la loro austerità o con mitigare Ie pene, o con promulgare altre 
leggi, che indirettamente le mitigassero. Dopo l'·espulsione de' decemviri 
le leggi penali non ebbero più alcun vigore in Roma. Non furono annul
late espressamente, ma la legge Porzia avendo proibito di punire colla 
pena di morte un 'cittadino romano, esse non furono più al caso di 
essere applicate. Dice Tito Livio che nessun popolo .più del romano amò 
la moderazione neUe pene. Ma questa moderazione, di cui lo storico vuol 
fare un merito ai romani, non è, che una conseguenza naturale del governo 
popolare, in cui il popolo si guarda dall'innasprir queUe pene, che ha da 
provare egli stesso, o almeno le mitiga dopo averle provate. Le leggi, 
che in Roma furono da principio tanto orudeli contro i debitori, misero 
tante volte in pericolo la repubblica. Il ·popolo si sollevò più volte in 
favore de' debitori; non si ottenne l'abrogazione delle leggi, ma J'istitu
zione di un magistrato per difenderli e ciò non bastò. Si fecero leggi parti
colari per facilitar loro il pagamento; quindi si giunse a togliere ai creditori 
qualunque azione sul corpo de' debitori, restando solamente soggetti i 
loro beni. Finalmente si rese quasi più dura la condizione de' creditori 
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stessi di quella de' debitori, potendo questi piuttosto accusar quelli per 
aver violate le leggi fatte contro le usure, che quelli menar questi in 
giudizio per non essere ·stati pagati. 

.DE' PREMJ 

Si è detto che l'ubbidienza non ha per motivo se non la speranza 
di un bene, o il timore di un male. Aibbiamo veduto quanto poco possa 
sperarsi in una demoorazia dal timore delle pene; dobbiamo ora vedere 
se qualche cosa possa ripromettersi dalla speranza de' premj. Questi non 
possono consistere se non in tre diverse specie di beni, in quelli che 
riguardano l'amor della gloria, in quelli, che riguardano l'amore del como
do> ed in quelli finalmente, che riguardano l'amore del comando. Parle
remo in ultimo luogo de' primi, come quelli, che più specialmente appar
tengono alla democrazia. Intanto incominciando a considerare i beni rela
tivi all'amor del comando, è abbastanza chiaro che un premio di questa 
specie o non può trovarsi nella democrazia, o se vi foss·e sarebbe in per
fetta contradizione colla natura del governo. Poiché nulla è tanto interes
sante nel governo democratico quanto il mantener divisa l'autorità e il 
non perpetuare le cariche ne' medesimi soggetti, affinché a poco a poco 
non si distrugga l'uguaglianza, che n'è i!l fondamento. Se alcuno in questo 
governo per fare un'azione virtuosa si proponga per premio una carica, 
che porti comando, costui senza dubbio sarà un nemico della patria, 
poiché chiunque aspira a comandare congiura evidentemente contro di lei. 
E come poi potrebbe proporsela se l'istabilità delle cariche è una delle 
prime massime della democrazia? Chiunque in vista di un premio si risolve 
di fare un'azione virtuosa, che costa sempre molta fatica, non si propone 
per guiderdone un impiego passaggero, dopo del quale debba ritornare 
ahl.a condizione di privato. Anzi siccome l'ubbidire è cosa più dura a chi 
ha provato il comando, così se alcuno si proponesse per premio il coman
dare nella democrazia, otterrebbe dopo breve spazio di tempo un fine 
tutto contrario, poiché si esporrebbe ad una ubbidienza più grave. Infatti 
nelle democrazia le leggi sogliono sempre obbligare i cittadini ad accettare 
i pubblici impieghi e a passare talvolta da maggiori cariche a minori 
appunto per togliere ogni principio di perpetuità nella persona e di perso
nalità neil comando. Narra Tito Livio, che avendo alcuni centurioni appel
lato al popolo per domandare di esser conservati nell'impiego che avevano, 
·e non passar·e ad un'altra inferiore, un altro centurione rispose: «egli 
è giusto, o m1ei compagni, che voi riguardiate indifferentemente come 
onorevoli tutti i posti, ne' quali voi potrete difendere la repubblica ». 
Le cariche di comando sono poche, e se tutti quelli, che osservano le leggi 
in una democrazia potess·ero aspirai;vi in ragione di premio, tutti avrebber 

250 



de' titoli per esser consoli e pretori, fuori di aikuni pubblici trasgressori, 
che sarebber pochissimi. Sicché per una parte non si potrebbero premiare 
colle cariche se non uno scarsissimo numero di persone e perciò la molti
tudine non potrebbe proporsele per premio e per l'altra non si darebbero 
quasi mai a chi avesse i necessarj talenti per esercitarle, se l'oss.ervanza 
sola delle leggi, e non già i talenti fosser necessarj per ottenerle. 

Non men contrarj alJa natura della democrazia sarebbero i premj 
consistenti ne' beni, che appartengono all'amore del comodo. Anzi se 
quelli, che riguardano il comando, le sono opposti dal solo lato dell'ugua
glianza, che distruggono, questi le si opporrebbero per due, cioè per 
quello dell'uguaglianza, e per quello della frugalità. I privilegj, cioè J'.esen
zione di alcune persone dalJ'osservanza delle leggi, è in tutti i governi 

. pericolosa, ma in una democrazia produrrebbe l'effetto di una tanto invi
diosa distinzione, che non potrebbe lungamente sussistere senza alterarne 
il sistema. Oltrediché .se la sola osservanza delle Leggi ne aprisse l'ingresso, 
la classe de' privilegiati dovrebbe crescere a s·egno, che a poco a poco 
tutta la repubblica, tranne pochi malfattori, sar.ebbe dispensata dal sog
giacervi, e allora, che sarebbe di questa repubblica? 

Oltre i privilegj potrebbero esservi premj in roba, o in danaro e questi 
put>e appartenebbero all'amore del comodo. Ma questi o sarebbero di 
grande importanza, ovvero tenui. Se fossero di grande importanza incon
trerebbero gli stessi pericoli di quelli spettanti all'amore del comando. 
Un uomo più ricco degli altri già per se stesso è portato a dominare i più 
poveri, poiché non avendo che desiderare per parte delle ricchezze, 
impiega tutta la sua opera per procacciarsi autorità e vi riesce facilmente, 
mentre i più pov·eri cambiano volentieri il loro voto con poco denaro, 
colila protezione, o colle promesse del ricco. Nel caso nostro poi il pericolo 
sarebbe maggiore, poiché il premiato non avrebbe solamente l'attrattiva 
delle ·ricchezze per farsi de' seguaci, ma avrebbe di più la riputazione 
acquistata colle azioni premiate, la quale servirebbe di pretesto al suo 
partito contro il disonore della v·enalità. 

Questi premj pecuniarj di grande importanza non si opporrebbero 
solamente all'uguaglianza democratica, ma distruggerebbero ancora la fru
galità, poiché le ricchezze superflue non mancherebbero di generare ne' 
premiati l'amore delle supetlluità, o sia del lusso, il quale introdotto una 
volta corromperebbe anche i pov·eri, che si sforzer.ebbero di emularli. Essi 
non potrebbero essere finalmente se non per poche persone e allora 
sarebbero inutili per la moltitudine e se volesser troppo moltiplicarsi, si 
esaurirebbe la sorgente, onde cavarli, non potendo lo stato sopportare si 
grande dispendio. Se fossero poi premj tenui, è vero, che potrebbero accor
darsi ad un maggior numero di persone, ma oltreché non sarebber tanto 
desiderati, si rendet>ebber nulli, perché dovendosi necessariamente trarre 
dalle pubbliche imposizioni, ognuno si ripiglierebbe il suo. Non giova recar 
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qui gli esempj delle romane largizioni, o delle divisioni delle spoglie 
nemiche, poiché queste suppongono una nazione guerriera, e conquista
.trice, e noi dobbiamo parlare in generale di una democrazia pacifica, nella 
quale non vi sarebbero spoglie da distr1buire. Oltrediché questo era un 
allettativo che animava i soli soldati a combattere con coraggio, e noi 
cerchiamo mezzi, onde animare tutti i cittadini ad osservare le leggi con 
esattezza. Le largizioni pacifiche, che si accordavano al popolo da alcuni 
più ricchi, suppongono la democrazia già corrotta e vicina a degenerare, 
poiché non eran premj assegnati dalle leggi, erano generosità usate dal
l'ambizione per adescare il popolo e farsi partito. 

Ancorché siffatti premj o di comando, o di comodo potessero aver 
lu~go in una democrazia, domando: potrebbe sperarsi ch'essi fossero 
dispensati con giustizia? Dovrebbe giudicare del merito di chi dovesse 
ottenerli il popolo stesso. Il loro acquisto dipenderebbe dall'opinione del 
popolo. Esaminiamo questa op1nione. -

DELL'OPINIONE 

Due specie di opm1one possono influire sulla osservanza delle leggi 
e sulla pubblica felicità, che io chiamo per distinguerle opinione di dipen
denza .e opinione di superiorità. La prima è quel sentimento naturale di 
subordinazione, che l'uomo, il qua:le nasce in società, contrae anche senza 
volerlo verso la pubblica autorità, che trova stabilita, stimolato, quand'al
tro non fosse, dall'esempio de' suoi simili, che osserva a quella ubbidienti 
e soggetti. La seconda è quella stima di se stesso, che ogni uomo è portato 
a concepir·e quando si vede lodato ed ammirato dagli altri. Ambedue queste 
opinioni contribuiscono grandemente all'osservanza delle leggi e forse con 
dE.cada maggiore di qualunque altro mezzo, poiché la loro influenza si 
estende anche alle azioni dalle leggi non prev·edute e cambiandosi quasi 
in -un istinto, presiedono generalmente a tutte le umane operazioni. 
Veggiamo la forza di queste due opinioni in un governo democratico. 

Si è già accennato parlandosi delle leggi che queste sogliono ricever 
peso ed autorità nell'animo del popolo dalla riputazione e dalla stima de' 
legislatori e si è osservato, che in una democrazia mancar loro doveva 
questo r.equisito. Ma allora si è da noi considerata una democrazia nascente 
nell'atto di stabilire una nuova legislazione; consideriamo ora una demo
crazia già adulta e cerchiamo se un uomo, che nasce in uno stato demo
cratico, potrà concepire quell'opinione di dipendenza, che lo tenga natu
ralmente subordinato alla pubblica autorità. L'esempio degli altri non 
potrà molto contribuirvi, mentre quest'uomo appena acquisterà uso di 
ragione, che gli risuoneranno all'or.ecchio le prerogative della sovranità 
popolare e se vorrà imitar quelli, che lo circondano, anziché avvezzarsi 
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a soggiacere ad una potestà, imparerà che egli stesso ne costltUJ.sce una 
parte e in vece di rispettare vorrà essere rispettato. È vero, che agli occhj 
della :filosofia osservatrice ogni individuo in un governo democratico sog
giace tutto intiero alla· sovranità, mentre non ha di questa se non una 
piccola parte e tanto più piccola quanto la società è più numerosa. È vero 
che la soggezione di ciascuno rimanendo sempre indivisibile e sempre la 
stessa nella sua totalità, la sovranità al contrario decresce e si divide a 
proporzione della moltitudine del popolo, che la compone. Ma l'amor 
proprio non è :filosofo e queste verità astratte non sono per lui. Esso anzi 
rovescia affatto l'ordine delle idee e se ognuno dovr·ebbe credersi nella 
democrazia suddito interamente e sovrano in una porzione quasi indiscer
nibile, ognuno al contrario si crede sovrano interamente e suddito 1n pic
ciolissima parte. Negli altri governi l'uomo inclina naturalmente ad ingran
dire l'idea della potestà, a cui è soggetto, e ciò nasce dalla superbia, come 
spiega mirabilmente il gran filoso±o, che ci serve di scorta. Si accorda 
volentieri una grandezza immaginaria a quelli da' quali si dipende, perché 
così cresce l'idea di se stesso a proporzione della superiorità, a cui 
si soggiace. Così è, egli dice, che ogni servitore esalta il suo padrone 
sovra tutti gli altri ed ogni scolare mette al di sopra di ogni precet
tor·e il suo. Quest'arti.fuio dell'amor proprio, col quale esso maschera 
agli occhj del suddito la sua dipendenza, diventa utile negli altri go
verni per quel sentimento di subordinazione, che ispira. Nel demo
cratico non ha bisogno l'amor proprio di argomentare la propria eccel
lenza dalla grandezza dell'autorità, a cui si è sottomesso. Esso la fa argo
mentare dalla stessa porzione, che ognuno ha nella pubblica autorità e 
come un concavo cristallo accresce da una parte all'eccesso questa, benché 
tenuissima porzione di autorità, mentre diminuisce dall'altra all'·eccesso la 
dovuta intera dipendenza. 

Quando mancasse negli altri governi l'esempio dell'altrui sommissione 
per ingenerare in ciascuno l'opinione di dipendenza, di cui andiam ragio
nando, o quando ancora l'idea ne foss·e per qualche circostanza indebolita 
o confusa, non mancherebbe di risvegliarla ad ogni momento l'esteriore 
apparato, che suo1e accompagnare la sovranità. I titoli, la magnifì.cenza, 
il corteggio, l'etichetta impongono agh occhj della moltitudine e le ricor
dano ad ogni passo il rispetto, che esige l'autorità sovrana. Non si è man
cato di caratterizzare queste formalità o come un fasto della superbia, 
che insulta uomini, che la fortuna ha trascurati e la natura ha posti in 
perfetta uguaglianza con quelli dalla fortuna p,iù favoriti, o per una inutile 
puerilità, che fan gran caso di giuochi di parole e di affettate mosse della 
pe.r:sona, indegne di uomini illuminati. Ma l'esperienza ha fatto v·edere 
al contrario l'importanza e l'utilità di simili usi, che nessuna nazione ha 
uascurati e la moderna licenza ha un'epoca comune con quella disinvoltura 
piuttosto cinica, che civile, che ha bandite le formalità e le ha fatte passare 
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per pregiudizij. Tolti dagli occhi degli uomini i segni dell'autorità e delia 
dipendenza, il popolo ha creduto facilmente, che più non esistess,e né 
dipendenza, né autorità. Quanto è oerto però ch'essi producono un grande 
effetto sulla immaginazione degli uomini, altrettanto è manifesto che di 
questo presidio manca l'autorità sovrana nella democrazia e che per conse
guenza manca di un giornaliero eccitamento l'opinione di dipendenza. 
Anche le repubbliche hanno invero i lor fasci, i loro littori e le lor sedie 
curali, ma se ciò prova per una parte la necessità di un esterno apparato, 
di cui le democrazie stesse non possono dispensarsi, mostra dall'altra l'in
sufficienza de' mezzi di questo genere, che il governo democratico può 
porre in opera. Già una magnirfìcenza troppo risplendente, una distinzione 
troppo marcata, un corteggio troppo numeroso saDebber di lor natura 
incompat1bili coll'uguaglianza e colla frugalità democratica e potrebbero 
seco condurr.e facilmente la rovina della democrazia. Ma quello, che ne' 
governi monarchici assicura una costante efficacia alle formalità e la toglie 
ne' democratici, si è la personalità, che in quelli essenzialmente l'accom
pagna e in questi essenzialmente non può accompagnarle. 

Intanto l'esteriore apparato impone alla moltitudine,· in quanto dà 
una grande idea della persona, che n'è rivestita. Se le persone si cam
biano, finisce l'illusione, poiché in quel caso è manifesto, ch'esso non 
è una prerogativa della persona, ma della sovranità e il popolo, che non 
si pasoe facilmente di astrazioni, non può formarsi ugualmente una grande 
idea della sovranità, che non vede. Nella monarchia esso non sa, o non 
si ricorda da chi il sovrano ripeta l'origine di sua grandezza. Si avvezza 
a considerare come inseparabili dalla persona del sovrano le sue prero
gativ,e e per conseguenza cresce l'opinione della dipendenza a proporzione 
di quella della superiorità. Nella democrazia al contrario la continua 
successione degli agenti della sovranità non può non manifestargli, che 
la sovranità stessa deriva da lui ed esso si avvede chiaramente, che quelle 
prerogative, che l'accompagnano sono be_neficenze, ch'esso conferisce a chi 
più g.li piace, di modo che le formalità in questo caso invece di far crescere 
l'opinione della dipendenza, accrescono anzi nel popolo l'idea della propria 
superiorità, riconoscendosi pa!drone e distributore di quelle stesse cose, che 
,esiggono da lui rispetto e venerazione. 

I difetti delle persone rivestite della pubblica autorità sogliono sempre 
indebolire nel popolo l'opinione della loro superiorità e raffreddare per 
conseguenza il sentimento di subordinazione, che deriva da quella. Ma se 
ciò avviene talora in tutti i governi per colpa de' magistrati, nella demo
crazia non può non accader-e per vizio della sua stessa natura. Primiera
mente il popolo, che conferisce l'autorità esigge necessariamente dalle 
persone, che ne riveste, le qualità più eminenti e tali, che non si possono 
trovar mai riunite in un sol uomo, come il popolo ct>ede per errore. Ne 
conoepisoe quindi disprezzo e stima le loro mancam~e più gravi perché 
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aggiunge la colpa della ingratitudine al gran benefizio della sua scelta. 
I difetti però de' magistrati supremi se non sono pubblici e notorj e non 
riguardano la pubblica amministrazione, difficilmente giungono alla notizia 
del popolo negli altri governi. Nel democratico siccome le persone, che 
han parte nella pubblica autorità, sono della stessa classe popolare, non 
può il popolo ignorarne anche i piccioli difetti domestici, di maniera che 
l'opinione della loro superiorità è sempre languida; e debole per conse
guenza è nel popolo il sentimento di subordinazione. 

Ma se l'originaria opinione di dipendenza, che ogni uomo contrae 
nascendo in civil società verso l'autorità pubblica, che trova stabilita, in 
nessun'altra forma di governo è tanto debole quanto nella democratica 
e in nessun'altra per conseguenza produce minore subordinazione, che 
dovrà dirsi poi de1l'ahra opinione, che noi chiamiamo di superiorità, cioè 
di quella stima di se medesimo, che ogni uom concepisce in sentirsi 
lodare ed ammirare dagli altri? Questa pubblica lode ed ammirazione, 
donde nasce la stima di se stesso, è l'unico premio, che possa promettere 
il governo democratico, dove non potendo allignare né quelli, che :riguar
dano il comodo, né quelli, che riguardano il comando, come si è dimo
strato, forza è che si ricorra a que' soli premj, che si appartengono 
all'amore della gloria. Da ciò però si scorge chiaramente quanto poco 
possa la democrazia ripromettersi dal mezzo de' premj, per cui non ha, 
che un leggero fumo di gloria da poter dispensare. E questo medesimo 
è tanto poco efficace per l'osservanza delle leggi, che ben s1 può dire, 
che la democrazia non possiede quasi affatto la molla de' premj. Pochis
simi uomini sentono gli stimoli della gloria, perché la maggior parte 
occupata de' suoi reali bisogni e anche de' fattizj, dalla consuetudine 
renduti ,egualmente imperiosi, non conosce il bisogno della lode, ch'è. 
l'ultimo a farsi senvire, perché il più lontano dal personale interesse. 
L'uguaglianza e la frugalità democratica tengono neces,sariament,e il popolo 
sotto la sferza di ogni sorta di bisogni, onde è che non trovasi chi pensi 
alla gloria per la sazietà degli altri. E se taluno vi pensa, è oerto che 
ha più in mira o il comodo, o il comando, che le glorios,e impr,ese possono 
partorire, che la gloria stessa, nel qual caso diverrebbe un mezzo peri
coloso. 

Vi possono esser però delle anime assai sublimi per non proporsi 
altro scopo che quello dell'altrui ammirazione, ma queste oltreché son 
poche, perché pochi san rendersi superiori ai fisici bisogni, ancorché fosser 
moltissime, alcune solamente potrebbero sperare di conseguir questo pre
mio, poiché è di essenza per la gloria la rarità, diminuendosi il piacere 
di quella a proporzione del maggior numero de' soggetti, a' quali è comune. 
Quindi dovendo la maggior parte disperare di giungervi, malgrado gli 
sforzi, che fosse per fare, il premio della gloria non avrebbe alcuna attrat-
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tiva per la somma difficoltà nel cons·eguirlo, la quale distorrebbe dal dare 
anche i primi passi. 

Un'.altra ragione dell'inefficacia di questo premio nella democrazia si 
è l'ingiustizia e la volubilità del distributore. Se spesso uomini veramente 
valorosi hanno acquistato gloria, più spesso ancora l'hanno ottenuta uomini 
facinorosi, impostori fortunali, che hanno saputo sedurre ed incantare 
il popolo e procacciarne gli applausi e tante vohe i più grandi uomini 
han dovuto languire nella miseria e nella oscurità, per non aver giustizia 
se non dalla tarda posterità. E queg1i stessi, che giustamente han meritato 
il più gran favore del popolo, quante volte, allorché credeano di esserne 
gl'idoli, han dovuto vedersi sbalzare dal colmo della gloria al più profondo 
dell'oppressione e del disprezzo e ceder la palma ad emoli più assai 
disprezzabili, ma più fortunati? Quante volte :finalmente le stes·se azioni 
virtuose e degne di lode, le stess·e imprese più utili alla salvezza della 
Patria sono state ricompensate colla "ingratitudine e colla persecuzione, che 
l'invidia e la rivalità non han cessato di fomentare? L'ingiustizia e la 
volubilità del popolo distr1butore della lode è una verità così nota, che 
non ha bisogno di esempj. Qualunque storia si apra, ad ogni pagina se 
ne incontrano i tratti. Si dirà forse, che la pubblica opinione, che non 
conosce freno di autorità che anzi s'irrita e si fomenta più, che non si 
vince colla forza, esser dovrà egualmente ingiusta ed istabile nelle monar
chie, che in qualunque altro governo. Ma s'è vero, che l'opinione popolar·e 
non può esser vinta dalla forza, è anche vero, che può esser diretta dal-
1' autorità e che per esser giusta e costante ha una vera necessità di siffatta 
direzione. La virtù ed il vizio confinano tra loro, dice il nostro egregio 
filosofo, talmente che un'azione virtuosa diverrà viziosa, se vi si farà 
qualche cangiamento anche leggero. Il distinguere chiaramente la vera virtù 
dal vizio d1pende da un esame e il popolo incapace di esaminare non può 
far s.empre da se .solo questa distinzione. N1ente più facile, che la plebe 
gridi contro la virtù credendo di gridar contro il vizio. Quindi nasce il 
bisogno di un'autol'ità, che lo dirigga e questa autorità, che ottiene il 
bramato effetto nella monarchia, non vi può essere nel governo demo
cratico, dove il popolo si fa giudice di tutto e non conosce giudice miglior 
di se stesso. 

Ma già mi avveggo di avere inutilmente esaminato questa specie di 
opinione, giacché ricercando noi la forza de' mezzi, che la democrazia può 
adoperare per fare osservare le leggi, non dovevam trattenerci sul desi
derio della gloria, la quale non potendo essere di sua natura se non di 
pochi, non può esser mezzo per l'osservanza delle leggi, che debbono essere 
es·eguite da tutti. Quando si dice che l'amor della gloria è una gran 
molla in una democrazia, si cade evidentemente in quell'equivoco, in cui 
spesso ha inciampato il presidente di Montesquieu credendo di tutto 
vedere nella Repubblica .romana, come Malebranche tutto v·edeva in Dio. 

256 



In quella repubblica, che volea soggiogare tutte le nazioni conosciute e 
che fu guerriera e conquistatrice sin dalla nascita, erano certamente una 
gran molla le corone di quercia e di alloro, che si assegnavano alle varie 
prodezze de' cittadini, ma noi non cerchiamo ciò, che può far conseguire 
una vittoria, ma ciò, che può far contribuire all'osservanza delle leggi. Or 
consistendo questa osservanza il più delle volte non già in operazioni 
coraggiose e singolari, ma in azioni comuni e anche in una negazione di 
azioni, è chiaro, che non può avere corone corrispondenti e se volessero 
stabilirsi d,iverrebbero di nessun pregio, mentre sarebber troppo comuni. 
Che se questa sorta di gloria, che il coraggio guerriero procaccia, voglia 
considerarsi in una repubblica, io credo che, invece di essere utile alla 
repubblica ·stessa, le sia pili spesso nocevole e pericolosa. Poiché non 
potendosi questa concepire s·enza supporre concentrata nel1e mani di un 
sol uomo una gran forza, s·enza suppone un gran numero di soldati sotto 
il comando e la direzione di un solo, non può altresl concepirsi senza un 
manifesto pericolo del rov·esdamento della democrazia. 

DELL'EDUCAZIONE 

L'uomo si assomiglia ad una pianta. Quanto è difficile di piegarne i 
rami a piacer suo, allorché son cr·esciuti a formare un grande albero, altret
tanto è facile d'indirizzarli ove si brama, allorché teneri ancora non 
formano che un giovine arboscello. L'uomo, che a stento si piega co' 
premj e colle pene allorch'è adulto, crescerà facilmente a seconda del 
pubblico bene e dell'osservanza del1e leggi, se nella sua fanciullezza vi 
sarà destramente indirizzato. Quindi è manifesta l'immensa utilità di una 
buona educazione, la quale è capace di prevenire tutti i delitti, mentre 
i premj e le pene non possono prevenirne, o punirne,· che pochi. Essa 
è utilissima in qualunque governo: dove però l'dficacia delle pene e de' 
premj e degli altri mezzi reprimenti è più scarsa, ivi è più necessario 
il formar gli uomini in maniera, che non ne abbian bisogno. Nel governo 
repubblicano, dice Montesquieu, fa di mestieri di tutta la forza dell'edu
cazione. Sarebbe però desiderabile che quanto è necessaria l'educazione 
in una repubblica, altrettanto fosse facile ad ~seguirsi. Ma al contrario 
la difficoltà non è minore della neoessità. Poiché primieramente l'educa
zione in una democrazia dovr-ebb'es.ser universale. Dov·e tutti han parte 
nell'autorità ·sovrana, dove tutti possono abusarne, ivi è necessario che tutti 
sieno dalla lor giovinezza indirizzati ad operare rettamente. Quando aveste 
educata la metà degli individui componenti una società democratica, la 
vostra democrazia sarebbe esposta agli stessi pericoli, che se non aveste 
educato alcuno, mentre la cura delle pubbliche cos.e, l'autorità, la potenza 
non tarderebbe[ro] a cadere in mano dell'altra metà ·e allora la vostra 
repubblica sarebbe perduta. 
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Ora chi è che non conosca l'impossibilità di una educazione universale? 
Ognun sa quanto è diffici1é di trovaJJe in un soggetto le qualità necessarie 
per ben ~ducate. Nella repubblica sarebbe necessario, che tutti i cittadini 
le avessero, che tutti potess·ero conoscer bene i doveri civili, che potesse! 
distinguere la diver.sa indole de' loro allievi e studiarne le inclinazioni 
per quindi usare i diversi mezzi adattati ai diversi temperamenti: è egli 
possibile che tutto un po.polo intero sia illuminato a questo s·egno? È egli 
possibile, che àncor le femmine, in man delle quali passano i fanciulli i 
primi anni èlella lor vita e dalle quali dovrebber ricev·ere i primi semi 
di una proficua disciplina, non sieno o troppo tenere ed indulgenti per 
frenarne le passioni ,o troppo ignoranti per preservarli da' pregiudizj e 
conoscano insomma quanto alcune .puerilità, che sembrano indifferenti, 
possano influire sullà c:ondotta futura de' loro figliuoli? 

Ma questa difficoltà sarebbe comune ad ogni specie di governo. Nella 
democrazia un'altra più grave ancor se ne incontra nella frugalit:ì. e nel
l'uguaglianza de' cittadini, i quali non possono avere i mezzi necessarj 
per mantenere i figliuoli mentre stanno in educazione, senza che i figliuoli 
stessi non mettano a profitto la loro nascente industria per guadagnarsi 
del pane. Senza una fortuna almeno mediocre non si può lasciar passare 
l'età dell'adolesoenza e della gioventù in uno studio sterile ed infruttuoso 
per la famiglia e oltreché questa fortuna, sebben mediocre, non dovrebbe 
aver luogo in una democrazia, dove tutti hanno da stare allo stesso 
livdlo, ne seguirebbe un'altra specie di disuguaglianza forse più perniciosa 
allo stato di quella delle ricchezze, cioè la disuguaglianza de' lumi, che 
in breve dovrebbe operaDe la schiavitù degli ignoranti e il predominio 
deg:l'illuminati. Quindi in una democrazia non potrebbe nemmeno giovare 
quel mezzo, éhe utilmente si adopra nella monarchia, cioè le case di educa
zione, le quali o dovrebbero essere per tutti i fanciulli, nessuno eccettuato, 
il che è impossibile, giacché la maggior parte dovrebbe attendere al lavoro, 
ovvero sarebbero direttamente opposte allo spirito della democrazia. per
ché aprirebbero la strada ad una pericolosa distinzione fra i cittadini. 

Finalmente la medesima organizzazione della democrazia, l'esempio 
e i discorsi degli altri sarebbero in questa forma di governo di grande 
impedimento ad un'utile educazione, o ne farebbero almeno perdere ben 
presto il frutto. Poiché uno degli effetti più vantaggiosi, che nell'uomo, 
che vive in civil società, deve l'educazione produrre è la subordinazione 
e l'ubbidienza alla civile autorità, dalla quale principalmente dipende il 
buon 011dine, e la felicità pubblica. Nella democr:azia tutto cospira a sce
mar·e negli uomini il sentimento della subordinazione; poiché il popolo 
primieramente non può non credersi il padrone, se ne va esercitando tutte 
le funzioni e ciascun privato, come altrove abbiam detto, arriva coll'amor 
proprio a credersi ancora più padrone di quello, che è realmente. L'esempio 
e i discorsi altrui confermano questa persuasione, poiché tutti credendosi 
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egualmente partecipi dell'autorità, tutti agiscono e parlano in conformità 
di questa massima, onde o sarà sommamente difficile d'ispirare ai fanciulli 
sentimenti di sommissione, o sarà molto facile, ch'essi crescendo li vadan 
perdendo con maggiore rapidità di quella, con cui li avevano appresi. 

Per convincersi poi veramente della difficoltà dell'educazione in uno 
stato democratico basta considerare quanto ne dice a tal proposito il 
presidente di Montesquieu. Dopo di averne riconosciuta la necessità, come 
si è veduto, egli passa a spiegar l'oggetto, che essa deve av·ere ·e quindi 
vorrebbe insegnare la maniera per farla riuscire felicemente: «Tutto 
dipende », egli dice, « dallo stabilire nella repubblica l'amor.e delle leggi 
e della Patria, il quale richiedendo una preferenza continua dell'inter·esse 
pubblico al privato porta s·eco tutte le virtù particolari, che non consistono 
se non che in questa pref.erenza ». Ad ispirar quest'amore dee tendere 
l'educazione. Ma perché i figli possano av.erlo (notate bene) vi è un mezzo 
sicuro, cioè che l'abbiano i padri. Ognuno è padrone di communicare ai 
figliuoli le proprie cognizioni; .può ess·erlo ancora più facilmente di comu
nicar loro le proprie passioni. Il mezzo certamente è efficace, ma suppone 
però che i padri abbiano avuto l'educazione necessaria per essere animati 

-dall'amor della Patria e poterlo quindi ispirare ai loro figliuoli. Se alcuno 
pertanto domandasse, come hanno i padri potuto concepire siffatti senti
menti, o converrebbe rispondere che anch'essi gli hanno ereditati da' loro 
maggiori e resterebbe sempre a sapersi come questi gli hanno avuti e cosl 
in infinito, ovvero converrebbe assegnare altri mezzi capaci veramente di 
produrre nella democrazia un'e:ffetto cosl salutevole, i quali però convien 
credere, che sien difficili a rinvenirsi, poiché non sono stati accennati. 
In fatti basta ricordarsi, quanto è stato detto parlando della virtù per 
conoscere quanto sia difficile, che l'uomo preferisca il pubblico interesse 
al suo proprio e come sia arduo per conseguenza ai genitori il comunicare 
ai figliuoli de' sentimenti, che essi medesimi non hanno e non possono 
costantemente seguitare nella prattica. Se si volessero esaminar.e gli anda
menti e i progressi della democrazia fra i greci, e fra i romani, si trove
rebbe, che la pretesa virtù politica di quelle repubbliche, o era appoggiata 
ad istituzioni bizzarre e feroci, che combattevano intrinsecamente colla 
stessa virtù, che dovean promuovere, o si riduceva ad un'apparenza di 
virtù, colla quale alcuni abili impostori facean credere di non avere altro 
scopo, che il ben della Patria, mentre in verità altro non ne avevano, che 
il loro particolare interesse. 

DELLA MONARCHIA E DELLA SOVRANA AUTORITÀ DEL MONARCA 

Quando altro non fosse che la somiglianza dell'autorità monarchica 
colla autorità paterna stabilita dalla natura, questa sola dovrebbe bastare 

· a que' filosofi, che tutto dalla natura vogliono apprendere, per far loro 
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preferire la monarchia a qualunque altra forma di governo. Ma noi voglia
mo esaminare l'autorità del monarca cogli stessi principj, co' quali abbiamo 
esaminata l'autorità popolar.e. Abbiamo stabilito, che la volontà diretta 
al bene generale tanto in quelli, che comandano, quanto in quelli, che 
ubbidiscono, è contraddetta da un'altra volontà diretta all'interesse parti
colare, donde nasce ne' primi l'abuso dell'autorità e ne' secondi l'inosser
vanza delle leggi. Si è veduta la somma facilità dell'uno e dell'altra nella 
forma democratica. Ora dobbiam ricercare se debba temersi un'·egual faci
lità d'ambedue nella monarchia e si dee cominciare dall'abuso dell'autorità. 

Può alcuno abu.sarsi dell'autorità sovrana tanto nel far leggi quanto 
nel farle eseguire, se, come la potestà legislativa, cosl-l'esecutiva risiedano 
nello stesso soggetto. Si è veduto come per necessità in una democrazia 
la medesima legislazione, che si vuol fare per introdurre il buon ordine 
nella società, debba essere tumultuosa. e turbolenta per parte de' particolari 
interessi, che ciascuno consulta prima di dare il suo voto, dovendo natu
ralmente ciascuno pensare a stabilire quella legislazione, che più sia con
forme ai vantaggi privati della propria condizione. Ecco il primo pregio 
della forma monarchica. Se nella democrazia i disordini dello stato natu
rale debbono .per necessità continuare anche dopo che gli uomini hanno 
risoluto di unirsi in società civile, avendo nello stabili.mento delle leggi 
ciascuno la sua parte e non essendovi ancora una norma, che debba 
diriggere le intenzioni di tutti e una autorità, che li forzi a conformarvele, 
nella monarchia al contrario atmena che la nazione ha risoluto di scegliere 
un padre comnne e di affidargli il r·egolamento della società, tosto apparisce 
il vantaggio dell'unione civile, chiudendosi la strada a qualunque divisione 
e a qualunque urto degl'interessi particolari, che si fanno tacere per mezzo 
della volontà generale depositata da tutti relativamente alla propria por
zione in mano del monarca. Poiché bisogna riflettere, che il deposito della 
sovrana autorità nella monarchia diviene nelle mani del monarca una vera 
proprietà, di cui non può esser privato a capriccio e non rimane già, 
come dice Rousseau, la libertà al popolo di ritirarla, divenendo propria del 
sovrano, come dice l'abate Spedalieri. La volontà generale divisa nella 
democrazia anche dopo l'unione civile. in tante piccole porzioni quanti sono 
gl'individui, che la compongono. trova in quelli altrettante volontà parti
colari sempre pronte a contradirla e le passioni e l'amor proprio li spinge 
a farlo, mentre la prima non ha per sé, che l'inefficace persuasiva della 
ragione. Questa contradizione inevitabile è la sorgente d'infiniti disordini 
nella democrazia, dove que' medesimi, che debbono sentire il rigore delle 
leggi, hanno la facoltà di stabilirle. Per togliere un sl funesto contrasto 
non vi è altro mezzo che distaccare affatto la volontà generale dalle parti
colari, farne un deposito indivisibile, che non sia più dipendente dai 
privati e non sia più esposto ai capricci dell'amor proprio. Insomma dove 
per necessità vi ha da essere chi comandi e chi ubbidisca, ivi bisogna neces-
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sariamente determinare colla maggior chiarezza poss1bile chi debba ubbi
dire e chi comandar.e, poiché s•enza di questa precisa distinzione non potrà 
mai ottenersi che si comandi con giustizia e si ubbidisca con esattezza. 

La monarchia è la sola forma di gov.erno, in cui si verifichi questa 
utile distinzione. Il monarca è quegli, che dee comandare; gli altri sono 
quelli, che debbono ubbidire. È vero che la volontà generale mentre resta 
divisa in tutto il corpo del popolo è come un deposito di quelli, per 
disporre de' quali vi abbisogna il consenso di un gran numero di persone. ' 
le quali sembra difficile, che tutte si accordino a volerne abusare. Pare 
adunque che il peso di una nazione intiera, che la custodisce, ne r·enda 
più ardua la rapina, e la violazione; quando al contrario nella monarchia, 
ristretta essa in una sola persona, acquista una leggerezza e una mobilità 
prodigiosa e ad un solo cenno, ad un solo capriccio di un uomo può 
volgersi all'oppressione di tutti. Ma prima di convincersi s·e un deposito 
sarà più sicuro in mano di un solo, o di molti depositarj, bisogna esa
minare diligentemente i motivi, che può arver quegli e possono questi 
avere per violarlo. 

· I motivi, pe' quali spesso la volontà particolare prevale alla generale 
tanto in quei, che obbediscono come in quei che comandano, altri non 
sono che le passioni e gli appetiti, che vogliono soddisfarsi alle spese del 
pubblico bene, al quale però si crede, che non possano nuocere o almeno 
assai leggermente, non essendo nota la relazione, che ha col ben generale 
la soddisfazione di una lunga e difficile riflessione e ciascuno volendo esser 
felice prima come individuo, poi come membro della s~cietà. Si è detto, 
che l'amor proprio è insaziabile. E certamente s'incomincia dal desiderare 
la sus1sistenza, quindi si bramano i comodi, poi l'opulenza e i piaceri e 
finalmente il comando. Questa è la progressione ordinaria, che tengono gli 
umani appetiti passando di grado in grado a desiderar sempre beni mag
giori e non mai acquietandosi l'amor proprio di quelli, che ha già acqui
stati. È certo però che questa progressione di desi:derj naturale a tutti gli 
.uomini non è accompagnata da un'e~uale progressione di forze per soddi
sfarli, che anzi la forza è retrograda e va scemando a proporzione della 
soddisfazione de' desideri. Cosl per mantenersi in vita, o per procacciarsi 
il necessario non si dubita un momento di togliere la vita e il necessario 
agli altri; il che non si fa cosl facilmente per ottenere i comodi, essendo 
assai più imperioso il desiderio di esistere, che quello di esistere comoda
mente. È vero che i diversi temperamenti e le _circostanze diverse influi
scono ne' diversi gradi di forza, che ciascuno può avere per procacciarsi 
la soddisfazione de' suoi desideri, accadendo talvolta che anche la passione 
per una cosa superflua acciechi talmente un uomo che Io conduca per 
possederla a fare gli stessi sforzi, ch'esso farebbe per non mancare del 
necessario. Ma parlandosi degli uomini in generale questo non suole acca
dere. È una verità prorvata dall'esperienza, che i delitti più gravi si 
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sogliono ordinariamente trovar.e nella classe de' più bisognosi. 
Nello stato naturale l'incertezza delle proprietà generale l'incertezza 

della sus'Sistenza e perciò tutti vivono nell'attuale desiderio del necessario 
ed esercitano l'est.remo grado di forza per procacciarselo, il che produce 
l'estremo grado di disordine, in cui possano vivere gli uomini. Nella demo
crazia l'uguaglianza e la frugalità inseparabile per non turbare l'equilibrio 
mantengono tutti nell'attuale des~derio, se non del necessario, almeno delle 
cose, che più gli si avvicinano, come sono i comodi principali della vita, 
onde nasce l'uso se non dell"estremo grado di forza, almeno di quello, 
che immediatamente gli succede. Nella monarchia, sebbene la maggior 
parte degli uomini si riduca al godimento del semplice neoessario ed 
abbiano perciò molti des~derj da soddisfare come nella democrazia, non 
hanno però, che la loro industria, e anche la loro forza privata per otte
nerli a differ.enza della democrazia, dove oltre la forza privata hanno quella 
porzione di sovranità, di cui ciasouno è partecipe. Sicché in uguaglianza 
di d~siderj sarà più facile, che la volontà particolare e l'interesse privato 
prevalga nella democrazia al ben generale, se in quella si trova in poter 
de' privati una forza maggior.e per farla prevalere. 

Nella monarchia il solo monarca può abusarsi della volontà generale, 
o .sia della sua autorità, e sottometterla al suo privato interesse, ma s'è 
vera la progressione r·etrograda della forza degli appetiti, questa nel mo
narca sarà ridotta al minimo grado possibile e perciò i motivi per fargli 
preferire l'interesse suo proprio al pubblico bene saranno privi di efficacia, 
e quasi nulli, di modo che raro e difficile si renderà il caso di questa 
preferenza. Lo stesso corredo della sovranità, che nella monarchia è stabi
lito per farla rispettare dagli !l'ltri, cioè onori, comodi, opulenza e comando, 
serve mirabilmente per non farne abusare a que' medesimi, che ne sono 
rivestiti, lad~ove nella democrazia manca la sovranità del necessario splen
dore, che ne procura il rispetto e manca insieme della acquiescenza de' 
desiderj, che ne tien lontano l'abuso. A chi si affiderebbe più volentieri 
un ricco e geloso deposito ad una sola persona ricca e lontana dall'averne 
bisogno non solo per la sua necessaria sussistenza, ma pe' suoi stessi 
piaceri, o a molte persone prive quasi del necessario e tentate ogni mo
mento a servirs·ene non solo dal bisogno de' piaceri, ma da quello della 
s.ussistenza? 

_Si è parlato sin'ora sul supposto che la volontà generale diretta al 
pubblico bene sia nel monarca contwdetta dalla volontà particolare diretta 
al suo interesse pri'Vato, come lo è continuamente in tutti quelli, che 
hanno parte nella sovrana autorità in una democrazia. Ma io credo al 
contrario che nel monarca queste due volontà sieno talmente concentriche, 
ch'egli non possa quasi mai volere il suo interesse privato senza volere 
insieme il ben generale. Nella democrazia ciascuno di quelli, che hanno 
parte nella sovrana autorità, debbono, se vogliono avere in mira il ben 
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generale, far tacere il loro interesse privato e sottomettersi a tutte le 
privazioni, che il buon ordine esigge. Han bisogno adunque di tutta la 
virtù per combattere i loro appetiti, che non lasciano di essere impetuosi, 
pèrché poco o nulla appagati, e tutta l'intelligenza per comprendere i 
rapporti, che hanno le azioni private col pubblico bene. -La loro volontà 
particolare si trava in un continuo urto colla generale tanto per parte 
delle sensazioni, che la combattono, tanto per parte dell'ignoranza, che 
ne nasconde la lontana relazione. Nella monarchia al contrario tutti quegli 
ostacoli, che incontra il pubblico bene ne' particolari, sono altrettante 
attrattive per indurre il monarca a procurarlo. Poiché nell'abbondanza, 
in cui egli vive di ogni sorta di beni, che può l'uomo appetire, altro desi
derio non gli r.esta, che quello di conservarsi nel godimento di questi 
beni e di godetili tranquillamente, e siccome oltre i bene fisici, suole 
ancora da que', che ne han copia, passarsi al desiderio della gloria, possiam 
noverare anche questa fralle cose, che restano da bramarsi ad 1,In mona·rca. 
Ora la èonservazione, e la tranquillità del godimento di questi beni ·e 
l'acquisto del più sublime della gloria dipendono essenzialmente dal buon 
uso della sovrana autorità, o sia dalla cura, che il sovrano si dà per il ben 
generale della nazione. Ecco dunque che la volontà particolare del sovrano 
diretta al suo privato interesse, non è, come nella democrazia, affatto 
eccentrica dalla volontà generale, ma anzi ha uno scopo comune con questa 
di modo che per pmcurare il suo interess·e non ha il sovrano a fare altro 
che a procurare il pubblico. Le stesse passioni, gli appetiti, l'amor proprio, 
che sono nella democrazia i nemici dichiarati del pubblico bene, sono 
nella monarchia i suoi più fedeli amici e difensori. Per parte poi della 
intelligenza, quanto è difficile che nella democrazia ciasoun priva_to intenda 
i rapporti dell'azioni particolari col pubblico bene, altrettanto è chiara 
nella monarchia la relazione, che vi hanno le azioni del -monarca. Nasce 
quindi un nuovo stimolo a procurarlo sapendosi da tutti che ogni cenno, 
ogni- pensiero del monarca dee rivolgersi a quest'unico scopo, laddove la 
sovranità democratica confusa fralla folla del popolo non lascia distin
guere le sue direzioni. 

Ho detto, che la conservazione e la tranquillità del godimento de' 
beni appartenenti al monarca e il piacer dalla gloria dipendono dalla retta 
amministrazione della sua autorità e dalla cura, ch'egli impiegherà nel 
pubblico bene, e ciò è chiarissimo, mentre l'unica amarezza, che può tur
hare il monarca, si è il malcontento universale della nazione, dal quale 
nasce il timore di perderli, o l'inqu1etudine nel goderli, o l'esclusione 
dalla gloria. Questo malcontento, che si manifesta dal popolo per tanti 
mezzi supplisce nehla monarchia all'utilità, che ha nella democrazia il 
consenso generale, che precede tutte le deliberazioni. Anzi se nella demo
crazia può spesso accadere che una gran parte del popolo sia ingannata 
dai demagoghi e sedotta ad acconsentire a' loro fini privati credendo di 
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promuovere l'interesse pubblico, nella monarchia al contrario il malcon
tento del popolo, non essendo decisivo, dà per una parte i lumi necessarj 
per sospettar·e dell'utilità degli stabilimenti ·e lascia per l'altra il tempo 
e la maturità ne~essaria per bilanciarne i vantaggi. Quindi è manifesto che, 
se per parte della volontà del sovrano non vi è da temere che si faccia 
tanto abuso della pubblica autorità, come nella democrazia, può sperarsi 
altresl per parte dell'intelligenza che se ne faccia un uso migliore all'op
posto di quello, che abbiamo nella democrazia osservato. Se in questa il 
popolo non può avere i lumi, che si ricercano per far delle leggi e s'inganna 
il più delle volte nel darne la commissione e non è docile nel seguitare 
il sentimento de' più illuminati, nella monarchia può il sovrano valersi 
di tutte le scoperte più sublimi non solo de' dotti della sua nazione, ma 
di tutto il globo, senza timore, che le fazioni, o lo spirito di partito pos
sano introdurre nella legislazione le mir.e private. 

Altrettanto dee dirsi dell'esecuzione delle leggi. Per questa il sovrano 
dovrà avere la stessa volontà, che ha avuto nel loro stabilimento, e se 
il suo privato interesse e quello della sua famiglia l'avranno indotto a 
promulgarle quali -il bene della nazione le ricerca, non può dubitarsi che 
lo persuaderà del pari a fai.ile eseguire colla più scrupolosa fedeltà: I mezzi 
poi per eseguirle non vi è chi non conosca essere di gran lunga più efficaci 
nella monarchia, come meglio ancor si vedrà parlandosi dell'ubbidienza 
del popolo. Frattanto basterà osservare che la stessa moltitudine de' depo
sitarj della pubblica autorità, che ne rende nella democrazia tardo e 
difÌidle l'esercizio, per cui da molti se ne crede anche raro l'abuso, è 
cagione in quella, che tardo e difficile ne sia ancora il buon uso, dovendo 
essere ugmrlmente pesante ed incomoda a muoversi tanto verso il male, 
che verso il bene della società. Noi abbiam tolto il pregiudizio della 
difficoltà di poterne abusare, poiché sebbene si ricerchi la cospirazione di 
molti, tuttavia si è veduta l'uniformità de' motivi,, che li spingono ad 
abusarne, i quali se vagliono ad accord.arli nel preferire il privato al pub
blico interesse e nel cagionare alla società del male, malgrado la divisione 
e il peso della pubblica autorità, molto più debbon valere a-non procurarne 
il bene, aggiungendosi per questo ai motivi dell'interesse privato l'ostacolo,. 
che nasce dailla stessa organizzazione del governo. 

DELLA UBBIDIENZA NELLA MONARCHIA .. DELLA VIRTÙ 

Si è lungamente parlato della virtli, che l'autor·e dello Spirito delle leggi 
ha :fìssato per principio del governo democratico, e si è fatto vedere come 
questa nel suo vero significato dovrebbe essere il principio motore in 
ogni sorta di governo, ma non lo è di nessuna. Si ·è dimostrato come la 
bellezza della virtù, ovvero l'utilità della patria sono beni troppo astratti, 
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a' quali dagli uomini suol preferirsi il loro fisico interesse, di cui sentono 
più vivamente e più chiaramente conosçono il vantaggio. Chi crederebbe, 
che quel celebre autore dopo aver fissato un principio astratto al governo 
democratico, dove la debolezza e la divisione della pubblica a:Utorità parea 
poterlo in parte scusare, un altro egualmente astratto ne abbia assegnato 
al monarchico dove l'autorità più concentrata e più. forte sembra che 

·affatto l'escluda? Egli ha fissato per principio della monarchia l'onore. 
Che cosa è questo onore? La natura dell'onore, egli dice, è di domandare 
delle preferenze e delle distinzioni. 

Io credo però che facendosi una diligente analisi di quest'onore, 
debba risultarne, ch'esso altro non è, che la virtù premiata e quindi 
si debba concludere che la virtù in nessun'altra forma di governo debba 
·essere tanto efficace per operare l'ubbidienza de' sudditi, quanto nella 
monarchia. La bellezza della virtù .è inefficace, come si è detto, perché è un 
bene intellettuale, che ha nel cuore dell'uomo assai minori ·attrattive de' 

. beni sensibili, verso de' quali lo spinge la sensazione e l'immaginazione, 
mentre a quello non lo spr.ona, che lo stimolo men pungente della ragione. 
Nella democrazia allo stimolo della ragione, che per se stesso non basta, 
non può aggiungersi quello de' beni sensibili, poiché tutti i premj, co' 
quali potrebbe la virtù ricevere un guiderdone, sono in manifesta contra
dizione colla natura del governo, la quale non soffre una sensibile distin
zione, o in materia di gloria, o di comodi, o di comando. La sola monar
chia possie la prerogativa di accoppiare allo stimolo della ragione l'avidità 
de' beni sensibili per condurre gli uomini alla virtù. Essa senza nuocere 
alla sua natura, anzi sicura di giovarsne, può assegnare alle azioni virtuose 
de' cittadini i premj corrispondenti de' tre generi, che si sono acoennati, 
e le persone premiate, che nelle democrazie sarebbero gli usurpatori, o i 
distruttori della sovranità, div·engono nella monarchia i più saldi sostegni 
del trono. Il desiderio de' beni sensibili, che pure è la molla universale 
1:11 tutti i governi, non può mai nel democratico condurre ad azioni vir
tuose, cioè utili alla Patria, poiché in quello qualunque specie di ambizione 
è pericolosa. Nella monarchia esso può cond~rre direttamente al bene 
della Patria. «Nella monarchia», dioe Montesquieu, «lo stato sussiste 
indipendentemente dall'amore de1la Patria, e dal desiderio della vera .glo
ria». Tanto meglio, io rispondo, poiché laddove la sussistenza dello stato 
dipenda da questo amore e da questo desiderio, sarà sempre molto vacil
lante, perché affidata ad un mezzo inabile a poterla assicurare. Ma non 
è vero che lo stato sussista per tal maniera nella monarchia; che anzi, 
come si è detto, in nessun altro governo può l'amor della Patria e il desi
derio della gloria partorire tanti buoni effetti, come in quella. Accompa
gnati come sono dall'allettativo de' premj, essi acquistano una efficace 
attrattiva, che non hanno nella democrazia e l'umana superbia è cagione 
che quell'uomo, che opera in vista del premio, che spera, si figura al 
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contrario di operare in forza della sola virtù e ancorché nol creda interna
mente, pure se ne vanta almeno cogli altri. Quindi avviene che la virtù 
nella monarchia attrae i cuori anche per la sua intrinseca bellezza, che 
la superbià si studia di spogliare delle attrattive sensibili per compiacersi 
della propria sublimità. Lo stesso vanto, che tutti si danno di operare 
per la virtù, giova molto a dar corpo all'idea di questa virtù, che da 
tutti si sente tenere in pregio, giacché l'uomo si muove facilmente col
l'.esempio e co' discorsi degli altri. Finalmente non vi è pericolo nella 
monarchia, che distolga dalle azioni virtuose il timore di un falso giudizio 

, popolare e che invece di conseguir premio si vada incontro ad essere 
perseguitato distinguendosi con imprese gloriose. Ancorché il popolo sia 
pr.evenuto ed incapace di g1udicar rettamente o per ignoranza, o per par
tito, il che è ben difficile in quel governo, attesa la maggior istruzione 
e rettitudine, che vi dee regnare, come vedremo, vi è sempre il monarca, 
che giudica per il popolo e il suo giudizio, come superiore a tutte le mire 
private, non potrà essere se non illuminato ed imparziale. 

DELLE LEGGI NELLA MONARCHIA 

Le leggi altro non sono, che istruzioni, dalle quali gli uomini appren
dono ciò, che debbon fare per il ben generale. Ogni istruzione per essere 
profittevole deve avere questi tre essenziali caratteri: deve esser chiara, 
perché sia facile ad intendersi da chi ha bisogno d'istruirsi; dev'esser 
dettata dfl chi gode il concetto di avere i lumi necessatj per concepirla, 
perché gli uomini possano acquietarsi facilmente al giudizio di chi gl'istrui
sce; e finalmente dev·e avere per se il testimonio dell'esperienza, che ne 
faccia conoscere l'utilità, affinché mancando ancora il concetto di chi la 
detta, il fatto medesimo ne contesti il vantaggio. Questi tre caratteri, che 
mancano alle leggi nella democrazia, come si è osservato, ne sono indivi
sibili compagni nella monarchia. La chiarezza di una istruzione dipende 
principalmente dall'unità dell'oggetto, che si propone il maestro, e l'unità 
di questo oggetto dipende dall'unità dell'interesse, ch'egli può avere per 
pr~porselo. Nella democrazia, dove tutti concorrono alla legislazione, non 
vi può essere unità d'int.eresse. Abbiamo osservato, che ciascuno porta 
le sue mirie private dove non dovrebbe aversi in mira, se non che il 
pubblico bene. Da1l'{irto di tutte le direzioni particolari non può risultare, 
che un istruzione informe; debbono necessariamente prendersi de' tempe
ramenti per contentare i diversi partiti; debbono aggiungersi delle clausole, 
che spesso distruggono la stessa legge; debbono insomma le leggi mancare 
della necessaria chiarezza e dar luogo ad una prodigiosa varietà d'inter
pretazioni, le quali alla fìne non fanno, che nascondere vie più il loro 
vero senso e render.le sempre più inutili alla pubblica istruzione. Il mo-
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narca al contrario non ha che un solo interesse nel promulgare le leggi. 
S'egli desidera di conservarsi nel godimento tranquillo della sua autorità 
e de' beni, che gliene derivano come deve, non potrà consultare, che il solo 
bene generale nel determinarle. Egli è aJ caso di considerare dall'altezza 
del soglio le circostanze di quelli, che deve istruire, i loro costumi, il loro 
genio e di considerarle freddamente senza ardore di partito, senza pre
giudizj di condizione, trovandosi a tuttociò superiore. Egli adunque detterà 
leggi chiare, capaci,. per quanto è poss~bile, d'ammaestrare .il popolo ne' 
doveri sociali senza involgerlo in un labirinto di dubbj inestricabili. Non 
pretendo che le leggi di una monarchia non abbian bisogno d'interpreta
zione. Ma questa, dove molti ne sono gli autori, dee per necessità soggia
cere a molte difficoltà per raccogliere da tante intenzioni particolari qual 
sia il vero spirito della legge, che al contrario nella monarchia l'unico 
autore de1le leggi n''è ancora l'unico interprete, che le spiega con semplicità 
eguale a quella, con cui le ha dettate. 

Il concetto poi de' legisfatori della democrazia, o è nullo per la cono
sciuta loro ignoranza ed incapacità, e allora non può dar peso all'istru
zione, anzi dee scoraggire dal seguitatila, o è soverchio per la prevenzione 
de' partiti e allora, generando nella contraria fazione, oltre il disprezzo, 
un odio positivo, mantiene la favorevole in una insuperabile ostinazione, 
che inv·ece del ben generale non mira, se non che al trionfo della propria 
opinione. Nella democrazia le Jeggi ritengono ùa forma di condizioni di 
un contratto, nel quale i contraenti ess·endo in perfetta uguaglianza, si 
credono gli assoluti padroni del1e condizioni stesse e non possono recipro
camente ispirarsi alcun sentimento di sommissione. Nella monarchia pren
dono veramente la forma d'istruzione, poiché vi è nel monarca il maestro, 
che istruisce, e nel popolo i discepoli, che sono istruiti; la superiorità 
del ma·estro genera la stima e il concetto de' discepoli, i quali sanno 
benissimo, ch'egli non manca de' lumi necessari per istruirli e può valersi 
ancora dell'opera de' più illuminati. 

Finalmente l'esperienza non può nel governo democratico attestare 
l'uti!lità delle leggi, se queste vi debbono es·sere continuamente soggette 
a variazione per la naturale volubilità di chi dee stabilire e per le muta
zioni continue, che dee soffrire lo stato. Il monarca è un padre di famiglia, 
a cui le memorie degli antenati .e la propria età hanno insegnato i veri 
mezzi di migliorarne il patrimonio, di farne fiorire l'industria e di dirig
gerne le operazioni, conoscendo a maraviglia la qualità del suolo, l'indole 
di chi vi soggiorna, i frutti, che può produne. Quindi la legislazione è 
il risultato· di lunghe e reiterate prove, di calcoli esatti, di meditazioni e 
di osservazioni profonde. La democrazia rassomiglia ad una colonia, che 
va ad abitare una terra sconosciuta, di cui ignora la situazione e i prodotti: 
,essa varia, e moltiplica i tentativi e i progetti e prima che giunga a sco
prire il vero sistema, che conviene stabilirvi, già la popdlazione è dispersa, 
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già son divisi gl'interessi, e mancano le forze per mandarlo ad effetto. 
lnsomma se la legislazione della democrazia non può sostenersi né col-
1' opinione, né coll'esperienza, quella della monarchia riceve peso ed auto
rità da!lla riputazione de' legislatori, e dalla sperimentata utHità delle leggi. 
Sicché se dalla istruzione delle leggi può sperarsi l'effetto della loro osser
vanza, questa in nessun altro governo può sperarsi maggiore, che nel 
monarchico., 

DELLE PENE 

Dicemmo tre essere le condizioni perché in un governo possano spe
rarsi de' buoni effetti dal timor delle pene, cioè, che l'idea di esse sia nel 
delinquente molto viva; che sia molto probabile di non poterle evitare e 
ch'.esse si rappresentino per molto gravi. Dicemmo, che la vivacità della 
idea dipendendo dalla diversa immaginazione e da' diversi temperamenti, 
doveva essere presso a poco la stessa in tutti. i governi; se non che rice
vendo essa vigore dalla probabilità e dalla gravezza del male, potea cre
dersi, che ivi l'idea doves,s.e esser più viva, dove il male delle pene fosse 
più probabile e più grave, come nella monarchia. Dobbiamo aggiunger qui, 
che l'idea della pena deve esser più viva qualora sia più importante l'idea 
del punitore, giacché quella è talmente relativa a questa, che talvolta 
basta aver presente alfa fantasia l'autorità, che punisce, per concepire un 
grandissimo timore del castigo ancorché indeterminato. Così i fanciulli 
restan di sas,so alla vista di un rigoroso maestro e non vi restano alla vista 
di un 1ndulgente e la plebe si acquieta all'arrivo di un sev·ero ministro, 
mentr·e è capac-e d'insultarne un altro più manieroso. L'idea del punitore 
non può altrove esser più grande che nella monarchia, dove la sovranità 
è circondata da uno straordinario splendore e dove si veste delle insegne 
le più terribili quando si tratta di amministrar la giustizia. Il delinquente 
nella democrazia non può formarsi un'idea molto superiore dell'autorità, 
che lo dovrà punire, s'esso medesimo vi ha parte, se la può talvolta eser
citare e l'ha di fatti esercitata e al contrario nella monarchia se ne dee 
formare un'idea gigantesca, che lo spaventa, non avendo egli mai potuto 
avvicinarvisi, né maneggiarla e veggendola preceduta da tutti i caraueri 
del terrore, che non può av,ere nella democrazia, o che vi sarebbero molto 
pericolosi. L'idea dunque della pena dovrà esservi molto più viva. 

La probab1lità poi della pena dipende manifestamente dalla maggior 
prontezza e daHa forza maggiore della potestà esecutiva e dalla minor cor
ruzione de' suoi ministri. Ora la potestà esecutiva non può essere né più 
pronta, né più rigorosa di quello, ch'è nel governo monarchico. Poiché 
primieramente dove il popolo non ha parte nella sovranità, ivi per neces
sità le formalità debbono essere minori, giacché chi stabilisce le leggi 
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penali non teme di dovervi in alcun caso soggiacer·e, né perciò è interessato 
a ritardarne l'esecuzione. Inoltre l'interpretazione delle leggi. non può 
mcontrarvi tante difficoltà, non dovendo i giudici temere d'irritare un 
popolo, da cui non dipendono, colla condanna di un reo, che sempre 
interessa un gran numero di persone, che gli appartengono. La perpetuità 
delle cariche fa si che gli agenti della giustizia pr·endano maggior prattica 
nell'esercitarle e procedano con più sicurezza e per conseguenza con mag
gior sollecitudine. La forza concentrata tutta in punto si porta più facil
mente dove fa di mestieri e si fa agire coll'efficacia proporzionata al 
bisogno. 

La medesima perpetuità delle cariche rende ancora più difficile la 
corruzione del danaro, perché chi ha una carica perpetua col corrispon
dente stipendio primieramente ha minor bisogno; in secondo luogo più 
difficilmente si espone al rischio di perderla col farsi reo di venalità. 
Al contrario quando gl'imp1eghi sono passaggeri e non hanno una pro
porzionata mercede, è più facile, che si cerchi di farli lucrosi colle ingiu-

, stizie sapendo già di doverli dimettere fra poco tempo. La venalità è 
ancora più facile a punirsi ne' giudici, perché il sovrano ne partecipa 
quasi la vergogna ed il biasimo, se non la punisoe, mentre nella demo
crazia non se ne può incolpare se non che la persona, che la commette, 
la quale è facilmente scusata dagli altri, che ne vogliono imitare l'esempio. 
Il .timore poi de' potenti non induce tanto spesso i giudici a tradire la 
giustizia, poiché i grandi nella monarchia non hanno relazione colla mag
gior parte de' delinquenti, che sono dell'ultima classe del popolo. È vero, 
che qualche volta essi pr·endono protezione di qualche loro familiare, o 
dipendente, ma il loro patrocinio non si può mai giovare dell'apparenza 
della sovranità, sapendosi anzi, che l'autorità sovrana si oppone e condanna 
questa presunzione de' grandi e incoraggisce i giudici a non farne conto 
e s·empre è vero che l'impegno, che i grandi possono avere per le persone 
popolari, non può esser mai tanto forte quanto quello de' parenti, degli 
amici e de' partigiani di• un reo nella democrazia. 

Rapporto poi alla gravezza delle pene non vi è chi non conosca che 
i!l proporzionarla alla varietà de' delitti e de' delinquenti ·è tanto più facile 
in una monarchia, quando vi è più difficile, che possa entrar l'interesse 
privato a calcolare questa proporzione. Osservammo coll'esempio della 
Repubblica romana che, ancorché da principio si stabilissero delle pene 
grav.issime, queste poi o si annullarono affatto, o si mitigarono indiretta
mente con altr·e leggi, che le rendevano ineseguibili. Ma anche senza ricor
rere alila storia si comprende benissimo che, allorché il popolo prova il 
rigore delle leggi penali e si prova o col soffrirle o col vederle soffrire 
a persone, che interessino, dee necessariamente inclinare a mitigarle e le 
mitiga infatti, avendone la facoltà. Ancorché rimanessero sempre in vigore, 
è certo che il rigore estremo de' magistrati nel farle es·eguire rischier·ebbe 
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sempre o la loro privata rovina, o quella della repubblica; e perciò allorché 
in uno stato, che chiamasi democratico, come quello della Francia, si 
vedono ·eseguire tranquillamente i più barbari supplizj, si dee credere, 
che questo stato non ha più che il semplice nome di democrazia e che 
è già degenerato in una oligarchia tirannica. Il monarca superiore in tutti 
i casi al rigor delle leggi è come un medico prudente, che sa applicarle 
ai casi partiwfa.ri .ed ha tanto credito, che anche nel rigore si riconosce 
in lui facilmente non già uno spirito di crudeltà, ma la volontà di guarire 
il suo popolo con rimedj violenti, ch'egli adopera con rincrescimento per 
la sola persuasione della loro necessità. Nella democrazia il popolo si cura 
cecamente da se stesso e per risparmiarsi l'amputazione di un membro 
imputridito espone l'intero corpo all'universal corruzione. La leggerezza 
delle pene in una democrazia ne toglie tutto il profitto essendo stabilita 
per massima; nella monarchia la ·clemenza del principe, essendo rara e 
prudente nella commutazione delle pene, opera spesso un'effetto anche 
migliore della loro gravezza attaccando maggiormente i cuori de' sudditi 
alila persona del sovrano, da cui si riconosce. 

DE' PREMJ 

Se dal timore della pena poco profitto può trarre la società in una 
democrazia, dalla speranza ·de' premj vedemmo già che non può sperarne 
alcuno e questo mezzo si può veramente dire privativo del governo monar
chico. I tre generi di beni, che somministrano la materia de' premj, non 
possono allignar·e nella democrazia o perché non vi trovano il proporzio
nato alimento, o perché diverrebbero pericolosi a segno di occupare e 
corrompere tutto il terreno. Essi sono al contrario talmente proprj della 
monarchia, che non solo vi sono naturalmente radicati, ma vi crescono 
mirabilmente e ne abbelliscono e ne fecondano il suolo. Sarebbe impossi
bile che il monarca potesse supplir da se solo a tutti i dipartimenti del 
governo. Quindi la natura stessa della monarchia esigge un gran numero 
di ministri di diverse classi incaricati de' diversi rami d'amministrazione, 
che tutti poi vanno a riunirsi nel tronco comune, donde in essi deriva 
l'autorità. Le cariche, che occupano questi ministri nel tempo stesso, che 
sono indispensabili per la perfetta organizzazione di una monarchia, sono 
ancora un premio molto lusinghevole per chi ne osserva le leggi. Esse 
fissano lo sguardo dell'amor proprio non solo per il natural desiderio di 
comandare, che sl vivamente lo punge, ma perché questo comando non è, 
come nella democrazia, soggetto alle vicende e ai capricci del popolo, ma 
partecipa della medesima stabilità, che caratterizza la base, su cui è fon
dato. Né si creda già che il numero delle cariche per quanto sia grande, 
somministri sempre uno scarso oggetto all'ambizione della moltitudine, 
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mentre non bisogna considerare le sole cariche principali, alle quali non 
possono aspirare, che uomini illuminati e di illustre nascita; bisogna rap
presentarsi la gran folla de' subalterni, che le circondano necessariamente 
e giunger perfino alla classe de' servi di qi.iesti per conoscere l'estenzione 
dell'influenza, che i premj di questo genere possono avere in una monar
chia. Niente di più comune che l'osservare le stess·e persone destinate ai 
servizj più vili di un ministro e anche di un subalterno investirsi di una 
certa aria di superiorità a proporzione delle cariche, che cuoprono i loro 
padroni e partecipare anch'essi del premio ottenuto da loro, il che impegna 
anche le persone del popolo a rendersi degne di esservi impiegate di modo 
che il premio delle cariche influisce anche sopra di queste, che pur ne 
sembrano tanto lontane. Di più: sebbene contuttociò non si possa certa
mente giungere a premiare un'intera nazione per l'osservanza delle leggi, 
è certo tuttavia che il desiderio di comandare e di respirare anche legger
mente l'aura del comando non si indebolisce già col crescere della ·età, 
anzi prende vigore a proporzione che le altre passioni giovanili si smor
zano; sicché quelli ancora, che giungono alla metà della vita s·enza essere 
ammessi a que' gradi, che possono lor convenire, non ne perdono perciò 
il desiderio e la speranza e sono in conseguenza obbligati a mantenersi 
nello stesso contegno, che può farli loro meritare. 

:Ma se in taluni non opera lo stimolo dell'ambizione, non può non 
operare in tutti l'attrattiva de' beni spettanti all'amore del comodo, mentre 
prima si desidera di sussistere, poi di sussistere comodamente e quindi 
d'innalzarsi al di sopra degli altri. Tutti gl'impieghi, de' quali si è parlato, 
riuniscono allo stimolo dell'ambizione anche l'altro più potente della sussi
stenza e de' comodi, avendo tutti assegnato uno stipendio corrispondente. 
Da questo la classe inferiore del popolo spera di cavare la sussistenza e 
le altre classi superiori sperano di ritrarne una sussistenza più comoda 
a proporzione degl'impieghi, a' quali possono aspirare. La speranza non 
v1ene mai meno anche dopo molti inutili tentativi e non si sente dalla 
maggior parte se non che l'intenzione, che ciascuno ha di assicurarsi il 
pane per la vecchiaja e dagli altri quella di procacciarsi de' comodi mag
giori per l'ultima età, che più ne abbisogna. Intanto il desiderio obbliga 
tutti ad acquistarsi buon nome e a farsi del merito per giungervi e così 
la speranza de' premj tiene spesso a freno anche quelli, che non saranno 
mai premiati. Vero è, però, che la moltiplicità delle sussistenze, che si 
trovano in una monarchia per le persone, che la combinazione delle 
circostanze allontana dal lavoro, è anche maggiore di quella, che sembri a 
prima vista. Si crede facilmente che i premj spettanti all'amore del comodo 
non sieno, se non che i titoli di nobiltà e gli uf!icj, che sono inerenti al 
governo monarchico; ma questi medesimi portan s~co una moltitudine di 
gente addetta ai nobili e ai magistrati e stipendiata da essi di modo che 
la sfera di questi premj si dilata prodigiosamente e comprende nella sua 
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circonferenza un grandissimo numero di persone popolari, costrette dai 
loro desiderj e dalle loro speranze a tendere egualmente ad un centro 
comune. Si esaggera dai cinici il pericolo di moltiplicare gli oziosi e di 
toglierli all'agricoltura 'ed alle arti per farne un vano corteggio de' ricchi, 
ma non si riflette che per lo più questa è una cons·eguenza dello stato 
florido, in cui si trovano l'agricoltura e le arti, eh esomministrano i mezzi 
di mantenerli anche senza l'opera loro e che in questo caso l'ozio e le 
sue cons·eguenze diverrebbero più funeste se non le prevenisse la speranza 
di occupare de' posti, che sempre esiggono una qualche occupazione, 
benché men faticosa e sempre domandano almeno un'apparenza d'onestà, 
che non lascia di essere molto vantaggiosa. 

Ma quando ancora i premj spettanti all'amore del comodo non fossero 
altri ·nella monarchia, che i titoli e i privilegj di nobiltà e le cariche 
lucrose, quanto ciò non ostante potrebbe sperarsi da questo mezzo affatto 
sconosciuto della democrazia? Sebbene le cariche sien poche quanti pure 
vi aspirano e quanti, senza giungervi mai, spargono per tutta la vita i 
loro sudori· per il pubblico vantaggio stimolati da questa sola speranza! 
Non vi è famiglia un poco agiata nella monarchia, che non destini un 
soggetto alle magistrature, e non ve lo disponga coll'educazione e cogli 
studj. Di tutti questi soggetti nemmeno una terza parte giunge all'intento, 
che si eran proposti, ma tutti però sono obbligati a fare gli stessi sforzi 
come se vi dovesser giunger·e e a rendersi utili in tante diverse maniere 
alla società. Che se il numero delle cariche è determinato e non può pre
miare che una determinata quantità di persone non lo è già egualmente 
quello de' privilegj di nobiltà, che pure tanto si fanno desiderare in una 
monarchia. Questa è una sorgente inesausta di premj, che sta sempre 
aperta all'arbitrio del principe. Si potrà dire che co' diplomi di nobiltà 
non si possono premiare i poveri e i plebei, ma non essendo possibile il 
rinvenire un premio, che possa esser.e generale per tutti, non è poco 
il possederne uno, che convenga ad una gran parte della società e valga 
a rafir,enare i ricchi, che ne· formano la porzione più pericolosa. Oltre 
di che i poveri ancora e i plebei mediante un merito straordinario giungono 
talora a farsi ascrivere fra i nobili. Ma il vantaggio maggiore, che ritrae 
la monarchia da questa specie di premio, si è il potere con una pergamena, 
o con un nastro, che nulla costa allo stato, assicurarsi della fedeltà e 
dell'attaccamento de' ricchi, che sarebber quelli, che gli potrebber dare 
de' timori più grandi. Un cittadino, che giunge colla propria industria, 
o con quella de' suoi maggiori a possedere un ampio patrimonio, sarebbe 
un nemico dello stato; e lo è nella democrazia, che non ha un mezzo per 
fargli impiegare utilmente le sue ricchezze, e per frenar·e i capricci, che 
sono i compagni di queste. H governo monarchico possiede il S·egreto 
di temperare le passioni de' ricchi e di rivolgerle al vantaggio dello stato 
e non è altro, che un pezzo di carta, o un segno per se stesso puerile, 

272 



per lo quale i ricchi delirano e non solo spendono per ottenerlo immensi 
tesori a prò dello stato, ma sono obbligati a tenere una condotta lodevo1e, 
senza la quale non ne sarebbero riputati degni. Il più maraviglioso poi 
si è l'effetto che l'incantesimo della nobiltà produce non solo in quelli, 
che la desiderano, ma in quelli ancora, che l'hanno ottenuta. Poiché 
sebbene l'esser di nobile consista nell'essere ascritto in un certo elenco, 
o il portarne una qualche insegna, tuttavia a queste cos·e di fatto l'opinione 
degli uomini vuol che si aggiunga anche una oerta maniera di viver·e, senza 
della quale benché alcuno sia nobile non ne gode tutto l'onorie, dicendosi, 
che quel tale si è dimenticato della sua condizione e non usandoglisi più 
quel rispetto, che agli altri nobili si suole usare. Sicché e per ottenere 
la nobiltà e per farla dagli altri rispettare dopo ottenuta, conviene egual
mente osservare non ;;olamente le leggi dello stato, ma contribuire inoltre 
in molte altre maniere al pubblico bene, nel che si fa consistere il dovere 
di un nobile. 

Quindi il terzo genere di premj appartenenti all'amor della gloria, 
che la democrazia non conosce, se non per le impres·e guerriere, la monar
chia al contrario l'usa con profitto anche per le imprese pacifiche. L'isti
tuzione di un orfanotrofio, di una fabbrica di man~fatture, di un collegio 
di educazione e di cose altrettali si premia nella monarchia colla gloria, 
che ne acquistano gl'istitutori e questa gloria non è un'acclamazione 
passaggera e variabile, ma fissa e perpetua colla distinzione, che si accorda 
a tutta la famiglia e la discendenza de' cittadini benemeriti, che si nobili
tano per questi titoli. La gloria nella monarchia non è privativa del solo 
coraggio, ma della benefìoenza, della generosità, dell'istruzione e di tutte 
le virtù utili. Essa nella democrazia non potendo essere se non che per
sonale, perché sarebbe pericoloso il trasferirla ne' discendenti, si dissipa 
insieme colla persona, che l'ha goduta e non ne resta'la memoria, se non 
che fralla polvere degli archivj e in qualche storia, che non si legge dal 
popolo. La sua perpetuità nella monarchia, il trasferirla agli eredi insieme 
colle insegne luminos,e, che l'accompagnano è un'esempio s·empre parlante, 
che eccita l'2mulazione di trutti. Finalmente il giudice della gloria, che ne 
assegna gli onùri, non è né trasportato, né ignorante, né volubile. È diffi
cile, che alcuno, benché immeritevole, giunga a conseguirla, perché ha 
saputo sedurre il popolo ed infiammarne l'entusiasmo. Anche i meriti 
letterarj, le fatiche dell'1ntelletto, che il volgo ignora, o non appr,ezza, 
trovano nel principe un rimuneratore e il premio, che conseguiscono ne 
diffonde la fama e ne assicura la gloria. Un uomo di merito, che sia giunto 
a farsi conoscere e premiare ed abbia acquistato ripùtazione non ha 
bisogno per conservarsela di adulare il popolo e di mantenerlo ne' mede
simi sentimenti. L'interess·e del principe è invariabile e costante per conse
guenza è il premio e il riconoscimento di chi l'ha procurato. p,er ultimo 
laddove vi sono più ricchi come nella monarchia, ivi si trovano più 
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persone avide di gloria, poiché il desiderio di questa non si fa sentire, 
se non che nel silenzio de' fisici bisogni. Sicché la gloria in quel governo 
non solo è più giustamente distribuita, ma anche è desiderata da un mag
gior numero; due motivi egualmente capaci di aggiungere a questo mezzo 
una grande efficacia. 

DELL'OPINIONE 

La distribuzione medesima de' pr.emj, della quale si è parlato sin'ora, 
è una delle cagioni più feconde di quell'opinione di dipendenza, che 
abbiam veduto sl generalmente influire nell'osservanza delle leggi. Ancor
ché nella democrazia vi fossero de' premj, questi non sarebbero capaci di 
ingenerare un grande attaccamento ·e un sentimento di subordinazione 
verso che li distribuisce, mentre la sovranità popolare li dispensa per 
mezzo di molti ministri, che si succedono l'un l'altro rapidamente. L'unico 
distributore delle ricompense, delle grazie, de' titoli, degli onori e delle 
ricchezze è il sovrano nel governo monarchico, esso dispone di tutte le 
cose, che sono l'oggetto de' desiderj di tutti gli uomini e questa sola sua 
qualità basterebbe per fare che gli uomini ne concepissero una opinione 
imponente, essendo essi naturalmente portati a rispettare chi può giovarli. 
Mi pare, che anche questo sia un vantaggio della personalità del principe, 
poiché il sentimento di gratitudine e di subordinazione, che generano 
i bene:fìzj è molto difficile che il popolo sappia indirizzarlo alla sovranità 
rappresentata da variabili magistrati; ma egli è ben facile però, che l'indi
rizzi al sovrano, che esso per lo più confonde colla stessa sovranità. E 
questa distinzione di sovrano e di sovranità, che debbono fare i principi 
giusti e che non fanno i tiranni, non la sa fare il popolo ed è bene, che 
non la sappia fare. I principi giusti sanno ben distinguere, che le prero
gative della sovranità sono loro accordate in ordine al pubblico bene, e 
non già al loro interesse privato. I tiranni vogliono farle servire anche ai 
loro capricci. Il popolo non essendo capace di astrazioni, anche nelle 
monarchie più moderate crede talmente inseparabili dalla persona del 
sovrano le prerogativ·e della sovranità, che il sovrano e la sovranità gli 
&embrano la cosa stessa. Come per adorare Iddio esso ha bisogno di rap
presentarselo in figura di un vecchio venerabile, che ispira un profondo 
rispetto, cosl per rispettare la sovranità, ha bisogno di vederla personi
ficata. E questo· è un gran vantaggio; mentre quel che importa si è, che 
il popolo rispetti la sovranità, ancorché non possa averne l'adegua~a 
nozione. Ora per fargliela rispettare è senza dubbio assai più vantaggioso 
il mostrargliela riunita in una sola persona circondata dalla maestà e dallo 
splendore, che colpisce i sensi alla prima, di quello che con un lungo 
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ragionamento fargl'intendere come questa sovranità sia ugualmente rispet
tabile nella democrazia e dimostrargliene la natura. 

L'esempio degli altri, che serve agli uomini di modello non può essere 
altrove tanto efficace quanto nel governo monarchico per far concepire 
al popolo quel sentimento di subordinazione, ohe ne assicura l'ubbidienza. 
Già in primo luogo non potendo alcuno affettare quell'aria di sovranità, 
che tutti affettano nella democrazia, si osservano per conseguenza tutti 
sommessi e rispettosi all'autorità del sovrano e gli uni conf.ermano gli 
altri nella persuasione della loro dipendenza. Ma questa sommissione si 
rende anche più facile nella monarchia, perché va crescendo a poco a poco 
e non si trova in una estrema opposizione col sentimento della generale 
eguaglianza. Gli uomini nel governo democratico si credono e sono tutti 
eguali e si avvezzano per conseguenza a non usarsi reciprocamente molti 
riguardi. Al contrario dovrebbero avere una sommissione illimitata pe' 
magistrati depositarj della pubblica autorità. Ora è difficile concepire 
questa sommissione tutta ad un colpo e passare dall'orgoglio dell'egua
glianza alla prontezza dell'ubbidienza, tanto più che quelle stesse persone, 
che amministrano la pubblica autorità e che debbono rispettarsi, sono state 
eguali alle altre e debbono 'ben presto rimettersi a livello con tutti. Nella 
monarchia lo stato formando come una piramide, che termina in un punto 
solo, cioè nel sovrano, il popolo, che sta alla base si avvezza più facil
mente a concepirne un'estrema rispetto, giacché questo deve passar·e per 
tutti i grandi intermedj, che si frappongono fra la base e la sommità. 
I div.ersi ordini di condizioni, che gli uni sopra agli altri s'innalzano, 
esiggono dagli inferiori il proporzionato rispetto e l'ultima classe del po
polo, ch'è la più numerosa veggendo anche le altri classi superiori e per
fino le più sublimi soggette e sottomesse al sovrano, non possono non 
s·entirsi animati verso di questo da un sentimento di estrema subordi
nazione. 

L'etichetta è il mezzo più proprio a mantenere il popolo in questa 
gradazione. La porpora, le cerimonie, i fasci delle repubbliche non appar
tengono privativamente ad alcun ordine di persone; passano dagli uni 
agli altri e potranno qualche volta operare sul momento, che si vedono, 
ma non mai ingenerare negli animi quel sentimento di subordinazione 
stabile, che deve accompagnare tutte le azioni del popolo anche segrete. 
L'etichetta della monarchia al contrario è capace di far sentir.e a ciascuno 
la subordinazione, ch'è proporzionata al suo rango e di mostrargli la linea, 
che deve descrivere nella supemcie della società. I riguardi crescono a 
proporzione delle condizioni e giungono al colmo allorché si arriva al 
sovrano. Questi sono i segni convenuti per far comprendere i diversi 
gradi di rispetto, che si debbono ai diversi ordini e sono come un lin
guaggio, che mentre esprime le idee di chi lo pronunzia, serve a destare 
negli altri idee somiglianti. I segni della venerazione la più profonda, che 
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si danno al monarca destano in tutti l'idea della più perfetta subo'rdina
zione e tutto il corredo dell'etichetta serve mirabilmente per persuadere 
il popolo ch'esso è una persona sagra. Esso non si mostra al pubblico, 
s·e non che circondato da una magnificenza capace di fissarne gli sguardi. 
Anche i grandi piegano davanti a lui le ginocchia. Non è impenetrabile 
il suo palazzo, ma bisogna ·entrarvi in sembianza di supplichevole. Non è 
inaccessibile la sua udienza, ma la stessa clemenza, con cui vi ascolta, non 
fa, che dare un risalto maggiore alla sua grandezza. Insomma tutto cospira 
a farne dal popolo conoepire una grande opinione, dalla quale nascendo 
naturalmente il sentimento di subordinazione ne siegue la maggior facilità 
dell'ubbidienza e dell'osservanza delle leggi. Questa etichetta non è propria 
che della monarchia, dove essenzialmente le condizioni sono disuguali. 
Essa serve ancora a maraviglia per torre di mezzo quegli ostacoli, che può 
incontrare il sentimento di subordinazione nell'animo del popolo. I princi
pali sono i difetti personali delle persone rivestite della pubblica autorità, 
le quali nella democrazia vivendo nell'estrema vicinanza del popolo, non 
gli può nascondere nemmeno le piccole imperfezioni, che sono insepa
rabili dall'umana natura. Anche nel tempo della magistratura, oltreché 
i difetti osservati anteriormente non si scordano, anzi si rilevano appunto 
perché le persone, che li hanno, si sono innalzate, seguita il popolo ad 
osservare anche la vita privata de' magistrati, che non sono da lui separati 
per mezzo dell'etichetta. Quindi ogni macchia leggera basta per offuscare 
ai suoi occhj lo splendore della sovranità 'e per indebolirne l'opinione. 
Il monarca vive separato dal popolo; il cerimoniale nasconde agli occhj 
volgari la sua vita privata e non lascia penetrare se non che i tratti di 
beneficenza e di giustizia, che ne ingrandiscono l'idea. 

DELL'EDUCAZIONE NELLA MONARCHIA 

Il cerimoniale e l'etichetta, che sono le barriere, che la monarchia ha 
poste attorno ai sovrani per nascondere al popolo i loro privati difetti 
e perché esso non si accorga facilmente, che ancor quegli sono uomini, 
che hanno delle imperfezioni, sebbene nella monarchia producano un gran 
giovamento tuttavia sarebber forse men necessarj che in un governo popo
lare per questo motivo. Si è detto essere impraticabile una universale 
educazione ed essere per conseguenza impossibile che in un governo demo
cratico non giungano talvolta a comandare delle persone non educate, i 
difetti delle quali sieno più visibili e diminuiscano maggiormente l'opi
nione, che se ne dovrebbe avere. Ora quanto è impossibile l'.educare una 
nazione, altrettanto è facile l'.educare una persona. Se il sovrano ha avuta 
l'educazione corrispondente alla sua dignità, esso non avrebbe bisogno di 
etichetta per nascondere i suoi difetti e l'utilità di questa si limiterebbe 
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solamente a rappresentarne la grandezza. Ma l'educazione la più diligente 
non può giungere a fare un uomo perfetto e sempre vi restano delle 
piccole macch1e, che bisogna nascondere. Queste però poco o nulla influi
scono sulla pubblica amministrazione. Quelle, che ne fanno variare la 
sostanza, sono le massime fondamentali, che si contraggono similmente 
in forza dell'educazione e che si possono facilmente ispirare nel cuore 
di un principe, mentre è difficile, anzi impossibile d'ispirarle ad un popolo 
intierò. L'educazione in qualunque governo deve avere questi due grandi 
oggetti, cioè l'istruzione di chi dee comandare e quella di chi deve ubbi
dire. Nella democrazia si rendono impossibili ambedue, poiché tutti pos
sono comandare e hanno parte nell'autorità sovrana e tutti debbono ubbi
dire; bisognerebbe che tutti av.essero questi due generi d'istruzione e dal
l'altra part·e l'impossibilità di una èducazione univ·ersale è dimostrata. 
Nel governo monarchico al contrario per la prima parte l'effetto dell'.edu
cazione non solo non è difficile, ma è sicuro. Educato il sovrano, l'istru
zione di chi dee comandare è eseguita. Qual cosa più facile dall'altra 
parte dell'educarlo? O sia la nazione, o sia la famiglia, che ne debba avere 
la cura, e l'una, e l'altra hanno tutto l'interesse di attendervi. La famiglia 
conosce benissimo che il tranquillo possesso della suprema autorità dipende 
dall'educazione del principe; la nazione sa che da essa dipende la propria 
felicità. È egli possibile, che con de' motivi cosl urgenti la vogliano tra
scurare? Mancano forse i mezzi per eseguirla? Ma tutto quello, che può 
contribuirvi, il danaro e la sdenza non è in potere della famiglia sovrana 
e della nazione? O non vi è dunque educazione nel mondo, o, se vi è,' 
questa non può con miglior successo adoperarsi che nella persona di un 
giovane principe. Sicché l'istruzione di chi dee comandare nella monarchia 
è un'effetto, che non può mancar di produrre l'educazione. 

iNon è certamente da sperarsi con egual sicurezza l'istruzione di chi 
deve ubbidire. Bisognerebbe che questa fosse universale e l'universalità 
dell'educazione si è detto già repli~atamente essere impratticabile. Ma 
poiché non possono istruirsi tutti, non è poco vantaggio il pot·erne almeno 
istruirne alcuni. L'uguaglianza e la frugalità democratica abbiam veduto 
impedire quasi universalmente questa istruzione per la mancanza de' mezzi, 
o renderne inutile il frutto per la facilità di perdere le buone inclinazioni 
dietro l'esempio degli altri. La disuguaglianza monarchica promette almeno 
la buona educazione di una gran parte della società e di quella, che ne 
ha maggior bisogno, cioè de' ricchi. Le case di educazione sono fatte per 
questi; per questi è pronta l'opera de' più illuminati precettori. La gene
rosità de' ricchi somministra spesso la maniera anche per l'educazione de' 
poveri. Non sono rare le istituzioni lodevoli, per cui un certo numero 
di persone plebee godono gratuitamente degli stessi vantaggi che i ricchi 
godono a proprie spese nelle case di educazione. Sicché è assicurata l'istru
zione di tutti i ricchi e di una parte de' poveri e l'educazione gode nella 
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monarchia di tutta quell'estenzione, della quale è capaoe. L'altra part·e, 
che ne resta priva, benché sia numerosa, tuttavia è quella, che ne ha minor 
bisogno. Aggravata dal peso della continua fatica, dalla quale è obbligata 
di trarre la sua sussistenza, non ha né il tempo né i mezzi per nuocere 
alla società. Se alza talora gli occhj dalla terra, che feconda coi suoi sudori, 
osserva le classi superiori tutte subordinate al capo supremo della società 
e ne imita l'esempio. Il naturale orgoglio dell'amor proprio indebolito 
dall'urgenza de' bisogni più imperiosi, non vi è pericolo, che sia mai 
risvegliato da quell'aura di sovranità, che nella democrazia si respira anche 
nelle capanne de' pastori. Non vi è pericolo che un Cincinnato agricoltore 
divenga un Cincinnato difensor·e della patria e che la spada gli faccia 
dimenticare l'aratro.· Obbligati a dipendere continuamente da i ricchi i 
poveri imparano pratticamente a seguitarne. le massime e questa specie 
di prattica educazione supplisce ai principj teoretici, che s'insegnano ne' 
collegj. Insomma nel governo monarchico non solamente ha una influenza 
più estesa l'.educazione, ma ha ancora un'estensione maggiore l'es·empio 
delle persone educate .. 

DELLA GUERRA 

Gli uomini possono uscire dallo stato di natura e riunirsi in società 
civile per godervi di una tranquillità, che in quello non potrebbero spe
raDe, mediante la rinunzia di una scarsissima porzione de' diritti loro, che 
ben si compensa colla conservazione di tutto il resto. Dalla rinunzia di 
tutte queste porzioni si forma l'autorità sovrana, la qual vien poi affidata 
dai popoli o ad un solo capo supremo, o a molti magistrati ereditarj, 
o vien ritenuta dai popoli stessi per consegnarne di tempo in tempo 
l'.esercizio ad un oerto numero di ministri da esso eletti e da esso dipen
denti. Noi abbiam veduto se debba sperarsi un migliore uso di questa 
autorità in chi la esercita ed una maggiore ubbidienza in chi vi soggiace, 
in quel governo, dov'essa è confidata ad un solo, o in quellb, dove la 
possiedono molti, e le nostre riè:erche si sono limitate sin'ora alla legisla
zione e all'osservanza delle leggi. Molti altri ancora però sono i rapporti, 
che hanno le diverse forme di governo colla felicità degli uomini e noi 
non dobbiamo tralasciare di esaminarli e vedere per conseguenza se la 
monarchia, o la democrazia debba preferirsi riguardo alla guerra, all'agri
coltura, alle arti, al commercio, alle lettere, a tuttociò insomma, che con
tribuisce alla felicità umana. 

Le nazioni non possono, come gli uomini, uscire dallo stato di natura. 
Vi sarebbe una legge anche per la gran società, di cui ogni nazione è un 
membro, e questa legge è il risultato di tutti i rapporti dé' diversi popoli 
fra loro e si chiama diritto delle genti. Ma non si conosce una forza e 
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una autorità visibile, che possa costringere i principi e le nazioni, che 
governano, ad osservare i ,suoi decreti. Se tutti i sovrani riunit i.formassero 
di comune consenso un tribunale, al quale potessero portarsi le loro 
querde, se il diritto delle genti potesse farsi eseguire, non vi sarebbe 
nazione, che non fosse obbligata di sottomettervisi. Ma la disuguaglianza 
delle società, la diversità de' loro interessi, la discordanza delle loro 
passioni hanno sin'ora renduti chimerici e romanzeschi i progetti più utili, 
che la ragione può inventare a questo fine non meno, che all'altro della 
monarchia universale, che produrrebbe l'effetto medesimo.· I sovrani e le 
nazioni formano una sociètà senza capo, senza principj fissi, e si può dire 
ancora senza leggi, poiché quelle, che sono riconosciute in teorica, man
cando della necessaria sanzione, sono poi nella prattica violate continua
mente, ciascuno seguendo il suo particolare interesse e la giustizia non 
essendo ascoltata, se non quando va accompagnata dalla forza. Questa è 
l'origine della guerra, di quello stato di violenza e di confusione si con
trario alla felicità di ogni società. Malgrado però i suoi terribili effetti, 
la politica ancora più saggia è costretta bene spesso a ricorrer.e alla guerra 
come all'ultimo rimedio, che resta per reprimere. le intraprese de' popoli 
ingiusti e irragionevoli. O la società sia organizzata in monarchia, o in 
Democrazia, la guerra diverrà qualche volta inevitabile. Ma quando sono 
certi i mali della guerra, altrettanto è certo, che la società umana si 
troverà meglio in quella forma di governo, che la renderà più rara ·e, 
allorché non potrà dispensarsene, la renderà almeno più vantaggiosa. 

La rarità della guerra dipende manifestamente da due principali ca
gioni, cioè dall'esatta osservanza de' trattati di pace, colla quale si tolgono 
alle altre nazioni i motivi, o i pretesti per romperla, e dalla forza dello 
Stato, colla quale si spaventano dall'intraprender la guerra. Il discerni
mento e la buona fede sono le qualità necessarie, perché una nazione 
osservi esattamente i trattati di pace, che ha stabiliti colle altre. Il discer
nimento è quello, che in mancanza di una autorità imparziale, che ne 
possa interpretare i termini, deve servire di guida per applicarne le condi
_zioni ai casi particolari dai contraenti non preveduti e per giudicar·e se 
nelle tali circostanze abbia luogo il contratto e i patti ne sieno inviolabili. 
La buona fede poi non è altro, che la volontà di uniformarsi a quanto 
suggerisce la ragione e quella di non violar questi patti quando non vi 
sia giusto motivo di violarli, benché se ne abbiano i mezzi. 

Si è già più volte dimostrato che il discernimento non è generalmente 
da sperarsi in un popolo. Non è da sperarsi nemmeno quando si tratta 
d'imporre delle leggi a se stesso, sebbene si debba credere che esso abbia 
una qualche cognizione del proprio genio, della propria situazione, de' 
proprj costumi. Che dovrà dirsi poi quando non basta la cognizione di se 
stesso? Bisognerebbe che un popolo conoscesse la storia de' tempi passati, 
sapesse le circostanze nelle quali fu conchiuso un trattato, la situazione 
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de' popoli, co' quali fu conchiuso, le vanaz10ni avvenute in seguito, e 
potesse bilanciare i suoi interessi con quelli de' suoi vicini, perché potesse 
dirsi, ch'esso ha del discerniment~ in questa materia. Ma tanto è lontano 
da questi lumi, che non può assolutamente fare a meno in tali occasioni 
di fidarsi di alcuno, che gli abbia per lui, che esamini per lui, bilanci e 
decida per lui. Ohe avviene pertanto? Forza è che la democrazia in tal 
caso si prevalga di un mezzo straordinario, che la monarchia somministra 
naturalmente, e sebbene in apparenza il mezzo sembri lo st·esso, non è 
però egualmente utile nella sostanza. Poiché il magist:rato, o i magistrati, 
che esaminano per il popolo nella democrazia, non ha né gli stessi lumi, 
né lo stesso interesse, che ha il monarca, ch'esamina per officio nella 
monarchia. È un caso, che, allorché se ne ha bisogno, si trovi in un 
governo democratico chi a'bbia le qualità necessarie per .esaminare; chi abbia 
fatti gli studj proporzionati, chi abbia i mezzi per valersi delle opportune 
notizie. Ancorché vi si t:rovi, non è oerto, che il popolo ne affiderà a lui 
l'incombenza e non presceglierà piuttosto un'impostore meno abile, ma 
più seducente. Nella monarchia l'educazione del sovrano non gli lascia 

·mancare i lumi necessarj, la sua stabilità gli rende familiar.i queste materi~, 
gHene fa cons·ervare con diligenza i monumenti, la sua forza arriva a 
scoprire gli aneddoti i più occulti. Ma ciò, che promette il più :Gno disoer
nimento nel monarca, si è l'inter·esse, ch'·egli ha nell'esaminare le circo
stanze della sua nazione, la di cui prosperità è quella, che dee formare 
la sua. I magistrati democratici non possono riguardare come proprj 
gl'interessi della nazione, che governano, perché la governano di passaggio, 
anzi l'interesse proprio li consiglia bene spesso a sagrHìcare quello della 
nazione sino a tanto, che ne hanno l'autorità. Gli sbagli, che può com
mettere un monarca debbono ritornare in suo svantaggio, se cagionano 
quello della nazione; gli sbagli di un magistrato torneranno a pregiudizio 
della nazione senza nuocergli, poiché quando se ne soffriranno le conse
guenze, egli sarà già ritornato a tuffarsi nel fondo dell'uguaglianza demo
cratica, dove godrà il frutto de' proprj errori s·enza timore di esserne 
neppure rimproverato da un popolo, che non sa dagli effetti rimontare. 
alle vere cagioni, che gli hanno prodotti. 

Ma supponiamo che il discernimento possa egualmente trovarsi in un 
magistri;ito democratico e supponiamo ancora ch'esso. non voglia prefor.ire 
il suo privato interesse a:l pubblico bene, potrà sperarsi la stessa buona 
fede nel popolo? Quando il magistrato, che n'è stato incaricato ha fatte 
tutte le sue diligen~e nell'esaminare le circostanze, quando ha manifestato 
con sincerità il suo giudizio, è egli certo che il popolo si acquieterà a 
questo, che avrà la volontà di uniformarsi a quanto suggerisce la ragione 
e di non violare i patti, se n~n vi sia giusto motivo di viofarli? Nel 
governo monarchico quello stesso, che esamina è quello, che decide; se 
il suo discernimento gli ha fatto prescegliere una determinazione, la sua 
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buona fede non mancherà di fargliela eseguire, poiché il medesimo inte
r.esse, che ha avuto nel discernere, lo dovrà guidare nell'esecuzione. 

Il popolo diviso necessariamente in tanti interessi diversi non sarà 
c.ertamente uniforme nell'acquietarsi al giudizio de' suoi magistrati. Quando 
esso conosca di avere de' mezzi per usurpare, e per sostenere l'usurpazione, 
non rispetterà la fede de' trattati. Ancorché ne debba venire del danno 
ai discendenti, l'utile pres.ente sarà sempre preferito ai vantaggi futuri. 
Non mancheranno invero delle persone oneste, illuminate, che si oppor
ranno all'ingiustizia, non mancheranno anche di quelli, che ne temeranno 
le conseguenze, ma questa medesima discordanza de' partiti genererà una 
guerra civile mentre se ne vorrebbe evitare una straniera. Quante volte 
nella democrazia si rende impossibile il conservare la pace al di dentro 
senza far.e la guerra al di fuori! Le conquiste de' romani non ebbero quasi 
mai un'origine diversa. Allorché una nazione democratica si trova impe
gnata in una guerra esterna, accade lo stesso, che suole accadere in una 
famiglia, in cui regni la discordia, se viene attaccata dai ladri o dal fuoco. 

· Que' fratelli e que'' nipoti, che vivono continuamente in dispareri, che 
disputano sulle proprietà, che v·engono talvolta alle mani fralle mura do
mestiche, se la casa è assalita dai ladri o minacciata da un incendio, si 
scordano le private contese per unirsi insieme alla difesa comune e alla 

. comune salvezza. Lo stesso avviene nella democrazia. I medesimi magi
strati spingono il popolo alla guerra sicuri di far cessare con questo mezzo 
gl'interni tumulti e allorché il domestico disordine ha bisogno di un 
rimedio così violento, non è poss~bile sperare che si· misurino le cause 
della guerra col disce~nimento e colla buona fede. 

Oltre di che, perché gli uomini operino con buona fede, debbono 
avere uno di questi tre motivi: o debbono operarvi perché sono invitati 
a farlo dalla bellezza intrinseca della virtù; o perché temono la vergogna, 
che siegue il tradimento; o finalmente perché vogliono liberarsi dai danni, 
ohe da quello sogliono derivare. Tutti e tre questi motivi sono molto 
inefficaci nella democrazia. Non occorre esaminare il primo, perché si è 
già veduto quanto .poca forza eserciti sul cuore dell'uomo la bellezza 
intrinseca della virtù. La vergogna, che siegue ·chi opera con mala fede, 
non può trovarsi senza la personalità. Nasce la vergogna quando un tradi
mento, un'ingiustizia si può imputare ad una persona, quando da questa 
si mostra ·esserne derivata tutta la deformità. Questa imputazione, che 
nella monarchia è naturale, perché si può accusare la persona del principe, 
nella democrazia è impossibile, o almeno inutile, perché la moltitudine 
degli agenti nasconde la vera cagione del male e perché quando ancora 
si potesse determinare l'incolpazione, la vergogna, che ne risulta:, è tanto 
divisa e suddivisa in tante diverse persone, che il rimorso non si fa sentire· 

. da alcuna. Per ultimo il popolo, che spesso ignora perfino la sostanza de' 
trattati, non può calcolare i danni della loro infrazione; ancorché li cono-
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scesse, preferirebbe, come abbiam detto, l'utile presente; il calcolo poi 
de' magistrati non può eccedere i t·ermini della loro magistratura, niente 
curandosi de' pregiudizj, che possono minacciar-e lo stato in avvenire. 

Ciò, che si è detto dell'osservanza de' trattati~ conviene a maraviglia 
a tutto il diritto delle genti generalmente, giacché lo stesso discerni
mento e la stessa buona fede si ricercano per seguitairne i dettami e per 
regolarne la condotta di una nazione verso le altre, ancorché con queste 
non avesse alcun vincolo di particolari convenzioni. Sicché se le guerre 
sono rare, allorché una nazione conosce bene non solo i patti, che ha 
stabiliti colle altre, ma anche le relazioni generali, che ha con queste, 
·e allorché con buona f.ede conforma la sua condotta a tal cognizione, 
saranno senza dubbio più rar·e in una monarchia, dove abbiam veduto 
trovarsi maggior cognizione, e maggior buona fede. 

Ma siccome neHo stato di natura poco potrebbe sperarsi dal discerni
mento e dalla buona fede degli uomini, che non soggiacessero all'autorità 
civile, così fralle nazioni, che fra loro non formano che una pura società 
naturale, poco può sperarsi da questi due mezzi e tutto al contrario 
bisogna ripromettersi dalla forza, di modo che, se una nazione sarà molto 
forte, non solo non soffrirà guerre ingiuste, ma difficilmente sarà assalita 
anche con giusti motivi, poiché l'aggressore prima di cimentarsi farà bene 
i suoi conti e temerà le conseguen:re di un infelice riuscimento. Convien 
dunque vedere qual sarà più forte se una nazione .governata da un solo, 
ovvero un'altra, che ritenga il governo popolare. 

Non vi è verità più generalmente conosciuta di quella, che la demo
crazia conviene solamente ai piccioli stati. «Noi concludiamo», dice Gian. 
Giacomo Rousseau, « che in generale il governo democratico conviene ai 
piccioli stati, 'l'aristocratico ai medioori, e il monarchico ai grandi». Ora 
come potrà esser forte uno stato democratico, s'esso deve essenzialmente 
essere ristretto? «Se una repubblica è grande », dice :tl presidente di 
Montesquieu, «essa si distrugge per un vizio interiore, s'essa è piccola, 
verrà distrutta dalla forza straniera. Questo doppio inconveniente», egli 
continua, «infetta egualmente le democrazie e le aristocrazie o sieno esse 
buone, o sieno male ordinate. Il male è nella cosa stessa; non 'vi è alcuna 
forma, che possa rimediarvi. Pertanto vi è grande apparenza che gli uomini 
sarebbero sbati finalmente obbligati a viver sempre sotto il governo di 
un solo, .s·e non avessero immaginato una maniera di costituzione, che 
ha tutti i vantaggi interni del governo repubblicano e la forza esterna 
del monarchico.· Io parlo della r~pubblica federativa. Questa forma di 
governo è una convenzione, colla quale più corpi politici consentono di 
divenire cittadini di uno stato più grande, ch'·essi vogliono formare. 
Questa è una società di società, che ne fanno una nuova, che può ingran
dirsi con nuovi associati sino a tanto, che la sua potenza basti alla sicu
·rezza di quelli, che si sono uniti». Non può dubitarsi adunque che la 

282 



demoqazia non debba essere molto debole in confronto della monarchia, 
e 1Jerciò non potrà colla sua forza trattenere le altre nazioni dall'insultarla 
e le guerre dovranno essere molto frequenti. L'unico rimedio, che si è 
trovato a tale inconveniente sono quelle leghe e quelle confederazioni, 
che, lasciando ciascuno stato padrone di se stesso al di dentro, l'armano 
al di fuori contro qualunque ingiusto aggressore. Ma per quanto si studj 
ad effetto di stabilire una buona associazione federativa, non si potrà mai 
trovar la maniera di renderla durevole se troppo si accresca il numero degli 
associati, e se questi son pochi, si ricadrà nello stesso inconveniente della 
debolezza a fronte di una monarchia. L'a:bbate di S. Pietro aveva proposta 
un'associazione di tutti gli stati d'Europa per mantenere fra loro una 
pace universale, ma questa è stata riconosciuta impratticabile per la sua 
grande estensione ·e supposto che .si fosse voluta stabilire, si dee presu
mere che poco avrebbe durato. Egli è difficile che gli stati, che si associano 
sieno della medesima grandezza ed abbiano una potenza eguale. Ora quella 
disuguaglianza medesima, che porta la rovina nella repubblica degli uomini, 
la porta ancora nella repubblica delle nazioni e siccome più la repubblica 
si stende, più si rende facile la di·suguaglianza, cosi alla confederazione 
di più corpi politici conviene a maraviglia la stessa massima da Montes
quieu applicata alle repubbliche, cioè se la confederazione è mdlto estesa 
si distrugge per un vizio interno, s'essa è piccola si distrugge dalla forza 
esterna. 

Ma tutte queste riflessioni sono supecllue parlandosi della guerra, 
poiché quando uno stato democratico, o federativo, è in guerra, bisogna 
per necessità, che divenga monarchico a questo riguardo. Non occorre por
tar l'esempio della dittatura, ch'era pur conosciuta necessaria da un popolo 
tanto geloso della sua autorità, allorché la nazione si trovava in pericolo. 
Egli è certo che se un potere illimitato, e dirò anche dispotico, deve aver 
luogo qualche volta, ciò deve accadere quando si tratta di comandar delle 
armate. Dacché il popolo commette il governo delle sue truppe ad un 
capitano, la con:fìdenza deve essere intiera, il suo braccio dev'essere iibero. 
Sal:'ebbe una politica ben ridicola in un popolo il' riservarsi il diritto cli 
d.iriggere nelle sue assemblee le operazioni delle campagne e sar·ebbe anche 
meg.lio in questo caso :non fare la guerra. Alla g{ierfa tutto decide un 
momento; tocca al generale a trovarlo; egli è allora il solo giudice della 
condotta, che deve tenere. E affinché H. comandante delle armate possa 
operarè, fa d'uopo d'una pronta ubbidienza ne' soldati e in quelli, che 
.fanno loro eseguire gli ol'dini del comandante. Niente è più necessario che 
una rigorosa disciplina. In un'armata lo stesso dispotismo è utile qualche 
volta. Esso è almeno assai più vantaggioso di quella licenziosa anarchia, 
che mette, per cosi dire, ciascun soldato, in diritto di esaminar.e gli ordini 
del suo capitano. Anche la vittoria era punita presso i romani sempre, 
che non era stata comandata. H coraggio medesimo dee soggiac·ere alla 
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disciplina; il valore, allorché non è guidato, non produce se non che del 
disordine; l'impeto può qualche volta procurar buon successo, ma tosto, 
che esso trova della resistenza, è immediatamente sconcertato. La sola 
disciplina può insegnare al soldato a resistere a piè formo e a contemplare 
il pericolo a sangue freddo. Il mifoare, che non avesse altro, che valore 
e non avesse subordinazione, non far.ebbe, se non che morire inutilmente. 
11 guerriero subordinato non muore mai senza qualche vantaggio. La sola 
disciplina rendette i romani padroni dell'universo. L'esperienza poi di tutti 
i secoli post·eriori ci ha provato che non sono le armate, ma i capi speri
mentati quelli, che riportano le vittorie. Un generale è l'anima dell'armata, 
la quale, qualunque .sia la sua forna, è sempre una massa inerte, se il suo 
capo non le dà il movimento e la vita. 

Le repubbliche, pertanto, se vogliono far la guerra con buon successo, 
fa di mestieri che rinunzino per questo riguardo ai loro principj e che 
confidino ad un sol cittadino uno smisurato potere. È dunque inutile 
l'esaminare se 1a guerra riuscirà più vantaggiosa nella monarchia, o nella 
democrazia, giacché è chiaro che anche gli stati democratici, quando si 
trovano in guerra, debbono per necessità dipartirsi dalla nativa eguaglianza 
e debbono. vestire la forma monarchica. Resta solo a vedere come la 
grande autorità confidata ad un solo, che nella monarchia è naturale, 
non divien punto pericolosa, allorché s'intraprende la guerra e al contrario 
nella democrazia, quanto è più valevole a distruggere il nemico, tanto è 
maggiormente capace di distruggere la repubblica; il che convince a mara
viglia de' grandi inconvenienti, che ha la guerra in una democrazia. La 
stessa disciplina, ch'è tanto necessaria alla guerra, mentre minaccia di 
soggiogare r1 nemico, minaccia non meno la perdita della repubblica. Più 
1 soldati sono attaccati al loro capo, più essi ne desiderano l'innalzamento. 
L'amore e l'ubbidenza de' soldati non tardano a fare de' generali infedeli. 
Se vi sono due armate, si formano due partiti e la guerra esterna si unisce 
alla guerra civile. Insomma la guerra nella democrazia è un rimedio vio
lento e contrario alla sua natura, che non guarisce l'infermo, senza portarJo 
sino all'orlo del sepolcro. 

DELL'AGRICOLTURA, DELLE ARTI, DEL COMMERCIO E DELLE LETTERE 

Abbiamo ripetuto sino alla nausea, che gli uomini si uniscono in 
società civile per godervi più tranquiHamente i beni, che loro somministra 
la natura, ma è pur necessaria di risalir bene spesso ai principj fondamen
tali per meglio dedurre le opportune cons·eguenze. Di tre generi sono 
questi bene, cioè di necessità, di comodo e di lusso. Ogni uomo desidera 
primamente di esister·e, quindi di esistere comodamente e, per ultimo, di 
esist·ere in mezzo ai piaceri. La prima classe di questi beni non consiste 
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che nel semplice nutrimento; la seconda comprende le vesti e le abitazioni 
e l'ultima non solo la migliore qualità delle une e delel ·altre, ma. ogni 
genere di superfluità. A tutti e tre quesiti generi di beni si provvede col
l'agricoltura e colle arti, col commercio e colle lettere; l'agricdltura som
ministrando il nutrimento, le arti, 11 vestimento e l'abitazione, il commercio 
e le lettere cambian"do e migliorando il primo ed il secondo genere e 
somtJ;linistrando materia e progetti per il terzo. Noi dobbiamo vedere in 
qual forma di governo l'uomo potrà meglio godere di questi tre generi 
di beni e per cons·eguenza dobbiamo esaminare in qual forma di governo 
potranno maggiormente fiorire i mezzi, che possono somministrarli. 

Prima però d'intraprendere un tale esame è necessario riflettere che 
quanto è possibile che tutti gli uomini godano del primo genere di questi 
beni, cioè del nutrimento, senza del quale non potrebbero mantenersi in 
vita, altrettanto è impossibile di farli tutti godere egualmente degli altri 
due generi. Tutti ne hanno un desiderio uguale, tutti vi hanno originaria
mente un'eguale diritto, ma non tutti hanno dalla natura avuti in dono 
gli stessi mezzi per procurarseli, ond'1è che questi toccano solamente in 
sorte ad alcuni pochi. Io non mi tratterrò a ricercare se fosse spediente, 
che tutti si contentassero del semplice necessario, lasciando affatto il 
pensiero degli altri beni, poiché non solamente sarebbe ineseguibile il 
contener tutti in questi limiti, ma la stessa natura, che ha in tutti infuso 
il .desiderio di perfezionarsi e di godere per conseguenza anche di questi, 
par che non voglia che vi sieno contenuti. Quanto è dunque naturale 
l'uguaglianza degli. uomini rapporti ai diritti, che loro ha dati la natura 
sopra i tr·e generi di beni, altrettanto è naturale la disuguaglianza della 
ma:t·eria di questi diritti, che ciascuno si procaccia colle proprie forze, che 
ha sortite similmente dalla natura. 

Io stimo che la forma democratica, che è conforme alla natura riguardo 
all'uguaglianza de' diritti, che mantiene, molto da essa si aUontani riguardo 
all'uguaglianza della materia, che vorrebbe mantenere e che la forma mo
narchica accoppj al vantaggio dell'uguaglianza de' diritti l'altro ancora della 
disuguaglianza della mat•eria di questi diritti ugualmente voluta dalla 
natura. Vuole la natura che ciascuno mangi e beva per mantenersi in vita 
e ciascuno ha diritto d'impadronirsi di quella porzione di cibo e di be
vanda, che gli è necessaria e di quella porzione di terra, che può sommini
strarla e in questo primo genere di beni si accordano tanto la democrazia, 
che la monarchia a permettere che ciascuno usi del suo diritto e a mante
ne~gli la. proprietà della materia,. di cui si è impadronito. Ma vuole egual
mente la natura che ciascuno abbia una veste ed una abitazione e che 
cerchi di migliorar l'una e l'altra e quindi si procuri ancora altri generi 
di piaceri, pur che per tuttociò non si usurpi l'altrui proprietà. La demo
crazia appena giunge ad accordare con una esatta uguaglianza i comodi 
di una rozza veste e di una ristretta abitazione, ma, tosto che si tratta di 
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uscire da questa sfera e di passare più oltre, si op_pone ai desiderj della 
natura e vuol ridurre all'uguaglianza anche ciò, ch'essa ha voluto disuguale. 
La monarchia all'opposto permettendo a tutti oltre il necessario nutri
mento i primi comodi della vita, non chiude la strada all'industria di quelli 
che tentano di procurarsene de' maggiori e di condirli ancora colla squisi
tezza de' piaoeri. Quel, che maggiormente importa si è che tutti vivano 
e questo si ottiene facilmente in ogni forma di governo, avendo la pietosa 
natura facilitati i mezzi a proporzione della necessità. Ma· gli uomini pos
sono contentarsi di questo solo? E non ci sentiamo tutti animati da un 
desiderio irresistibi.Ie di vivere con maggiore agio, che si può? Or questo 
desiderio è quello, che la democrazia proscrive in tutti e la monarchia in 
tutti promuove, sebbene solamente alcuni possano giungere a soddisfarlo. 

Per mantenere l'uguaglianza nella materia de' diritti ha la democrazia 
adoperato il mezzo della ugual divisione delle terre, ma bisognava trovar 
piuttosto la maniera di uguagliar·e le qualità morali e fisiche di tutti gli 
uomini. La natura stessa con una marcata disuguaglianza costituisce i 
deboli, gl'inerti, i vili di animo, come i robusti, gli attivi, i superiori ,in 
talenti e dà a quelli una inclinazione all'umiliazione, alle opere meccaniche 
e servili, e a questi un genio per le cose maggiori, una grandezza d'idee, 
una superiorità di spirito preponderante sopra gli altri. Quindi la natura 
medesima destina quelli, che debbono servlr·e, e quelli, che debbono pre
valersi de' loro .servigj, quelli, che debbono possedere, e quelli, che deb
bono alienare, ond"è, che malgrado i tentativi delle leggi agrarie, la natura 
dell'uomo è stata sempre così varia ne' suoi fenomeni che all'uguaglianza 
de' diritti economici non corrispondendo un'eguale intenzione di tutti gli 
individui, si è prodotta in breve tempo quella sproporizone, per cui altri 
con duplicata auenzione ed industria hanno raddoppiate le loro proprietà, 
mentre alcuni altri per la contraria ragione, cioè per finerzia, per l'incuria 
e per altri morali e fisici difetti si sono ridotti a ricercare il vitto dai loro 
simili, sostituendo per poter vivere le facoltà personali al1e facoltà rea:l.i, 
delle quali si sono spogliati. 

Se però molti sono gli uomini, i quali si sono ridotti, privi di. proprietà 
rea:li, a procurarsi il vitto a prezzo della propria fatica, non però tutti si 
ri:trovarono di un genio eguale di dipendere dalla volontà di un padrone 
e perciò questi alla fatica congiungendo l'industria, si sono determinati 
alle iu:ti, servendo ai comodi, alla vanità, al lusso e alla debolezza del
l'int.era società e, ricavando dal prezzo dell'opera il loro alimento, hanno 
supplito alla privazione de' beni territoriali. Quindi ebbe origine la classe 
degli artefici, la quale si moltiiplicò in proporzione che si andò ampliando 
il commercio co1le nazioni straniere, che cambiarono i .loro prodotti e 
accrebbero con questi i comodi e i piaceri de' ricchi. Quindi :fiorirono le 
lettere e 1e scienz·e, che non solo migliorarono 1e arti e il commercio con 
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utili scoperte, ma trattennero l'ozio e sollevarono la noja· di quelli, che 
non eran costretti ad occuparsi del proprio sostentamento. 

Da tuttociò ·si raccoglie che i beni, che appartengono ·al comodo ed 
arl lusso, dipendendo necessariamente dalla disuaglianza delle ricchezze e 
delle proprietà, non possono a proporzione goder.si dagli uomini nella 
democrazia, che quella disuguaglian:z;a condanna, quanto nella monarchia, 
che l'ammette e la favorisce. Un'altra ragione però forse più forte, 
per cui né l'ag.ricoltura, né -le arti, né il commercio posson fiori11e· 
in una democrazia si è la picciolezza, in cui per conservarsi deve esser 
ristretta, come abbiamo osservato nel capitolo precedente. Paragonate una 
picciola repubblica ad una vasta monarchia. In quelfa ciascun cittadino 
è tutto, perché lo stato non è niente. F.iero della sua chimerica libertà egli 
appena può goder-e del necessario. Ora egli v·este 1a toga, ora la corazza 
e la magistratura e la guerra gl'involano quel tempo prezioso, ch'egli 
dovrebbe impiega·r cohl'aratro. Inconsiderato politico, giudice incapace, sol
dato indocile, sempre in preda alle fazioni ed esposto al furore della guerra 
neppur conosce il tesoro de' beni, che la natura prodigamente somministra 
ad una vasta monarchia. Questa sola riunita da un medesimo interesse 
e sotto le medesime leggi trova il riposo ·e la felicità nella divisione, che fa 
delle sue fatiche. I vi ~l militare non è mai incaricato della dif.esa del liti
gant·e, né il magistrato di quella delle fortezze, l'agricoltore coltiva in pace, 
l'artista lavora, il giudic·e veglia, il guerriero combatte e dall'una estremità 
all'ailtra dello stato se ne cambiano e se ne godono i prodotti tranquilla
mente. Ciò, che manca ad. una provincia vien dall'altra somministrato; 
l'.estensione del dominio, le precauzioni pres·e per impedirne' l'accesso, ri
spingono la guerra, quando vi è, all'ultime frontiere e mantengono al di 
dentro la pace e la felicità. 

DE' PERTURBATORI DELLO STATO NELLA DEMOCRAZIA E NELLA MONARCHIA 

Poiché ogni società è composta di uomini e gli uomini vi stanno colle 
loro pa.ssioni, non è possibile che non vi succeda qualche disordine. Delle 
passioni alcune o di lor natura, o per la mediocrità della loro efferve
scenza, o per la brevità della durata, producono mali leggeri, o non molto 
gravi, o che nuocono più agil'indiv-idui che al pubblico. Alcune altre però 
mirano ad oggetti tanto alti e di così vasta estensione, che involgono nel 
disordine tutto lo stato, e perciò quelli,. che le fanno giuocare, si chiamano 
perturbatori dello stato. In questa classe debbono principalmente riporsi 
quegli, i quali prendono a discreditare le leggi vigenti e la religione domi
nante. Essendo questi i due più saldi sostegni di ogni società, ciascun vede 
il gran ma1le, che posson fare i . novatori, allorché ne trovano aperto il 
campo. 

Quanto alle leggi, tutti abbiamo un seg11eto istinto di criticarle, sieno 
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buone, o sieno catci.ve: per farne ·soggetto della nostra censura basta che 
non sieno opera delle nostre ma:ni. Ciascuno ha tanta sU!perbia, che si 
crede capace di gfodkar di tutto e poiché le leggi appa!lentemenre sono 
sempre un peso per .noi, iJ. nostro amor prop])io procura di alleggerirlo 
colla compiacenza di dirne male. Quando se ne promulga una nuova, fra 
tanti, che la disapprovano, poch1ssimi son quelli, che la difendono. 

Ora dov,e si ha una gran libertà di pensare e di parlare, egli è indu
bitato ch'essa si esercita il più sopra le leggi. I grandi parlatori e grandi 
entusiasti, o perché malcontenti del governo, o perché voglion far pompa 
di cognizioni e di lumi superiori, abbagliano il popolo co' loro s,educenti 
discorsi e così il popolo prende abborrimento alla legge. Ma la efficacia 
della legge tutta consiste nella persuasione della di lei bontà ed utilità. 
Mancando questa, non r1mane che la forza, la quale non basta a farla 
esegufoe, perché la società stessa apre mille impercettibili vie ad eluderla. 
Dacché le leggi sono cadute in disprezzo, lo stato s'incammina al predpizio 
e la sua caduta sarà inevitabile, corrie quella di un edificio, al quale si 
vadàno togliendo di mano in mano le fondamenta. Vediamo intanto dove 
questa olass·e di perturbatori annidino con maggior sicurezza ed in maggior 
numero, se nella monarchia, o nella democrazia. 

NeHa democrazia tutto il popolo è sovrano, di sorte che chiunque ha 
verissimo diritto di parlar delle leggi, perché ogni legge è reputata essere 
opera di ogni individui. Da questo gran principio nasce che nelle demo-. 
crazie, debba esservi necessariamente una pressoché illimitata libertà di 
pensare e di parlar,e. Ne nasoe ancora, che vi si debba studiare l'arte del
l'eloquenza per commov,ere il popolo e trarlo dove S'i vuole. Dunque nelle 
democrazie ogni legge sarà sempre soggetto libero di disputa e perciò ogni 
legge cadrà nel dispr·ezzo. 

Alcuni lodano sommamente le forme repubblicane appunto per questa 
libertà e perché è il terreno proprio a nutrire la pianta della eloquenza. 
Fanno osservar,e che il massimo degli oratori, che serve di modello a tutto 
il mondo, fiorì nella repubblica, che appena questa ebbe un padrone non 
vi furono più oratori. Se la eloquenza si loda come la musica, perché 
piace il sentirsi dilettare l'orecchio e scuotere l'immaginazione, non è da 
far molto caso de' pianti di coloro, che ne deplorano la perdita. Ma se si 
crede utile allo stato, questo sarà un errore, che merita di essere combat
tuto. Vogliamo giudicarlo al tribunale del diritto di natura? Il diritto di 
natura. prescrive che lo spirito umano non si arrenda se non alla verità 
che convinca l'intelletto. Il rapporto naturale de1la verità è coll'intelletto, 
non mai col cuore, talché l'abbracciare una verità perché piaoe e non già 
perché se ne abbia convincimento, è un peccare contro il diritto di natura. 
Or l'eloquenza quando pure propone qualche verità non si prefigge di farla 
entrare nell'intelletto, ma fa ogni sforzo per portare il cuore verso la 
medesima e perciò non è conforme al diritto naturale che l'uomo operi 
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per impulso di eloquenza. Essa è solamente permessa, ma colla inviolabile 
condizione che prenda sempre a persuadere il vero e non il falso, il giusto 
e non l'ingiusto, l'onesto e non il turpe. Ed allora è utile ajutando per 
una via indiretta lo spirito umano ad e1evarsi all'onesto, al giusto, aJ vero. 
Ma trovatemi un oratore, che voglia e possa contenere il suo fuoco in 
limiti così rigorosi. Chi fra gli antichi ragionò meglio della morale che 
Marco Tullio? E chi più di lui mostrossi attaccato al vero interesse della 
patria? Nondimeno i savj gli rinfacceranno ·eternamente le sue filippiche. 
Marc'Antonio non era così malvagio, né così debole di forze, c01ne lo 
dipinse Cioerone. Marc'Antonio diventò tiranno per di.sperazione; si rivolse 
contro la patria, perché Cicerone, interpretando malignamente tutte le di 
lui operazioni, lo fece cadere nell'odio di tutto il Senato, e del popolo 
ancora. Se Marc'Antonio non si fos&e disposto alla guerra ,l'ipocrita giovi
netto Ottaviano non avrebbe avuto campo di gettare le fondamenta della 
sua futura grandezza col pretesto di difendere la patria. E Cicerone, cui 
egli fu debitore di tutto, era troppo perspicace per non penetrarne i fini 
nascosti. Lo produsse, lo sostenne accecato dall'odio contro Antonio, e 
quest'odio ebbe origine da cagioni private e p~ccoie, non dalla causa pub
blica. Sicché noi ammiriamo nelle. Filippid..1e la terribile eloquenza del
l'odio di Cicerone; ma, senza quelle fatali Filippiche, Roma probabilmente 
non av·rebbe perduta la sua libertà, o non l'avrebbe perduta così presto. 

Al contrario nella monarchia, siccome il popolo ha depositati i suoi 
diritti nelle mani del principe e si è scaricato sopra di lui della fatica di 
far le leggi opportune al ben'esser·e dello stato, così è venuto ancora taci
tamente a rinunciare alla libertà di farne discussioni. Onde chiunque osa 
porle in discredito commette un delitto ·e si procede contro di lui come 
contro un delinquente in materia di stato. È facilissimo poi nella monar
chia arrestare il male nel suo principio, perocché, dove comanda uno, 
tutte le esecuzioni sono prontissime e skurissime, mentr.e non si richiede, 
se non il comando di un solo; laddove, nelle democrazie, bisogna racco
gliere i voti, il che dimanda tempo e discussione e frattanto i rei o si 
pongono in salvo, o sconcertano le misure del governo. E noi veggiamo 
che in prattioa tutte le repubbliche hanno adottato un tribunale, che in 
tali casi proceda con r·egia potestà e col mistero del segreto. 

Quel, che si ·è detto delle leggi, va inteso de1la Religione dominante 
nello Stato. Come leggi, così la Religione si riguarda quaJ. peso. Come 
circa quelle, così circa questa gli uomini hanno gran prurito di far novità, 
di burlarsi delle pratkhe rioevute, di spacciarsi per illuminati e per supe
riori ai pregiudizj volgari. La libertà di pensare e di parlare di Religione 
è conseguenza necessaria della democrazia, come si è discorso delle leggi. 
Ma il male che produce questa è infinitamente maggiore di quel, che nasce 
da quella. La Religione è la più ferma base della società. L'infinito bene 
e l'infinito male, che ci presenta la vista qella -vita avvenire sotto la prov-
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videnza di un Essere giustissimo e che tutto sa e tutto può, è il più duro 
freno, che aver possano le umane passioni. Ma la forza della Religione 
consiste nell'intima persuasione, la quale se si t·enesse sempre viva, non 
vi sarebbe bisogno né di leggi, né di pene, né di altri mezzi reprimenti. 

Sicché applichi il lettore stesso alla ReHgione quel che si è detto al 
proposito delle leggi e poi conchiuda che i perturbatori dello stato nella 
sola monarchia non possono allignare. 

DELLA DURATA DELLA DEMOCRAZIA E DELLA MONARCHIA 

La più o meno lunga durata di uno stato contribuisce assa~ssuno al 
ben'essere degli indi.vidui, ch'.essa chiude nel seno. Un'abitazione, che 
minacci pronta rovina si abbandona e se ne sceglie un'altra, senza notabile 
incomodo; ad un albero di corta vita se ne sostituisce un altro, senza che 
se ne r1senta grave pregiudizio. Ma queste immagini non conv·engono alla 
società. È sommo interesse degli uomini che l'organizzazione della società 
e la forza del governo scelta da loro abbia tal consistenza, che prometta 
lunghissima durata e, se possibil foss·e, perpetua. Imperciocché quando 
è di breve durata per vizio stesso della sua costituzione non finisce ad 
un tratto, ma s'incammina al suo tel11lline lentamente. Questo è uno stato 
d'infermità e li languore, in cui gli uomini poco posson godere. Un uomo, 
il quale abbia sortito dalla natura un vizioso temperamento, che può egli 
sperare, che può egli fare in suo prò ed in vantaggio de' suoi? Egli vivrà 
abitualmente infermo e privo ·di energia sarà continuamente esposto agli 
urti delle f.ebbri, de' dolori e di tutti gli altri mali, che hanno origine 
dal vizio della sua complessione e dopo di non esser vissuto, che per 
penare, cessa di esistere. Questa è la v0era immagine di una società, la cui 
organizzazione non prometta lunga durata. Essa è come un grande ospe
dale, dove gli uomini penano infermi e si succedono gli uni agli altri sino 
a tanto, che vada in rovina l'abitazione medesima. N'è la ragione che la 
macchina sociale è composta dagli uomini stessi; essi ne sono le molle, 
le suste, le ruote, talché ogni conflitto, ogni attrito, ogni disordine, che 
accada alla macchina, lo risentono essi medesimi. 

Quando gli uomini, che compongono una nazione, da' sinistri effotti, 
che provano, si accorgono che il loro stato è di poca durata, questo. anti
vedimento è fatale ai loro interessi. Noi non sappiamo godere del mo
mento; questo è proprio de' bruti; l'uomo in tutti i suoi beni cerca la 
consistenza ed una durata, se fosse .possibile, eterna. Questa è la molla, 
che gli somministra una perenne energia ad esercitar la sua industria; 
questa idea lo conforta a durar le fatiche e lo incorraggisce a superare 
le difficoltà, che gli attraversano il cammino. TogHetegli dalla vista la 
seducente prospettiva di una lunga durata ed egli s'immergerà nell'inerzia. 

290 



Or noi abbiam detto abbastanza per far congetturare al lettore che 
la democrazia non può essere di lunga durata e parleremo qui del vizio 
principale della sua costituzione, di quel germe distruttivo, che si genera 
nelle sue viscere e che presto si schiude per condurla al suo termine. 
Questo è lo spirito della fazione, che io dico generarsi necessariamente 
dalla natura della democrazia, che non vi ha mezzo di ciò impedire, né 
di arrestarne gli eff.etti. , 

Le fazioni si generano dalla emulazione e la emulazione dalla egua
glianza. Niun uomo sta in istato di eguaglianza di sua libera e1ezione: 
la sola necessità, o la forza ve lo tiene: il nostro amor proprio, l'innata 
superbia tende abitualmente alla superiorità in tutti i beni, a~ quali può 
la natura umana pret·endere. Di sorte che allorquando ci troviamo costituiti 
in eguaglianza, subito incominciamo a pensare ai mezzi di elevarci sopra 
gli altri ·e vedendo che le forze nostre sole non bastano, associamo quelle 
degli altri. 

Questa rivalità fra la gente del popolo si esercita in piccioli oggetti: 
la mediocrità de' talenti e delle forze non fa temere g,randi mali allo stato. 
Ma in un popolo sempre vi ha delle persone dotate di grandi talenti ·e 
ricche di mezzi. Allorché due uomini straordinari s'incontrano ad essere 
eguali, ben tosto si acoende ne' loro petti l'ambizione di superarsi e poco 
si stenta a formar la fazione. Imperciocché tutti gli altri situati negli 
ordini inferiori, gareggiando nello stesso modo fra loro, si arruolano gli 
uni sotto questa e gli altri sotto quella bandiera sulla speranza, che abbia 
a preponderare il proprio partito. Ecco una guerra int·estina: lo stesso 
spirito di rivalità sprona incessantemente ad oppor.si al partito contrario 
ed a cercar tµtti i mezzi di distruggerlo per non sentirne più la resistenza. 
E certamente il conflitto non termina se non colla distruzione di una delle 
parti; perché s·e si viene a qualche accomodamento e riesce di compor 
le cose in guisa che ciascun de' due vi trovi il suo conto, questa tranquil
lità dura assai poco; ogni picciola favilla eccita di nuovo l'incendio. Un 
partito non si distrugge quasi mai interamente: ne rimane sempre qualche 
non curato rampollo, il quale cresoendo e fortificandosi, rinnova nello 
stato tempeste peggiori delle precedenti. Frequentemente una stessa fazione 
si divide e si suddivide per la discordia, che v'introduce la diversità degli · 
interessi e ciascun ramo tenta tutti i mezzi per ingrossarsi e non sol 
compete, ma procura di distruggere tutti gli altri. 

In tale stato qual godimento può mai provarsi? Dove invece della 
unione regna la discordia, invece della fiducia e della sicurezza il sospet:to 
e il timore; dove le conrfìscazioni, le proscrizioni, gli esigli sono i fenomeni · 
politici della giornata, chi vorrà industriarsi ad accumular beni, a perfe
zionare le arti, a coltivar le campagne, ad ingrandire il commercio, ad 
inv·entar nuovi comodi e nuovi piaceri? Tutto ristagna e tutto va precipi
tosamente in rovina; tacciono le leggi,_ i magistrati o sono involti nelle 
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fazioni, o non han forza per farsi rispettare ed in breve il corpo politico 
resta distrutto. 

Come la democrazia può impedir le fazioni? la democrazia è stato di 
eguaglianza, stato di libertà, e la sovranità è divisa in tutto il popolo: 
tutto si fa per via di sufEragj, talché il consentire più pel'sone è essenzial
mente necessario in questo governo ed il consentire più persone include 
essenzialmente l'impossibilità d'impedire che non consentano più persone 
in un'interesse particolare, ch"è la fazione. Quanto studiarono gli ateniesi, 
ed i romani per impedir le fazioni? eppure le repubbliche loro furono 
distrutte appunto d~lle fazioni. · 

La monarchia è il vero segreto, che esclude essenzialmente la genera
zione di questo germe. Dove regna un solo, superiore a tutti, dove ciascun 
sa di non pot·ere avere pretensione allo scettro, la emulazione, ch'è pur 
vizio dell'uomo, vi sarà, ma si rivolgerà ad oggetti particolari, che non 
interessano lo stato. E, se diverranno pericolose, la forza, che insieme 
colla sovranità si trova tutta concentrata nelle mani del ptlncipe, potrà 
facilmente opprimerle. Né sempre sarà necessaria la forza: il principe ha 
mezzi pacifici ed anche onorevoli per impedire il progresso delle_ fazioni, 
allontanando l'uno dall'altro i capi e tutti dallà capitale o dal regno, rive
stendoli di splendide ambascerie, impiegandoli nelle amnatè e nelle flotte. 

Ma anche le fazioni distruggon_o le monarchie. Pur troppo è vero e ne 
abbiamo sotto gli occhi il funesto esempio della Francia. Vi è però questa 
gran risposta da dare. La fazione nella democrazia è vizio della costitu
zione, nella monarchia della persona. È un re debole, che fa nascere le 
fazioni, le congiure, le cospirazioni: ma la monarchia non contiene questo 
germe e se vi •s'introduca di foori per accident·e, essa ha i mezzi efficacis
simi e prontissimi per distruggerlo. 

PREGIUDIZIO POPOLARE SUL DESPOTISMO 

È un pregiudizio popolare il credere che la sola monarchia, e massime 
ereditaria, possa e facilmente degenerare in despotismo. Quel, che più 
fa maraviglia si è che sono pure in questa opinione mofoi dotti. Anzi gli 
autori della rivoluzione francese ingannano i popoli appunto con dar loro 
ad intendere, che il governo monarchico tende al despotismo, che la 
democrazia assicura agli uomini la libertà. 

Questo frattanto è errore assai ·grossolano, e la verità si è che qua
lunque forma di governo, compresa anche la tanto decantata democrazia, 
può cangiarsi in despotismo. Ogni governo è amministrato da uomini, 
ed ogni uomo può abusare del potere, che ha in mano, ed ogni governo 
ha una tendenza naturale ad· ingrandirsi. 
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Vi è però una gran differenza, che s,e s'introduce il despotismo nella 
monarchia si ha un solo tiranno, se nelle repubbliche, tanti tiranni quanti 
sono quegli, che comandano. 

Se si dirà, che nelle repubbliche sarà di breve durata, perché le cariche 
non si occupano a vita, risponderò che anche nel1e monarchie ad un 
pessimo padre può succedere un'ottimo figlio; che il monarca, ancorché 
tiranno, ha un cuore, che può aprirsi alla clemenza e fargli mutar sistema. 
Ma un corpo non cambia facilmente di massime e non si allontana giammai 
dal suo piano. Im:perciocché la brevità delle cariche non è buona ragione 
per conchiuderne che il despotismo nelle repubbliche debba esser di breve 
durata. Dacché si è ingrandita l'autorità e si è r,enduta molto indipendente 
dal popolo per opera di alcuni, quelli, che succedono a questi, sono spinti 
dall'amor proprio ad ingrandirla di vantaggio e fanno di tutto acciocché 
non si diminuisca nel tempo della loro amministrazione. 

Roma ebbe sette re, fra' quali un solo fu tiranno; gli altri regnarono 
con somma lode: dacché però Roma prese la forma repubblicana, può 
dirsi senza timore di esagerazione che la libertà fu una chimera e che tutto 
il tempo della durata della Repubblica fu un continuo despotismo de' 
nobili contro la plebe, e della plebe contro i nobili. Quanti diritti si 
usurpò la nobiltà in pregiudizio della plebe? E quanti poi ne· acquistò 
sopra di essa la plebe colla violenza? Il Tribunato era un continuo despo
tismo; similmente il Consolato; per impedire il danno, che risultava dal 
'loro conflitto, si creava il dittatore e questo era un despota per istituzione. 

Intanto si conservò lungo tempo la Repubblica romana, in quanto il 
despotismo interno, che dovea sollecitamente distruggerla, era represso 
dalle continue guerre. Queste distoglievano, o sospendevano almeno le 
violenze quando del Consolato e quando del Tribunato, ora del Senato ed 
ora della plebe. Vi si aggiunga che i romani per lunga pezza furono attac
cati alla virtù; perciò non abusarono all'eccesso delle cariche, ma dacché vi 
entrarono i vizj de' greci, la stessa forma di governo pel despotismo 
delle cariche in breve la ridusse alla primitiva sua forma monarchica. 

Mi si dirà che degenerò pure in despotismo il potere imperiale, onde 
poi fina·lmente restò distrutto quel gran colosso. Ma ciò nulla prova, 
perché io non ho pr,eteso mai di asserire che la monarchia non possa 
divenire tirannica, ma bensì che posson divenire tirannici del pari tutti 
gli altri governi. 

Si dirà finalmente che può idearsi una forma di governo repubblicano, 
in cui difficilmente s'intruda il despotismo. Ed io domando, perché non 
gli si può render difficile similmente l'ingresso anche nella monarchia? 
I parlamenti, i corpi intermedj tra il principe, e il popolo non sono stati 
prescritti in tutte le costituzioni nazionali di Europa a quest'oggetto? 

Siegue dal sin qui detto che se ogni forma di governo può divenire 
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tirannica e la monarchia, che ha questo difetto al pari delle repubbliche, 
p!'esenta dall'altra parte mille vantaggi e reali e grandi e palpabili, è una 
solenne pazzia l'eccitare contro di quella tante turbolenze; è anzi pazzia 
il non amarla, il non t·enerla cara, il non difenderla, il dare orecchio ai 
·novatori. 
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GIOVANNI VINCENZO· BOLGENI 





DAL« PROBI.JEMA SE I GIANSENISTI SIANO GIACOBINI»* 

LA MALNATA PIANTA DEL GIANSENISMO 

Parrà strano a taluno che i gianseni,sti, nemici come sono dei calvi
nisti, e dei filosofi increduli, abbiano poi fatto lega con essi nell'Assemblea 
di Francia, come afferma l'Audainel. Il sig. Tamburini si fa forte su questa 
ragione, attese le opere molte e trionfanti scritte dai giansenisti contro 
i calvinisti ed i filosofi increduli. Ma la cosa è naturale ed è andata pe' 
suoi piedi. Sul principio gli atei non mostrarono di voler altro che una 
libertà totale di coscienza, onde ognuno in materia di religione seguir 
potess·e, s·enza verun ostacolo per parte dell'una e dell'altra potenza, i 
proprj capricci. Quindi si proposero di spogliare il clero delle ricchezze e 
della giurisdizione esterna coattiva, facendo una riforma nella disciplina 
esterior·e della Chiesa, che tendesse al loro fine. [ ... ] . Quando i giansenisti 
dopo qualche tempo si furono assicurati di un tal fine, si affrettarono di 
unirsi cogli atei per effettuare fideata riforma tanto confacente al loro 
gusto e tanto sospkata. Bel bello poi le cose peggiorarono. Dopo i primi 
passi è faci1e fare i secondi, i terzi e gli altri sino all'ultimo. Chi entra 
nel ballo bisogna che balli, dice il proverbio. I giansenisti entrati nel 
wr.rente furono naturalmente trasportati dalla piena. 

Nel che per verità noll' ebbero a durare molta fatica di contrasto. 
Bastò sviluppare quelle erronee conseguenze, che già erano inchiuse ne' 

* Dell'edizione stampata a Roma nel 1794 da Luigi Perego Salvioni si riprodu
cono le pagine 134-136 e 152-185. Il Supplemento del «Giornale ecclesiastico di 
Roma» se ne occupò nel 1794 in una Junga recensione di Giovanni Marchetti (D.E.), 
che occupò il quinterno IV nei mesi luglio-agosto di quell'anno. 
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falsi loro principj. È stato dimostrato in cento libri e fra gli altri nella 
Realtà del progetto di Borgo-fontana tanto odiato dal sig. Tamburini e 
da tutti i giansenisti, che il giansenismo conduce passo passo al deismo, 
e poi finalmente all'ateismo. Dunque la malnata pianta del giansenismo 
trovandosi posta in un terreno opportuno, ben ina:ffìata, e riscaldata, pro
dusse sviluppandosi que' frutti, che già in se stessa conteneva. [ ... ] 

LA SETTA PERFIDA E BARBARA DEL GIANSENISMO HA SPIANATA LA STRADA 

Le prindpali batterie sono state dirette dai giansenisti contro l'autorità 
del Papa, per renderla odiosa ai vescovi e sospetta ai sovrani: con ciò si 
è sciolto il vincolo dell'unità. Si sono esaltati i vescovi per deprimere il 
Papa; indi i parochi per .deprimere i vescovi; poi i parlamenti laici per 
deprimere Papa, vescovi, parochi ·e tutto il clero: così si è annientata 
l'autorità ecclesiastica. Avvezzi già di lunga mano i popoli a scuotere il 
giogo della potenza del sacerdozio, venne il tempo della convocazione 
degli Stati del regno. Allora l'empietà si levò la maschera. Il Diavolo, 
per mezzo de' suoi ministri ed emissarj, feoe sentire dappertutto le voci 
del fanatismo e della r1bellione: « Popoli, siete nati liberi; siamo tutti 
uguali. I re non sono altra cosa che vostri commissionati: tutta la potestà, 
ch'essi esercitano sopra di voi tiranneggiandovi con intollerabile despo
tismo, risiede in voi stessi. Ripigliatela dunque dalle lor mani e vivret·e 
felici all'ombra della libertà e della uguaglianza». Il popolo ubbriacato 
da queste folli idee ha scosso il freno soave della Religione, che lo teneva 
dipendente dai re; per natural conseguenza ha scosso anche il giogo 
pesante del re medesimo; ha invaso i beni del dero e dei ricchi; ha aboliti 
i titoli e la nobiltà; ha ca1pestato tutti i diritti dell'uomo; ha rovesciato 
ogni cosa. La setta perfida ·e barbara del giansenismo ha spianata la strada 
a tutti questi orrori. 

Merita questo assai lungo squarcio d'esser letto in fonte: io ne ho 
riferito la sola sostanza per brevità. In esso si vedrà chiaramente che senza 
il concorso de' giansenisti non poteva mai riuscire una sì .strana rivolu
zione. Il popolo rozzo, cattolico in. cuor suo, aveva in orrore i calvinisti, 
e molto più gli increduli. Costoro non avrebbero fatto fortuna coi due 
t·erzi del popolo franoese. Ci volevano i giansenisti a spuntar questa lancia. 
Il grosso della gente è stato gabbato dalle dottrine gianseniane, per quella 
apparenza di •severità di morale, di purità di culto, di riforma di disciplina, 
di antichità di dogma, della quale hanno saputo rivestirle agli occhi degli 
ignoranti. I giansenisti sono stati nella fatal impresa più felici dei filosofi 
e dei calvinisti, perché han saputo essere più furbi di loro e più ippocriti. 

Cito un protestant·e parlamentario inglese, il sig. Edmondo Burke, nelle 
·sue Riflessioni sopra la rivoluzione in Francia stampate in Londra 1790. 
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Questi neWindicare gli autori di quella rivoluzione non distingue i filosofi 
increduli dai giansenisti. Il numero grande di questi ultimi, l'unione già 
consumata fra loro e la cospirazione al medesimo scopo, fanno che dal
l'inglese siano considerati alla rinfusa. Peraltro egli parla certamente dei 
giansenisti e li descrive coi caratteri loro proprj, onde non si possa pren
dere scambio. «La cabala filosofica (dic'egli p. 234 segg.) aveva già da 
alcuni anni formato qualche cosa di simile ad un piano regolare per la 
distruzione della Religione cristiana. Eglino seguitavano il loro scopo con 
un grado di zelo, che non si era fin qui veduto in altri, che nei propagatori 
di uno qualsiasi sistema di pietà. Erano invasati :fino al fanatismo più 
innoltrato dallo spirito di far proseliti; e quindi per una progressione 
ben naturale possedevano anche uno spirito di persecuzione, per quanto 
le loro forze lo comportavano. Ciò, che non pot·eva farsi direttamente, 
e in un colpo, per arrivare all'intento, si tramava per mezzo di procedure 
più lente ·e faticando a guadagnar l'opinione ... Questi padri ateisti hanno 
un bigottismo lor proprio ed hanno imparato a servirsi delle maniere dei 
monaci per declamare contro i monaci ... Le risorse dell'intrigo si fanno 
giocare a tempo per supplire alla mancanza dello spirito, e delle ragioni. 
A questo sistema di monopolio letterario era congiunta un'industria senza 
pietà per discreditare e infamare in tutti i modi e con ogni sorte di mezzi 
tutti coloro, che non' erano del lor partito. Si era renduto da lungo tempo 
evidente a chiunque avesse osservato lo spirito della lor condotta che 
mancava ad essi la forza sola per cangiare l'intoUeranza della loro lingua, 
e della loro penna, in violenze e persecuzioni, che invaderebbero le 
proprietà, la libertà e la vita ... ». 

In questa pittura fra i lineamenti communi anche ai se-dioenti filoso:fi 
si ravvisano molto distintamente i tratti proprj de' soli giansenisti. Certo 
l :filosofi non pativano di bigottismo: questo era un morbo proprio del 
paese di Giansenio. Col bigottismo principalmente i giansenisti si sono 
fatti largo in mezzo al Cattolicesimo ed hanno guadagnata l'opinione. 
Niuno meglio di loro ha saputo far giocare a tempo le risorse dell'intrigo: 
niuno ha usato più costantemente, e senza pietà, l'industria per iscreditare 
e infamare con ogni sorte di mezzi tutti coloro, che non erano del lor 
partito. Che dirò poi del monopolio letterario? La privativa d'intendere 
nel giusto senso e di seguire con inalterabile attaccamento la dottrina di 
S. Agostino è tutta de' giansenisti, a preferenza ancora de' tomisti e degli 
agostiniani, i quali non intendon più nulla quando ri1spettano le Bolle 
contro Bajo, Giansenio e Quesnello. 

Or questo testimonio conferma a meraviglia il deposto del testimonio 
precedente e la riflessione sopra di esso da noi fatta. Il popol rozzo e 
chfonque in cuor suo è sinoerament.e cattolico, si è tenuto sempre lontano 
dalle massime e dai libri de' calvinisti e de' filosofi increduli. È notorio 
a tutti che coteste sono merci appestate. Non così è avvenuto coi gian-

299 



senisti. La professata severità della morale speculativa; i divoti piagnistei 
sugli abusi; il desiderio della riforma nella disciplina; le divise di S. Ago
stino, colle quali hanno avuta la furberia di coprire l'erroneità de' loro 
dogmi: in somma il bigottismo in dottrina e in prattica, è stato un allet
tativo potente per attaccar commercio coi gians·enisti. Quanti ecclesiastici 
dell'uno e dell'altro clero, mediocremente, ed anche meno, istruiti nelle 
scienze sacre, sono stati ingannati dalle belle apparenze! Quanti vanno 
tutto giorno alle fonti gianseniane per attingere le acque della scienza 
teologica! Il vantaggio, che ne riportano infallantemente, è un certo spirito 
di preferenza del proprio giudizio, e del giudizio di privati scrittori, 
all'autorità del corpo de' pastori, che parla, e decide sui punti controversi. 
Fra le Bolle dommatiche contro Bajo, Giansenio e Quesnello da una parte 
e i libri degli autori giansenisti dall'altra, un incauto lettore pende prima 
dubbioso e indeciso; indi comincia ad inclinare alle massime gianseniane; 
finalmente se ne lascia persuadere, e le abbraccia di tutto cuore. Il colpo 
allora è fatto. Smosse già queste pietre e staccate· a poco a poco dalla 
coesione all'autorità della Chiesa insegnante, con piccol urto le sbalzate 
facilmente fuori del mistico edifizio. Richiamate qui alla mente la forte 
e natural connessione, già più volte da noi col sig. Tamburini rammentata, 
che le cose delal Religione hanno cogli affari dello Stato, che l'autorità 
del sacerdozio ha coll'autorità dell'Impero e intenderete s·enza difficoltà 
come in Francia abbia potuto farsi e prender piede la stranissima rivolu
zione presente. L'opinione è la r·egina, che domina il mondo. L'obbligo 
di sottomettersi con docilità al sacerdozio è stato snervato nell'opinione 
del popolo di Francia dai libri, dalle massime sparse a bocca e dalle opera
zioni dei giansenisti. Vedasi ciò che abbiam detto in addietro coll'ab. Giac
chetti e i fatti che abbiam riportati. Tolta una volta la sommissione al 
sacerdozio, fu facile e natural conseguenza il toglierla anche all'impero. 
Colla sola guida del buon senso hanno profetato predicendo questa conse
guenza il detto ab. Giacchetti, Mr. Lafìteau, le Assemblee del clero di 
Francia e tutti gli impugnatori del giansenismo. Dunque i giansenisti coi 
libri, colle parole, e coi fatti, hanno preparata la mina sotto al trono di 
Francia. L'Assemblea nazionale vi ha gettata la scintilla, che l'ha fatta 
scoppiare ed ha balzato in aria quel trono con alto fragore e rovina di 
tutta quella nazione. E con ardentissimi voti prego il Cielo a spandere un 
raggio di luce sopra tutti i sovrani dell'l talia e i loro ministri perché 
riflettano bene sopra questo successo ~ sopra la troppo grande influenza, 
che in esso hanno avuto le dottrine gianseniane e i promotori di esse, 
massimamente quando si comincia di buon ora ad istillarl~ nello spirito 
della gioventù nelle scuole, nei seminarj, nelle università. 

Cito un libretto col titolo Note generali sull'Autore e sul Libro deUa 
frequente Communione e suoi fautori di lui del Giorndista Romano D. E., 
che ognuno sa essere l'egregio ab. Gio. Marchetti. Il libretto fu stampato 
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in Roma e poi ristampato in Fuligno da Gio. Tomassini 1793; di questa 
ultima edizione io mi servo. Gia voi, sig. D. Pietro, al sentire Giornalista 
Romano, ab. Marchetti, farete le più alte risate. Ma riflettete, sig. garbato, 
che colle risate non si confutano i monumenti più autentici ed i fatti più 
èerti', e notorj, che si citano in quest'aureo libretto a confusione eterna 
de' vostri cari fratelli. Il giudice non dovete esser voi, ma il pubblico. 
Voi in questa causa fate le parti di reo insieme e di avvocato de' rei 
e non altro. State dunque a sentire. 

In questo libretto si troverà provata l'unione dei giansenisti d'Italia 
con quelli di Francia; unione, dico, nell'incredulità e nell'ateismo e tutto 
insieme nella congiuna contro le potenze civili a rovina del governo, parti
colarmente monarchico, e aristocratico. Ne cito uno squarcio solo alla 
pag. 34 segg. «Costretti come siamo a disvelare questo misterio d'iniquità 
e d'ippocrisia, badino bene i partitanti (dice a voi, sig. Tamburini), che 
non intendiamo d'avanZJare asserzioni in aria e senza averne di fatto proprio 
le più accertate dimostrazioni. Noi citeremo la testimonianza ,della Toscana 
mtiera, ove queste cose si sono rese notorie a tutti dappoiché il sopravento 
dei giansenisti è calato; e in particolare la città di Livorno, che ha sentito 
qualche cosa predicarsi fino dall'altare; quelle di Chiusi e di Colle ed 
altre, che parteciparono tanto del fermento de' farisei; e più quelle di 
Bistoja e di Pirato, d'onde quel formento partl. Anzi per fermare, a per
petua confusione della mascherata eresia, la certezza di un fatto sì rimar
chevole, non dubiteremo di citare qui al pubblico e in modo che potr·emmo 
~ssere facilmente smentiti, le autentiche, e giuridiche testimonianze non 
di due, di tre, di dieci, ma di centinaja di testimonj de visu, de auditu, 
de faoto proprio, che si serbano in mano di due personaggi, ... Mr. Antonio 
Mattini attuale arcivescovo vigilantissimo di Firenze e l'odierno infaticabil 
vescovo di Pistoja e Prato, Mr. Francesco Falchi Picchinesi, de' quali il 
primo fin dagli anni, ne' quali le circostanze obbligavano (i ravveduti) ad 
andare per tali passi (di ritrattazione) fuor di diocesi, ricevé in folla e 
custodisce con la cautela e segreto riguardo ai singoli, che esige la natura 
delle cose, i deposti, accuse, denunzie, e abjure di quelli e quelle, ai quali 
i partitanti svelavano intero il lor misterio. E il secondo ne ha raccolto, 
come spicilegio, altro grosso numero fin dal momento che, cambiate le 
circostanze col suo memorabile episcopato, si poté parlare con sicurezza 
anche nel luogo. In somma egli è dimostrato come un fatto umano può 
dimostrarsi, col deposto di seicento testimonj, che i giansenisti in Toscana, 
appena che ne crederono il tempo proprio, si manifestarono miscredenti, 
quali noi asserimmo che nel grosso sono tutti. Innoltriamoci un altro 
passo. Come i giansenisti di Toscana erano gli stessi e uniti con quei di 
Francia, così quei di Pavia, o di qualsiasi altra parte d'Italia ... ». 

Qui abbiamo non uno, ma una folla di testimonj, che depongono avanti 
al tribunal legittimo per puro amor della verità e per gli stimoli della 
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coscienza. Sanno tutti che i miscredenti hanno ideata, promossa, eseguita 
la rivoluzione di Francia; degli autori di essa non può dubitarsi. Veda ora 
il pubblico che sia compreso nella classe di miscredenti: i giansenisti vi 
fanno una gran parte e la loro onorata figura. Nel citato .libretto si troverà 
il moto di allegrezza che i giansenisti per l'Italia hanno lasciato vedere 
allo scoppio di quella infame rivoluzione e decisa ribellione ad ogni legit
tima potestà. Che significa questo moto di allegrezza? Lo vede un cieco. 
Si troverà (p. 29) lo scandaloso Vita di Mr. Ricci già vescovo di P1stoja 
in approvazione della Costituzione civile del clero, la quale fu l'allarme 
e il fatal grido di sollevazione e di guerra: si troverà la corrispondenza 
di lettere e di mutue lodi fra lui e i più famosi giansenisti di Frnacia. 
In somma si trov·eranno in quel prezioso libretto documenti molti e oppor
tunissimi a risolver.e il nostro problema, se i giansenisti siano giacobini 
sl, o no. E voi, sig. Tamburini, se vi degner·ete di leggere quel libretto 
a salute dell'anima vostra, troverete in esso l'opera delle vostre mani, 
che come promotore e fors'anche estensor·e e certament·e anima del famoso 
Sinodo di Pistoja, contribuiste cotanto a trasformare i pastori di quelle 
montagne in giansenisti, almeno di Placet e a propagar·e il giansenismo 
per la Toscana e per l'Italia tutta. 

La testimonianza di un amico, di uno ben informato dei commessi 
delitti, se fa contro il reo, è di sommo peso in qualunque tribunale del 
mondo. La sdenza del delitto prova che il testimonio è pienamente infor
mato di ciò che depone: l'amicizia col reo fa presumere che il testimonio 
parli non per impulso di qualche passione, ma per solo amor della verità. 
Citiamo dunque un testimonio amico e informato de' gians·enisti nella 
rivoluzione di Francia. La Gazzetta nazionale assai cognita per tutta 
l'Europa e chiamata il Monitiore universale, dopo aver parlato dei disordini, 
tumulti, resistenze, sollevazioni suscitatesi in tutte le provincie della 
Francia, onde veniva minacciato il rovesciamento generale dello Stato, 
va cercando il rimedio a tanti mali e dice: «Che fare (si dovrebbe)? 
Ritornare a quei principj, che l'Assemblea nazionale professava l'anno 
scorso, allorché essa riponeva la sua fiducia in uomini illuminati e dimen
ticar.e la miserabile Costituzione giansenistica, che si è fatta ad essa (As
semblea) adottare in un momento di distrazione » 1• 

Per intelligenza del qual passo richiamino i nostri lettori alla mente 
ciò, che abbiam toccato poco sopra circa lo scopo, che si erano proposti 
gl'increduli di ottenere. Questi ed anche i calvinisti non avevano altra 
mira che di procacciarsi una piena Hbertà di coscienza, onde poter seguire 
in materia di religione ognuno la sua fantasia, senza incontrar ostacoli né 
per parte del sacerdozio, né per parte dell'impero. Questa mira è stata 

1 « Moniteur universel», 10 novembre 1790, num. 314, art. Melanges. 
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manifestata sempre e dai- calvinisti e dai se-dicenti filosofi: le storie, e i 
libri ne sono testimoni autentici e notissimi anche ai mediocremente 
istruiti. Che importa a noi, dicono i :filosofi, se gl'imbecilli vogliono adorar 
Cristo, andare alla Messa, confessarsi e far quaresima? Se l'entusiasmo 
della superstizione conduce uomini e donne al celibato e a seppellirsi in 
un convento di frati, o di suore, a noi che preme? Tanto meglio per chi 
succede nella porzione de' loro beni. Non istiano ad inquietar noi e pen
sino poi essi e f~cciano quel che loro aggrada.' La tolleranza :filosofica lasciar 
deve a tutti una piena libertà religiosa. Tali erano costantemente i senti
menti de' filosofi: il carteggio del re di Prussia coi noti marchese d'Argens, 
Voltaire, d'Alembert e i libri tutti degli increduli ne fanno fede. In ordine 
a questo scopo pensavano essi nell'opportunità dell'Assemblea nazionale 
di ridurre il clero ad uno stato di spogliamento di beni e d'autorità, che 
lo rendesse impotente ad inquietar chicchessia per materie di religione; 
anche all'autorità reale volevano porre quei vincoli, che conducess,ero al 
fine di far regnare la tanto sospirata libertà di coscienza. Del resto nulla 
loro importava dei dogmi, né della disciplina della Chiesa; era già troppo 
bene stabilito l'indifferentismo religioso sotto nome di tolleranza ,e di 
umanità. 

Supponiamo adesso che l'ideato piano della descritta libertà di co
scienza si fosse decretato e messo in esecuzione: che sarebbe avvenuto 
della Chiesa? -A quale stato si sarebbe ella ridotta in Francia? A quello 
appunto, nel quale si è trovata per li primi tre secoli sotto gl'imperatori 
pagani, tranne la persecuzione. Spogliata de' beni stabili e della forza di 
costringimento corporale, non avrebbe eccitata la gelosia de' falsi politici 
per attraversarla nella decisione de' suoi dogmi e nello stabilimento della 
sua disciplina. ,Per tre secoli questa vigna eletta piantata dal divino Agri
coltore, coltivata colle sue dottrine, fecondata colle sue grazie, inaffiata 
co' suoi sudori e col suo sangue, indi coi sudori e col sangue de' Martiri, 
si propagò, e fruttificò ampiamente per tutta quanto è vasta la terra: 
« Plantasti radices ejus, et implevit terram ... 1Extendit palmites suos usque 
ad mare et usque ad flumen propagines eius » 2 • Non v'ha dubbio che 
questa vigna avrebbe portato i suoi :fiori e copiosissimo frutto anche nella 
Francia, non ostante una specie di oppressione e di schiavitù estrinseca, 
nella quale si sarebbe trovata. Ella sarebbe stata libera nel suo sostanziale 
e non attraversata da forze estranee nel suo governo. La Religione cattolica 
romana sarebbe stata la dominante: non vi era difficoltà veruna a dichia
rarla tale, secondo che portavano espres,samente le Commissioni di tutto 
il popolo date in iscritto a' suoi rappresentanti. I vescovi e i parrochi 
sarebbero rimasti alla guida del gregge e alla custodia dell'oviie; i canonici 

2 Psal. LXXIX, 10, 12. 
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delle cattedrali e delle colleggiate sulle offerte e limosine del popolo, 
avrebbero seguitato a far risuonare i tempj delle lodi di Dio e ad offrirgli 
la pubblica preghiera; i religiosi e le monache avrebbero continuato a 
goder la pace de' santi loro ritiri e a provare la santità della Chiesa nella 
professione de' consigli evangelici; il popolo meno esposto alle insidie di 
quei nemici,· che ora per timore cercano d'occultarsi, sarebbe stato più 
semplice e perciò anche più fermo nella sua fede. I vescovi presenti nel
l'Assemblea in numero di tr.enta offerirono, anche a nome di tutti gli 
altri, di giurare l'osservanza della Costituzione, eccettuandone espressa
mente lo spirituale; per isgravare lo Stato dai debiti si accollarono di 
pagarne colle entrate del clero l'enorme somma di seicento millioni di lire. 
Ed erano pronti a fare qualunque sacrHìzio, fuor che quello della fede 
cattolica e dell'anima. Se dunque la Costituzione si foss·e ristretta dentro 
i limiti della ·sospirata Hbertà di coscienza, secondo le idee de' filosofi, 
non si sarebbero incontrate per parte dei cattolici quelle costanti e pub
bliche resistenze, che s'incontrarono di fatto, né si sarebbero veduti quegli 
orrori, che poi ne seguirono. L'aja della Chiesa gallicana si sarebbe puDgata 
dalla paglia di quegli apostati, che già erano tali in cuor loro, ma si 
tenevano sul volto la maschera del cattolicismo per paura delle pene tem
porali. Si sarebbe detto di loro: « Ex nobis prodierunt, sed non erant 
ex nobis; nam si fuissent ex nobis, permansisset utique nobiscum » 3• 

Questo certamente sarebbe stato un grave danno per quegli spiriti vili, 
i quali hanno bisogno del timore delle pene corporali per essere ritenuti 
nella casa del buon padre di famiglia a loro grandissimo vantaggio. Ma 
finalmente nulla di e·ssenziale sarebbe mancato alla Chiesa cattolica. 

Ma i giansenisti hanno messo ogni cosa in combustione. Incaricati essi, 
o ·preso da se stessi l'incarico, di far.mare la Costituzione, hanno voluto 
cacciare in essa gli errori pestilenziali delle note loro massime e formare 
una Chiesa giansenistica. La Primazia di giurisdizione nel Papa fu ridotta 
alla ridicola formalità di una lettera di complimento e nient'altro di più; 
i vescovi furono a-ssoggettati al presbiterio; i parrochi ugguagliati ai 
vescovi; il popolo misto di eretici, di ebrei, di maomettani, di atei, fatto 
arbitro delle elezioni ecclesiastiche etc. A sl mostruosa, scismatica, eretica 
Costituzione, la fede e la cosceinza comandarono di resistere con tutte 
le forze dello spirito, e della parola. Non era possibile accordare il catto
licismo con quell!l Costituzione. Dio colla sua grazia avvalorò i vescovi 
quasi tutti, la parte molto maggiore del clero e una infinità di popolo ad 
opporre a cosl infami novità un muro di bronzo nella costanza loro, anche 
col sagrifizio della roba, della libertà, della vita. Si vide allora risorgere 
la fortezza de' Martiri de' primi secoli della Chiesa; e quella terra ingrata 

3 I. Joann. II, 19. 
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fu di nuovo inaf!iata col sangue de' generosi Confessori di Cristo. Abbiam 
veduto e vediam tuttora noi stessi cogli occhi nostri e vede l'Europa 
tutta un oggetto, che forma l'allegrezza del Cielo, e l'ammirazione della 
terra, tanti vescovi, preti, cherici, religiosi, monache, laici, anche di alto 
rango, portar in lontani paesi il trionfo della lor f.ede, e spremer lacrime 
di divozione e di tenerezza dagli occhi de' popoli. « Ludibria, et verbera 
experti, insuper et vincula, et carceres, ... circuierunt in melotis, in 
pellibus caprinis, egentes, angustiati, affiicti, quibus dignus non erat mun
dus: in solitudini:bus errantes, in montibus, et spduncis et in cavernis 
terrae » 4 • 

Nacquero allora per tutta la Francia gli orrori di una crudelissima 
persecuzione. I cattolici furono inflessibili a non piegare il ginocchio 
innanzi all'idolo di quella giansenistica Costituzione: i giansenisti furono 
implacabili in volerla sostenere coi mezzi i pdù violenti e crudeli. Divenuti 
per l'incontrata resistenza più fieri de' lioni, più feroci delle tigri, sbrana
rono i lor concittadini e posero tutto il regno a ferro e a fuoco. I filosofi 
avevano preveduti questi succes·si; perciò niente avrebbero voluto toccare 
nei dogmi e nella disciplina essenziale del Cristianesimo, troppo persuasi 
che ciò non ·si sarebbe potuto fare senza conoitare il popolo a tumulto 
e senza perdita dell'ordine e della quiete pubblica. Quest; sono quegli 
uomini illuminati, de' quali parla il Monitore spracitato. È nota la lettera, 
divenuta pubblica colle stampe, che il famoso incredulo Raynal sccisse 
all'Assemblea nazionale, francamente ed energicamente condannando quei 
decreti, che intaccavano il Cattolicismo, come futuri apportatori di sedi
zioni, di stragi, e di rovine 5• Ma i filosofi avevano troppo bisogno degli 
intrighi, del cr·edito e dell'opera dei giansenisti. Bisognò secondare i pro-· 
getti' di costoro per non perderli. Bisognò che concorressero anche i miscre
denti, malgrado che ne avessero, a formare una Chiesa sul gusto de' gian
senisti, per non farsi nemici questi ippocriti, che al dire del march. d'Ar
gens formavano sette in otto millioni fra il popol francese. Ecco come 
e perché si formò la lega tra la filosofia e la teologia giansenistica, come 
si dimostra nell'egregio libretto, che porta appunto questo titolo. Ecco 
perché il Monitore esorta di «ritornare a quei principj, che l'Assemblea 
nazionale professava l'anno innanzi», cioè al suo cominciamento: principj 
di libertà di coscienza, e di tolleranza uni:versale; prindpj pacifici in 
ordine al temporale costringimento, che lasciano ad ognuno la scelta in 
materia di religione senza inquietar chi si sia; principj, che se sono funesti' 
per l'anima de' mal intenzionati, non disturbano almeno la quiete pubblica 

4 Ad Hebr. XI, 36 ad 39. 

s Adresse de Guillaume Thomas Raynal lue à l'Assemblée le 21 Mai 1791. 
A Paris. 
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e il governo dello Stato. Perciò il Monitore domanda qual potrebbe essere 
il rimedio per sedare le convulsioni, che agitano tutta la Francia: «che 
fare? ». E risponde: «dimenticare la miserabile Costituzione giansenistica, 
che si è adottata in un momento di distrazione ». Peiifìno l'ateo conte di 
Mirabeau riconobbe e confessò questa verità estremamente umiliante pei 
giansenisti, allorché disse tutto in collera al perfido Camus: «La vostra 
detestabile Costituzion del clero distruggerà quella, che noi facciamo per 
noi medesimi» 6• Eg1i prevedeva tutti i fiumi di sangue, che bisognava 
spargere per vincere, o punire la resistenza de' cattolici e il rovesciamento 
di tutto l'ordine e di tutto lo Stato, che ne sarebbe seguito. Egli non si 
sentiva capace di cagionare tanti orrori. Ma la Francia nudriva nel suo 
s·eno uomini d'una dur.ezza di cuore, di una fierezza inconcepibile, i gian
seni~ti. Purché prevalgano i loro errori, purché la Chiesa si, riformi sul 
piano ideato dal fanatico Dupin, non 1mporta a loro che quattro, o cinque 
millioni d'uomini periscano di fame, di ferro e di fuoco. 

Da queste osservazioni risulta con ·evidenza morale, che i giansenisti 
sono i principali istigatori e autori della rivoluzion francese ed hanno la 
colpa primaria della rovina di quella già florida e pot;ente monarchia. 
Sig. D. Pietro Tamburini, le vostre Lettere sono bei discorsi in aria e 
argomenti ingegnosi di speculazione; i miei sono fatti, sono testimonj 
pubblici e incriticabili, sono raziocini naturali fondati sui fatti e sui testi
monj. Io accuso i giansenisti come giacobini al tribunale del pubblico; 
voi li d1fendete. Badate bene. Io pretendo che i giansenisti siano non 
solamente rei di complicità nella rivoluzion di Francia; ma di più fomen
tatori, istigatori, autori principali. Essi non hanno solamente soffiato in 
questo fuoco; ma lo hanno acceso. I filosofi impegnati una volta nel 
cattivo passo per dar retta ai giansenisti, non hanno potuto tornar indietro, 
per non restare isolati e oppressi dalla moltitudine. È bisognato opporre 
la forza della tirannia più crudele ai diritti della più legittima resistenza. 
Nel che essi sono stati gabbati insignemente dai loro buoni amici, i gian
senisti. Cercavano quelli di godere con tranquillità della tanto bramata 
libertà di coscienza: non sono giunti a procacciarsela se non in uno stato 
violentissimo di timore e in mezzo a continue insurrezioni al di dentro, 
e di guerre al di fuori, che minacciano da vicino, e da lontano, tradimenti, 
e stragi. Cosl i meschini hanno perduto tutto il frutto delle loro fatiche. 
Ma i giansenisti sono rimasti ingannati loro stessi. Ambizionavano essi i 
vescovati e le parrocchie e le ottennero sul principio. Perderono l'onore; 
la fede e l'anima, per comprare i voti del popolo elettore e procacciarsi 
il misero vantaggio di essere salariati dalla nazione. Ma che? Il salario 

6 Histoire du Clergé pendant la révolution françoise par l'Abbé BARRUEL, A 
Londres 1793, p. 5. 
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fu loro sottratto dopo poco tempo: l'obbrobrio dell'infame condotta fu 
lor lasciato tutto e per sempre. Molti di essi hanno lasciata la testa sotto 
la guillottina; alcuni, non potendo più regget·e al tormento dei r1morsi 
della coscienza, si sono ravveduti: altri hanno deposto le loro cariche 
costrettivi dal disprezzo e dalle beffe de' popoli: altri hanno stimato 
miglior patito cangiare il pastorale e la stola, in un moschetto e nell'uni
forme da soldato. In somma i giansenisti e sono restati ingannati essi ed 
hanno ingannati gli altri. Uno solo non hanno potuto gabbare ed è il 
Diavolo, il quale operava per popolare il suo regno colle loro anime e pur 
troppo vi è riuscito. 

Ecco, torno a dire a voi, sig. Tamburini, ·ecco quel mostro, che voi 
apprezzate cotanto, ecce quem colis 7

• Mostro odiato dal Cielo e dalla 
terra; most-ro, che ha divorato amici e nemici, involgendo i cattolici, gli 
eretici, i miscredenti, gli atei, i dotti, gl'ignoranti, in una parola venti
quattro millioni d'uomini, negli orrori di una tirannia la più ingiusta 
e sitibonda di sangue umano, che mai siasi veduta nel nostro globo. 
« Ecce quem colis ». L'Europa tutta si risente delle scosse della convulsion 
francese: gemono i popoli sotto i preparativi necessarj per la difesa: 
tr.ema:no i sovrani sul trono, che traba.Jila loro sotto ai· piedi e il sig. Tam
burini dal suo Gabinetto in Pavia se ne viene con flemma a far le mera
viglie, che « i giansenisti siano divenuti sospetti, e le loro massime si 
riguardino come pericolose alla Religione, ed allo Stato: che crescano 
tuttogiorno i sospetti e le diffidenze a carico de' giansenisti: che presso 
molti siano divenuti sinonimi di vocaboli di giansenista e di giacobino » 8

• 

La presente rivoluzione di Francia ha squarciato il vdo, che dalla ippo
crisia giansenistica si teneva sugli occhi del pubblico. E voi, sig. D. Pietro, 
perché tentate voi di spegnere quel lume, che Dio per sua misericordia 
si è degnato di aécendère negli avvenimenti presenti, per farci vedere 
i nostri mali, per farcene conosoere la cagione e additarcene il rimedio? 
Qual giudizio è stato il vostro di uscire in campo colle vostre Lettere a 
diifèsa di una setta micidiale, che giustamente si è tirata addosso l'ira di 
Dio e l'odio degli uomini? 

Non andiamo a cercar testimonj da lontano: noi stessi abbiamo sotto 
gli occhi certi fatti, che ci danno tutto· il Jume opportuno per risolvere 
r.ettamente il nostro problema. Pr.endiamo a direzione del nostro giudizio 
una regola sicurissima insegnataci da Gesù Cristo. Volete voi sapere, dioe 
questo divin Maestro, s·e un albero sia buono, o cattivo? Guardate ai 
frutti, che produce: «a fructibus eorum cognosoetis ·eos » 9• L'albero del 

1 Daniel, XIV, 26. 

8 P. TAMBURINI, Lettere teologico-politiche, cit., p. 143. 

9 Matth., VII, 16. 
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giansenismo spuntò nelle Fiandre; prestamente fu trapiantato in Francia: 
indi fu portato per l'Europa tutta e fin nell'America. Noi ora, lasciati da 
banda i tempi antichi, non dobbiamo considerare se non successi del 
tempo nostro. 

Dunque nel tempo nostro il giansenismo, per attestato del sig. Tam
burini stesso, « se dappertutto non trionfava a fronte degli .inveterati 
pregiudizi ancor dominanti, dappertutto almeno respirava dalla dura schia
vitù, in cui si era tenuto nei s·ecoli antecedenti» 10• Scende il N. A. 
alle particolarità. « L'appoggio », dice, « che il giansenismo avea, per 
divina misericordia, trovato ne' prindpi, ... prometteva in un breve giro 
di anni la più felice rivoluzione nella mente degli uomini... La Toscana 
sotto gli auspici dell'immortal Leopoldo; la Lombardia austriaca e la vasta 
Germania sotto Maria Teresa, e Giuseppe II, annunziavano vicino il com
pimento della riforma ecclesiastica ... » 11

• Il giansenismo dunque avea final
mente trovato terreno e stagione opportuna a produrre i suoi frutti, la 
riforma •ecclesiastica e la rivoluzione nelle menti degli uomini. Vediamo 
l'una, e l'altra. 

I giansenisti hanno introdotto nella morale speculativa una severità 
ben grande, un vero rigorismo. Ebbene? Sonosi perciò migliorati i costumi? 
Si sono sbanditi i vizj? Si è coltivata la virtù? Iritendo sempre di parlare 
non assolutamente, ma al paragone. Confronto i tempi del respiro coi 
tempi della dura schiavitù del giansenismo. Insomma la severità della 
morale in ispeculazione ha ella prodotto la regolarità della morale in 
pratica? Il giansenismo ha sempre predicata, ha con tutti gli sforzi procu
l'ata la riforma nel culto e nella disciplina. Ebbene? Gli atti pubblici di 
religione sono ora più frequentati? Le chiese sono rispettate con maggior 
co'mpostezza, e divozione? I corpi ecclesiastici secolari e regolari ne sono 
divenuti più edificanti? Il giansenismo ha fatto sonate ben alto la purità 
e l'antichità delle sue dottrine. Ebbene? La fede cattolica ha ella molto 
guadagnato? I popoli sono essi meglio. istruiti nel lor catechismo? Sono 
più semplici nella loro credenza? Gli errori ereticali sono più commune-. 
mente tenuti lontani e detestati? Il giansenismo ha magnificato e dilatato 
ampiamente i pretesi diritti de' sovrani circa le persone ecclesiastiche, e 
circa la disciplina esteriore della Chiesa. Ebbene? È egli cr·esciuto il rispet
to, la sommessione, l'amore dei suditi verso i suoi principi? Il vincolo 
prezioso de' mutui doveri, che unisce gli uni agli altri, è egli più rasso
dato, e stretto? 
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assicurarsi dei frutti della riforma ecclesiastica, e della felice rivoluzione 
nelle menti degli uomini, prodotti dal giansenismo. Fermiamoci un poco 
sull'ultimo punto, il quale più d'appresso appartiene al nostro proposito. 
Come mai da alcuni anni in qua serpeggia per l'Europa certo spirito 
inquieto di novità, di scontentezza, di turbolenze, di mutazione di cose, 
d'insurrezione, di sedizione, che fermenta i popoli, agita le terre, e le città, 
spaventa i politici e angustia i sovrani? Come mai la rivoluz10n francese 
trova degli amatori dappertutto, che vorrebbono vederla imitata e propa
gata. È ella questa la rivoluzion .felice nelle menti degli uomini prodotta 
dal giansenismo, che in questi ultimi anni respirava dalla dura schiavitù, 
in cui era tenuto ne' secoli antecedenti? 

Una riflessione degna di tutta la nostra attenzione si è che la mania 
di mutazion di governo, questa ubbriachezza dello spirito umano, si è 
radicata più profondamente e più ampiamente dilatata in quei paesi 
appunto, ne' quali il giansenismo ebbe più antico l'ingresso e più libera la 
propagazione. Tutto il mondo sa l'accoglimento favorevole fatto in Ger
mania alle dottrine affatto gianseniane del mascherato Giustino Febronio; 
si sa altresl che queste dottrine servirono di stimolo e di regola alle deter
minazioni fissate nel famoso Congresso di Ems. Sappiamo tutti il resto. 
Molti Stati di Germania e la città di Magonza in particolare hanno gustato 
gli amarissimi frutti di questo albero ed hanno risentito i danni delle 
massime gianseniane e dell'amicizia coi demagoghi di Francia. Nella nostra 
Italia il giansenismo si è fatto valere in alcuni Stati più, in altri meno; 
non c'è bisogno di lunghe meditazioni per conoscere al paragone dove 
la tranquillità dello Stato abbia vacillato maggiormente. La Savoja, siccome 
più vidna alla Francia, è stata la prima ad accogliere 11 giansenismo nel 
suo seno: ognuno vede in quale stato ora si trovi e con quanto attacca
mento aderisca alla rivoluzion di Francia, con tutto che questa vi abbia 
portato tutti gli orrori della desolazione. Il sig. Tamburini unito a Mr. 
Ricci ex-vescovo di Pistoja ha fatto in Toscana respirare il giansenismo 
dalla dura schiavitù, in cui si era tenuto fino allora; lo fa respirare anche 
nella Lombardia austriaca co' suoi insegnamenti dalla cattedra di Pavia. 
Il p. Molinelli lo ha preso a proteggere e a spargere assai chiaramente 
nelle sue lezioni teologiche in Genova. Il fermento del giacobinismose 
infetti tutti questi paesi lo vedranno i miei lettori sulle accertate notizie, 
che aver si possono di successi a noi tanto vicini. Io non mi fermo su 
queste osservazioni, perché ho voglia e fretta di finire. 

Il sig. Tamburini parlando appunto «de' sospetti e delle diffidenze, 
che crescono tutto giorno a carico de' pretesi giansenisti. Anzi oramai presso 
molti son divenuti sinonimi i vocaboli di giansenismo e di giacobino», 
chiama questo «un fenomeno, che non si sarebbe mai aspettato,-[. .. ] una 
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strana metamorfosi» 12
. Egli è ingannato, e vorrebbe ingannare anche noi. 

Dacché nacque il giansenismo, non hanno cessato mai i difensori della 
Religione di avvertire con cristiana libertà i popoli, i ministri, .ed i regnanti 
stessi del pericolo gravissimo, che dalle dottrine e dalle cabale gianseniane 
sovrastava alla tranquillità de' popoii e alla sicurezza de' principi. Di sopra 
ho toccato più volte questo tasto, che rende un suono ingratissimo alle 
orecchie del sig. Tamburini. A ·suo maggior convincimento, o confusione, 
voglio adesso toccarlo un'altra volta, e di nuovo recargli due altre prove 
fra le mille, che ne avrei, affinché conosca che la metamorfosi da lui 
chiamata strana ·era preveduta ed aspetta:ta da tutti gli uomini di buon, 
senso. 

Dunque l'Assemblea generale del clero di Francia tenuta nell'anno 
1770, in una Memoria .presentata al re Luigi XV, cosi parla. « Soffrirete 
voi, o Sire, che la massa intera del vostro popolo si corrompa e prevarichi? 
Che il vostro retaggio diventi preda dello spirito delle tenebre? Che quel 
Dio, per cui voi regnate, non sia più conosciuto nel vostro impero? Che 
la fede de' vostri predecessori si estingua nel cuore de' vostri sudditi, 
e con essa (chinate qui la testa, sig. D. Pietro, e meditate con attenzione): 
e con essa tutti i sentimenti di amore, di sommessione, e di fedeltà, che 
la medesima fede vi aveva impressi per la vostra sacra Persona? L'empietà 
r ... ] non restringe il suo livore ed i suoi progetti sterminatori contro la 
sola Chiesa; ma li spinge nd tempo stesso contro Dio e gli uomini, contro 
l'impero e il Santuario; e non sarà soddisfatta se non quando avrà distrutta 
ogni potestà divina, ed umana». La profezia si è v·erificata ad verbuim. 
Aggiungete ora, sig. Tamburini, questa alle altre due profezie dell'ab. Giac
cht<tti e di Mr. Lafìteau. 

La seconda prova ce la darà un personaggio prattichissimo delle cabale 
giansenistiche, Filippo .duca di Orieans già reggente di Francia nella mino
rità di Luigi XV. Aveva egli per suo famigliar detto «che non avrebbe mai 
sofferto che tra i suoi sudditi ve ne fossero alcuni, i quali in una rivolu
zione adducessero per iscusa coi giansenisti, che eriCloro mancata la 
grazia » 13• Ora la grazia non manca mai ai molinisti e ai molinizzanti, 
in vigor de' loro principi; pare anzi che ne abbiano in abbondanza per 
farne parte anche agli eretici ed ai pagani; ·cosa che, secondo i gians·enisti, 
è un vero sprego. Bensì ai giansenisti la grazia manca spesso spesso, ai 
quali certi precetti di Dio sono impossibili ad osservarsi, per quanto essi 
vogliano e si sforzino di osservarli, secondo le forze presenti, che hanno. 
Pel precetto poi della sommissione ed ubbidienza alle potestà legittime 
la grazia manca quasi sempre ai discepoli di S. Agostino, de' quali voi 
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stesso, sig. Tamburini, avete detto, che «tutta la forza sacra, e profana, 
non basta a piegare le teste inflessibili» 14

• [ ... ] 

[J...A MALIZIA DEI GIANSENISTI] 

Si era proposto ad esaminare, se i giansenisti siano giacobini sì, o no, 
per l'iguardo al principato temporale? I lettori hanno adesso sotto l'occhio 
i dati sufficienti per decidere. Decidano essi dungue. E voi, sig. Tamburini 
ed io, dobbiamo aspettare in pace la decisione del pubblico. 

Ho fatto v·edere che i giansenisti hanno bene spesso direttamente 
insegnate e sostenute massime perniciosissime all'autorità de' sovrani e 
all'ubbidienza de' popoli. Ho mostrato che anche quando hanno sost·enuta 
la dottrina favorevole ai principi, non hanno profittato niente e ciò per 
colpa· del carattere loro personale, non potendosi da uomini di buon senso 
aver fiducia alcuna nella dottrina di persone varianti, incoerenti, che si 
contradicono, piene di doppiezza, di mala fede, di menzogne sfacciate, 
falsificatrici dei monumenti e dei testi che citano e calde sempre di bi.le 
contro i loro avversari fino ad imposturarli colle più nere calunnie e a 
caricarli colle ingiurie più atroci. Oltre di che nel complesso delle mas
sime gianseniane ve ne sono molte, che indirettamente tendono ad inde
bolire ne' popoli l'ubbidienza e sommessione dovuta ai principi e queste 
massime .le ho prodotte e fattone conoscere il nascosto veleno. Finalmente 
un pregiudizio gravissimo contro i Giansenisti nasce dalla conformità della 
loro dottrina colla dottrina dei calvinisti, i quali ognuno sa essere nemicis
simi della civile autorità ristretta o in un sovrano, o negli ottimati. 
Venendo poi alle prove di fatto, ho dimostrato quante volte, e in quante 
maniere hanno i giansenisti smentito colle opere quello, che dicevano colle 
parole e nei libri stampati. E det·erminatamente parlando della presente 
rivoluzione di Francia, ho provato con sette testimoni maggiori d'ogni 
ragionevole eccezione che i giansenisti non solamente sono complici di 
essa, ma ne sono i principali autori e t•entano di propagarne l'imitazione 
dappertutto. Resta ora la conseguenza. Il pubblico vedrà se possa inferirsi: 
dunque i giansenisti sono giacobini in ordine al principato civile. 

Facciamo anche un atto ·di giustizia. Tra i giansenisti se ne trovano 
molti (e forse la maggior parte), che tali sono, per dir così, di buona fede, 
non di malizia; che sono ingannati dalla ippocrisia dommatica e pratica 
de' loro compagni e maestri, che si trovano fra i partitanti più per colpa 
d'.frriflessione, che per decisa ostinazione. Questi io non accuso di giaco
binismo. Sono ben persuaso che detestano di cuore tutte le dottrine e 

14 P. TAMBURINI, op. cit., p. 130. 
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molto più le cabale tendenti a rompere, o anche a rallentare il vincolo 
del rispetto, dell'ubbidienza, dell'amore dovuto ai sovrani. A questi semi
giansenisti, per cosl chiamarli, io indirizzo questa mia opericciuola, sulla 
rfiducia che in leggendola s'illumineranno a conoscere il lupo sotto la pelle 
di agnello e con noi si uniranno a perseguitare questo mostro, che tenta 
di rovinare la Religione e lo Stato. 

Ma vi sono i giansenisti di malizia, che dommatizzano, che intrigano, 
che cercano di far proseliti, che si fanno avvocati della causa e coi libri 
stampati attaccano il morbo gians·eniano ai semplici ed agli incauti. Cotesti 
dommatizanl:i sono i veri giacobini. Nella rivoluzione di Francia molti, 
anche non giansenisti, hanno aderit.o all'empia Costituzion civile del clero 
per debolezza, per timore di 'perdere i beni, la patria, la libertà, la vita. 

·Infelici! Sono degni della nostra compassione .. Ma qual timore spinge 
i nostri italiani ad approvare quell'empia, scismatica, eretical Costituzione? 
A dir publicamente, che in essa « la fede restò salva, ed intiera? Che le 
mutazioni da essa ordinate sono tutte esteriori ed estranee agli immutabili 
principi della fede, della morale e del culto? » 15 • Non è debolezza no, 
non paura, non fragilità umana degna della nostra compassione; è massima 
fissata, è coerenza di dottrina degna della nostra es·ecrazione. Contro questi 
perniciosi giansenisti di malizia io indirfazo la presente operetta e rispet
tosamente l'umilio al trono de' sovrani d'Italia, perché aprano ben gli 
occhi e conoscano da qual parte vengano loro le spese, le molestie, i 
timori, le angustie, nelle qua1i sono stati posti per la rivoluzione scop
piata in Francia. 

E voi, sig. Tamburini, che farete voi? Può essere che .vi venga la 
tentazione di rispondermi, già sotto la maschera dell'anonimo, s·econdo il 
vostro costume. In tal caso, con vostra buona licenza, tre cosette ho da 
dirvi. P.rima. Se mi risponderete sul gusto, e nello stile delle vostre 
Lettere Piacentine, io ve ne ringrazio anticipatamente; cosl faret·e a me 
una ricevuta per altrettanti. Credet·emi, sig. mio: non vi è dimostrazione 
più evidente ·e più completa del torto che uno ha e dell'impotenza in cui 
è di difendersi, quanto il lasciarsi trasportar dalla bile fino a dire tutte 
quelle villane ingiurie, che voi in quelle Le.tteire avete avuto stomaco di 
dire contro Mr. Nani e i suoi teologi. 

Seconda. Forse ricorr·erete alla risorsa solita di tutti i giansenisti, cioè 
di negare con franchezza portentosa i fatti più certi, notori, ed autentica
mente provati; di spacciare ogni cosa per calunnia e impostura; di dire 
.nella chiarissima luce del mezzo giorno, adesso è notte. Io non posso 
impedire che diate a voi stesso questa misera consolazione. Fatelo dunque, 
·se volete: verificherete cosl per la millionesima volta il proverbio: «egli 

ts P. TAMBURINI, op. cit., p. 17. 
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è bugiardo quanto un giansenista». Ma non vi lagnate poi se la gente 
sensata non vi crede. Colle sole parole calunnia, impostura non si smenti
scono i testimonj tanto rispettabili e i monumenti pubblici, che vi ho citati 
in prova delle mie asserzioni. 

Terza. V.i è la strada della recriminazione. Per dif.endere i giansenisti 
vi getterete addosso ai gesuiti, gesuitai, molinisti, molinizzanti: repliche
rete, come in parte avete fatto anche nelle Lettere presenti, le dottrine 
del tirannicidio, fedelmente esposte, o travisate; le trame insidiose, vere, 
o supposte; le storielle inventate a capriccio; le calunnie mille volte smen
tite etc. Che conchiuderete poi con tutto questo? Supponendo anche la 
verità di tutte quelle cose, conchiuderemo, che invece di un reo ve ne 
sono due. Non se ne può conchiuder altro. Ma intanto avr·ete voi purgato 
i vostri giansenisti dalla colpa di giacobinismo? Avrete ribattuta la mia 

· accusa? Saran.no essi meno rei perché hanno complici nella reità perfino i 
proprj avversarj? Deh, signor mio, vi va dell'onor vostro ad attaccarvi 
a questa meschinità. Lasciate questa risorsa a quegli accecati, ed ostinati 
peccatori, i quali trovano qualche consolazione nel dire, « se anderò al
l'inferno non sarò solo». 
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GIOVANNI MARCHETTI 





DA «CHE IMPORTA AI PRETI » * 

[LA «PROFEZIA» DI MERCIER] 

Un uomo che era bene all'intero fatta, il sig. Mercier, pubblicò un 
libro, che gli avvenimenti hanno reso famoso, e che allora fu preso per 
un romanzo, poiché raggiravasi sul futuro, ed avea l'aria di un sogno, 
che vedea cose, in que' tempi riputate quasi impossibili, e che di poi si 
sono realizzate pur troppo. Il titolo del libro, che già veniva di Francia, 
e in quell'idioma era scritto, porta l'An 2440; e comparve stampato con 
la data del 1773, benché in una nota che è al capo 3, il quale ha per 
titolo: Io ho 700 anni, si rilevi che fu scritto fìn dal 1768, che vuol dire 
più di trent'anni innanzi, che si pensasse a Parigi a porre in piazza la 
macchina già pr·eparata in segreto. Ve ne è anche una seconda edizione con 
la data di Londra, che veramente è Parigi, che porta l'anno 1775 1, ed 
essa è quella di cui nel 1791 s'è servito l'autore dell'opera: Realtà del 
progetto filosofico anarchia, e deismo, pubblicata da Mr. Mercier nel sogno 
profetico intitolato An:no 2440, opera divisa in due tomi e che è stampata 
in Assisi, bensì non ne porti la data 2• Né v'è a sospettare che il libro con 

* Della terza edizione dell'opera, stampata nel 1798 a Roma, sotto il falso luogo 
di edizione di Cristianopoli, senza menzione dell'editore e sotto le iniziali G[iovanni] 
M[archetti] D[a] E[mpoli], si danno le pagine 56-70; 84-90; 147-153; 153-169; 
186-190; 190-196. 

I L.-S. MERCIER, L'an Deux Mille Quatre Cent Quarante. Reve s'il en fut jamais. 
(Per le ristampe ved. l'ed. del Trousson, Paris, 1971, pp. 61-73). 

2 Realtà del progetto filosofico. Anarchia e Deismo pubblicata da Monsieur 
Mercier nel sogno profetico intitolato Anno 2440, interpretato ora da un altro sogno. 
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un'antidata sia stato accomodato alle cose di poi che avvennero, imperoc
ché della prima edizione del 1773 se ne servl nella sua Lettera a Sofia 
il celebre sig. conte Muzzarelli e il defonto letteratissimo sig. card. Ga
rampi, nella di cui libreria copiosissima tutt'ora si dee trovare il libro, 
contestava a me medesimo e a molti di averlo acquistato fin dall'an. 1774, 
che vuol dire un solo anno di poiché venne a luce quella edizione. Io ne 
ho alle mani una differente e anteriore alle riferite sin qui, che ha la stessa 
data di ~ondra, ma porta l'anno MDCCLXXII, di cui altro rispettabilissimo 
porporato, che n'è padrone, fece acquisto prima della sua Legazion di 
Ferrara, ove andò nel 1778. È un tomo in 8° di p. 402, e non s·egna 
alcun nome di autore vero, nè falso, avendo solo nel frontespizio: L'an 
deux mille quatre cent quarcmte. Réve s'il Bn fut jamais. Con epigrafe di 
Leibnitz: Le tems p1resent est gros de l'avenir ... 3

• In Italia era comune 
opinione, che l'autore ne sia Voltaire; e le buffoneria delle immagini e dello 
sd1e poterono persuaderlo. Ma io ho parlato a persone di molte lettere 
e franzesi, che dicono conoscere il libro e l'autore e che veramente fosse 
Mercier, :filosofo volterriano, e noto per altri scritti. Ora questo libro 
del sognatore di 700 anni non solamente annunzia in genere il disegno 
della universa!le rivoluzion delle cose, che rfìnge di trovare complto quando 
si sveglia nel suo 2440, dopo aver dormito 672 anni, ma discende pur 
anche a tutte le particolarità più m1nute, che trent'anni dopo si son vedute 
veramente realizzate a Parigi. Dal principio della lettera dedicatoria all'an
no 2440 dimostra il più vivo desiderio di vedere un giorno effettuarsi 
tutto ciò, ch'egli espone come un sogno; e nel di lui Esordio (p. 3) rivolge 
ai suoi cari :filosofi, che ha veduti gemere « sopra quella quantità di abusi, 
de' quali ognuno è ormai stanco di querelarsi», questa palpabile e memo
randa apostrofe: «Quando sarà che vedremo effettuati i nostri gran 
progetti, quando realizzarsi i nostri sogni! ». Nel capo III intitolato: 
Io mi vesto dal rigattiere, descrive esattamente (p. 17, 18 e 19) la forma 
dell'abito, la berretta, la gran corvatta, i pantaloni, la pettinatura, e le 
insegne bianco, rosso, e turchino adottati in pratica dai rivoluzionarj. 
Il capitolo VI «Cappelli bordati», ci fa vedere (p. 2·8, 29) l'abolizione 
degli ordini cavallereschi e de' titoli. In due capi, il VII cioè, « Ponte 
sbattezzato », e l'VIII «Nuovo Parigi », si aggirano sopra alcune muta-

In Assisi, per Ottavio Sgariglia, 179.l, Parte I-II (L'editore è indicato nel fronte
spizio della P. II). (Nota dell'ed.). 

3 Dopo la prima Edizione di queste Riflessioni, me ne è venuta alle mani un'altra 
di Mercier, in data di Londra del 1785, che si annuncia: «esattamente corretta, e 
aumentata di un volume». Chechè ne sia di questa correzione esatta, vi è difatti 
aggiunto un secondo volume al primo, che è stato ristampato senza il minimo cambia
mento e tale come era nelle altre edizioni, che ho veduto. Questo volume aggiunto, 
mi sembra non contenere niente di rimarchevole rapporto al nostro soggtto. 
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zioni nel materiale della città eseguite in parte da' filosofi, e che in parte 
mediteranno eseguire; ma quella della distruzione della Bastiglia (p. 36) 
si vede letteralissima ed importante: «mi fu detto che la Bastiglia era 
stata rasata da capo a fondo », in grazia di quella « virtuosa avversione, 
che dee avere ogni essere ragionevole al suo oppressore... a questo vil 
popolaccio de' re, veri e precisi tormentatori del genere umano»; parole 
tutte di Mercier nella Dedica (p. VI e VII). Quivi è accennata anche 
l'abolizione delle « lettere di sigillo » divenute 1n quel tempo «nome 
ignoto al popolo » e peclìno il gran bene di « aprire al pubblico ingresso 
del popolo il giardino delle Thuillerie », di cui sì per tempo si occupò 
l'Assemblea (.p. 37). Nel capo IX «Suppliche e Memoriali», si veggono 
i magistrati che decidono tutto senza alcun capo. Nel X «.L'uomo masche
tato »: batte forte che « la libertà della stampa è la vera misura della 
libertà » (p. 30); materia che si continua nell'XI, che porta il titolo di: 
«Nuovi testamenti », ove si dipingono i bei giorni degli « spiriti forti, 
che fanno circolare tutte le idee ed i pensieri »; « ove ciascuno è autore 
ed ogni uomo scrive ciò che pensa» (p. 52). L'Apoteosi di Voltaire e 
Rousseau è chiaramente predetta: «Gli inumani del secolo XVIII aveano 
dianzi mal conosciuti e perseguitati gli uomini virtuosi e di genio», che 
erano vissuti vicini ad essi, « Si è però dato un riparo di espiazione alle 
loro ombre oltraggiate. Si sono innalzati i loro busti nella pubblica piazza, 
ove ricevono l'omaggio de' lor concittadini, egualmente che dello straniero. 
Sfuggono questi la vista ignobile del loro Zoilo, o del loro tiranno. Rous
seau, o Voltaire cammineranno sicuramente sopra delle teste mitrate e 
non mitrate, che non ci staranno a lor comodo ». S'è finito d'insegnare 
il latino, ed il greco (così il capo XII «Collegio delle· quattro nazioni »): 
tutta l'ed~cazione è mutata: «ai nostri ragazzi più non s'ins·egna l'istoria ... 
Noi abbiamo assai disprezzo per la Metafisica ... , onde la zappa, lo spiola, 
il martello, son divenuti pe' nostri figli oggetti più brillanti, che non lo 
scettro, il diadema, ed il manto reale ·ec. » (p. 63, 64, 65). Così egli, 
«Dov'è la Sorbona? » domanda nel XIII capitolo «LI sognatore» e 
chiama-nel XV («Teologia e giurisprudenza») «Felici mortali (p. 72) voi 
dunque non avete più teologi...? S'è convenuto fra noi, che non si scriva 
più nulla sopra queste cose troppo sublimi» 4• Quivi, e ne' seguenti, si 
adombra il piano della nuova legislazione e nel cap. XVII « Pensiero più 
lontano· di quello si crede» 5: si fanno le risate a quel dormiglione sve-

4 «La Religione è un oggetto troppo sublime, per potersi trattare dall'assemblea». 
Questa fu la risposta, che si diede costantemente alle Provincie e alJa minorità, che 
richiedevano Ja cattolica dominante, come era stata sin ll. 

s Qui l'Autore del Progetto Filosofico, o ha tradotto sostanzialmente male il 
titolo di questo capo o il titolo era cambiato nell'edizione che adoperò. Originalmente 
nella mia del 1772, già accennata, alla pag. 96, dice così: « Pas si eloigné qu'on Je 
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gliato, che domanda se v'è più guerra fra molinisti e g~ansemst1 e, se 
ancora vi restino cappuccini, ·zoccolanti e carmelitani (p. 96). Anzi anche 
il celibato è ito a sp~sso co' monaci, che si ammogliano colle monache, 
perché celibi godono una «robustezza» (p .. 98) attissima a padri fecondi 
e insieme perché il celibato (p. 99) guasta talmente la « robustezza », che 
fa proprio morire di consunzione. Questo è il solito ragionare de' pazzi. 
Nel capo XXXVIII- (p., 321) intitolato « Le femmine », si fonda chiaro 
che è permesso il divorzio, e il Papa («nome gotico») (cit. Cap. XVII, 
p. 100) « avrà assai da fare per iscamparla da quest'intrigo » e la Francia 
resterà « senza ch'ei sappia cosa siano colà i canonicati, le bolle, i beneficj, 
i vescovadi». Lasciamo la tolleranza del cap. XVIII mentre nel seguente: 
«Il tempio», che solo resta nel nuovo Paradiso di questo mondo, si vede 
essere di figura rotonda, con l'iscrizione « Il tempio di Dio » nel quale è 
comandato, con una lapide, che non si debba neanche decidere cosa egli 
sia. «Noi non abbiamo festa alcuna di religione» cosl si insegna a Mercier, 
che subito riconosce in questo (p. 115) la religione di Enoch ed Elia, pura· 
e illibata, .perché « senza Dogma alcuno ... Non si vede nel Tempio statua 
alcuna, niuna figura allegorica, niun quadro ec. » (p. 109) in somma vi si 
vede il deismo, benché nemmen questo debba essere un dogma, in una 
religione ove alcun dogma non è, sebbene abbia da avere qualche ministro, 
come si fissa nel cap. XX intitolato «Il prelato», ma prelato, «che va 
a piedi ad imitazione de' primi Apostoli» (ecco la religione d'Enoch, 
e d'Elia, associata con quella de' primi Apostoli, perché andavano a piedi! 
Queste però son bazzecole). Bisognerebbe analizzare il « singolare monu
mento», che fa il soggetto ed il titolo del capo XXII, ove tutto il mondo 
promette di non versare altro sangue, « fuor di quello de' tiranni » e 
vi sono tante statue emblematiche, specialmente quella del «Nero, vendi
cator-e del nuovo mondo», avente a' piedi i frantumi di venti scettri ec. 6

; 

pense », che dice: «cosa non si lontana quanto si pensa»; e si accorda assai meglio 
colla veduta dell'Autore e co' fatti che ne seguirono da vicino. 

6 Quindi voi rileverete un'altra buona filosofia della storia del secolo, con cui 
potervi rendere ragione dell'inesplicabile diversità di· successo delle ultime guerre, 
nelle quali fu impegnata la Francia. nazione medesima, che nella famosa guerra di 
sette anni, in qualità di alleata di Maria Teresa avea fatta la cosi infelice figura 
contro Federigo II, e con quel suo Maresciallo di Broglio · (v. l'Histoire de mon 
temps, ne' primi due tomi delle cit. Oeuvr. post. de Fred., e' la Stor. della guerra 
di sette anni, che occupa il III ed il VI, Berlin, 1788) la stessa Francia pochi anni 
dopo nella rovinosa guerra di America reggesi a sforzo si lungo e anzi arrivasse a 
dar leggi alla potenza marittima la più formidabile dell'universo ecc. spiegherete, come 
quest'ultima guerra, che favoriva la rivoluzione del Nuovo mondo, fu guerra del 
ministero e della cabala, ovecchè l'altra può dirsi della giustizia e del re, che erano 
tanto più deboli. Nella sollevazione delle Colonie fu impegnata la Francia dall'onni
potenza del partito, che, con quel suo capo d'opera, fece due giuochi in un punto 

320 



e quella di nostra Italia, « ché smorzava col piede la torcia della scomu
nica», e che «un fulmine, di recente caduto, avea sfigurata». Perfino vi 
troverete, dopo descritta la statua di Luigi XV, «come un sole che tra
monta, contornato di bella luce»; darvisi spiattellata e precisa la spiega
zione: « la monarchia di Francia, che tramontò già in Luigi XV » circon
dato dalla « bella luce » di aver dato retta a' filosofi, impegnandosi nella 
guerra d'America. «La Spagna, illuminata in un tratto per un colpo 
improvviso e forte» 7

; l'Olanda, la Germania ec.; si potrebbero rilevar 
cento cose proseguendo il dettaglio. Vi è per esempio da rilevare nel 
cap. XXXVI che l'autore su0na la campana a martello per eccitare alla 
rivolta e a spargere fiumi di sangue per conquistare una libertà chimerica. 
« Per certi Stati è un'epoca che div·enta necessaria » (fu speciale scopo di 
Mercier di descrivere le cose in maniera da non lasciar dubbio alcuno, 
ch'egli voleva intendere de' tempi vicini a lui): « epoca terribile e sangui
nosa, ma segnale della libertà: io parlo della guerra civile ... Uomo! scegliti 
di essere o felice, o miserabile, se ancor sei in tempo da s_cegliere. Temi 
la tirannia, det·esta la schiavitù, muori, o vivi libero». Vi è qui ne' proprj 
termini il famoso giuramento de' nostri rivoluzionarj: «vivere libero, o 
muorire ». Ma accorceremo per andare innanzi. Metterò qualche piccolo 
saggio del capo XLII, intitolato « Les Gazetes », quali il sognatore le lesse 
nel suo Anno 2440. Alla Cina e al Giappone son finite le superstizioni 
(Quivi pag. 369 si condanna il suicidio, come « l'ouvrage du desespoir, 
ou d'une insensibilité folle et coupable ». Pot·evano ricordarsene gli assero-· 
bleisti di questa massima). In Persia «non c'è più questione, né d'Omar, 
né d'Ali». Al Messico, senza data di tempo, si vede ritornato a regnare il 
sangue di Montezuma, .padrone anche delle Antille, del Canadà, della 
Giamaica, e di S. Domenico. Quindi pare, che non sia arrivata fin là 
« l'Ordonnance », che ha la data di Madrid ... (p. 389) « que personne 
n'ait à se nommer Domin1que, attendu que c'est ce barbare, qui a jadis 
établi l'Inquisition ». Ma quanto alla ricca Cattedrale di Toledo, è segnata 
anche l'epoca della sua soppressione: « detruite (p. 388) en dix huit cent 
saissante sept ». Poco mi pr.eme della data di «Costantinopoli», benché 
contenga la profezia del «Turco scacciato dall'Europa nel secolo XVIII », 
che fa vedere solamente quanto era noto come si pensa a Pietroburgo, 
di cui vi è pure altra data (pag. 380). Il curioso è che il sognatore, ove 
lascia i regni, ove gJi toglie, purché vegga delle mutazioni dovunque da 

e prese, come suol dirsi due piccioni a una fava. Consumò senza parerlo il suo piano 
in tanta parte di mondo e ne accelerò l'esecuzione nel rimanente, scavando sotto le 
fondamenta della Francia la gran voragine del deficit, che già promuovevasi con 
tanti altri artifìzj e che dovea essere il miccio della gran mina. 

7 «La revolution {continua nel Cap. XII, p. 57) a été rapide et heureuse, parce 
que la lumiere a d'abord occupé la tete tandis que ... ». 
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quel che è, e dimostra sempre quello spirito turbolento ed inquieto, a cui 
s·empre vanno male le cose come elle sono. Anche in Francia pare che 
qualche volta si voglia lasciare un re, ma un re, che medica i suoi sudditi, 
che va a piedi accanto del calzolajo, colla libreria e col gabinetto di 
storia naturale ec. e con tutte quelle fanfaluche, le quali perché mancano, 
tutto il mondo è in ruina. Così a Roma (p. 384) ogni cosa ritorna -in 
sesto, se l'imperadore risiederà in Campidoglio, e il « vesrnvo » lo visiterà 
« très respecteusement ». Ci è qui una nota di una declamazion di tre 
pagine contro Roma, con la figura di ripetizione del galante epifonema: · 
«o Rome, que je te hais! », già per motivo del Cristianesimo e perché 
negli antichi tempi avea portata la morte con la conquista dell'univ·erso, 
«e scannati tanti uomini a nome della patria». Buono se lo leggea Robe
spierre! Poiché sicuramente a persone che contavano di « scannare a nome 
della patria» quindici millioni di uomini almeno solamente in Francia non 
istavano bene in bocca queste declamazioni contro le conquiste romane 
·e si correrebbe gran rischio che gran parte del mondo imparasse da questa 
nota a ritorcere le esclamazioni: «o Paris que je te hais! ». Si ·potrebbe 
servirsi dell'argomento medesimo per l'altra nota (p. 389) di tutti quegli 
eretici, che con menzogna filosofica si esagerano fatti muorire da Torcre
mata inquisitore di Spagna. Tremano proprio le viscere a questi umanis
simi giacobini al morire di un uomo «mais s'il ait hereti:que » perché, 
quanto a cristiani, il distruggere le popolazioni a mucchie disarmate, col 
cannone a metraglia, oltre cento simili brutalità da fiere selvaggie, è stata 
un'invenzione, 'di cui il s. Officio ha lasciato tutta la gloria a questi tene
rissimi cuori de' :filosofi dell'umanità. In quasi tutte le cose Dio ha per
messo che col fatto loro medesimo costoro innoltrino ai più orribili eccessi 
per sostegno della scellèraggine, molti di que' mezzi, che hanno gridato 
fino alle stelle, benché si siano moderatamente adoperati nel Cristianesimo, 
per reprimere la contumacia e promuov·ere la venità. Si dice bene del
l'Inghilterra nella data di Londra (p. 389), perché ivi non si arricchisce 
il re, e vi nasce l'eguaglianza, «e vedendo meglio in politica, non più 
si fanno processioni (nel 2440) per la memoria di Carlo I: vi si erige 
la nuova statua del protettore Cromwello e dinnanzi l'effigie di questo 
grand'uomo si terranno in avvenire le assemblee del popolo e se G. G. 
Rouss·eau attribuisce la forza, lo splendore, la libertà di quest'Isola alla 
distruzione dei lupi de' quali era in addietro infetata, questa felice nazione 
ha cacciato de' lupi mille volte più nocevoli, i quali devastano ancora le 
altre regioni ». Mi scordavo della data di Napoli (p. 387), benché rimar
chevole pel premio proposto ivii dall'Accademia: « a chi determini la giusta 
idea, cosa siano i cardinali nel secolo XVIII ».Domandatene al p. Tamagna 
se quell'insulso libercolo, a cui egli dottamente rispose: Cos'è un cardinale? 
sia in conseguenza di questa data. Quante belle cose sono a Parigi! (p. 392) 
V'è !'.eguaglianza, v"è la « statua rimbiancata del celebre Voltaiire », eret-
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tagli già da persone le più distinte: mille beni v1 sono: « helas ! helas ! 
helas! ». Lasciamo questo garbuglio con la sua propria iscrizione: « Reve 
s'il en fUt jamais ». 

Eglino dunque son fatti di una contestazione superiore a ogni dubbio, 
anche senza tutto il di più, che avrò a produrne nel seguito, che ci fanno 
toccar_ .con mano, che il lavoro della ultima sovversione delrle cose, nella 
sua origine, e ne' progressi, ha una data molto anteriore all'anno 1789, 
famoso per la convocazione delli Stati Generali, e per quanto gli tenne 
dietro fino a' dì nostri. Egli è anche certo ·e notorio egualmente che 
la vera officina del gran lavoro sono state le Logge e Circoli arcani de' 
Dberi Muratori (che perfino nel simbolo del loro nome annunziavano 
già la libertà, che era il loro edificio) ·e delle diramazioni di quella setta. 
Ed è finalmente svelato e conosciuto oggi da tutti il gran misterio, che 
il gran disegno, lambiccato in tanti anni e con tanti artifizj, era la distru
zione di tutte le sovranità aristocratiche, e di tutte le reHgioni, se nori 
voglia eccettuarsi il DBismo, che è riserbato, come si vede ne' sogni Mer
cieriani e che par·e il punto, in cui la setta convenisse più generalmente, 
sebbene moltissimi s'erano riscaldata la testa fino alla Repubblica d'Atei, 
già abbozzata da Bayle, e per cui qualche volta s'è udito alcuno arringare 
pubblicament·e nell'Assemblea di Parigi. [ ... ] 

[IL GIANSENISMO SMASCHERATO] 

Ora tutti costoro che nel fondo delle cose e nel bujo notturno, aveano 
il cappuccio o la chierica avvolti nelle fascie dei muratori, o nella berretta 
dei giacobini; esteriormente e di giorno, ne' circoli e sulla cattedra, tene
vano il linguaggio dei giansenisti e mostravano appartenere a quel partito, 
preso 'sempre in tutta l'estensione, che abbracciava in questi ultimi tempi 
e di combattente contro tutte le decisioni e le pratiche della Chiesa ne' 
s·ecoli posteriori. In somma Ìa tortuosa setta dei giansenisti, che ricoperta 
dal mantello dell'ipocrisia, col pretesto delle dottrine agostiniane, da oltre 
cento anni faceva guerra alla Chiesa; con una chiarezza che ha fatto 
strepito, e che si è r·esa innegabile a tutta Europa, in questi ultimi anni 
si è levata la maschera, e fattasi veder da tutti mescolata già nella cabala 
delle Logge e nello sviluppo della rivoluzione. 

Ed ecco come su' fatti posteriori, ed innegabili possiamo alla fine 
formarci una giusta idea alle cose, che precederono, ed entrare nel merito 
della questione, che si è agitata fin da' principj di questo secolo, se vera
mente i giansenisti fossero incr.eduli e da qual tempo debba ripetersi 
la loro unione con gli altri filosofi miscredenti. Imperocché considerato 
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il partito nel suo complesso e ne' primarj membri, che lo componevano 
e che erano alla piena portata del segreto, abbiamo un dato certo che tal 
partito de' giansenisti si è trovato sostanzialmente d'accordo nel piano 
della eseguita rivoluzione. Accordo, che non è possibile sia avvenuto 
in un subito, specialmente in persone del carattere dei giansenisti mede
simi. Vi vorrebbe un insensato ad immaginarsi che persone, che fino a 
jeri hanno fatto professione del più acerrimo regalismo, di sostenitori 
dell'assoluta indipendenza de' principi e del loro illimitato potere fin nella 
Chiesa, persone della rigida morale ·e disposti a non giurar mai, neanche 
se lo comandino cento Papi, che con viso malinconico e smorto, col 
guardo dimesso a terra, e rivolte nel bruno pallio come un Diogene, par 
che tr.emassero da capo a piedi per lo scarsissimo numero di chi si salva 
e per la grazia, che da un momento all'altro può mancare anche al giusto; 
questa perappunto sia la gente disposta a passare in un attimo a ballare 
la carmagnola, e a cantare il ça ira, come hanno fatto anche fuor della 
Francia, a Milano, ed altrove, intorno all'albero della libertà, giurando con 
cinananta formule, se tante se ne cambiavano, tutto ciò che si voleva da 
lei. Questa la vede un deco, che non è mutazione da momenti e che però 
il giansenista era già in fratellanza di molto innanzi e se ne rideva egli 
il primo sotto coperta, quando compariva nel mondo a battersi accanito 
come un giudeo per la necessità antecedente, per un testo di s. Agostino 
e per la purità de' bei giorni della Chiesa, che non son più. Laonde non 
ootendosi dubitar dell'accordo e dell'anteriorità ai tempi della rivoluzione, 
tutto si ridurrebbe a vedere a qual'epoca vada a riunirsi la storia de' due 
complotti e quando ai filosofi muratori, nella cospirazione comune si unis
sero i giansenisti. 'Questione tanto famosa nelle nostre controversie eccle
siastiche de' tempi prossimi, specialmente dipoiché l'anno 1654 v·enne a 
luce la Relazione del sig. Filleau 1 e il famoso Progetto di Borgo Fontana, 
che gli tenne dietro. E però trattandosi di concepire un'idea chiara quanto 
è Possibile su questo dibattutissimo punto, con animo libero e scevro da 
ogni nrevenzione di partito, in due modi vi sarebbe da intenderla. Impe
rocché chi accordasse prov·ato quanto deponesi nel Progetto, la cosa si 
~ni•eP.:a subito nelle sue proprie cagioni, concependo che i primi autori 
del giansenismo, consapevoli già dell'esistenza e de' disegni della masso
neria, immaginassero di aprirvi una strada per un gran. numero di viventi, 
di entrare nel complotto, con un pr.etesto che non urtass·e tanto gli occhi 
del oubblico e salvasse l'apparenza di cristiano, per tanti che non potevano. 
farne di meno. Per esempio, tutto il clero, tanto s·ecolare, che regolare, 
e tutte le sue dipendenze, nella pubblica rappresentanza del loro caJ.iattere 

1 Relazione giuridica di ciò che è avvenuto a Poitiers in proposito della novella 
dottrina de' Giansenisti. Il sig. Filleau era primo Avvocato del Re nel Presidentato 
di Poitiers, e questa sua Relazione pubblicò per ordine espresso della Regina. 

324 



aveano un ostacolo insuperabile per mettersi a servire ai disegni massonici 
scopertamente. Non tutti potevano lusingarsi di poter comparire impune
mente a scrivere come Raynal: «quando io era sacerdote». E però tutto 
il gran popolo de' teologi, che per tante parti ha sempre una grande 
influenza nell'opinione universale, se volevasi guadagnarlo al partito e 
servirsene, avea bisogno d'esser posto dietro a una cortina e a lavorare 
al coperto. Quindi naturalmente si concepisce come poté essere una bel
lissima invenzione all'intento, quella del giansenismo. Imperocché il modo 
di riscaldare la testa a un'immensa turba di ecclesiastici, o anche secolari, 
onde si agguerrisca contro tutte I.e condanne della Chiesa e del principato, 
gridi a discreditare tutte le pratiche attuali del culto, a far odiare al popolo 
quanti frati e quanti preti servon la. Chiesa come ella comanda, a far 
dimenticare o abborrire per tutto il mondo, il Capo e centro della comu
nione cattolica; e tutto ciò col pretesto de' libri De praedestinatione et 
gratia di s. Agostino e della disciplina d'un altro mondo; questo che è 
lo spirito del Giansenismo, si vede a occhio quando giovava a formar poco 
a poco e nascondere de' miscredenti, senza farsi mai cr·edere miscredente 
àal popolo. Intanto ·si acc.enderebbe una guerra intestina, .che la pacifica 
Religione metterebbe in discredito e lo scopo massonico avrebbe de' bravi 
soldati, mentre il mondo crederebbe di sentir disputar de' teologi e tutto 
procederebbe benissimo. Ecco come posson dire che camminò l'invenzione, 
quelli che reputino l'unione de' giansenisti agl'increduli, o massoni, antica 
quanto il partito. Chi poi non voglia la cosa cosl lontana, specialmente 
per tante opere troppo robuste, che in dif·esa di alcuni dogmi cattolici 
scrissero i capi di quel partito in origine; chi non voglia credere tutto 
ii Progetto di Bor.gofontana; sempre dee trovare un punto anterior·e molto 
alla rivoluzion di Parigi, in cui si unissero i sentimenti e il Giansenismo 
divenisse una maschera, quale si son tolti immediatamente dal volto quelli 
che la portavano nel 1789. In tal caso la spiegazione del fatto sarebbe: 
che veramente la stortura del capo, l'ambizione, il puntiglio, l'ostinazione, · 
la. superbia facess.e a pr1ncipio nascere il Giansenismo, come tutte nacquero 
le altre eresie; e che l'indole 'singolare di questa di eludere ogni decision 
della Chiesa e sfogare tutta la bile contro la Chiesa, facendo insieme 
sembiante di rimaner nella Chiesa, anzi di zelarne la santità; per una 
combinazione di circostanze, afferisse un comodissimo asilo a chiunque 
perdeva la fede .ed avea bisogno che non se ne avvedessero le persone. 
Badate quivi, mio amico, .perché questo è il fatto indubitato nell'espe
rienza, che si può afferrare sicuramente, anche nel vortice oscuro di questa 
controversia famosa .. L'innondazione de' mali libri e le infinite arti della 
miscredenza, e oento cagioni riunite (bisogna umiliarsi e confessal'e ciò, che 
oggi s'è veduto da i:utti), hanno condotto una gran. massa di disgraziati, 
anche nell'un clero e nell'àltro a perdere in questo secolo la religione, e 
la fede.·Ora specialmente per questi, nel tempo che bisognava correre a 
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stentar pane fino a Ginevra per chiunque voleva gettar via i legami della 
chierica e del cappuccio; il ritiro del Giansenismo fu certamente la più 
comoda cosa di questo mondo. 

[NEL BUIO DELL'AVVENIRE] 

Se H continuo trionfar della morte e il sangue di milioni d'uomini in 
pochi anni fatto scorrere a fiumi dall'umanissima filosofia, venuta a felicitar 
l'universo contro le stragi dell'intolleranza, hanno talmente stancati gli 
uomini ed atterriti, che quasi non trova la cabala inferocita più carnefici 
nemmeno in Francia, ove si è piantata al principio questa felicità; quindi 
è facile immaginarsi quanto più forte sia dapertutto altrove il desiderio 
di veder chiusa una volta questa scena ferale e sospesa almeno se non 
estinta, questa mania filosofica, che è giunta a sconvolgere ogni cosa per 
tutto il mondo e a far morire a due mila leghe di distanza le persone, per 
terrore, che tanto bene non si avvicini alla desolata lor Patria. Perciò 
tutti gli occhi son rivolti all'esito delle cose che corrono e ciascheduno 
bramerebbe ardentemente di vedere qual fine possa presagirsi alla guerra 
presente e quale anderà a fissarsi una volta la sorte dell'universo sconvolto. 
E già mi accorgo che, dopo avervi esposti sulle passate e le presenti vicende 
i miei pensieri, vorreste, Amico, un dettaglio breve de' miei prognostici 
ed essere ajutato nell'indagine del fine di tanti mali e de' mezzi, che 
possono arrestarne il torrente. La ricerca, egli è vero, che appardene al 
futuro, e questa è una gazzetta, che tutti amerebbon di leggere, ma che 
bisognava trovare chi sappia scriverla. Vi sono però de' futuri, che per 
vederne pur qualche cosa, non hanno mestiero del canocchiale profetico, 
perché sono intrecciati con molti anelli negli avv.enimenti anteriori, e 
offrono l'immagine di quella gravidanza di Leibnitz, che vedemmo in epi
graife dell'anno 2440: «Le temps passé est gros de l'av·enir ». Diciamo 
dunque qualche parola su questa specie di ostetricia e vediamo quali timori 
e quali speranze ci restino circa una rivoluzione, che tanto inter·essa tutti. 

Per farlo con chiarezza d'idee, mentre andiamo a camminar nel bujo 
dell'avvenire, bisogna partire dal prinòpio evidente e già stabilito. con 
soprabbondanza nel decorso trattato, che questa è una guerra « d'un'indole 
affatto straordinaria » e su di cui non può calcolarsi per l'1esito, come nelle 
altre guerr·e comuni, che abbiam veduto ne' giorni nostri, o lette nelle 
storie passate. Per ·esempio nella guerra per la successione di Spagna a' 
principi del secolo il punto fisso della contesa somministrava le tracce per 
v.ederne l'esito e ognuno poteva dire: quando la Casa di Francia sia 
ridotta a soffrirvi un Cadetto della Casa d'Austria, o che questa s'accordi 
a lasciare lo scettro libero al duca d'Angiò, la guerra sarà finita. La cessione 
del possesso, o delle pretensioni sopra la Slesia, tutti capivano, che era lo 
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sviluppo ed il termine della guerra di Maria Teresa e Federigo II, perché 
la Slesia faceva il punto della contesa; e cosi discorrete delle guerre in 
Polonia, del Turco, del Portogallo e cosi delle più antiche, se vorrete farne 
memoria, che in tutte si trova il nodo e da esso si vede il fine. Anche neUe 
guerre di ribellione, o vagliasi dire di una ri.voluzione con civiltà più 
moderna, lo scopo de' contendenti s'iè visto sempre dentro_ un certo 
ristretto circolo, da calcolarsi con presagio sicuro. O che riesc·e all'Olanda 
di stancare la _resistenza di Filippo II suo padrone, o che questi doma 
i ribelli; la guerra deciderà se v'hanno a essere o no le Provincie Unite 
ed ivi tornerà la spada nel fodero. Quando ultimamente le Colonie inglesi 
d'America, coll'ajuto de' rivoluzionarj francesi, si distaccarono dalla madre 
Patria, l'alternativa che aveva accesa la guerra formava il punto da estin
guersi e ognuno vi poteva far conto. In somma chi muove la guerra si 
capisce cosa vuole e chi resiste s'intende quello che nega e l'int·ento r·eci
proco suole avere certi confini, a' quali le guerre de' conquistatori, che 
son d'indole, che più si rassomiglia alla nostra, le chiudevano entro qualche 
sfera gli interessi e .le mire di chi volea dilatarsi; e i babilonesi e gli assirj 
non credo abbiano mai pensato a scendere fino in Italia, o a conquistare 
le Spagne. Ci voleva un matto nel suo genere come Alessandro per mettersi 
a piangere amaramente, perché fosse troppo piccolo il mondo, che volea 
soggiogare. 

Voi dovete adunque nel caso nostro cercare il preciso punto d'appoggio 
e trovare il pomo di Paride della contesa attuale, se vi piace fondar.e 
qualche presagio sul termine, o sul progresso, che debba avere nel seguito. 
Ove basta che evitiate bene due fallacie principalissime, che offuscano 
enormemente il raziocinio di molti. Guardatevi da persuadervi mai, che 

· fare una erpubblica in Francia, sia tutto lo scopo di questa guerra; e 
guardatevi bene da credere che ella sia cominciata sei, o sette anni fa 
solamente, contro tutte le prove di fatto, che vi ho accennate della lunga 
preparazione antecedent,e. Chi si metta queste due fallacie nel capo, iè 
sicuro di non veder più nulla fa tutto l'aggirarsi di questo vortioe. Se 
l'annientare la più antica e forse la più s1gnificante monarchia dell'Europa, 
fosse stato l'unico intento de' cospiratori, che èi avea che fare tutta la 
parte di religione e che occorreva battere nel tempo stesso tutto l'antico 
culto? Che impedimento portavano alla nuova democrazia della Francia 
tanti principi dell'imperio che non ci si volean mescolare? Perché volere 
a forza nella contesa sino il Portogallo e l'Olanda? Era in pericolo la 
repubblica, se non si scacciava il duca di Modena, non si inquietava fin 
Lucca, non si creavano le repubbliche cispadane? Sarebb'ito a Parigi a 
massacrar l'Assemblea il Presidente d'Avignone, o il Rettore di Carpen
trasso; o i soldati del Papa volean distruggere le Legioni repubblicane? 
Perché dunque si volle soverchiare l'universo e dichiarare in un momento 
la guerra al mondo? Ci vorrebbe un cieco per non vedere che, presa nel-
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l'insurrezione tutta in mano la forza armata, non v'era da pensare ad altro 
che a tenersi in difesa, se mai altra 1JOtenza esterna avesse voluto accostarsi 
a' confini della nuova repubblica, e sostenere i diritti del re depresso. 
Non v'è stato un solo, che abbia il primo dichiarata la guerra ai francesi, 
benché Dio sa se lo meritavano e S·e fu bene dar loro tutto quel tempo 
senza sturbarli! Essi sono stati gli aggressori di tutti quanti hanno creduto 
di potersene caricare in un fiato, per poi passare a gradi a cancrenar tutto 
il corpo, col metodo di spingere via via alla contigua parte sana l'umore 
appestato della piaga già aiperta. La repubblica dunque in Parigi è il centro 
dell'esplosione, ma certissimamente ed a un pezzo non finiva là dentro 
il disegno. Gli olandesi, che non volevano altro che XII Provincie Unite, 
aspettarono a cas·a chi avea diritto a impedirlo e terminato' l'affare con lui, 
si riChiuse il Tempio di Giano. Sarebbe stata be11a, che i :filosofi Washing
ton ·e Franklin fossero venuti a far delle repubbliche in Abruzzo e in 
Calabria, per compimento degli Stati Uniti d'America. Io veggo che m'af
fatico a calcare idee chiarissime e di strepitosa notorietà; ma è tanta la 
caligine, che si tenta spargere su d'ogni cosa, che non è male portar·e 
la torcia anche nel mezzo giorno. Badiamo adunque di tener chiara la 
prima idea, confermata anche nel decorso di queste Riflessioni, « che 
la formazione della nuova Repubblica, non è il solo oggetto di questa 
guerra». Dunque la guerra non è radicalmente finita, ancorché tutto il 
mondo s'accordasse a riconoscer·e questa repubblica. Dunque avremo de' 
palliativi, vedremo de' trattati buoni a riprender lena quando si è stanchi; 
ma per formare il piede con sicurezza, la religione e i regnanti non appa
risce che abbiano altro partito, che quello poteva prendersi o antivedersi 
da ciascun popolo, a' tempi dell'universal conquistatore Alessandro, alle 
di cui guerre v'acoennai poco dianzi, che in questa parte molto si rasso
migliano queste nostre. Se costui non muta disegno, o non vi rimedia la 
morte, bisogna aspettarsi d'esser conquistati tutti, o fra tutti conquistar 
lui. La Persia non è che un piccolo ant1pastino, per un uomo, che antivede 
la fame, con cui resterà dopo avere inghiottitosi tutto il mondo. Tale a 
un dipresso è il caso, che ora si volge. Differenza v'è in questo, che allora 
quella .pazzia era in una sola testa, che può finire in un colpo: oggi pare 
che si moltiplichino i maniaci, quante più teste si mietono. Dunque sarà 
vano, mi dite, ogni pensiero di vedere mai più cambiato questo continuo 
vacillare d'ogni ordine, e l'uman genere bersagliato ed afflitto, dovrà 
deporre ogni speranza di veder mai posto un argine fermo contro un 
disordine sl desolante? Io non veggo sl nero; ma dico che ci vogliono de' 
compensi proporzionati, di ordine più fermo, che non il momentaneo 
arrestar della forza; di una specie a cui non veggo, che. si pensi fin qui. 
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[l RIMEDI CONTRO LA RIVOLUZIONE] 

Proporzionati alla malattia. I pdmi soldati di questa guerrs sono stati 
l'opinione guasta e i costumi corrotti; e questi non si uccidono col fucile, 
né col cannone a mitraglia. Bisogna dunque pregare Iddio, che benedica 
la forza in così giusta difesa, perché ancor essa è necessaria per arrestare 
la presentanea violenza e l'impeto d'una convulsione, che minaccia la vita. 
Ma intanto bisogna risalire alle cagioni del ma:le e curarlo in radice. La 
Provvidenia ha condotte su questo cader dell'anno le cose a un punto, 
che fa v,edere certi lampi di luce e certe prese grandi, che ad afferarle 
e a maneggiarle a dovere, possono dar presagio d'un ordine, che ritorni, 
non momentaneo ed effimero, ma durevole e vero. Sei anni di guerra, 
il maggior vantaggio che abbian prodotto io credo sia quello dell'esperrienza 
de' popoli. Egli è facile a empire la testa al volgo con delle parole nuove 
e delle frasi vaghe ed altitonanti. Ma ognuno ha veduto in prova che 
tutto quel gergo filosofico, o non dice nulla, che già non esistesse, quando 
la libertà e l'eguaglianza prendano l'unico senso, che possano aver ragio
nevole; ed allora ognuno capisce, che non v'.era bisogno di venirci a scor
ticare per insegnarci che eravamo liberi a far del bene ed eguali nella 
soggezione alla legge. Ed a intendere un sign1ficato più ampio e quale 
sembra si volesse insinuare al popolo in quell'equivoco, tutti coloro che 
pensano veggono a colpo d'occhio che è sostanzialmente impossibile; e 
quelli che anche non pensano, né potevano giudicarne negli antecedenti 
principj, lo hanno toccato con mano ne' fatti, che convincono meglio. 
Tutto quel gergo ha dunque oggi perduta la sua illusione e non è più 
capace di produrre un momentaneo convincimento, né anche nel vulgo più 
grosso. Imperciocché il primo comparire degli eserciti repubblicani, il solo 
colpo d'occhio sul loro arnese, su' loro ·equipaggi, su la lor cassa, su' loro 
volti, ha dovuto necessariamente fare nelle stesse più rozze p~polazioni 
un'impressione così gagliarda, che cento prediche intorno all'albero e cento 
stampe volanti, non hanno potuto valere un'oncia di quel peso enormis
simo, che tutti sentono e che strascina l'assenso generale verso quel gran 
principio: « nemo dat quod non habet ». Se fosse stato possibile entrare 
nelle città e nelle ville, con un gran treno di carri pieni di quel metallo, 
che è la misura comune di tutti gli umani bisogni, e quivi adunati i popoli, 
domandar loro i conti del deficit delle casse pubbliche e delle private, per 
r1empir tutto con fiumi d'oro, e poi tornarsene a casa sua; si era sicuri 
dell'accompagnamento di tutte le benedizioni degli uomini. Ma venire a 
trasportare la sustanza di tutti, per non lasciare altro cambio, che un 
trave piantato lì colla picca e una mutazione di nomi al giorno, al mese, 
al possi.dente, e al. padrone, egli è un giuoco, che s'intende presto. Quanto 
a me, disse un bravo Barbetta, che intendeva i termini, quando vedo un 
sanculotto, che viene a far felici le persone, che hanno due paja di calzoni 
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in buon essere, non ho bisogno di tanta filosofia per capir subito ciò che 
vuole e sapere come v·a ricevuto. Io lo so che appunto per cosl chiara 
evidenza è nata la maraviglia di tanti saggi, che non son per anche arrivati 
a capire come mai abbia potuto, almeno dopo le sperienre degli altri, 
trovarsi moltitudi·ne capace a desiderare l'avvicinamento di tal disastro e 
a menar tanta festa dipoiché è giunto. Eppur·e la spiegazion del fenomeno 
è facilissima. Col solo richiamare il principio politico: che non è nelle 
cose umane un rovescio quanto si voglia terribile, di .cui non si trovino 
moltissime persone in istato di profittare; s'intende subito perché di questo 
possano esultar tanti, come s'è visto. Appunto perché egli è un :flagello 
gener·f11e ·e disastrosissimo. Immaginatevi qual più volete rovina nell'uman 
genere ed accordatemi l'impunità in tutta la sua estensione per chiunque 
può rallegrarsene, che m'impegno farvi vedere delle feste molto più liete 
di quelle d'attorno all'albero e degli spettacoli patriottici. A passeggiare 
cosl, per esempio, su le desolanti rovine del terremuoto di Lisbona, o di 
Calabria, sapete voi che folla d'architetti, di muratori, di fabbri, di 
iegnajuoli ec., io vi potrd condurre a ballare su quelli sparsi cementi e 
a cantar degli evviva pel t.erremuoto benefico? E se tutti costoro, resi 
franchi dalla perduta deoenza e per un raffinamento di barbarie, arrivassero 
a esaltarsi la testa fino a minacciare il ferro ed il fuoco a chiunque seco 
.loro non impazzisse, vedreste subito che ballerebbono come bertuccie, 
perfino tutti coloro, che fossero scappati nudi alla scossa, o cavati mezzo 
i!l!franti dalle rovine. Con questo lume voi troverete la carmagnola de' 
medici ne11'.epidemia, de' superstiti dopo la peste, de' cadetti nelle batta
glie, degli usuraj nella carestia e dite su quanto piace tra' figliuoli d'Adamo, 
senza che alcuno esca a dirvi maravigliato: «come è possibile trovar gente, 
che faccia baldoria di sciagure sl enormi?,». La nostra, egli è vero, è d'un 
genere tutto nuovo, e forse il più tremendo di tutte le altre; ma questo 
prov·erà al più, che il s·ecol nostro ha adunata una moltitudine di bricconi, 
quasi di nuova specie, e che son giunti a pr·ender la mano, onde esser 
temuti, non che sofferti, siccome tutta la questione si riduce a comandare 
e regolare la festa, chi abbia in mano la forza; ma l'opinione è buona nella 
pluralità. 

·Laonde tutto il riparo consiste in levare la forza di mano alla minorità, 
che ha prevaluto, ·e passarla ne1la pluralità che è stata oppressa. Vedete 
qui una facilità di operazione, di cui importa moltissimo saper profittare. 
Se Dio vorrà che ritorni l'ordine, che i più prevalgano ai meno, non è 
difficile, quando si sappia regolar la manopera. Vi accennai lo sbaglio 
.forse unico, che nel calcolo delle prepar·azioni antecedenti, fece la cabala; 
e che consiste in av.er credute le forze della r.eligion molto più infiacchite, 
che non le abbiano di poi sperimentate nel fatto. L'uomo facilmente si 
gonfia de' suoi successi e i filosofi, che non si piccano di molta modera
zione, erano cosl pieni del1e conquiste fatte da' loro libri e da' loro raggiri, 
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che riputavano il Crist1anesimo, quasi totalmente abbattuto; e ristretti nel 
loro circolo, furono condotti a credere tutta Parigi simile a loro, tutta 
la Francia guastata come Parigi e di poi .tutto il mondo come la Francia. 
Perciò quel pass,eggiar trionfante de' loro scritti e de' loro parlari e quella 
cause jugée, che ormai diceano recisa dalle radici. Quindi il tuono alto, 
che pr.esero subito contro tutto l'universo in complesso, in cui eran 
persuasi molti di loro di nemmeno dover fare la guerra ad alcuno, perché 
ovunque riputavano tutto sì fragile, da rovinare al primo urto. Il celebre 
Raynal però, che era vecchio, ed era stato prete, conoscendo il mondo 
un pò meglio, che non que' focosi giovanastri, che mandavano ogni cosa 
in aria a Parigi, si vedde partir da Marsiglia per recarsi in seno dell'As
semblea, ove parlò come un antico Socrate, per persuadere a que' vampiri 
di procedere più bel bello con quel « cibo troppo forte, che gettavano 
nello stomaco del popolo », tutto in un colpo. Ma non ottenne, che l'onore 
della sessione e il decreto di stampa del suo discorso; finché tanta resi
stenza quanta non ne aspettavano, gli costrinse a cambiare il registro e 
volgersi al sistema di dividere, colle tregue e colle paci e colle neutralità, 
la massa, che voleasi abbattuta. Ci vuole adunque un occhio attentissimo 
a cavar partito da tutti i vantaggi, che si presentano e fuggono in questo 
rovescio. In ogni luogo, da cui riuscirà di scacciare le armate, credo rimarrà 
assai difficile, che vi ritornino, a fronte dell'esperienza, che resterà memo
rabi1e a molte generazioni. E se Dio, a cui solo è aperto il velo dell'avve
nire, disponesse, che il torrente si ritomasse a rinchiudere nel suo primo 
alveo, le sciagure che ha portate con sé nell'impetuoso suo cor.so, sono 
state di tanta profondità, che facilmente mi persuado di vedere tutte le 
mani riunite a fabbricargli attorno degli argini insuperabili, onde non 
allaghi mai più. La debbono sentir tutti, quanto è difficile impresa l'oppri
mere tutto il mondo colla via del terrore e quanto amare ne vengano le 
conseguenze, dipoiché vi si ri,esca per poco tempo. 

Altro bene incalcolabile, che si travede nella presente catastrofe e che 
bisogna afferrare come la tavola nella tempesta, è la distruzione, o lo 
svelamento di tanti, che in ogni società si son visti corrotti dalle nuove 
massime irreligiose ed antisociali. Tanti anni di guerra e tante riprese 
di terrorismo e division di partiti hanno fatto una gran purga nella Francia, 
ove il radunamento dell'infezione era più enorme. La feccia più consumata 
e la più inferocita canaglia, s'è andata anche dal rimanente del mondo 
riunendo alle armate, ove la mitraglia ha lavorato con uno scempio quasi 
nuovo nelle memorie della bellica desolazione. Anche negli eserciti opposti 
.son periti moltissimi, che non sempre saranno stati i più felici caratteri 
dell'universo, e così tanti scellerati di meno da lasciar su le braccia del
l'avvenire. Oltre a ciò, le prosperità dell'insurrezione e l'avvicinamento 
della forza proteggitrice ha dato campo di levarsi la maschera in tutte le 
bande a grandissimo numero di partigiani, che viveano nascosti anche 
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ne' meno disordinati governi e così ora la piena società gli conosce; e 
può accompagnarne con occhio vigilante tutta la marcia, onde, o saranno 
costretti a trasferirsi sotto altro cielo a respirare aura più franca; o rima
nendo in seno alla patr.ia, essa avrà più facili i mezzi di contenerli. Forse 
la stessa condizion delle cose umane, che sogliono naturalmente piegare 
verso l'apposito, quando arrivano a esser troppo innoltrate a una parte, 
pr.eparerà un cambiamento di moda nel pensare comune e quella di fab
bricare una sognata felicità per le generazioni avvenire, a costo della più 
crudele distruzione di ogni bene delle presenti, cominoerà a parer troppo 
vecchia a chi è stanco del giuoco e ritornerà il bel proverbio francese 
«le jeu ne vaut pas la chandelle ». Quelli, che stanno attorno al timone 
della barca, dovrebbono ormai avere imparato bene a che porti quell~ 
spensierata indifferenza, che ha rovinato tutto, di lasciar correre su ogni 

. perdita della Religione, di permettere, che impunemente in.solentisca chiun
que ne ha poca, e perfino di sollevare a ogni sorte d'impieghi chi non 
si sa qual fede abbia, collo sbalordito pretesto de' prescindenti, che sempre 
dicono di cercare talenti ed. idoneità da ministro e che s'informeranno 
della religione quando vogliono nominare un vescovo, o soegliere un cate
chista di corte, o un teologo. Gli stessi disperati, malcontenti e di guasto 
costume, che tante speranze· son' atti a porne nella mutazion delle cose, 
dopo aver veduto che qL!eStO fuoco abbrucia anche quelli, che Vi soffiano 
dentro; s·e non sono innoltràti nel mistero fìno a perdervi il senno, si 
potranno ricr.edere e forse s'attaccheranno più tosto al giuoco del lotto, 
o a qualche altra delle antiche meno tumultuose risorse degli spiantati. 
Intanto il danaro contante, che bisogna profondere a sacchi quando dee 
servire per chi compra e vende de' tradimenti, è già un pezzo che forma 
l'anima più grande delle operazioni rigeneranti e dovrebbe cominciar.e a 
scorrere con più lentezza. In somma la durazione del disastro, che i fìlosofì 
non pensavano dover esser sì lunga, né sì terribile, ha prodotto de' semi 
di nuova felicità, che possono coltivarsi a profitto, ovunque riesca di allon
tanare la forza, che inceppa tutto, quando ha la preponderanza 1• Le 
vicende, che rapidamente si sono succedute, sembrano aver confermati 
questi riflessi, che avanzai un aµno fa. La resist·enza non prev.eduta così 
potente, né per parte dell'opinione, né per quella della forza, sembra 

1 La rivoluzione ha fatto cessare in molte .parti l'adunanza delle logge massoniche, 
altra salute grandissima da tener ferma. Io non mi ricordo della data precisa, ma 
il fatto è noto ne' fogli pubblici, che quando furono proibite tutte le corporazioni 
per impedire i club de' giacobini; fu arringato molto nella Convenzione, perché si 
eccettuassero da tal divieto i Muratori. Non passò la mozione, e il motivo ne è 
rimarchevolissimo. Non ve ne è più bisogno, fu detto, la rivoluzione è già fatta, la 
fabbrica è compita, ora siamo tutti e nessuno di quella società: la nostra loggia 
è questa. Riscontrate il fatto nel Monitore. Buono è pertanto se si attenderà, che 
non si ricompongano più queste logge . 
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avere esaurito tutti i compensi di più durarla, ed avere stancata la lena 
degli intraprendenti. Passeggiate gli avvenimenti attuali e calcolate. Sembra 
veder.e un uomo, che spossato da lunghi sforzi e violenti e attaccato in un 
punto stesso da troppi lati è costretto a risolvere di riposarsi e forse a 
restringere il campo delle sue prime speran2le. Ardirei dir·e che l'un~ver
salità del disegno s'è abbandonata, o almen sospesa per ora, e la violenza 
di cert·e operazioni, utili a salvare una parte, ma che rovinano il tutto 
insieme, specialmente mel persuade. Noi abbiamo perdute quasi affatto 
certe tinte false, che mant·enevano qualche apparenza nell'opera: e questo 
è un gran disinganno per tanto popolo che non le vede le cos·e, se non 
son grosse davvero. Ed è convenuto ridurcisi per durarla. Riflettete: quel 
mettere in istato d'ubriachezza un popolo, perché sbalordito e infuriato 
non vegga e non senta più, aperte largamente tuue le vene sgorgat·e e 
spremersi a pieno corso fino a una stilla il sangue; ella è una barbarie, 
una crudeltà fruttuosa per la crassazione di quel momento e sopra una 
popolazione indebolita e di cui si possa abusare a qual vogliasi pacimento. 
Ma ognun capisce che intanto queste operazioni smascherate e di tanto 
disastro fanno un'impressione terr1bile sopra tutti que' popoli, che non 
hanno peranche incatenate le mani, né il morso in bocca: e gli allontanano 
smisuratamente dalla voglia di far pruova del giuoco, a cui forse inclina
vano dianzi un pò più. Siamo in tanta l~berté de la p11esse, che son costretto 
a sp1egarmi a mezz'aria. Ma dirò, che credo di conoscere molti paesi che 
eran disposti, e ne' quali non s'è più fatta e forse non si farà più rivolu
zione, appunto perché s'è voluto, o s'è dovuto farne troppa in certi altri. 
Alle volte v'è uno scudo da guadagnar.e, che ne fa perder mille. Ho udito 
persone, che in questi giorni tremavano per l'eccessiva emigrazione, che 
riceve la Spagna. Io ne temeva più dianzi. Il popolo, che parte di Francia 
nel 1797, dee aver perduto la voglia di fare rivoluzioni. E quanti l'hanno 
perduta! · 

Ma con tutto questo, Dio ci guardi dal credere ben guarito nella radice 
il funesto contagio. Se Ja benedizione dalle armi oristiane si avanzass.e fino 
a rispingere l'aggressione dentro gli antichi confini, io non ent10 a cercare 
qual forma converrebbe meglio si stabilisse colà pe1 sistema politico. Di 
questo ne v1edranno i padri de' popoli ed i leali conoscitori del rapporto, 
che col bene generale di Europa può avere la disciplina di quella già flori
dissima monarchia. Il mio carattere, ed il mio scopo mi ferma solo a 
considerarvi lo stato dell'antica religione abbattuta e vorrei aver tanta 
voce da farmi sentire alle due estremità della terra e farvi circolare in 
ogni angolo questa gran verità: «Popoli non vi .riposate mai più su la 
dolce lusinga, di godere stab#mente il ritorno dell'ordine che sospirate, 
finché il punto non giunga di sentire richiamata di buona fede e con 
sicurezza a Parigi la religione di Luigi e di Clodoveo e di vederla rifìorir·e 
onorata e protetta e tolta dalie catene in ogni altro dominio cristiano. Molte 
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cose e difficili si racchiudono qui; ma la mano di Dio non è accorciata. 
Bisogna pregarlo, riformarci, aspettar tutto da lui, come non avessimo 
noi da far nulla, ma insieme operare dal canto nostro quanto si può e 
come tutto si dovesse fare da noi. Diversamente io non son profeta, ma 
parmi di v·eder chiaro che se in qualunque forma di governo si assodi 
in Francia, vi si lasci libera e dominante la decisa irreligion de' filosofi, 
la mina che è già scavata sotto le fondamenta in ogni società, muterà 
direzione, ma non resterà punto estinta. Se non vedremo Lornare così 
presto la forza ad opprimere e dipoi corrompere poco a poco l'opinione 
de' popoli, la vedremo attaccata nell'interiore con altri cento artificj e il 
cordoglio può divenire più amaro nello stesso fiorir della pace. I ministri 
autorizzati, la protezione imponente, la seduzione della parola e della 
stampa, la nullità de' ripari, che vi può opporre un clero diffamato, avvi
lito, preso s·empre a sospetto, possono far guadagnare più terreno, che 
non han fatto tanti fiumi di sangue e tanta desolazione sulla faccia d'Euro
pa. In cinquanta anni di pace il mondo .si è trovato quasi aìl'orlo di un 
generale corrompimento (e sette anni di guerra hanno rafforzato di molto 
la subordinazione, e la fode), Dio -voglia, che non si torni mai alla condi
zione del quarto e dei seguenti secoli della Chiesa, allorché i buoni ebbero 
a richiamare lo stato di persecuzione de' primi secoli 2• Il compenso che 

2 Frattanto noi vediamo sino a questi ultimi giorni continuato il medesimo 
spirito ne' direttori della cospirazione. Chi non avrebbe creduto che se ne dovessero 
vergognare i poco dianzi sudditi di una monarchia tutta cattolica di chiedere oggi ai 
Cattolici la libertà della lor Religione? Eppure leggete! «Ogni cittadino francese, 
tutta la famiglia del ministro e quelle de' consoli ed agenti della Rep. Francese 
godranno della stessa libertà di culto, di cui godono gl'individui delle Nazioni non 
cattoliche le più favorite per tale riguardo». Cosi si stipula in trattati formali i più 
solenni sino al dì 19. vindemiaire ec., ed è de' più moderati, l'articolo. In qualche 
altro la libertà si allegava perfino a chiunque avrebbe ricevuto una coccarda o una 
carta ec. V'è poi un'altra cosa, che non capisco, tanto m'intendo poco di diplomatica. 
Leggo un'articolo apposta voluto da' miscredenti per alzar libera la bandiera in .paesi 
cattolici e in queste cose, che sembrano reciproche, non ho trovato una sola parola, 
che provvegga a un Prete, o a una Messa, che gl'incaricati cattolici possano avere 
a Parigi. Vi fu chi mi rispose che questo non era oggetto da incalzare in trattati 
di questa specie ed io mi cuoprii con ambe le mani il volto per la vergogna del 
confronto fra premura e premura. Oh! divina luce del Gelo, santa Religione del 
solo Iddio. Vi sarebbero altre cento riflessioni da fare sopra i trattati, come si 
dicono, di pace; posteriori alla prima data di questo scritto, ma vi sarebb'anche da 
entrare in un gineprajo, che punge più, ora che è venuta la libertà della stampa. 
Teniamoci dunque in silenzio: noi crediamo aver dati de' principj d'avanzo, non 
solamente per fare de' riflessi, ma eziandio de' prognostici. E quanti mai! Il desiderio 
pacifico, e che non può offendere alcuno, è quello di pregare di cuore Iddio, ma 
di cuore fervoroso, che i trattati colle potenze grandi non finiscano come quelli 
delle deboli. Secondo i principj d'onore dovrebbero passarla meglio le ultime: 
perché è più vergogna a chi ne ha, insultar la miseria, conculcare la debolezza, tradir 
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ce ne potrebbe guardare è padfìco e non sembra impossibile; ma bisogne
rebbe farlo gustave in tutta la sua estensione ai padroni del mondo, che 
la nostra religione ci obbliga a amar come padri e a rispettare e obbedire 
come rappresentanti del nostro Dio. Ed oh si potesse squarciare una volta 
il velo, tanto astutamente frapposto tra la Chiesa ed il trono, e sbandire 
l'insulsa, miserabile diffidenza, che si è oercata di radicare ne' gabinetti 
contro tutto il ministero ecclesiastico! Si è rivolta tutta l'industria a ispi
rare nei regnanti un panico timore dei preti, mentre v'era pur troppo da 
temere quei soli, che spargevano tali t>imori. Miseria di acciecamento! 
Lo capivano bene anche loro i nostri delatori, che non sarebbero le mani 
dei preti e de' frati quelle, che scoterebbero i troni. Ne sia testimonio 
l'accanimento, con cui si sono scagliati sopra di noi e le catene che hanno 
cercato di porci alle mani e alla bocca dovunque hanno voluto mettere 
sotto i piedi l'antica sovranità. Se i filosofi, c.he ci conoscevano, ci avessero 
veramente creduti nemici de' nostri principi e vogliosi di attribuirci por
zione alcuna dei loro sacri diritti, oh, sia certissimo il mondo che saremmo 
stati trattati bene quanto i miglior.i fratelli e come tutti quei consiglieri 
insidiosi, che dianzi volgevano tutta la diffidenza contro di noi, e come 
i più cogniti giansenisti, che ci accusavano ai principi di usurpazione. Che 
vogliamo noi fare, di grazia, contro la quiete del principato, ancorché ne 
avessimo tutto 11 potere? o che possiamo noi farci per quanto più lo 
volessimo? Il nos·tro ministero, di sua natura pacifico, tende e fomenta 
la subordinazione e lo spirito di pazienza, di cui vi è tanto bisogno nella 
polizia di un mondo, in cui· necessariamente v'è più da soffrire, che da 
godere. E noi non siamo finalmente così storditi da non capire anche in 
politica che, in qualunque commozion delle cose, noi siamo i prJ.mi trovati 
e i meno robusti. Ci è dunque tutta la forza de' nostri principj, che unita 
a tutta la mole de' nostri interessi, ci spinge ver·so l'ordine stabilito, e 
a pregare, ·e procurare, che lo Stato, in cui si vive tranquilli, non sog
giaccia mai a quelle scosse violenti, che all'urto primo, intorbidano i 
nostri ministetij e la nostra sustanza, l'officio, e il patrimonio de' poveri, 
che ci è affidato. E pero, consultando la ragione, o appellandosi all'espe
rienza, considerandoci come fedeli alla nostra vocazione, o anche come 
solleciti delle nostre temporalità, ad ogni occhio politico, il clero dee pre
sentarsi come il ceto, che in ogni società ha una costituzione di fondo, 
la più opposta a ogni turbamento e la più collegata coll'ordine attuale 
delle cose. E ciò sempre tanto più in quei paesi, ove i nostri possediment·i 
sieno più vistosi e la nostra esistenza più decorosa. In ogni società il 

la fede di chi manca di mezzi da domandarne ragione. « Aquila non capit muscas », 
dicea un proverbio sopra i volatili e andava bene. Ma non tutti gli uccelli son'aquile, 
benché abbiano •il rostro adunco e gli artigli robusti. Solo Dio e il tribunale de' 
posteri rimane a tutti. 
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possidente è considerato come il cittadino, di cui può vivere più sicuro 
il principato. Noi siamo possidenti, ed inermi, separati da ogni maneggio 
secola1:esco e legati con tutto l'ordine socia.le, i banditori dell'obbedienza 
e i fratelli del popolo. 

[CHE IMPORTA AI PRETI] 

Amico, eccovi, che importa a' preti, anzi, che importa alla Patria. Io 
finisco, ma non finisce il :flagello, che sembra andarsi a sospendere. Egli 
è partito dall'opinione e non lo dirò mica cessato, se all'opinione non 
torna proporzionato il rimedio. Diciamola nettamente coll'universal senti
mento: questo è un castigo di Dio, indirizzato a de' fini, che quasi veg
gonsi chiaramente e il Signore non usa abbandonar l'opere sue mezze fatte. 
Aggiungerò ut minus sapiens. Vacillava quasi la fede: perciò dalla miscre
denza è venuto il nostro castigo. Dio vuole che si ravvivi la fede. La cor
ruzione era specialmente ne' grandi, e (oh Dio! pur troppo!) nel clero, 
perciò il clero ed i grandi cerca specialmente questa sferza terribile: ecco 
ove Dio vuole speciale l'emendazione. In alcuni paesi si andava peggio, 
che in altri: vedete ove più s'è aggravata la mano vendicatrice e la Fraincia 
stessa ve ne sia primo esempio. L'impegno di sostenere una polizia d'auto
rità estesa oltre i proprj confini, ha ridotta la Chiesa di Gesù Cristo sotto 
una schiavitù senza esempio e il castigo fa tremar.e gli scettri in mano alle 
potestà più legittime. n clero si accusava come l'unico usurpatore della 
sovranità ed il clero si è trovato percos·so da quelli stessi, che lo accusa
vano, per aver sostenuto tutte le sovranità: lucerna accesa per lume de' 
Gabinetti. Roma scopo principalissimo del furor filosofico, si dipingeva 
da più d'un secolo come la voragine, ove colava l'oro di tutto il niondo, 
l'usurpatrice del dominio universale de' popoli, la promotrice di tutte le 
stragi, di tutti i disordini: e la rivolu~ione ha trovato Roma, non ostante 
la sopra:bbondanza decisa de' 1suoi prodotti territoriali, in una povertà, 
di cui son pochi esempli, assalita ne' suoi più legittimi possedimenti, sover
chiata nella sua buona fede e riconosciuta sicuramente da tutti come la 
corte (forse sola) la più adattata a ricevere in un trattato politico una 
doppiezza ·e incapace di praticarla. Nella rivolu~ione s'è vi-sto la sciagura 
dell'influenza faMa perdere a Roma, che come d'altri tempi confessava 
Voltaire, avrebbe potuto anche in questi, con una carta pecorina, richia
mare i popoli al loro debito e risparmiare il sangue di otto o dieci milioni 
d'uomini, che scorre su la superficie d'Europa 1• Roma ha parlato. Roma 

1 Immaginatevi, che per disgrazia, come diranno i filosofi, o per fortuna come 
diremo noi, nell'anno 1789 l'opinione generale fosse stata qual fu di que' grossolani 
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avrebbe fatto anche di più: ma s'è dovuto dir colpa nostra se non ha 
potuto, o non è stata sentita. La rivoluzione ha fatto tocca,r con mano in 
ogni luogo quanto fossero esagerate e impolitiche le declama:iiioni contro 
le rkchez:ae dalle chies•e e qual sostegno maggiore ne avrebbe opportunis
simamente potuto cavare per sua difesa lo stato, se ,quelle moderate sustan
re non si fossero innanzi galumate senza bisogno. Scuola per l'avvenire. 
Questa rivoluzione ha scoperta la divisione accurata in due classi di tutta 
la società: clero e buoni cristiani, perseguitati e attaccati al governo legit
timo, fino alla perdita d'ogni cosa; libertini, miscredenti, regalisti, mini
stri adulatori, giansenisti, persecutori e carnefici de' lor sovrani. Nunc 
Reges intelligite, erudimini, qui judicatis terram. La rivoluzione ha reso 
clamoroso lo sbaglio, che io accennava nella nota qui sopra di lasciarsi 
multiplicare in seno gli aspidi inferocivi ed ha fattoci sentire il vuoto che 
s'è lasciato nella soppressione del s. Offizio, per cui una sessantina di 
processi in un secolo, poteva risparmiar lo spettacolo di una montagna 

e schiettoni francesi, che nell'ottavo secolo fecero un'altra assemblea degli Stati per 
deliberare se il Regno dalla inutile schiatta de' Merovingi si dovea tra.sferire ne' 
discendenti di P1pino e di Carlo, come s'è cercato ora in tempi filosofici se gli aggravi 
supposti dessero diritto alla Francia stessa di cacciare i propri padroni. In que' tempi, 
cento belle cose avrebbon dette gli Stati: ma allo stringere si sarebbero trovati a 
quel rancido !incaglio delle massime dominanti: «che fra cristiani non era lecito a 
nissun popolo di cercar mutazione nel sistema attual di governo, senza sentire il 
dottrinale imparzial giudizio del padre comune de' fedeli, perché l'ordinatissima 
repubblica di G. C. non lasciava '1e società quasi nell'imperfetto stato di natura, in 
cui la cieca moltitudine, giudice e parte, dovesse a ogni sbalzo di testa farsi ragione 
da sé in affari di tante conseguenze come son questi ». Si sarebbe dovuto dunque, 
destinare una bella ambasciata a S. Zaccaria, o a Pio Sesto, che avrebbe portato 
l'incomodo d'un viaggio a Roma, e di quasi mezza risma di carta, colla quale il 
Papa, interpostosi nella controversia, avrebbe potuto afferire cento compensi esibiti 
dal buon re, e dal generoso Clero gallicano, richiamare i popoli alle giuste massime 
e rimandare i deputati a casa loro coll'Indulgenza plenaria e colla consolazione di 
aver forse illuminato il rproptiio sovrano su non pochi abusi del suo ministero. Ma 
questo dovere o dritto, o convenienza delle società cristiane, di non sovvertire fa 
forma essenziale dello stato, senza l'esposto dottrinale giudizio del Romano Pontefice, 
che i nostri vecchi chiamarono così alla buona, ma impropriamente perché il Papa 
non ci dovea mai guadagnare neanche un palmo di terra, dominio indiretto nel 
temporale de' principi; questa sentenza crislliana, che sola avrebbe dovuto render 
Roma carissima in eterno a tutti i regnanti, questa principalmente l'ha fatta l'odio 
di molti (per dirlo moderatamente) e Roma non l'ha adoperata più· di poiché s'è 
visto che non piaceva a chi ne dovea cavar tutto il bene. In conseguenza le società 
illuminate del nostro mondo, hanno fatto almeno questo bqon negozio, sopra il 
goffo pensare de' nostri vecchi, che col massacro di quattro o sei millioni d'uomini 
e colla devastazione d'otto o dieci regni, possono far di meno d'una carta pecora 
mandata dal Papa e d'una visita a' Limini. O andate a dire che non è un gran secolo 
illuminato e umanissimo il diciottesimo- Se anche · il punto quivi accennato io lo 
dovessi trattar di proposito, spererei di ridurlo a eviqenza. 
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di cadaveri, che si alzerebbe su le Alpi e fermerebbe il corso del Reno 
e del Po. E non ostante, la rivoluzione ci fa vedere che non s'è capito 
quasi nulla sin qui di tante cose chiaris·s·ime e che questa specie di cecità 
dee farci tremare ancora per l'avvenire. Questo sembra il disegno di Dio, 
e l'essenziale del nostro ravvedimento. Felici gli occhi, che lo vedranno! 
Almeno non ci illudiamo d'essere al termine finché non veggasi. 

[LA RESTAURAZIONE SOGNATA] 

Quanto a me, se mi riusdsse di dormire 672 anni come Mercier, mi 
immagino certamente che sognerei la felicità del mio anno 2440 quale 
me la dipinge doke e forse rimota speranza; e nel mio Réve s'il eon /Ut 
;amais, vedrei di tutto quel garbuglio, il solo articolo delile Gazette, con 
due sole date, di curiosa ispezione, e che perciò- forse meritano, di dar 
termine a questo scritto benché secondo l'espressione di un poeta italiano, 
«immagini del dì guaste e corrotte, i sogni della notte». 

GAZZETTE 

Parigi. ... Agosto 2440 

Il voto generale della nazione, soffogato dalla prepotenza in seno a 
diciannove vent·esimi della Francia, ha prevaluto alla fine. Per un rovescio, 
che niuno avrebbe aspettato, le potenze che combattevano la nuova repub
blica, si son trovate d'accordo, che prima di stabilire alcun trattato circa 
l'ordine politico, volevano una base fissa ove appoggiare ogni cosa; questa 
si è trovato non potere essere altra, che «il pieno e sincero ristabilimento 
dell'antica reHgione cattolica in tutte le Gallie ». I filosofi sono stati 
costretti a ricevere questa legge e ad abbandonare stanchi il vecchio lor 
piano, che ha costato tanti disastri all'umanità. A un tratto si son riaperte 
le chiese, richiamati in mezzo alla gioja de' loro popoli dall'onorato esilio 
i pastori legittimi, espulsine gli usurpatori, demoliti tutti i vestigj del 
nuovo fanatismo; tutta la Francia risuona nuovamente de1 santo e per8e
guitato nome di Gesù Cristo, la pace brilla per tutto e .sembrano dimenti
cate le lunghe nostre sciagure e la deplorabile povertà, a cui siamo ridotti. 
Un uomo, che ancora vive nel Delfinato, che ha 700 anni, quanti ne aveva 
Mercier, e che suol consultarsi quivi come un oracolo ha alzato le mani 
al Cielo a tal nuova, e ha detto, che ora moriva veramente contento. 
Io ho veduto, ci disse, fink trenta volte e trenta ricominciare dalla Francia 
sotto cento altri aspetti questa guerra di distruzione. Possibile, che vi sia 
stato bisogno di tanto indugio, per conoscere la radice del male! 
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DAL PAESE DELL'ELDORADO 
Settembre 2440 

L'amabilissimo nostro monarca distingue sempre più i giorni del suo 
nuovo regno con provvidenze piene di saviezza e di beneficenza. Egli ha 
cavato una sorgente di lumi pel suo governo da' lunghi e terribili mali, 
che hanno affiitto l'Europa. Annunziò subito i suoi principj con una fran
chezza da eroe e gli segue con una fermezza maravigiosa. Si fece int,endere 
fin da principio, che come l'imp. Aureliano, non si sarebbe mai :fidato di 
chi non serbasse fede al suo Dio; che senza religione e senza costumi niuno 
gli sarebbe mai avvicinato non che avuto cariche e non servono altTe 
prerogative per fargli passar sopra a questa. Sire, gli fu detto un giorno: 
«voi conducete molti a mettersi la maschera». «Mi basta che non se la 
levino», rispose il re. La prima legge, che feoe, fu di annullare tutte 
quelle, che da un secolo in qua si erano estorte a' suoi predecessori circa 
materie ecdesiastiche. Che tutto si rimetta, quanto è possibile come era 
innanzi, pena la sua disgrazia a chiunque ardisca proporgli regolamenti 
da .sacerdote e di volerlo cambiare in vescovo, o in Papa. A un ministro, 
che gli propose di sopprimere e incassare per un bisogno éerti beni di 
Chiesa, ordinò che portass·e del suo patrimonio alla cassa del Fisco la 
metà della somma che avea proposta e ciò diede subito luogo a una bella 
scrittura del consigliere, che sapeva la legge e che provò l'ingiustizia di 
prendersi con questa esorbitanza i sussidj dello Stato. Ma il re gli fece 
leggere un capitolo De' delitt>i e d·elle pene e la cosa finl cosl. Un segre
tario g1i chiese ·soddisfazione contro l'intendente di polizia, perché avea 
fatto carcerare in pubblico un uomo di sua livrea. E voi, disse il principe, 
facevate tradurre ogni giorno dalla sbirraglia, le persone che portano la 
livrea di G. C. e il carattere del ministerio divino? Seppe che un profes
sore di università insegnava alla gioventù che il Papa era potenza straniera 
fuori della sua Chiesa di Roma, che i fondi eccleS>iastici erano della potestà 
secolare etc. Prese le informazioni, si seppe che costui era legato co' rivo
luzionarj francesi e con certi suoi sudditi, che stampavano de' libercoli 
di dottrine analoghe a queste. Il principe gli ha fatti prender tutti e per 
gastigarli alla filosofica ha fatta cucir loro una maschera in volto, come 
quella di Mercier: ordine, che per un anno escano in pubblico sempre 
cosl, con altre pene se non si ritrattano. Ha voluto un ragguaglio esattis
simo sul computo d'un decennio del denaro, che da tutti i suoi Stati si 
paga in Roma per la spedizione de' varj negozj ecclesiastici e trovato che 
fra circa 20 milioni di suoi sudditi la somma non andava che a quaranta 
m;!a scudi annui 1, ha fatto pubblicare il conteggio, per isvergognare gli 

1 Questa è la precisa somma, che per questi oggetti andava a Roma da tutto 
il regno di Francia. Nel 1790 si trattò con Luigi XVI che per ovviare ogni doglianza 
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adulatori e i sussurroni, che piangevano sempre di qui l'impoverimento 
dello stato. E non basta. Egli ha trovato, che nel più intimo capo delle 
viziose inutiHtà, nel solo belletto per es., si spendeva due terzi più 2, e 
senza che alcuno ne muovesse doglianza, onde ha proibito alle donne 
d'imbellettarsi ed ha insegnata" cosl anche in questo piccolissimo oggetto 
a' suoi ministri come si dee conciliare l'economia pubblica, colla morale 
decenza, la religione. S'era ultimamente mescolata fra noi una Colonia di 
propagandisti dell'anarchia irreligiosa, che non .sapevano rimesso in piè 
il S. O.; ma un di loro aveva tentate appena due persone, che a un tratto 
s'·è veduto arrestato; gli si sono trovate delle corrispondenze t·erribili ed 
è stato convinto. I suoi compagni sparirono appena non veddero più lui 
comparire e l'Inquisizione, dopo averlo istruito con cadtà, fattogli fare 
qualche digiuno di penitenza, tentati tutti i mezzi di conv·ertirlo, non 
avendo che altro gli fare, lo ha consegnato al braccio del principato, da 
cui si è voluto procedere col rigar delle leggi e in barba delle belle dottrine 
di Beccaria. Andò al supplizio, portando al collo questa iscrizione, dettata 
dal principe stesso: « Il sangue di questo scellerato si sparge in vece di 
quello d'un milione de' miei buoni sudditi, che poteva versarsi in una 
cospirazione». Un saggio viaggiatore, che si trovo qui, che ha meditato 
il sistema nostro attuale, la decenza pubblica de' costumi, la reverenza 
de1le nostrie chiese, l'allegrezza del popolo, l'attaccamento del clero, le 
benedizioni, che tutti mandano all'ottimo sovrano, la giustizia, la quiete, 
che regna per tutto; s'è udito più volte esclamare: oh! che bel paese, è 
mai questo dell'Eldorado! Io giuro che i figliuoli e i nipoti del principe, 
per cento generazioni sederanno tranquillissimi su questo trono, se non 
si discosteranno mai dalle vestigia dell'avo e onoreranno cosi la Religione, 

tutto si spedisse gratis e il buon re prometteva di soddisfare poi tutto a un !'itorno 
dell'ordine, che si sperava e sul computo decennale, furono ver1fìcati que' 40 mila 
scudi annui. Niun'altro regno avea le Chiese collettivamente si ricche. 

2 Dodici milioni di femmine diceva un calcolo, a un circa erano in Francia. 
A non contare altro che una ogni 24, che s'impiastrasse alla moda e che questa non 
costasse la spesa che di cinque ipaoli a ciaschedÙna in un anno, si trovan subito 
qui 250 mila scudi. Si potrebbero far de' dettagli su cose di questa specie da sbalordire. 
Ma io diirò corto che non si troverà certamente un sol genere infimo, della più 
ributtante superfluità, non la polve di cipro, non le bottiglie, i tabacchi fìni, le 
infinite bigiotterie, le porcellane ec. ec.; in ciascheduno de' quaJi. ogni paese non 
ispenda molto più di ciò, che mille ragioni di nostre Chiese faceano giugnere alla 
prima, che porta il peso di tutte. Io conosco persona superiore a ogni eccezione, 
che fece in Treveri ammutolire il famoso Febronio, con dimostrargli che una sola 
città dell'Impero (Norimberga) in soli fantocci e carrettini e cavalli ed uccelli di 
legno ecc. cavava dallo Stato del Papa una somma molto maggiore, ohe non ce ne 
mandassero per le cause ecclesiastiche tutti presi insieme gli Stati dell'Impero. 
Eppure l'economia della moda taglia da un secolo su le sole carte di Roma. Ah! 
Roma non è più quella! 
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senza impicciarsi a fare iJ teologo, o il provinoia1e de' frati. Disse e il mio 
sogno spari, lasciandomi col rammarico, che quella terra felice sia tutta 
circondata dalle montagne inaccessibili, che vi ha descritte nel Candido il 
romanzista Voltaire. Ma sarà egli lecito avvicinarvi un. oracolo del Van
gelo: che se :avremo .fede quanto un grano di senapa potremo dire a 
quelle montagne, muovetevi e gettatevi in mare, ed elle si geUeranno? 
Preghiamo almeno, e speriamo. 
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ADEODATO TURCHI 





SOPRA L'.AUTORITA * 

Tutti si lamentano oggidl che l'autorità non è più rispettata, e pare 
che il genere umano .sfa congiurato a distruggerla ed annientarla. Non 
rispettano i figli l'autorità dei lor genitori, le mogli quella dei lor mariti, 
i discepoli l'auto11ità dei maestri, i servi quella dei lor padroni: molti 
insorgono contro l'autorità della Chiesa e sembra vacilla~te in Europa 
anche l'autorità dei sovrani. E quaJe credete che sia il carattere di quel
l'orrida guerra che ci tien tutti agitati e sospesi? Essa non ha per oggetto 
d'impadronirsi di nuovi regni, di vendicarsi di qualche torto solenne, o 
di farsi un nome famoso colle con.quiste. No: questa guerra non è poi 
altro che una guerra decisa contro ogni sorta di autorità. Che cosa signi
ficano questi nomi di libertà e di eguaglianza? Altro più non significano 
fuorché questo solo: che non si vuole nessuno che ci co1mand:i. Questo 
desiderio è troppo insito e radicato nell'uomo guasto e corrotto, e troppo 
lusinga la passion malnata che abbiamo di non esser subordinati a nes
suno. Quindi non ci deve recar maraviglia, se appena una nazione levò il 
capo ribelle contro all'autorità, ella trovasse in ogni luogo un numero 
pressoché innumerabile di partigiani e fautori. Troppi sono gli uomini 
guasti e corrotti, troppi sono gl'increduli ed i libertini, e questi tutti era 
ben naturale che fossero del partito. Che .se alcuni o per timore o per 
mancanza di occasion favorevo1e son ritenuti abbastanza per non levarsi 
la maschera, nel loro cuore però son preparati e disposti a favorire la 
perfida insurrezione. Ed ora comprendo per qual motivo i nostri buoni 
vecchi fossero anche fino allo scrupolo si tenaci e si fermi nel far rispettare 
e la privata e la pubblica autorità. Capivano bene che senza un tale 

* Omelia recitata al suo popolo nel giorno di S. Bernardo, il 4 dicembre 1794. 
Dalla ristampa della Omelie edita a Venezia, presso Foresti e Bettinelli, nel 1819, 
si riproducono le pagine 115-121 del primo volume. 
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rispetto nessuna società o religiosa o civile non poteva sussister.e. Voi 
sapet·e quanto operò, e quanto ebbe a soffrire il nostro gloriosissimo 
s. Bernardo per salvare e clifondere l'autorità della chiesa. Vedeva il grande 
uomo, che se questa era salva, tutte le altre autorità erano salve e sicure. 
Ma lasciaro per ora da banda una sì palpabile verità. Questo abbiamo 
di certo, che ogni autorità ai dì nostri non solamente non si rispetta, ma 
ordinariamente si avvilisce e si dispr>ezza. Voglio stamat1lina che con santa 
carità e confidenza esaminiamo tra voi e me quali sieno le vere cagioni 
di un sì grave disordine. Voi non sarete che giudici in questo esame, di 
maniera però che ricavar ne possiate tutto quel bene spirituale e tempo
rale che nelle circosta:nz.e vostre potrà convenirvi. 

1Mala cosa, dioe s. Agostino, l'esser dall'autorità ingannato; ma cosa 
anche peggiore il non voler cedere né lasdarsi condurre da nessuna auto
r>ità: « Auctoritate quidem decipi miserum est, miserius non moveri » 1

• 

Noi siamo, figliuoli miei, in questa seconda miseria. Tutto par che cospiri 
a distruggere ogni maniera di autorità, ed in tale pernicioso disegno si è 
guadagnato anche troppo; l'autor.ità ai nostri giorni più non ritiene che 
il nome. Quali furono le cagioni di sì funesto disordine? Pensano alcuni 
che il soverchio rigore ed una forza superiore al bisogno nel promuovere 
e far valer·e l'autorità abbia disgustata talmente la turba degl'inferiori, che 
più non vogliano senuirne parlare, fondati su quel principio che l'ultimo 
grado del dispotismo è ordinariamenre il primo della umana libertà. Altri 
ne chiamano in colpa una soverchia indulgenza e mollezza nell'.esercizio 
dell'autorità stessa, onde non sia più capace d'ingerire né timor né rispetto. 
Finalmente credono molti che l'aver tolti alla pubblica autorità certi segni 
esteriori, che la rendevano al popolo rispettabile e sagra, abbia influito 
moltissimo ad indebolirla e snervarla. Riguardo alla prima ragione io ben 
convengo, che una forza eccessiva nel far valere l'autorità la rende ordi
nariamente abborrita ed odiosa. L'autorità è abbastanza pesante da sé 
senza aggiugnervi un nuovo peso. Nessuno ama naturalmente di star sog
getto ad un ahro: che se l'autorità aggravare si voglia con tutte quelle 
forze che abbiam nelle mani, non può a meno di non divenire un oggetto 
di det·estaZ!ione ed orror·e. Quindi la sbagliano grandemenre quei padri, 
quei padroni, quei mariti, che parlano sempre col tuono dell'autorità, 
vogliono far sentire che son superiori, e non si trovan contenti se non 
opprimono quelle povere creature col peso enorme della loro autorità 
dominante. Debbono questi o tosto o tardi aspettarsi ciò che avvenne a 
Roboamo, il quale volendo portare ·aH'ultiimo grado la sovrana sua autorità, 
perdette ogni autorità sopra il popolo d'Israello. La seconda cagione che 
si ripete da una soverchia indulgenza, può avere anch'essa il suo peso, 
massimamente dove si tratta e della priv·ata e della pubblica educazione. 
Si è piantata la massima di voler condurre i giovanettJi colla sola ragione 

1 Lib. de utilit. credendi, oap. 16. 
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senza far ad essi sentire l'autorità. Questa massima può esser buona fino 
a .un certo segno; ma vi sono delle ragioni che la gioventù non è capace 
d'intendere, vi sono delle ragioni che tutta perdon la forza a fronte di 
quelle ragioni che loro vengono suggetiite dal bollore delle passioni. Non 
hanno allora né la autorità che li guidi, né la ragione che li rischiari. 
Abbandonati a .se stessi, sarà poi maraviglia che sieno sempre fuori di 
strada? Non è poi dispregevole l'ulnima cagion che si adduce, quella cioè 
di aver tolti alla pubblica autorità certi segni esteriori che la rendevano 
ai popoli oggetto di stima e di venerazione. Parliamo chiaro. È stato questo 
un gran ma1e, e non si ha capito che il Linguaggio dei segni è il più efficace 
di tutti a tener il volgo soggetto, e far valere un'utile autorità. I nostri 
vecchj l'intendevan meglio di noi, e per questo inventarono tali segni, e 
furono tenacissimi nel conservarli. 

Tutt·e però 1e adotte cagioni, io ve lo accordo, avranno influito ad 
indebolire e distruggere l'autorità; ma non sono la prima e vera cagione 
di un tale distruggimento. Quale dunque .sarà? Sapete quale? Que11a di 
aver voluto combattere e distruggere nello spirito dei popoli l'autorità 
della chiesa. Sì, questa è la prima e vera cagione, per cui vediamo ai dì 
nostri tutte le altre autorità o derise, o senza forza, o vacillanti e dub
biose. Ed ecco, si dice, dove vanno a finire tutte le vostre omelie. La 
chiesa, la chiesa, e poi la chiesa. Voi parlate sempre da vescovo, e non 
parlate mai né da :filosofo né da politico. Dilettissimi miei, io non sono 
né l'uno né l'altro: non sono che il vostro vescovo e sarà maraviglia che 
io vi parli da quello che sono? Altra risposta non potrei darvi, fuorché 
quella che diede ai suoi discepoli l'appostalo s. Giovanni. Si lamentavano 
questi perché nelle sue prediche parlava sempre di carità. Par.lo sempre 
di carità, disse loro, perché, se avete la carità, saranno illesi tutti gli altri 
precetti: «Si solum fìat, sufficit ». Vi parlo sempre della Chiesa e del
l'autorità della Ohiesa, perché, se questa sola sarà rispettata ed ubbidita, 
tutte le altre autorità saranno salv.e e sicure. 

Mettetemi in un fascio tutt·e le autorità che sono alla forza solamente 
appoggiate. Saranno sempre dagli uomini a malincuore sofferte. Al primo 
momento che si presenti di poter eludet11e e disprezzarle senza pericolo, 
ognuno ne profitterà con piacere, e tutti saranno sempre solleciti ad acce
lerare questo momento. Sieno le autorità e molli e compiacenti; non 
avranno giammai né rispetto né ubbidienza. Qual sarà dunque l'autorità 
che esser debba il fondamento e l'appoggio di tutte le altre? Quella che 
attacca la nostra coscienza, quella che va al cuore direttamente. Una ubbi
dienza forzata è sempre incerta: una ubbidi·enza di persuasione .e di cuore 
è sempre ferma e sicura. Quando siamo intimamente persuasi, che resi
stendo aùl'autorità resistiamo a Dio stesso, che diventiam rei di enorme 
delitto, cui eterni castighi stan preparati; allora ogni legittima ·autorità 
sarà buona a condurci, sarà rispettata ed ubbidita in ogni luogo, in ogni 
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tempo, in ogni circostanza, in pubblico ed in segreto, sia robusta o indul
gente, sia o no accompagnata da quei segni esteriori che impongono; 
perché allora non si ha presente che l'autorità stessa di Dio. Ma questa 
è appunto l'autorità della Chiesa, la quale come depositaria e maestra 
della religione ci persuade a rimirare in ogni autorità l'autorità dm Signore. 
È la Chiesa che c'insegna, .che ogni autorità è stabilita da Dio, che ad essa 
dobbiamo stare ubbidienti e soggetti non solamente per la forza che 
l'accompagna, ma principalmente per la còscienza: che l'autorità dei so
vrani, quella dei padri, dei padroni e dei mariti sono tante emanazioni 
dell'autorità stessa di Dio, contro le quali ricalcitrando si divien reo di 
lesa divinità. Con queste massime in cuore gli antichi credenti ubbidivano 
a Nerone che gli opprimeva da tiranno, come ubbidivano a Costantino 
che li favoriva da padre. Erano i figli rispettosi ai loro genitori, i servi 
docili ai loro padroni, le moglie soggette ai loro mariti. E lo stesso accade 
anche oggidl per tutti quelli che credono e rispettano l'autorità della chiesa. 
Tanto è vero che la sola autorità della chiesa tutte le altre autorità in 
se stessa racchiude, e tutte le custodisce e difende. Conobbero questa 
gran verità i nostri filosofi; e qui debbo svelarvi un mistero d'iniquità che 
ora non è più mistero, essendo pubblico colle stampe, e sotto gli occhi 
di tuttaquanta l'Europa. 

Fin dal principio del nostro secolo si tramò una solenne congiura 
contro tutti i governi, e si preparò per tutte le nazioni una strepitosa 
rivoluzione. Fu intimata la guerra a tutte le autorità, ma opponevasi 
l'autorità della Chiesa, che tutte le custodiva. Questa dunque bisognava 
pre;d~r di mira, questa era necessario distruggere per abbatter poi tutte 
le altre. Io vi parlo colle stesse parole dei filosofi congiurati: di tal senti
mento son pieni zeppi gli atti autentici della congiura. « Per liberare 
l'Europa », cosi si esprimono, « per liberare l'Europa dal giogo dell'auto
rità che l'opprime, bisogna rompere questa catena di frati e di preti, di 
V·escovi e di papi, che insieme uniti tutta formano la forza dell'autorità 
della chiesa. Se volete la rivoluzione, bsogna annientare la chiesa cattolica. 
Distrutti gli ordini regolari, avvilito il clero, screditato il supremo gerarca, 
il progetto nostro è sicuro; senza di ciò noi fatichiamo inutilmente». 
Tutte le volte che vedevano rispettata da qualche nazione l'autorità della 
Chiesa, erano al loro cuore tante f.erite, perché erano tanti ostacoli al 
diabolrco loro sistema. Nell'ultimo giubbileo solenne che il sommo ponte
fice pubblicò nella Francia, tutti quei popoli si misero in movimento per 
riconciliarsi con iDio, ·e rimettersi all'ordine sotto le legittime autorità. 
Sentite come ne parlò uno dei congiurati, di nome famoso nelle lettere, 
ma anche più famoso nella cattedra dell'empietà. « Questo giubbileo », 
sono sue parole, «ritarda la rivoluzione ancora per trent'anni». Dunque, 
dico io, la rivoluzione si preparava, e si preparava a sangue freddo: 
dunque capivano i congiurat·i, che la sola autorità della Chiesa poteva ritar-
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darla; e se poteva ritardarla, perché non poteva impedirla, se una tale 
autorità fosse stata rispettata costantemente? Un universale accecamento, 
uno spirito di vertigine occupò tutte le autorità, e quelle che potevano e 
dovevano opporsi le prime, senza punto avvedersene entrarono nella con
giura, e prestarono le loro forze alla esecuzione di un piano che tutte 
le voleva distrutte. 

Si diè principio all'attacco contro gli ordini regolari, come il fianco 
più debole .per una parte e più facile ad essere superato, per l'altra il più 
forte e deciso a sostener.e l'autorità della Chiesa. Dei loro sagri ricoveri 
molti furon distrutti, i loro abitatori cacciati colà nel secolo a viver 
confusi nella massa di tutti gli altri mondani. Quei che rimasero si tratta
rono in modo che divenissero inutili o perniciosi. Assoggettati i loro capi. 
alla ignoranza, al capriccio, alle passioni di un laico, che col pretesto 
di difendere i sudditi dalla loro tirannia, difendesse nei sudditi stessi 
l'insubordinazione, l'alterigia, il libertinaggio, l'amore d'indipendenza. Al
lora fu che trovando questi nel secolo un appoggio potente, scossero il 
giogo, ed ogni r·egola, ogni autorità disprezzata, si levaron la maschera per 
vivere a modo loro. I deboli che vacillavano, si misero del loro partito, 
e si decisero per una libertà del tutto opposta al sagro loro istituto. 
1 buoni stessi in gran parte dall'esempio strascinati, si trovaron sedotti. 
Quindi, sciolta ogni regolar disciplina, ecco moltiplicarsi i disordini in 
faccia del secolo, ed i poveri superiori costretti a vedere, tollerare e tacere 
per tema di conseguenze peggiori. Pare si facesse di tutro, perché infine, 
snervata e tolta nei sagri chiostri ogni legittima autorità, si abbandonassero 
1 lor professori ad una consumata licenza che li rendesse odiosi e disprez
zabili ai popoli; onde infine i popoli stessi e ne desiderassero e ne chie
dessero con pubblico grido il totale annientamento. Machiavellismo fu 
questo che non poteva cadere se non in mente ed in cuor di colui che 
fu omicida e pervertitore fin da principio. 

Vibrato già questo colpo, ed in gran parte riuscito, si passò a com
battere l'autorità dei primarj pastori, e furon chiamati ad una profana 
ubbidienza i vescovi della cattolica Chiesa. Poveri vescovi! Da quel punto 
vi fu proibito aver in mano la educazione dei giovani destinati al ministero, 
fissar le dottrine, di cui dov.essero imbeversi, regolare la santità dei co
stumi, sostenere la dignità dei pontefici, vegliare sopra i ministri, punire 
colle pene canoniche le lor trasgr·essioni, costrignerli all'esercizio dei lor 
doveri, se prima un giudice secolare non ve ne avesse accordata la permis
sione. E quante volte posti al confronto di un suddito libertino doveste 
perderla solennemente, e vedere prostituita la sagra autorità! Non foste 
più liberi a regolare la disciplina ed il culto, e fin nel culto esteriore volie 
metter le mani la secolare autorità. Si volle dirigere il culto nelle chiese 
come si dirigono gli spettacoli nel teatro, e piacesse a Dio si fosse usata 
tanta economia nel teatro, quanta se ne usò nelle chiesel Fu da quel 
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punto che non poteste più scrivere ad istruzione del vostro gregge, se 
prima da un tribunale mondano non fosse uscito l'oracolo, «il vescovo ha 
scritto bene». Ma qual maraviglia che si mettesser le mani sull'incensiere, 
s,e perfino si giunse ad attaccare l'autorità della Chiesa nella sua stessa 
sorgente, nel romano pontefice successor di s. Pietro, e vicario in terra di 
Gesù Cristo, negata al medesimo la pienezza di sua giurisdizione, negato 
il diritto· di condannar le false dottrine, di dar leggi canoniche alla Chiesa 
universale, iJl diritto di pascere la greggia tutta di Gesù Cdsto! Si volle 
considerarlo come un principe estero, non avente autorità nessuna su quelle 
Chiese che non eran soggette al suo temporale dominio. Fin le sue bolle 
dogmatiche, che furono in 'ogni tempo regole inconcusse della credenza, 
della morale, della general disciplina, o si ricusò di pubblicarle, o pubblicar 
non si vollero se prima non fossero esaminate dalle podestà secolari; 
come se le cattoliche decisioni non dovessero obbligar 1e coscienze, se 
prima non son registrate nelle corti sovrane. Ma Dio immortale! ed a chi 
furono indirizzate da Gesù Cristo quelle parole di comando, «andate, 
insegnate»? Non ai Cesari, non ai ministri dei Cesari, ma a Pietro princi
palmente ed al suo successore, che è il romano pontefice, agli apostoli ed 
ai lor successori, che sono .i vescovi della cattolica comunione. Sopra due 
natura'li inclinazioni dell'uomo fondò Iddio due supreme autorità. Noi 
siamo naturalmente rdigiosi, e Iddio stabilì l'autorità della Chiesa: sfamo 
naturalmente socievoli, e Iddio stabill l'autorità dell'impero. Queste due 
autorità esser debbono sttettamente congiunte per render gli uomini e 
tranquilli e felici. Tra la Chiesa e l'impero avvi una linea di divisione 
fissata dalil'autore stesso del cristianesimo. La Chiesa ha per oggetto l'ordine 
spirituale, l'impero l'ordine temporale. Nell'ordine temporale noi ministri 
àella Chiesa dobbiamo essere i primi ad ubbidire a:lle leggi ed a11e potenze, 
da cui emanano. Nell'ordine spirituale le potenze stesse debbono ubbidire 
all'autorità della Chiesa; ed in quest'ordine la Chiesa è affatto indipendent,e 
da ogni umana potenza. Appartiene alla Chiesa promulgar delle leggi per . 
santificare i popoli; appartiene all'impero sostener queste leggi per assi
curare nei popoli la propria autorità, e formar le loro fortune. È impegno 
della Chiesa tenere i popoli soggetti ai loro sovrani; è interesse dei sovrani 
difender nei popoli l'autorità della Chiesa. Se questa è disprezzata, l'altra 
non può sussistere lungo tempo. Finché le due autorità camminarono 
insieme, fiorì la umana repubblica, e regnò largamente la religione, il 
costume, la tranquillità e la pace. Dove cadde l'autorità della Chiesa, 
tosto o tardi fu veduta cadere l'autorità dell'impero. Queste gran verità 
non furono conosciute ai dì nostri. Ma che dico, non furono conosciute? 
Si prese anzi H patito di abbatterle per abbattere infine ogni genere di 
autorità. 

Per condurre a termine sordamente questo mistero d'iniquità bisognava 
trovar dei pretesti. I pretesti si trovarono. Si mise in campo la ragione 
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di stato; si feoe credere ai grandi che usurpando l'autorità della Chiesa 
accrescevan di molto e la loro autorità e la loro potenza; e non si avvidero, 
che si dava ad essi un'autorità che non avevano, per far loro perdere quella 
legittima autorità che avevano. Non si avvidero, che a misura s'indeboliva 
l'autoJ:>ità della Chiesa, indebolivasi colla stessa misura l'autorità dello 
stato. Se ne accorse quakuno, ma fu troppo tardi. Dopo avere spogliata 
ed avvilita l'autorità della Chiesa, si fe' ricorso alla stessa autorità per 
richiamare i popoli alla ragione: ma non era più tempo; il male era fatto; 
l'autorità della Chiesa fu rigettata. Per meglio sorprendere la religione 
e la pietà dei sovrani giunsero fino i perversi nostri filosofi a fingersi e 
religiosi e zelanti. Dissero di voler richiamare i primi secoli del èristiane
simo: ma di quei secoli fortunati non ebbe la Chiesa che le sole persecu
zioni. S'interrogarono dei teologi; si chies.ero delle consulte: ma non si 
ammisero né teologi, né consulte, se non favorivano gli usurpatori. H 
colpo era deciso; e con in mano ricchezze ed onori era egli difficile trovar 
dei vili teologi che approvassero la decisione? Si gridava intanto da ogni 
parte e nei libri e nei consigli e nelle _conferenze politiche che bisognava 
abbassare l'autorità della Ch1esa, perché non poteva combinarsi colla libera 
autorità dei .secolari governi. Dio eterno! La Chiesa non può insegnare 
·e non insegna che santità. Guai dunque a quei governi, le cui leggi non 
possono conciliarsi colle leggi della cattolica Chiesa! Si gridò che abusava 
la Chiesa della sua autorità contro l'autorità dei .sovrani. Impudente ca
lunnia! E qual fu questo abuso? :La Chiesa difendeva i suoi beni dalla 
mondana rapacità; ma erano beni suoi, destinati dalla pietà dei fedeli 
all'alimento del culto. Giudicava i suoi ministri; ma ebbe sempre l'imme
morabil diritto di giudicanli. Sosteneva le sue immunità; ma erano neces
sarie al bene dei suoi figliuoli. Condannava gli errori; ma ella è custode 
della fode. Gridava contro dei vizj; ma è depositaria della morale. Infine 
altro più non faceva che difendere' la propria esistenza. Questi foron gli 
abusi della sua autorità. E con quali anmi la difendeva? Colla esortazione, 
colle preghiere, coi gemiti, coll'alzare qualche volta la voce, e gridare 
altamente, non si può, non si può: Non licet, non licet. No, non fu mai 
la Chiesa che rendesse vacillanti le pubbliche autorità. Furono le ingiu
stizie, le prepotenze, il dispotismo, il delitto, contro 1e quali cose gridò 
maisempre la Chiesa. La Chiesa perseguitata, avvilita e depressa altro non 
fece più che pregare, piang•ere e soffrire. Si ebbe il barbaro piacere di 
vedere la buona madre· supplichevole ai piedi dei figli suoi, ed essi riget
tarne con fasto le querele ed il pianto. Ad onta di tutto ciò sempre ferma 
nelle sue massime e continuò e continua a predicare l'ubbidienza alle leggi, 
la soggezione all'autorità, l'attaccamento ai sovrani. Ha prodotto, egli è 
vero, ha prodotto qualche lamento, ha detto qualche volta ad alcun dei 
suoi figli: perché mi batti? Cur me caedis? Ma non sarà né anche per
messo il gittare un sospiro e dolcemente lagnarsi sotto le percosse, i flagelli 
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ed il sangue? 
Eppure an~e questo grido, questo dolce lamento le fu proibito. Ban

diti tutti quei libri che difendevan la Chiesa, e quelli introdotti e favoriti 
che la combattevano. Se alcuni vescovi ebbero il coraggio di alzare alcun 
poco la voce, furon dipinti come uomini dominati dall'inter>esse sotto il 
velo della pietà. Si feoe ad essi un delitto delle stesse lor perdite; si tra
dussero come autori di quei disordini· che nascevano dalla sola malignità 
dei loro avversarj. Non si volle che aprisser bocca, e la più leggiera 
lagnanza in ·una rivolta contro lo stato. Si rappresentarono come nemici 
del trono, e perciò meritevoli di quei castighi che alla fellonia destinaron 
le leggi. Ed ecco i vescovi avviliti ed oziosi nell'esercizio della loro auto
rità, forzati a vedere i disordini, e piangere e taoere, e qualche volta 
permettere dei rilassamenti di autorità per tema di perder tutto. Furon 
costretti a gittar in mare le merci per salvare Ja nave. Che se fra tanti 
viene a me conceduto di parlare con libertà e chiarezza a difender la sposa 
di Gesù Cristo, tutti ne siam debiitori alla pietà di un sovrano che fa 
primiero suo vanto di esser figlio divoto della Chiesa, ed è intimamente 
persuaso che all'autorità della Chiesa anche la pubbHca autorità è legata. 
Ma a quali censure, a quali satire non sono esposto per questo? Si dice 
che parlo troppo chiaro e che alzo soverchiamente la voce. Ma e quando 
si dovrà par1ar chiaro, se non si parla in quest'oggi? Quando dovrà alzarsi 
la voce, se non è in tempo della burrasca? Cessate di far il male, ed io 
cess·erò di combauerlo. Sì, parlo chiaro, e non parlo già per la Parmense 
mia Chiesa, che sotto un savio e religioso governo tutta esercita la sua 
giusta e ragionevole autorità. Parlo per la Chiesa universale, la cui autorità 
è ormai aI niente ridotta; parlo in 1lome di tutti quei vescovi, ai quali è 
vietato il parlare ,in nome di tutti i fedeli che ne risentono sì gran danno, 
in 1lome di Gesù Cristo che raccomanda principalmente ai pastori la 
difesa della combattuta sua sposa. Parlo ai grandi ed ai sudditi come 
l'Angelo a Lot: 1salvate l'autorità della Chiesa, senza della quale siete tutti 
in pericolo di perdere voi medesimi: Salvate animas vestras. E voi, o 
filosofi, che predicate l'umanità col pugnale alla mano ed annunziate la 
tohleranza coll'accendere da per tutto il fuoco della persecuzione, riusciste 
pur finalmente in gran parre nei perversi vostri disegni. Gridaste in faccia 
a rutta l'Europa con voci di rivoluzione, di terrore e di sangue: abbiamo 
vinto, a:bbiamo vinto. Eì, avete vinto: ma quali furono gli amari frutti 
delle vostre vittorie? 

Fu avvilita, fu disprezzata, fu derisa l'autorità della Chiesa; ma fu 
allora che Ia prima volta suonarono quelle parole annunziatrici di stragi, 
libertà, eguagli-anza. Ed ecco alzarsi una insurrezion generale contro tutte 
le legittime autorità, fino a spa11gere il sangue di sovrani piissimi, pei;ché 
n'erano i veri e soli depositarj; moltiplicarsi per ogni dove i nemici del
l'autorità e stupire l'Europa come tanti ne avesse allevati nel suo seno 
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senza pure avv·edersene: sbucare da ogni banda nere trame e congiure 
armate di veleno o di ferro che m1nacciavan la vita di quel1e sagre persòne 
che avevano fra le mani l'autorità; e se furono opportunamente disco
perte e sventate, .fu la divina misericordia, che ci salvò e volle aprir gli 
occhi ai regnanti sopra i veri loro .interessi, e confermarli nei religiosi 
s·entimenti di divozione e rispetto all'autorità della Chi·esa. Il rimanente 
delle libidini, degli orrori, della crudeltà e barbarie che han macchiato 
per sempre un fiorito regno di Europa, [o sapete anche troppo. Terribili 
giudizj di Dio! Fu un delitto combattere l'autorità della Chiesa; ma di 
questo delitto Iddio ne fece un castigo. Si perdette ogni stima all'autorità 
della Ch1esa, e fu perduto il rispetto all'autorità secolare. Si rovesciarono 
i troni, ma prima si rovi::sciaron gli altari. Distrutta in una potente nazione 
ogn'idea dell'ordine, ma pr1ma distrutta ogni idea di autorità che porta 
seco la religione e la Chiesa. 

Io non mi do per maestro di quei che sanno. Venero colla fronte 
per terra la podestà e da buon suddito, e da ministro dei sagri altari. 
Forse .son troppo facile nel rivolgere i miei parlati ai grandi del secolo. 
Ma Dio immortale! come contenere in me stesso lo zelo che mi divora 
e per la lor sicurezza, e per la loro coscienza? Innalzo ogni giorno le 
mani al Dio delle misericordie perché sieno prosperi e tranquilli; e perché 
non potrò ad essi indirizzare alcune poche parole perché sieno santi? 
Sarà aigli emj permesso cercar di sedurli, e non sarà poi permes•so ad uri 
ministro di Gesù Cristo esporre ad essi la verità perché non sieno sedotti? 
O voi che avete in mano la forza, e maneggiate a talento le pubbliche 
autorità, non v'ingerite in affari di Chiesa, come la Chiesa né può né deve 
ingerirsi negli affari che sono vostri. Usurpare un solo dei rispettivi diritti, 
egli è un turbare la ragione dell'ordine, della giustizia, del pubblico bene. 
La vostra autorità fu destinata a reprimere colla forza l'eccesso delle pas
sioni, e proteggere l'innocenza. L'autorità della Chiesa fu destinata ad 
ispirare colla persuasione ogni genere di virtù, sradicare i vizj, santificare 
le anime. Queste due autorità egualmente derivano dal Dio della pace 
che non può essere il Dio della discordia. La loro unione è un dono del 
cielo, da cui acquistano nuova forza per compiere sopra gli uomini i 
disegni della divina sapienza. Una rea fì.Iosofìa cercò di sedurvi accor
dandovi dei diritti che Iddio stesso vi ha negati. Ma la perfida si è levata 
finalmente la maschera. Apriste. gli occhi una volta, e vedeste che la 
maestà del trono risplende abbastanza da sé, senza aver bisogno di orna
menti e stranieri e bugiardi. Vedeste una volta che cercarono i traditori 
di abusare della vostra autorità per abbattere l'autorità della Chiesa a solo 
fine di perder voi stessi, ed annientare la vostra autorità. Confermatevi 
in quei sentimenti che vi furon dettati e dai vostri pericoli e dalla vostra 
sper1enza. Non vogliate considerare la Chiesa come un corpo politico, su di 
cui es·ercitare possiate e dominio ed impero. Voi non avete su di essa 
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che il diritto di protezione: ma la protezione non significa schiavitù nella 
potenza protetta. Fermatevi alle porte del santuario colla spada sguainata 
per difender la Ch1esa; ma non entrate nel sanvuario stesso che per pascervi 
délle sue dottrine, ed osservar le sante sue leggi. Al di fuori voi siete lioni, 
al di dentro non siete che agnelli. Fate quello che .soli far possono i 
grandi; servitevi delle vostre forze per dilatare negli uomini il regno di 
Gesù Cristo: ma Gesù Cristo non può regnare, se non regna l'autorità 
della diletta sua sposa. Ella. è pur questa la vostra gloria, ed è pur questo 
anche il vostro interesse. 

E voi, o popoli della terra, rispettate i .sovrani che Iddio vi diede; e 
per rispeuarli con sentimento e di cuore, rispettate le leggi e l'autorità 
della Chiesa. Chiudete gli orecchi a quelle voci incantatrici e funeste di 
libertà, d'indipendenza, di eguaglianza. Sono voci che van fabbricando 
!'estreme vostre rovine. L'esempio altrui vi ammaestri. Persuadetevi di 
quella gran massima, che gli uomini non posson vivere insieme senza 
una qualche autorità che li diriga e li guidi. Si cerca di farvi scuotere 
un'autorità e legittima e discreta per farvi cadere sotto un giogo di ferro, 
sotto il peso di un'autorità usurpata che vi opprima e vi schiacci. Ma che 
pretendere, o filosofi, col toglier dal mondo e l'autorità della Chiesa e 
l'autorità dell'impero? Sapete cosa pretendono? Pretendono di fare auto
rità essi soli; ch'essi soli esser debbano ascoltati; che ad essi soli si debba 
èredere. Dunque, abbandonate per sempre quelle rispettabili autorità che 
per tanti secoli formaron degli uomini la vera felicità, si dovrà credere 
solamente all'autorità di un :filosofo libertino che non prova nulla, che 
ride di tutto, che lusinga le più funeste passioni, corrompe ogni morale, 
solleva i sudditi contro i sovrani, i figli contro dei padri, i servi contro 
i padroni, e tende a formare di tutta la società un serraglio di fiere che 
si divorino l'une l'altre fino al totale sterminio? Gran Dio, allontanate 
da noi questa :filosofica peste. , 

O dolce padre e protettor nostro, gloriassimo s. Bernardo, Voi che 
difendeste la Sposa di Gesù Cristo in mezzo alle pers·ecuzioni ed in faccia 
ai tiranni, conformate in questi popoli un religioso rispetto alla cattolica 
Chiesa. Conservate alla vostra Parma un sovrano che noi amiamo ed ubbi
diamo di cuore, un sovrano sl religioso e sl pio, sl grande e benefico, sl 
rispettoso e divoto all'autorità del santuario. Questo rispetto sarà in ogni 
tempo la base del suo impero, l'anima dei suoi consigli, la felicità dei suoi 
sudditi. Imitiamolo anche in questa sl necessaria e sl sublime virtù. Rispet
tiamo 'la Chiesa, e tutto vedremo 1rientrare nell'ordine, dissiparsi il turbine 
che ne minaccia, e piover dal cielo larghe benedizioni sul capo dei sovrani 
e dei .sudditi. Ascolti Iddio le mie parole, e vedrem ben presto in ogni 
luogo fiorire la tranquillità e la pace: i principi veri padri dei popoli, i 
popoli ubbidienti figli ai sovrani, e tutto il mondo composto per la sola 
venerazione e per solo rispetto all'autorità della cattolica Chiesa. Fiat, fiat. 
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SOPRA I,L SECOLO DICIOTTESIMO 
CHE SI CHIAMA SECOLO ILLUMINATO * 

Voi siete luce del mondo, aveva già detto Gesù Cristo agli Apostoli 
prima di ritornarsene al Padre. Egli è in quest'oggi, che incomincia a 
verificarsi l'oracolo, e que' semplici pescatori ed idioti non più paurosi 
ed imbelli, ma da uno spirito superiore animati si accingono a spargere 
quella luce di cui sono ripieni. Eccola sfolgorar da principio e nelle piazze 
e nelle vie di Gerosolima; indi vibrarsi alle quattro parti del globo, e tutto 
rischiarar l'universo. Fu l'evangelica luce, che fugate le tenebre dell'ido
latria e della guasta morale, fece sedere sul trono la pietà e 1a bene
ficenza, introdusse nei tribunali l'integrità e la giustizia, nel commercio 
la buona fede, nelle famiglie la santità e le pace, nel cuor dei popoli tutti 
la carità e la vicendevole fratellanza. Al fulgore di questa luce si dilegua
rono come larve le dottrine, i sistemi di quelle due famose e linguacciute 
città Atene e Roma, e lasciata l'antica gonfiezza, l'umiltà abbracciarono 
e .la soggezione agli oracoli di un Dio vivente. Da questa luce irraggiata 
videsi balenare la Croce .sulle cime superbe del Campidoglio, e nelle 
sommità di quelle moli dispregiatrici del tempo sventolare il vessillo del 
Crodfisso. Beati secoli del Cristianesimo, che le vie segnando di questa 
luce divina non avevano che una sola fede, un cuor solo, un'anima sola, 
una sola regola d'illibato costume! Voi sl, che potevate veramente chia
marvi secoli illuminati! Oh secoli che non sono già più! Altri secoli che 
sopravvennero ad incalzarli, e più di tutto la nostra malizia li relegarono 

* «Omelia '[:ler il giorno di Pentecoste del 1796, che non si potè recitare per 
l'arrivo dei francesi in Parma». Dalla ristampa della Omelia edita a Venezia, presso 
Foresti e Bettinelli, nel 1819-1820, si riproducono le pagine 1-6 del secondo volume. 
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nell'ecdesiastiche storie a pascere in molti una pia, ma inutile curiosità, 
ed assodare in p0<.:hi privilegiati fedeli la religione .e la virtù. Tutto questo 
era già stato e prev·eduto e predetto. Ma chi avrebbe creduto mai dovesse 
sorger.e un secolo, che ogni religione àbolita, ed ogni morale corrotta, 
avesse ciò non ostante la temerità e l'impudenza di chiamarsi il secolo 
illuminato? Egli è questo il secolo diciottesimo, la cui maligna carriera 
fummo a misurar riservati. È già vicino al suo termine, ed io forse son 
tra quelli che questo termine non vedranno. Prima però di passare al 
numero dei più, ho divisato di parlarvi questa mattina sopra il nostro 
secolo illuminato. In altre mie Omelie vi pres·entai qualche tratto di sua 
truce fisonomia. Voglio farvene in questa un intero quadro e compiuto. 
Si citi dunque in quest'ora al tribunale della vostra pietà, della ragione 
e del buon senso il nostro secolo illuminato. Ci renda conto di que' titoli, 
su dei quali si appoggia per usurpare un carattere sì pomposo. Esponga 
alla vostra presenza la serie e la chiarezza dei lumi che ci recò, ed i van
taggi che ci sono venuti da questi lumi. Oh Dio, che non vedremo! Il 
mondo è pieno di libri che esaltano il nostro secolo, come il secolo della 
luce. I nostri posteri il crederanno sulla loro testimonianza. Chi può 
saperlo, che ritrovandosi un giorno questa mia Omelia in qualche angolo 
polveroso di povera biblioteca, non la legga qualcuno, e si disinganni e 
ricredasi. L'argomento è tutto degno della religion vostra, degno del
l'eccelso mio ministero. Sarà per voi un gran bene, se i miei parlari vi 
faran nascere in cuore per questo secolo stesso abborrimento e dispregio. 

Bisogna esser giusto. Non può negarsi, che il nostro secolo non abbia 
fatte delle grandi scoperte, e dei rapidi maravigliosi progressi nelle scienze 
e nell'arti. Tutto è stato raccolto in un'opera, che si va predicando come 
un compendio di maraviglie, ed un monumento perenne alla gloria del 
secolo in cui viviamo. Sarà tutto vero. Permettetemi solamente sull'arti
colo delle scienze una brevissima riflessione. Mille e mill'anni prima di 
noi i più gran genj stùdiarono la natura, fecero dei sistemi, ebbero e loda
tori e seguaci. Nella nostra età luminosa sopravvennero alcuni uomini rari, 
che rovesciarono que' sistemi, fabbricar.ano un nuovo mondo; e gli antichi 
artefici si trovaron tutti ignoranti. Ma chi ci assicura, che questi stessi 
dopo qualche volger di tempo non sieno trattati come i loro predecessori? 
Abbiamo un bel dire, che i moderni filosofi hanno messa francamente la 
mano nel tesoro degli esseri, che hanno colta la natura sul fatto, forzandola 
a palesar quegli arcani che i nostri padri ignorarono costantemente. Noi 
parliamo così: ma credete voi, che i nostri nipoti terranno lo stesso 
linguaggio? Chi può saperlo, che non ci compatiscano per avere adottati 
con troppa facilità de' sistemi, i quali non avevano altro merito fuorché 
quello di esser nuovi? La sola mobilità dello spirito umano, il solo amore 
di novità potrebbe operar tutto questo. Ma via. Le recenti scoperte sieno 
pure immutabili verità. Per questo siamo noi più felici? Sono verità per 
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gran parte che si fermano nello spirito dei letterati e dei dotti ad appagare 
piuttosto la lor vanità, che a riempiere il loro cuor.e. Intanto quale in
fluenza nel comun bene di tutta la società? Qual vantaggio da quella 
collezione immensa di saper filosofico, mole rozza indigesta delle umane 
cognizioni? In mezzo a tutto lo sdbile, pare non abbia altr'oggetto che 
d'introdur l'ateismo, e propagar l'empietà! Eh! miei figliuoli, gli uomini 
per esser felici non han bisogno di sapere né il numero delle stelle, né 
la mutazion de' pianeti, né il calcolo dell'infinito. Sapete di che cosa abbi
sognamo? Abbisognamo di un savio governo, di una buona morale, di una 
religion santa. Sono queste le vere e sole basi dell'umana felicità. Un savio 
governo che promuova i temporali nostri vantaggi; una buona morale che 
diriga 1e nostre azioni e pubbliche e private; una religion santa che serva 
di sanzione alle leggi, e ci consoli colla speranza di una vita futura. Oh in 
queste materie poi che immensa copia di lumi non abbiam ricevuta dal 
nostro secolo! Fissate gli occhi in questi lumi, e non abbiate timore di 
rimanere abbagliati. Incominciam dai gov·erni, e parliam da buoni fratelli 
colla nostra ordinaria apostolica libertà. 

Quanti lumi vivissimi a dilatare il commercio, perfezionare 1e arti, 
introdur le man1fatture, coltivare le scienze! Sul nostro orizzonte non se 
ne vider mai tanti. Ma che? Nel tempo stesso lumi da una banda per 
estendere il commercio, e lumi dall'altra per vincolarlo ed opprimerlo con 
tanti pesi, onde ridurlo pressoché al nulla, senza parlar di que' lumi 
ch'eran diretti a corrompere ed abolire la buona fede, che n'è l'anima 
vivificante. Tutte le arti e tutte le manifatture in tutti i luoghi, come 
a disegno di render vana quella bella provvidenza che divise tra le nazioni 
i bisogni dell'industria, affinché il proprio interesse tenesse gli uomini 
tra di loro strettamente legati. Si pretese che ogni nazione bastar dovesse 
a se stessa, e tutte si trovarono miserabili. Che chiaror filosofico, che luce 
di umanità in fante leggi ed editti, i quali poi esaminati ben bene, inco
minciavano dall'umana felicità, e finivano nell'umana miseria! In tutti gli 
angoli dell'Europa formicolarono le Università, e ne uscirono de' gran 
lumi a formare dei letterati. La gioventù, non può negarsi, migliorò nelle 
scienze. Il fatto solo decide se in molte di esse abbia migliorato egual
mente nella pietà, e nel costume. In tutte le Università una cattedra, sulla 
quale innalzassi la gran face del pubblico diritto per istruire e sovrani 
e popoli nei r·eciprochi loro doveri. Si addensarono i lumi, ma si oltrepas
sarono i termini, e ne venne in seguito la confusione di ogni diritto. 
A questa face mancò il sagra fuoco di Neemia. Che ne avv·enne pertanto? 
Al suo chiarore non videro i principi che i doveri dei sudditi, non videro 
i sudditi che i doveri dei principi, ed incominciò ognuno a pensare· sulla 
riforma dell'altro. I grandi ne trasser dei lumi per opprimere i piccoli, 
e salire a grado maggiore di dispotismo. I piccoli ne cavaron dei lumi 
per liberarsi dall'oppressione de' grandi. Ed ecco nascere un rancor vicen-
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devole, una lotta animosa tra questi e quelli; lotta che in qualche luogo . 
scoppiò ad inondare la terra di stragi, di delitti e di sangue. I :fìlosofì 
illuminatori non erano sovrani, e fu per questo che la sovranità divenne 
l'oggetto principalissimo dei loro lumi, che furono tanti attacchi, e tanti 
funestissimi paradossi. Tutti i governi si trovarono cattivi, fìno ad esaltar 
lo stato selvaggio sopra qualunque altro governo, e preferire una vita 
animalesca e brutale ad una vita ragionevole, comoda e civ.ile. Gl'Irochesi 
e gli Uroni s1 pres,entarono come i popoli meglio costituiti di tutti gli 
altri; gl'Irochesi e gli Urani, i quali altra felicità non conoscono, fuorché 
quella di passare tutta la vita pers·eguitando le fiere alla caccia, e gli 
uomini alla guerra. 

Ma nelle nostre società come attualmente le ritroviamo, era necessario 
un governo. E su di quale credete voi sia caduta la scelta dietro i lumi 
benefici del nostro secolo? Su di quello che è tra tutti gli altri il più 
pericoloso, il più instabile, e di conseguenze le più maligne. Se nel mio 
particolare io dovessi rispondere a· tutti que' magnifici elogi e famosi 
panegirici .che si vanno in oggi tessendo alla bella democrazia, risponderei 
con queste poche parole: «Se il democratico governo è superiore a tutti 
gli altri, s'egli è il più confacente, il più glorioso, il più utile all'uman 
governo, incomincino dunque i capi di famiglia a stabilire il governo 
democratico in casa loro». Si creò un patto .sociale che non ebbe mai 
esistenza. In virtù di un tal patto il popolo fu dichiarato sovrano, ed 
i sovrani soggetti al popolo stesso. Era questo uno sciogliere i lioni e le 
tigri per divorare i loro custodi, ed infìne divorarsi scambievolmente. Non 
importa. Di tutti gli uomini se ne formarono tanti re, e tutti improvvisa
mente comparvero col diadema sul capo, come quelle coronate locuste, 
che fec.ero nell'Apocalisse una sl miserabil fìgura. Da tali lumi abbagliata 
la moltitudine prese il calore dell'entusiasmo, si sollevò contro l'autorità 
e le leggi, agitassi nell'anarchia, e commise tranquillamente tutti que' 
delitti, che .i suoi capi le comandarono, e quelli di più, che i capi stessi 
impedir non poterono. Si gridò alto e si scrisse: « Siamo tutti fratelli » 
e la fratellanza fu rassodata collo scannarsi gli uni gli altri. «Siam tutti 
eguali » e si promosse la libertà coll'introdur la licenza ed assoggettarsi a 
tanti tiranni, quanti erano i filosofi illuminatori. Oh i bei lumi, che abbiam 
ricevuti dal nostro secolo per aver un savio governo! In que' secoli, che 
son chiamati dal nostro secolo tenebrosi, secoli d'ignoranza, si pensava 
mtto l'opposto. Si rispettava l'ordine pubblico, e per non esporre la 
società a maggiori disordini ed a più enormi delitti, si soffrivano principi 
anche libertini e tiranni. Se comandavano cose a Dio contrarie, ed alla loro 
coscienza, era questa la massima dei nostri Padri « disubbidire e morire». 
Ma riputavano orribile sacrilegio stender le mani sugli unti del Signore, 
render precaria la loro dignità, il loro impero, la loro vita. I governi 
intanto si mantenevan sicuri, ed eran tranquille le società. Non si voleva 
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che un secolo illuminato, per insegnare ai popoli che si può mutare 
governo da un istante ad un altro, ch'eglino soli son padroni di farlo, 
e cosl tener sempre aperto un teatro di orrida guerra, ridur le nazioni alle 
più crudeli agonie in mezzo alle più luminose vittorie, ed abbandonare 
il mondo a tutti gli orrori di una permanente anarchia. Funestissimi lumi, 
che faranno gemere ancora per molti secoli la misera umanità! 

Che se in mat·eria di governo abbiamo ricevuto dal secolo lumi tanto 
maligni, credete voi che ne abbia dati dei migliori in genere di morale? 
Pare un destino, o Signori, che trattandosi di scienze pratiche, quando se 
ne parla e se ne scrive moltissimo, egli è allora che sono men praticate. 
Chi ha semp~·e in bocca assiomi e lezioni di economia, è pe'r lo più un 
dilapidatore sfacciato dei proprj beni, e tutte 1e sue lezioni economiche 
vanno d'ordinario a finire nel fallimento. In nessun secolo non si è forse 
scritto mai tanto sulla morale, come nel nostro. Volumi senza numero 
sopra la natura dell'uomo, sopra le passioni, e le inclinazioni dell'uman 
cuore, sopra i v.izj e le virtù, sopra i doveri e le reciproche convenienze. 
Che cosa abbiam guadagnato? Una infinità di sistemi, un ammasso di defi
nizioni affatto inutili all'esercizio del buon costume. Eh! che la morale 
non si stabilisce con metafisiche sottigliezze. Si stabilisce coll'abitudine 
della pratica e coll'energia del sentimento. In mezzo a tanta copia di lumi 
non si è mai forse veduto né un più perv.erso costume, né una morale 
più empia. S'incominciò dal cangiare le massime, e fu un troncare dalle 
iadici ogni germe di vera e pratica probità. Dalla morale fu separata la 
religione, la religione che sola n'è l'anima, e lo spirito regolatore. Le 
antiche virtù diventarono tanti vizj, ed i vizj antichi furon tante virtù. 
Gran lume fu questo, che si può essere veramente savio, e veramente 
virtuoso colle sole forze della mondana filosofia: che l'uomo deve tutto a 
se st·esso, e tutto puote da sé! Con questo lume si presentarono i filosofi, 
e . come altrettanti ciurmadori e cerretani misero in mostra i loro bossoli 
ed i loro alberelli pieni di filosofiche medicine a sanare le nostre miserie. 
Ma le nostre miserie si aumentarono, e di deboli ch'eravam solamente, 
siam divenuti presuntuosi e superbi. Oh lume! Oh secolo! Oh filosofi.a! 
Quant'altri lumi si propagarono dal tuo seno anche più bugiardi e funesti! 
Sentite, e mi raccapriccio solamente in esporlo, sentite il piano di sublime 
morale che ci fu proposto, ed acquistò tanta voga nel nostro secolo 
illuminato. 

Per esser felice, non aver altr'oggetto che quello d'immergersi in ogni 
genere di voluttà. Sono semplici conv·enzioni le distinzioni adottate fra il 
bene ed il male, tra la virtù ed il vizio, tra il giusto e l'ingiusto. La sola 
o privata o pubblica utilità è la vera misura e dell'uno e dell'altro. Tutto 
può commettersi tranquillamente: basta esser cauto abbastanza per fuggire 
i patiboli. Non occorre ricusar niente alla natura; e le più grandi turpitu
dini sono sue vere e necessarie indigenze; i suoi desiderj sono tanti 
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comandi, i suoi impulsi e ragionevoli e legittimi, i suoi eccessi sempre 
autorizzati o dal nostro piacere o dal nostro guadagno. L'amor sensuale 
è il gran maestro dell'uomo, che da se solo può condurlo al possesso delle 
grandi virtù. Un uom di genio, per vizioso che sia, è assai più stimabile 
che non sono i savj governi ed i più prudenti legislatori. Ah gli epicurei, 
i gentili non arrivarono a tanto, e si fecero un pregio di non conoscere 
questi lumi! A sì vergognosa immoralità fu riservato il secolo della luce! 
Da questo centro di vitupero spars·e i suoi lumi sopra tutti gli stati della 
vita civile. Lumi sopra i matrimonj; e si vide la prima volta ch'eran 
cose da nulla que' furti geniali, che le nazioni più barbare riputaron sempre 
un delitto: che una venere vaga entrava nella beatitudin dell'uomo, e le 
leggi che frenavano, erano leggi contro l'umanità. Lumi sopra l'educazion 
de' figliuoli; ed impararono i padri non che a scusare, ma fino a secondare 
ne' figli le più disciolte passioni per formarne tanti filosofi; le madri ad 
allevare le figlie con una certa disinvoltura, che confinava col libertinaggio. 
Le donne, gridossi, e perché non son elleno capaci di apprender le scienze, 
e sedere maestre della corrente filosofia? Seduttrici e sedotte impararono 
malamente e Cartesio e Newton. Intanto sdegnarono il Catechismo e la 
domestica economia, la fedeltà ed il pudore. Sotto la scorta di questi lumi 
diventaron le mogli nemiche implacibili de' loro mariti, indifferenti pei 
loro parti, la rovina e la peste di que' casati, cui s'innestarono per fatale· 
sventura. Sotto la scorta di questi lumi furon corrotte le più illustri 
famiglie: cattivi padri, cattive madri, cattivi figliuoli, e per questo stesso 
pessimi cittadini a formare una pessima società. 

Tutto ciò era poco. Ad abolire per sempre ogni principio di sana 
morale un altro lume mancava, che i lumi tutti in se stesso contiene; e nel 
propagarlo non fuvvi mai secolo sì attivo, sì liberale, sì prodigo. Quello 
fu di volerci far credere, non esser tutto l'uomo che semplice materia, 
tutto dover perire alla morte, e mescolarsi e confondersi colla mole 
immensa dell'universo. Desolante pensiero! Malefico lume! La totale distru
zion di me stesso! Tutto l'uomo adunque non è che un pugno di creta, 
e l'anima umana non è più spirituale, né immortale. Iddio adunque non 
è per l'uomo che una chimera, e l'uno non è più all'altro debitore di 
nulla. L'uomo non è più libero, e perciò incapace di far il bene, e di com
mettere il male. Le sue azioni non sono più che l'effett~ di un meccanico 
irresistibile movimento, e si ha il torto nel ricompensarlo, e punirlo. Con 
questo lume non è più dunque l'autorità che usurpazione e tirannia, la 
dipendenza stupidità e debolezza, i premj ricompense non meritate, i 
castighi vessazioni ingiuste, i doveri tutti dell'uomo pregiudizj ed errori, 
ed un commercio continuo di passioni, che emanando dalla sola materia 
non possono né vincersi, né moderarsi. Secolo infame, se non avevi altri 
lumi da darci, potevi ben risparmiarli! Beate tenebre della fede, che mi 
consolano colla dolce speranza di un finire giammai, e di poter essere un 
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giorno eternamente felice! E sarà poi maraviglia che un secolo sl fecondo 
in lumi perniciosi e maligni abbia infine trattata la religione, come trattò 
la politica e la morale? 

In materia di religione i primi lumi del secolo balenarono agli occhi 
nostri nel seno stesso della cattolica Chiesa. Questi lumi si affollarono 
l'uno dopo l'altro, e si pretese di farci vedere la prima volta, che per 
aver una religion pura, era necessario spogliarla di ogni culto esteriore; 
che per farla fiorire, bisognava perseguitarne i ministri, e ridurli all'ultimo 
avvilimento; che i beni consagrati al Signore non eran più del Signore, ma 
delle nazioni e dei popoli per disporne a talento. I Gentili stessi non 
ebber mai tanta luce per vedere tutto questo. Che il cristiano non era 
libero a scegliersi uno stato di pemezione evangelica; che le promesse a 
Dio fatte con voto, non obbligavano più; che si dovevano cacciare dai 
sagri loro ritiri come tanti fanatici e uomini e donne consagrate al divino 
servigio; che infine la Chiesa eia nemica naturale dell'impero, e che 
l'impero non poteva sussistere senza la totale sovversione della Chiesa. 
Ma oh Dio, che questi lumi non furono che forieri di lumi anche peggiori! 
Si levò il secolo .finalmente la maschera, e predicò a piena bocca, che tutte 
le religioni erano indifferenti, e che il migliore partito era quello di non 
averne nessuna; esser giunto quel tempo in cui la religione non poteva 
più convenire agli uomini di spirito, ai letterati ed ai dotti; e ch'era un 
tratto di benefica umanità il toglierla anche al volgo imbecille, supersti
zioso ed ignaro. Tanto si disse, tanto si stampò contro il Vangelo di Gesù 
Cristo, che divenne, un punto d'onore, una specie di vanità il rigettarlo 
pubblicamente. Si parlò di Dio come ne parlò una volta il derisore Luciano. 
Fino a questo si giunse, di predicar l'ateismo, e pretendere che tutto il 
mondo l'abbracciasse. Spettacolo affatto nuovo, lume non più comparso, 
una moltitudine di uomini corrotti fare tutti gli sforzi per esser atei, senza 
poter mai riuscirne. Né mi si dica, che anche in altri secoli tali uomini 
comparvero. Si: ma ·eran rari e divisi, ed i loro propagatori erano riputati 
dai mondo come mostri dell'uman genere. Il nostro secolo in se solo adunò 
gli errori tutti degli altri, e vi aggiunse i proprj. Gli autori di questi lumi 
sono rimirati come genj superiori, e festeggiati e distinti. 

E qui raccogliete come in un sol fuoco tutti i lumi che abbiam ricevuti 
dal nostro secolo. Lumi sopra i governi, lumi sulla morale, ,lumi sopra la 
religione. Raccogliete le conseguenze e gli effetti di questi lumi. Governi 
rovesciati od indeboliti, scuole di morale che son la feccia di Epicuro, 
religione abolita. È sono questi que' titoli, per cui il secolo decimottavo si 
chiama secolo illuminato; ·e sono queste le obbligazioni, che abbiamo a' 
suoi lumi? E si stamparono tante erudite dissertazioni per provar ch'era 
questo il secolo .della luce, correttore e maestro di tutti i secoli? E corsero 
a questa luce come tante farifalle i libertini, i saputelli e gli sciocchi, e fecer 
plauso e trionfo, e si gloriarono di esser nati in mezzo al fulgore di tanta 
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luce, e se ne glorian anch'oggi, e ne menan fasto e galloria? Infelici! 
Parmi di vedere un uomo, che rimirando la sua casa da nembi di fuoco 
largamente compresa, e giubila e gode, e la chiama illuminata per questo 
stesso che dalle fiamme è consunta; e non si vede alle spalle un numero 
grande di spetttaori che compatiscono e ridono sulla follia di cotest'uomo 
delirante. Bella illuminazione,· che la casa tutta distrugge, riducendola in 
cenere ed 1n faville! Si glorii pure il nostro secolo di esser il secolo illu
minato: si lusinghi di passar per un prodigio alla più tarda posterità. 
Oh il piccolo e detestabile luogo che dovrà occupare nell'abisso de' secoli 
che verranno! Tempo sarà, che i nostri nipoti e più savj e più religiosi 
di 111oi chiameranno i suoi lumi ad un giusto valore. Si leggerà il Vangelo, 
giacché il Vangelo è eterno, e confrontando i suoi lumi purissimi coi falsi 
lumi del secolo, ne stupiranno e diranno: Dunque un secolo sl tenebroso 
e corrotto si chiamò illuminato? Oh oiechi ed infelici quegli uomini, che 
a percorrerlo furono condannati! 

Noi però, miei figliuoli, abbiamo inveito fino a quest'ora contro del 
secolo: ma un secolo che cosa è mai? Egli è un periodo d'anni, che gli 
uni agli altri succedonsi, e non son per se stessi né cattivi, né buoni. Noi 
siamo, che colle nostre massime, e colla nostra condotta rendiamo i secoli 
o buoni o cattivi. Un secolo misurato da una generazione virtuosa, si 
chiama secolo buono; misurato da una generazione perversa, si chiama 
secolo cattivo. Noi abbiamo un secolo funestamente illuminato: ma da 
qual astJro ci vennero questi lumi, chi gli sparse, chi li propagò? Furono 
i filosofi del secolo decimottavo. E chi eran questi filosofi? Erano uomini 
la più parte di vivacissimo ingegno, nel1e umane scienze versati, capaci 
di fare un gran bene, se non avessero abusato dei lor talenti. Come caddero 
adunque in tanta debolezza, dirò meglio in tanta empietà per formar·e un 
secolo di confusione, di disordine e di delitto? Eh! miei Signori, in tutti 
i secoli non furon mai i gran talenti senza religione che promuovessero 
l'umana felicità. Furono gli uomini probi, molte volte i talenti mediocri, 
e se volete anche i gran genj, ma sempre dalla religione animati. I nostri 
filosofi sa:pevan molto, ma quel solo ignoravano che è necessario a sapersi, 
la debolezza dell'uomo, e la grandezza di Dio. L'orgoglio, la licenza, la 
vanità, la superbia furono le loro guide. Saliron sul monte come Mosè, 
ma come Mos'è non entrarono nella nube, sdegnarono la divina rivelazione, 
sdegnarono le felici tenebre della fede. Ecco l'origine della ruina del 
secolo, cui vollero illuminare. Saliron sul monte, e si videro esteso sotto 
degli occhi un campo immenso di cognizioni create. Obbligarono gli astri 
a guidarci con sicurezza nei nostri viaggi, comandarono al Sole di render 
conto di tutti i suoi passi; e nelle fisiche e nelle matematiche discipline, 

·verità ci scopdrono per l'addietro non conosciute. Ma che? Da tanti sforzi 
d'ingegno, da ,tanta profondità di ragionate contemplazioni non era egli 
naturale il conchiudere, aver l'uomo in se stesso un principio pensante, 
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un'anima affatto diversa dalla materia? Eppure, oh esempio umiliante! 
dopo tante meditazioni, dopo tanti conati dell'umana ragione conchiusero 
finalmente, che noi siam tutti bestie, alberi, sterpi e macigni: fecero de' 
gran voli per degradare S·e stessi, e degradare anche noi. Tanto è vero che 
nel cerebro stesso .può unirsi talvolta ad un vasto sapere una più vasta 
follia! 

Quali furono i loro lumi, tale fu la lor vita. Sono vissuti, e sono morti 
a' dì nostri; e l'Europa tutta non può ignorare né il lor carattere, né la 
loro condotta, né il loro fine. Uno di essi leggiero sempre e buffone, giran 
maestro e consumatore di oscenità, non potè mai trovarsi conseguente 
a se stesso. Religioso in una pagina, epicureo nell'altra; oggi cattolico, 
domani ateista, vendeva i suoi lumi a chi li pagava più cari, li vendeva 
a molti nel tempo stes·so, per rovinare così e l'anima di quelli che adotta
vano tali lumi, e l'interesse di quelli che volevano farne un traffico subal
terno. Dominato un altro da una furiosa atra:blle, andava er·rando qua e là, 
ingrato a' suoi benefattori, molesto agli amici, implacabile contro i nemici, 
nemico di se stesso, e di tutto il genere umano. Con una immaginazione 
agitata, ed un'eloquenza piena di fuoco, altro non fece che adottare e 
sostener paradossi; ed a tal segno d'impudenza arrivò, fino a pubblicar 
co1le stampe non .solamente le segrete sue tur.pitudini, ma le segrete anche 
degli altri. Tiriamo un velo sopra il ritratto degli altri. Vi basti il sapere 
che tutti furono assai più famosi per la pravità del loro costume, che per 
la celebrità del loro sapere. Superbi, temerarj, arroganti, ingiusti, truffatori 
e violenti nemici della religione e dello Stato, disonoravano la savia, utile 
e veneranda filosofia. E son pur questi, da cui il secolo ha ricevuti i suoi 
lumi, e son pur questi che lo spacciarono per secolo illuminato! Stupitevi 
ora che tali illuminatori, e tali lumi abbian fugata dal mondo la felicità 
e la pace, e si trovi il genere umano nell'ultima desolazione. Secolo tradi
tore e maligno, io detesto i tuoi lumi, e corro ad inabissarmi nelle tenebre 
della fede. Beare tenebre della fede! Finché gli uomini si tennero avvi
luppati nella vostra caligine, una segreta virtù frenò I.e loro passioni, e 
regnò largamente il buon ordine e la pace comune. Si commisero dei delitti, 
ma d'ordinario tenne lor dietro il pentimento ·e l'emenda. Beate tenebre 
della fede! Da voi uscirono le giuste idee della Divinità, e le .pure massime 
della celeste morale. Nel vostro seno formaronsi gli Agostini, i Girolami, 
i Gregorj, i Grisostomi, i più gran genj che onoraron la Chiesa e la illumi
narono. Caldi il petto di saper fiJ.osofìco, altro vero lume non trovarono 
poi che nella filosofia del Crocifisso. «Gesù Crocifisso». In queste poche 
parole tutti i lumi racchiudonsi della sapienza e della scienza di Dio. 
Non vogliate, figliuoli miei, uniformarvi a questo secolo: « Nolite confor
mati buie saeculo ». Correte piuttosto a questo fonte di luce. Vedrete in 
esso l'ordine dei divini segreti, l'.economia dell'umana salute, la regola 
invariabile dei nostri giudizj, e la direzione sicura a santificare i nostri 
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costumi. « Nolite conformati huic saeculo ». Non pel.'mettete ai vostri sensi 
di mescolarsi nella divina rivelazione, al vostro spirito d'indagare le sue 
vedute, a:l vostro giudizio di esaminar le sue decisioni. Se insorgon dei 
dubbj, non vogliamo combatterli colla ragione, non attaccarli colle dispute, 
ma deciderli colla fede. Moderar le nostr·e passioni, fuggire i corrotti 
piaceri, praticare il Vangelo; questa è la sola maniera di vincere e superare 
1e tentazioni contro il Vangelo. Volete fugare e disperdere i falsi lumi 
di un secolo tenebroso? Opponete ad essi una vita ripiena di opere buone 
e cristiane. Spirito santissimo, di ogni ·lume fonte inesausto, un raggio di 

· quella luce, che tutto può, a confonder·e i lumi di questo secolo prevarica
tore: « Emitte coelitus lucis tuae radium». Come all'apparire del sole 
i minori lumi si perdono, e colle tenebre si confondono, così al vibrarsi 
della vostra luoe i falsi lumi sieno offuscati e sepolti in quella notte pro
fonda, dove il vizio e l'errore hanno stabilita la lor dimora. Signoreggi 
la sola vostra divina luce; e noi sotto la scorta di essa vediam chiaramente 
e costantemente battiamo quella via, che ci conduca all'abi.sso perenne del
l'eterna luce, che è Dio. 
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COSA È EGUAGLIANZA E COSA È LIBERTÀ 
PRIMO AVVISO AL POPOW * 

COSA È EGUAGLIANZA 

Tutti in questi tempi parlano di egu.agliianza; e far.se assai pochi ne 
hanno una vera ed estesa nozione. Il volgo specialmente vi annette un'idea, 
la quale quanto è conforme alJ.a rozzezza del suo intendimento ed è falsa 
nella sua applicazione, altrettanto lusinga la sua avidità, ed è rivolta a 
fomentare i più gravi disordini, i quali alla fine riescono più nocivi al 
volgo istesso, che a quella classe contro la quale da principio sembrano 
unicamente rivolti. Le conseguenze più moderate dell'opinione volgare 
del dì d'oggi sull'eguaglianza sarebbero uno spirito d'insubordinazione alle 
leggi, un poco rispetto verso anche la classe la più virtuosa della società, 
il desiderio dell'usurpazione di ogni rango e finalmente il saccheggio o 
palese, od occulto fino delle più ristriette altrui proprietà: e Dio non voglia, 
che molti scrigni, molti granaj e molte cantine non siansi ornai risentite 
di questa opinione sull'eguaglianza, anche ad onta delle istruzioni le più 
pazienti, delle invettive le ;più forti, e degli anatemi i più tremendi, de' 
quali i ministri dell'altare fanno risuonare le cattedre della religione per 
insinuare una guisa opposta di pensare. Qui la filosofia presta l'opera sua 
alla religione e la rdigione dovrebbe cogliere questo momento per fian
cheggiare la filosofia. 

Qui si parla al volgo e nello stile del volgo. Crederei di fare arrossire 
quelli, che noi compongono, se rivolgessi a loro le mie parole. Voglio 
credere perciò che essi non abbiano nulla di comune con alcuni pretesi 
maestri in Gazzette, i quali per questa parte sono assai meno del volgo 
istesso. 

Volete voi sapere cosa intendere si debba per eguaglianza in morale 
ed irÌ diritto? Immaginatevi il fatto seguente. Robinson, e Zadich colle 

* Ristampa integrale dell'opuscolo anonimo pubblicato a Cremona .nel 1793, per 
Lorenzo Manini Reg. Stampatore. 
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loro mogli fanno un viaggio in mare. Si solleva una tempesta, e sono 
gettati in un'isola, dove si salvano. Le loro barche restate in possesso 
dell'acqua e dei venti vengono rotte e d1sperse; onde sono costretti di 
rimanere nell'isola senza potere più ritornare alle loro case. Per buona 
sorte in quest'isola vi si riitrovano delle case, ma s·enza abitanti, perché 
furono prima rapiti dai corsari. In esse si trovano attrezzi di agricoltura 
ad agio bastante da ricoverarsi. L'isola ha alcun poco di terreno coho e 
alquanto frumento per seminare. Robinson e Zadich comprendono che 
per sostentarsi è necessario di coltivare la terra: quindi convengono di 
dividersela in porzioni eguali e di ajutarsi nel resto alle occorrenze. 

In capo ad un anno Robinson e sua moglie, essendo più attivi, robusti 
ed industriosi dell'altra famiglia, raccolgono alcuni sacchi di più di grano. 
Quindi ecco la disuguagbìanza fra le due famiglie nei prodotti utili. 

Accade che Zadich viene a produrre molti figli ed i proventi del suo 
campo non bastano ad alimentarli tutti. Robinson per lo contrario non 
ne genera che due soli ed egli di mano in mano ha migliorato il suo 
fondo. Quindi Zadich si ·presenta a lui e g1i offre parte della sua terra, 
chiedendo in corrispondenza altrettanto grano da alimentare la sua fami
glia. Robinson accorda un tal contratto ed eccolo più ricco di Zadich, 
anche riguardo ai fondi. Cosl si ver1fica una disuguaglianza di be>ni stabili. 

Finalmente cresciuti i figli di Zadich e trovandosi angustiati dalla 
moltitudine e dalla ristrettezza del terreno uno di essi per nome Orondal 
si reca da R6binson offrendogli di coltivare per esso parte del suo campo, 
con patto di dividerne seco i frutti. Robinson lo accetta. Ed ecco stabilita 
non solo la disugua:glianza, ma anche l'opposizione rapporto alùa propriietà. 
Robinson possiede ed Orondal no; Robinson comanda ed Orondal serve. 

Interrompiamo qui la .storia e facciamo qualche riflessione. Credete 
voi che in tutta la serie di questo racconto queste due famiglie abbiano 
osservata la giustizia naturale? Voi lo sentite nel fondo del vostro cuore. 
Credete voi, che abbiano osservata l'eguaglianza di diritto? Sì c·ertamente 
ed appunto hanno osservata la giustizia, perché hanno operato a norma 
dell'eguaglianza. Ma realmente esse sono divenute fra di loro disuguali. 
Lo concedo, ma dico, che appunto sono così disuguali e lo sono con 
giustizia in vigore del principio dell'eguaglianza. Nol comprendete ancora? 
Io mi spiego. 

Ditemi: se al momento che Zadich, e Robinson sbarcarono colle loro 
mogli, Zadich avesse ammazzato Robinson avrebbe egli fatto una cosa 
giusta? Voi rispondete di no. E perché? Perché voi mi direte Zadich non 
era padrone della vita di Robinson. Ma perché chieggo io non n'è egli 
padrone? Perché, mi replicate, Zadich è un uomo come Robinson e niente 
più: e quindi se Zadich avesse avuto diritto di uccidere Robinson, questi 
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per egual ragione av.rebbe avuto diritto di uccidere Zadich, la qual cosa 
involge contraddizione. 

Ma trovandosi essi in un luogo, dove non vi sono né leggi, né tribu
nali, né pene, sarebbe stato almeno lecito al momento dello sbarco a 
Zadich di spogliare Robinson de' suoi vestiti, o di legarlo come un cane 
e farselo schiavo? Il vostro cuore e la vostra bocca con impazienza mi 
rispondono di no. E perché tutto questo? Per lo stesso principio di prima, 
e poi, replico, Robinson avrebbe avuto lo stesso diritto dal canto suo 
sopra di Zadich. · 

Voi dunque sentite, che almeno in quest'epoca, l'eguaglianza è il 
principio di giustizia unico fra gli uomini; che quest'eguaglianza è fondata 
su di una verità :fisica di fatto, cioè che ogni uomo tal quale è realmente 
in se stesso, nella guisa di nascere, nella figura, e nelle facoltà interne; 
a dir breve tanto riguardo alla macchina, quanto riguardo allo spirito, 
ne' suoi bisogni e nel suo fine è sim~le ad ogn'altra uomo. 

Voi avete sentito del pari, che, nella divisione delle terre, fu osservata 
l'eguaglianza fra le due famig.lie. 

Ma se l'uno dei due avesse voluto cacciar l'altro dal fondo, e dalla 
casa avanti il raccolto, per imposs·essarsi dei frutti pendenti? Voi mi dite, 
che oiò sarebbe stato iniquità. E perché? Perché mi rispondete, Robinson 
e Zadich essendo eguali, ed essendo ognuno d'essi in casa propria e sulla 
sua terra al pari dell'altro vero padrone, non sarebbe stato lecito all'uno 
di spogliare l'altro del suo possesso per usurparselo egli. Che se volessimo 
concedere un tale ditiitto di usurpazione converrebbe concederlo ad en
trambi, poiché non v'è nessuna ragione di preferenza né nella natura 
delle cose, né in alcun patto tra di essi stabilito. Laonde un tale diritto, 
oltre di essere barbaro, violento e distruttore della paoe e della stessa vita, 
sarebbe altresi assurdo e contradittorio. 

Dunque necessariamente deve riconoscersi che l'unico principio, che 
fa sentire socialmente giusta e sacra la proprietà delle cose e per cui 
debba essere rispettata si è !'.eguaglianza. 

Ma Robinson e Zadich, di già padroni del fondo coltivato colla loro 
industria, divengono altresi padroni dei frutti, che ne derivano. Se dunque 
il fondo di Robinson produce di più del fondo di Zadich, Robinson rimane 
tuttavia legittimo padrone anche del di più, per la stessa ragione, per 
cui eg'li è padrone del meno. Ora siccome era in forza dell'eguaglianza 
che si rendeva inviolabile la di lui proprietà sarà appunto in forza del
]' eguaglianza istessa che si renderà inviolabile il possesso di un maggior 
aumento di ricchezze acquistato senza offendere i confini dell'eguaglianza 
altrui. 

È ben chiaro che il di più, che Robinson possiede, non lo avesse 
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acquistato rispettando l'eguaglianza sua con Zadich, cioè a dire, se glielo 
avesse usurpato o con violenza o con inganno, o con timore, egli non ne 
sarebbé divenuto né anche col tempo legittimo padrone; ma è del pari 
evidente che avendolo acquistato coll'industria ed anche coll'ajuto di 
quella, che chiamasi fortuna: e cosl col non ferire niente il fatto altrui 
egli deve considerarsi legittimo padrone dello stato suo maggiore in forza 
appunto del principio dell' egu11glianza. 

Perciò si sente altresl che non rimane leso il diritto dell'eguaglianza 
anche nella situazione, in cui Robinson è ricco ed Orondal povero, in cui 
il primo è padrone e possidente e l'altro se.rvo e semplice agricoltore. 
Piuttosto se Orondal volesse rompere a capriccio un tale rapporto, egli 
violerebbe l'eguaglianza e se taluno volesse giustificarlo, autorizzerebbe 
una incessa:nte guerra fra gli uomini, e ridurebbeli allo stato, dei lupi, 
degli orsi, e dei léoni. Disinganniamoci: fra l'eguaglianza ben intesa e il 
ferreo ed orrendo diritto del più forte, non v'è mezzo ragionevole. 

·Procediamo più oltre. Queste famiglie si aumentano e l'isola diviene 
popolata. Alcuni corsari si affacciano ad essa e g'li abitanti fanno loro 
1esistenza sotto la condotta di un capo, che si sono sdelto. Egli respinge 
i corsari colla vittoria. La riconoscenza nella na:?Jione vuole perpetuare la 
memoria di questo fatto e premiare il capo, che si è segnalato, con decre
targli una distinzione personale di onore estesa anche alla di lui famiglia, 
e discendenza. 

Direte voi, che ciò violi il diritto di eguaglianza naturale? Niente 
affatto. A chiunque a:ltro co' talenti e col coraggio era aperto il campo 
di distinguersi in sl fatta mani.era e quando per un consenso unanime 
della nazione, un tal eroe ha acquistato l'anzidetta distinzione egli ne 
diventa legittimo proprietario al pari di quello, che colla sua industria 
acquista un dato fondo, o -ne raddoppia il raccolto. Quindi in virtù del
l'eguaglianza, la quaJe fa sl che taluno non possa usurpare ciò, che l'altro 
possiede di sua ragione, quantunque possegga di più, in virtù, dico, del
l'eguaglianza istessa, il popolo O il privato non puÒ privare S·enza ragione 
l'eroe o la sua discendenza della distinzione, di cui è in possesso. Ed ecco 
che l'eguaglianza e la ·sola eguaglianza, lungi dall'essere contraria, anzi 
rende legittima la diistinzione stessa dei ranghi e come essa è un freno 
per i superiori a non soverchiar·e illegittimamente gl'inferiori, è del pari 
un freno degfinferiori a prò de' superiori, onde non essere a capriccio 
spogliati dei frutti dell'industria, dei talenti e del coraggio. 

Se vogliamo parlare con esattezza, l'eguaglianza non è veramente un 
diritto, ma bensl essa è la misura e la salvaguardia naturale dei diritti. 

Ma poniamo, che nella popolazione di quest'isola si facessero leggi o 
sontuarie, o agr0arie, le quali limitassero le proprietà delle famiglie a:l puro 
bisognevole e il di più per un assoluto comando lo togliessero ai proprie
tari per darlo ai più poveri. Cosa, ne deriverebbe egli? Oltrecché tale 
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costituzione sarebbe contraria ai primitivi naturaii diritti, come sopra 
abbiamo dimostrato, essa sarebbe la sorgente di una univ.ersale inerzia, 
l'ostacolo maggior.e alla prosperità nazionale, alla popolazione, all'indu
stria, al coraggio, ai progressi della cultura e dell'incivilimento della 
società. Chi sarebbe in fatti tanto sciocco da suda~e affaticandosi oltre 
un dato S·egno di necessità, colla previdenza di dovere affatkare per altri? 
Con qual coraggio procurare, s·enza speranza di migliorare, o lumi, o arti, 
o scienze, o copia di ricchezze per essere certamente privato dei beni, che 
sogliono recare? Né v·errebbe adunque, che ognuno limitato al puro biso
gnevole non potrebbe opportunamente soccorrere l'impotente, l'ammalato, 
il diffettoso, che pure si ritroverebbero sempre nella società. Ohe non 
potrebbonsi premiare i servigi altrui, né incoraggire co' premi pubblici, o 
colla riconoscenza privata le virtù sociali. Che ognuno dovendo limitarsi 
necessariamente al travaglio ed all'economia, l'ignoranza, i pregiudizj, gli 
errori, la rozzezza de' costumi, la ferocia de11e passioni e la durezza. del 
cuore, sarebbero il rettaggio inevitabile di una ta1e situazione. E quindi 
lo stato sarebbe nella ma·ssima depressione, languore, barbarie e debolezza. 
Laonde per fa!'e il bene di tutti non si farebbe realmente quello di 
alouno. 

È dunque chiaro che l'eguaglianza di beni, e di condizioni è una chi
mera in natura ed una chimera del pari ingiusta, che nociva. Che tentare 
d'introdurla colle istituzioni umane sarebbe un tentare l'oppressione e la 
degradazione della spede umana; e che essa diver.reibbe ·dannosa assai più 
per coloro, al giovamento de' quali ella fosse rivolta che a quelli, per 
parte de' quali si temesse che, non osservata, potessero abusarne. Che la 
disuguaglianza per lo contrario di beni e di stato è inevitabile; che <lessa 
è una conseguenza naturale delJe cose e dei diritti umani ed un effetto 
del rispetto usato all'eguaglianza e che, finalmente, fino ad un dato segno, 
essa è la più utile, anzi necessaria condizione di uno stato. 

Io credo finalmente superfluo di parlare della disuguaglianza di autorità 
nata dalla costituzione del .governo civile. Il volgo sente con troppo di 
forza che una città senza leggi, senza governo e senz'autorità; una città, 
in cui il malvagio non fosse contenuto, corretto e spaventato da una forza 
preponderante e legittima, sarebbe una spelonca di bestie feroci ed una 
vera immagine del caos. E quindi è che per fare appunto rispettare l'egua
glianza è necessario introdurre l'impero e l'obbedienza. 

Che nelle condizioni della costituzione della sovranità inchiudendosi 
realmente una vicendevole servitù fra chi comanda e chi ubbidisce, colla 
sola differenza che in chi comanda la servitù va accompagnata dalla 
dignità, perché il di lei scopo e il di lei unico dovel'e, d'onde partono tµtt'i 
suoi diritti, essendo la massima feli:cità nazionale, ella deve rivolgere tutte 
1e sue cure e deve far confluire tutti i suoi benefici effetti unicamente 
in chi serve, ciò appunto tende a mantenere la felicità comune colla 
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proporzione, e colle regole dell'eguaglianza. E per.ciò che in nessuna parte 
l',eguagliamia trovasi sì bene promossa, protetta e difesa, quanto in una 
buona società civile, cioè in un popolo retto da un forte e ben subordinato 
governo, in cui tutti siano servi della legge e nessuno del privato. Che 
se mai su di ciò rimanessero tuttavia delle idee confuse, sarebbe più 
opportuno schiarirle nell'atto, che si spiegasse cosa sia libertà. 

Avanti però di dimettere questo foglio, taluno potrebbe chiedermi 
una vera e ristretta definizione dell'eguaglianza, di cui fino a qui abbiamo 
ragionato. Dicasi una parafrasi, o la spiegazione del vocabolo, piuttosto 
che una :filosofica definizione. Un'idea semplice, e relativa non si può filo
soficamente definire. «Qui l'eguaglianza non è altro che lo stato medesimo 
dei diritti naturali umani, in quanto ìn ogni individuo non sono o maggiori 
o minori che in ogni altro individuo. Taluno potrebbe anche dire' non 
essere altro, che l'identità di misura, ossia l'esistenza della stessa quantità 
di diritti in tutti gl'individui umani ». 

Affine poi di conciliare tutte le idee esposte in questo scritto è mestieri 
di fare un'importante e vera distinzione fra Il diritto considerato in se 
stesso e l'oggetto del diritto, ch'è la cosa su cui egli si versa. Quello, 
che appellasi Jus è una cosa puramente astratta, intdlettuale, incorporea, 
come per esempio l'anima: per lo contrario l'oggetto, su cui il diritto si 
versa, può essere ed è quasi sempre una cosa concreta, sens1bile e mate
riale. Così il Jus di dominio è una cosa intellettuale ed indivisibile: per 
lo -contrario l'oggetto del dominio è una cosa materiale, come l'oro, i 
campi, le case. E siccome accade benissimo che molte anime umane abitino 
diversi corpi di grandezza disuguale, benché esse siano fra di loro eguali; 
anzi una istessa anima in età differ,enti si esel'cita e sta unita ad un corpo 
di differente grandez2'ia senza scemare, o aumentare nient,e della sua 
sostanza, così i diritti umani possono riguardare ed agire su oggetti esterni 
di estensione differente senza scemare della loro intrinseca quantità. 

Così si verica, come essi, benché esistenti egualmente in diversi indi
vidui umani ed esercitandosi su di soggetti dis·uguali nell'atto, che stanno 
per urtarsi o per collidersi o per equiHbrarsi, fanno sempre sentire la loro 
.eguaglianza. Due atleti egualmente robusti posti alla guardia l'uno di un 
rpiccdlo effetto e l'altro di un assai maggiore, non si possono l'un ·l'altro 
sovel'Chiare per rapirsel? e quantunque vengano caricati di pesi disuguali 
non lasciano però di essere dotati di forze affatto eguali: così il pastore 
nella sua capanna ed il grande nel suo cocchio dorato sono egualmente 
inviolabNi, e, su disuguali oggetti, manifestano una pari forza ne' loro 
diritti. In breve l'eguaglianza risiede nei diritti e la disuguaglianza nei 
soggetti esterni, su cui si esercitano. 

Ecco cosa sia l' eguagl1ianza e come debbasi intendere, applicare ed 
esercitare. 

372 



COSA È LIBERTÀ 

Que chaque Citoyen soit dans une par/ aite indépendance de tous les autres, et dans une 
excessive dépendance de la Cité; ce qui se fait toujours par les mémes moyens; car 
il n'y a que la farce de l'Etat qui /asse la liberté de ses Membres. 

J. J. RoussEAU, Contra! social, Liv. 2, Chap. 12. 

Eccomi rivolto alla moltitudine a parlare di libertà, dopo avergli par
lato dell'eguaglianza. Argomenti sono questi l'uno all'altro intimamente 
connessi e su de' quali, per mala sorte, egli ha adottate delle idee egual
mente false, e pericolose. Se l'avidità di possedere e di godere la vita 
senza fatica e di conciliarsi per ogni mezzo i maggiori riguardi de' suoi 
simili in società, troppo naturale all'uomo, ingerisce nel volgo un'idea 
di un'eguaglianza assoluta di beni e di condizioni, del pari la brama il'1i
mitata di soddisfare ogni propria volontà, altrettanto naturale al cuore 
istrutto dalle sole passioni, dipinge alla rozza moltitudine la libertà sotto 
l'aspetto di una facoltà di fare tuttociò che piace, senza dipendere da 
chicchessia. Quindi 1a libertà predicata al volgo come un diritto assoluto 
dell'uomo, senza spiegarne il vero senso, e senza segnarne con forza i 
giusti confini, non cogli oracoli soli di giusto, ma colle persuasioni irresi
stibili dell'evidente privato interesse, rendegli odioso ogni legittimo potere, 
e in lui affievolisce l'impero onnipossente di quell'opinione. pubblica, che 
rende rispettabi'li le leggi, che ispira riverenza alla magistratura e fin anche 
lo porta a rivoltarsi contro quella sommissione, ch'è tanto necessaria alle 
classi superiori della cittadinanza per la comune armonia e felicità. In 
breve l'eguaglianza e la li'bertà mal'intese spingono alla licenza ed all'anar
chia. Esse poi vengono sempre mal'intese, quando non vengano chiara-
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mente spiegat·e. Tale fu e sarà sempre la sorte del volgo in ogni secolo 
ed in ogni paese, che in forza di quell'ignoranza, che pare a lui riservata 
e di quell'intemperanza mora:1e naturale all'uomo, per cui rendonsi neces
sari i governi, egli debba sempre essere portato e nelle opinioni e nelle 
passioni sue all'estremità delle cose. 

È dunque necessario di ovviare alle conseguenze di questa sfrenata 
e nociva maniera di pensare, sgombrando le illusioni dell'errore, e mostran
do ad un tempo stesso alfa moltitudine ciò che richiegga il suo vero inte
ress·e. Ma forse dovremo noi eseguire ciò coll'esporre ampiamente tutti 
gli aspetti della verità, o veramente dovremo limitarci ai rapporti soli che 
di presente pos·sono interessare? Chiunque mediocremente istrutto non 
ignora che la vera sociale libertà, contraria del pari alle angustie dell'op
pressione ed a:lle sfrenatezze dell'indipendenza, consiste unicamente nella 
facoltà di esercitare senza ostacolo tutti quegli atti, che possono farci 
felici, s·enza l'altrui ingiusto nocumento e che, perciò, essa si ottiene 
praticando soltanto la giustizia e le virtù sociali. Perciò è noto che la 
situazione unica acconcia e naturale di quella preziosa façoltà, lontana 
egualment·e dal dispotismo e da1l'anarchia, rinviensi soltanto laddove esiste 
un forte, e ben subordinato governo, nel quale il privato, o rivestito, o 
nudo di autorità, non possa nulla e la legge abbia la maggiore possibile 
autorità. Fino a che sarannovi degli uomini, delle passioni e degli errori, 
converrà sempre, non solo persuadere, apparecchiare e costituire, ma 
eziandio costringere coll'urto, e coll'equilrbrio delle tendenze, e dei poteri 
le società intere ad essere ·felici. Tutto questo si sente non solamente dal 
politico, ma da ogni uomo, che conosca anche per poco i suoi simili. 

Ma fornita la mente di queste benché vere nozioni sulla libertà sociale 
e di altre simili generali idee, si crederebbe forse di possederne que' 
rapporti, che sono necessari da conoscere, onde applicarle utilmente al 
diritto, alla morale ed a'lla politica? Mai no. È troppo evidente che la 
Hbertà sociale, essendo estesa quanto lo sono tutte le leggi possibili sociali, 
le qua.li, in sostanza, non sono, se non s·e o impulsi, o limitazioni della 
stessa Hbertà umana: che inoltre, sa:lendo alle cagioni, che la possono e 
debbano fondare, promovere e mantenere, deve il pensiero aggirarsi su 
tutte le circostanze fisiche, politiche e morali operanti su d'una società 
e che perciò chiunque conoscere ne volesse la natura ed i mezzi, che la 
mantengono in una guisa utile alla pratica, deve essere versato, e padro
neggiare in una guisa suprema tutta quanta la scienza della legislazione 
e della politica delle nazioni. 

Volere per tanto istruire il popolo sulla libertà, presa nella tot~1e sua 
estensione, sarebbe un progetto egualmente impossibile, che ridicolo, e 
solo atto a palesare la stupidità dello scrittore, che tentasse di eseguirlo. 

Lasderemo noi dunque, in vista di tali riflessi, la moltitudine senza 
istruzione veruna su di questo argomento? Ma ciò sarebbe lasciarfa in 
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un errore sommamente nocivo specialment·e in questi tempi; e potrebbe 
a ragione uno scrittore essere accusato d'inumanità. Se l'impero dell'opi
nione, che avvezza e mantiene uomini liberi alla subordinazione de' go
verni, è il grande legittimo vincolo delle società non sarebbe egli permet
terne Ja dissoluzione e l'eccidio lasciando sussistere gJ..i errori dell'anarchia? 

.Risulta adunque dalle precedenti riflessioni combinate, essere neces
sario di limitare le nostre osservazioni a quegli aspetti soli della libertà, 
che interessano la moltitudine e i di cui rapporti possono essere da lei 
compresi. Questi precipuamente riduconsi a due soli. 

1 mo. Alla dipendenza dalla sanzione delle leggi indotta dal comune 
vantaggio e dalla forza preponderante del governo. 

2d0
• Alla dipendenza dalle migliori classi dello Stato (mantenuta per 

altro l'·eguaglianza dei diritti) indotta dalla forza del bisogno, e dalla 
comune utilità e protetta dal governo. 

Ciò spiegato ed afforzato colla voce stessa dell'interesse d'ogn'uno si 
può lusingare che l'istruzione potrà prevenire, nella migliore maniera pos
srbile dipendente da lei, i cattivi effetti, che si temono, dall'illusione del-
1'.error·e, dall'avidità deH'interesse e dalle sregolatezze della irreligione, 
lasciando di compiere l'opera, per gli altri impulsi, che dipendono dalla 
condotta e dal maneggio degli interessi e delle imprese, alla prudenza ed 
alla umanità dei dir·ettori delle nazioni. Ritorno alla moltitudine, ed 
imprendo il mio assunto col seguente racconto. 

EPOCA PRIMA I 

Eravi in Arabia un popolo chiamato Trogl&Nta discendente da quegli 
antichi trogloditi, i quali, se noi dobbiamo prestar fede agli storici, rasso
migliavano più alle belv·e, che agli uomini. Questi però non erano selvaggi 
come i loro antenati. Avevano un re di origine straniera, il quale volendo 
correggere e punire i delitti li trattava con fermezza, ma eglino congiura
rono contro di lui, lo uccisero, ed estei;minarono tutta la famiglia reale. 
Ciò fatto, si radunarono per formarsi un governo a modo loro e dopo 
·molti dispareri, crearono dei magistrati. Ma poco dopo di averli eletti 
divennero loro insopportabili, e del pari gli esterminarono. 

1 Il seguente Racconto per quello, che riguarda la prima epoca, io l'ho tratto 
interamente dall'immortale presidente Montesquieu, Lettres persannes. Lettre XI. 
Siccome mi abbisognava appunto una parte simile a quella, cosl io avrei creduto 
perlomeno superfluo d',immaginarla di nuovo. Aggiungerò, che fors'anche sarei stato 
accusato di un'emoluzione temeraria, se avessi osato di tentarlo. 
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Questo popolo, libero da questo nuovo giogo di dipendenza civile, non 
consultò mai più che la propria indole sfrenata ed intollerante, ond'è che 
tutti i particolari convennero di non ubbidire a chicchesia, e che ognuno 
in avvenire attenderebbe unicamente a' suoi interessi, senza consultare 
quelli degli altri. Questa unanime risoluzione lusingava assaissimo tutti 
i particolari. Eglino dicevano: « per qual ragione debbo andar io a stan
carmi nel lavorare per della gente, della quale nulla m'importa? Io penserò 
unicamente a. me stesso; io vivrò felice: che importa a me, che gli altri 
stiano bene, o male? io mi procurerò tutto l'occorrente e purché io lo 
abbia, a me non preme che gli altri trogloditi siano miserabili». 

In questo stato di cose, voi vedete o lettori, che quel popolo aveva 
la massima libertà ed eguaglianza di condizioni. Egli non dipendeva da 
verun governo, che a lui comandasse, né da verun privato, che assogget
tasse la di lui fatica coi bisogno. Credete voi, che così egli si trovasse 
ben~? Avanti di deciderlo, vi prego di badare attentamente al progresso 
della storia. 

Si era allora nel mese da seminare le terre. Ogn'uno diss·e: io non 
lavorerò il mio campo, se non perché mi fornisca il grano, che m'abbi
sogna per alimentarmi: una più grande quantità sarebbe inutile ed io non 
voglio affaticarmi senza ragione. 

È ·però da notare, che le terre di quel piccolo regno non erano della 
stessa natura: alcune di esse erano aride e montuose e le altre, situate in 
un basso terreno, erano irrigate da molti rivi. Ora in quell'anno la siccità 
fu talmente grande, che le terre poste all'alto mancarono affatto di rac
colto nel' mentre che le altre, che poterono essere irrigate, furono ferti
lissime. Allora i popoli de1la montagna gridarono per la fame e chiesero 
soccorso a que' della pianura: ma questi, piena l'anima di avidità e chiuso 
il cuore alla compassione, né dovendo ubbidire a governo alcuno, che 
sopraintendesse a far distribuire il raccolto, o a procurarne almeno dagli 
Stati esteri, ricusarono di dividerlo coi bisognosi abitanti della montagna, 
talché essi in molta parte emigrarono dal paese per andare a mendica·re 
altrove, parte perirono dalla fame, ed altri pochi, con miseri avanzi, e con 
cattivi cibi, rimasero vivi nel paese. 

L'anno successivo fo piovosissimo; onde la parte emigrata degli abi
tanti de' luoghi alti, ritornati alle loro case, vi ottennero una straordinaria 
fertilità e le terre basse furono sommerse sotto l'acqua. La metà del popolo 
gridò una seconda volta per la fame; ma que' miserabili trovarono deHa 
gente altrettanto dura quanto essi. 

Uno de' principali abitanti aveva una moglie assai bella: il suo vicino 
ne divenne innamorato e gilela tolse. Si mosse perciò una grave contesa 
fra di loro e dopo assai ingiurie e percosse, che si diedero scambievol
mente, finalmente copvennero di rimettersi alla decisione di un troglodita, 
il quale nel tempo, che sussisteva la repubblica, aveva avuto qualche ere-
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ruto. Quindi recaronsi a lui, e vollero esporgli le loro ragioni. Ma quel 
troglodita, ciò sentendo, rispose loro: « Che importa a me, che quella 
donna sia piuttosto vostra, o di quell'altro? io ho il mio campo da lavo
rare, né sarò casl sciocco da perdere il mio tempo ad uJ.timare le vostre 
diff.erenze, ed a curare i vostri inter·essi e frattanto trascurare i miei. Io 
vi prego a lascia:rmi in pace, ed a non importunarmi più colle vostre 
contese». E cosl dicendo egli li lasciò e andò a travagliare la terra. Il rapi
tore, ch'.era il più forte, giurò, che sarebbe piuttosto morto, che restituire 
quella donna e l'altro penetrato dall'ingiustizia e dalla violenza del suo 
vicino e dalla durezza de:ll'arbitro, se ne ritornava disperato; allorché egli 
ritrovò sulla strada una donna giovane e bella: egli non aveva più la sua, 
e quella gli piacque e gli piacque viemaggiormente, allorché egli seppe, 
ch'essa era la moglie di quello, ch'egli aveva voluto prendere per arbitro 
.ed era stato così poco sensibile alla sua sventura. Egli quindi la rapì, e la 
condusse alla propria casa. 

Eravi un uomo, che possedeva un campo assai fertile da lui coltivato 
con grande ·cura. Due de' suoi vicini unironsi e lo cacciarono a forza 
dalla sua casa; occuparono il suo campo e fecero tra di loro un'unione per 
difendersi contro tutti quelli, che volessero usurparlo; ed effettivamente 
così si sostennero per lo spazio di parecchi mesi; ma l'uno de' due annojato 
di dividere ciò, che poteva aver solo, ammazzò l'altro e divenne solo 
padrone del campo. Il suo dominio non fu lungo. Due altri trogloditi 
vennero ad assalirlo e trovandosi egli troppo debole per difendersi, fu 
ammazzato. 

Un altro troglodita quasi affatto nudo vidde della lana da vendere e 
domandò qual ne fosse il prezzo. Il mercante disse fra se stesso: natural
mente non dovrei sperare dalla mia lana altro denaro se non quanto ne 
occorrerebbe per comprare due misure di frumento, ma io la voglio ven
der·e quattro volte di più, affine di averne otto misure. Convenne quindi 
al compratore della lana di sborsare il prezzo richiesto, se volle ottenerla. 
Allora il mercante, che av·eva v·enduta la lana 'disse: «io sono ben con
tento; ora avrò del frumento». « Che dite voi, rispose l'altro? Voi avete 
bisogno di grano? Io ne ho da vendere, ma il prezzo forse vi sorprenderà, 
perché voi sapete, che ~l grano ora è sommamente caro e che la carestia 
regna pressoché dappertutto. Ma datemi addietro il mio denaro e vi darò 
una misura di grano; altrimenti vi protesto, che io non me ne voglio pri
vare, anche se voi doveste crepare di fame». 

Frattanto una malattia crudele prodotta dai cibi immondi e malsani, 
di cui si dovett.ero pasoere molti di quegli abitanti e dai disagj d'una vita 
affaticata, devastava quelle contrade. Un medico abile vi giunse dai paesi 
circonvicini, e vi apprestò dei rimedj così opportuni, ch'egli guarl tutti 
quelli, cl;-ie si posero sotto la sua cura. Cessata la malattia egli andò a casa 
di tutti quelli, ch'egli aveva curati a dimandare il suo salario, ma con 
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somma ingiust1z1a ·e ingratitudine gli fu negato. Egli quindi ritornò nel 
suo paese, ove giunse stanco dal lungo viaggio. 

Poco dopo però egli seppe che la stessa malattia si faceva di nuovo 
sentire ed affliggeva più che mai quella terra ingrata.· A questa voHa i 
trogloditi non attesero che quel medico andasse a loro, ma bensl eglino 
recaronsi a lui per implora:re soccorso. Ma egli rispose loro: «andate uomi
ni ingiusti; voi avete nell'anima un veleno più mortale di quello da cui 
vorreste guarire; voi non meritate di occupare un luogo sulla terra, perché 
non avete né moderazione, né governo, né umanità, e perché "le leggi della 
giustizia o non sono da voi conosciute, o sono da voi sprezzate. Io crederei 
di offendere li dei, che vi .puniscono, se mi opponessi alia gmstizia della 
loro collera » 2• 

Io non la finirei mai s·e volessi riforke tutti i disordini, le ingiustizie, i 
delitti, gli assassini e gli orrori di ogni genere, che immersero in un abisso 
d'infelicità quel popolo, che senza moderazione, senza freno e senza leggi 
godeva della pretesa volgare libertà. Basti solo quel, che ne ho riportato 
per fare sentire quali siano. le conseguenze delìo stato di assoluta, ed 
illimitata libertà, ed eguaglianza; conseguenze, che accaderebbero in qua
lunque altro paese del mondo, che volesse imitare i trogloditi. Per avere 
quel popolo non saputo conoscere 1e vere leggi della libertà sociale, indi
spensabili da quelle della, giustizia e della dipendenza da un sovrano e 
per averle infrante, per fecondare ciecamente la propria avidità, giunse a 
rovinare se stesso ed ogn'uno, per volere essere troppo libero, fu lo schiavo 
di mille tiranni; per non avere voluto ubbidire ad un governo, egli 
dov·ette combattere contro la fame, la violenza, gli assassinj, le malattie 
e ciò non ostante essere doppiamente schiavo ed infelice, talché dovette 
.vedere verificarsi il proverbio turco che fa più male una notte sola di 
anarchia che dieci anni di tirannia. Ma d'onde t:utto questo? Dalla cupi
digia, e dall'ignoranza. Sl; la cupidigia, e l'ignoranza divennero le due 
uniche sorgenti di tutti i mali di quel popolo, come lo sono di tutta la 
vita dell'uomo. La cupidigia, e l'ignoranza, ecco i due genj malefici della 
specie umana: ecco i decreti della sorte, che hanno rovesciati gl'imperj; 
ecco gli anatemi celesti, che hanno colpite le mura un tempo gloriose 
delle antiche, celebri e ifìorenti città e che in questi medesimi tempi minac
ciano eccidj, incendi e ruine. 

2 Fino a qui il sopra lodato Montesquieu. Per l'ulteriore continuazione io avrei 
amato, che il celebre Milord Uttleton, fil. quale nelle sue Lettere di un Persiano in 
Inghilterra al suo amico a Ispan, ove si trova la continuazione dell'Istoria dei Troglo
diti incominciata da Montesquieu, mi avesse somministrato il restante del quadro 
relativo ai tempi in cui io scrivo, ma l'inglese scrittore nulla mi ha somministrato 
all'uopo. 
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EPOCA SECONDA 

Accadde ben presto, che i trogloditi, stanchi dai mali, che scambievol
mente si recavano, sospirarono con ansietà appresso alla pace e riflettendo 
sulle sciagure, che producevanle, si dissero l'un l'altro: «Noi scambievol
mente ci rechiamo dei mali orribili per voler secondare le nostre passioni 
e ciascuno di noi, per volere invadere ogni cosa, fa sl che nessuno pos
segga veramente quello che ha: ciò, che uno rapisce oggi gli vien tolto 
domani; ogn'uno vuol essere indipendente e nessuno rimane libero. Stabi
liamoci adunque di comune consenso degli arbitri, che giudichino le nostre 
pretese e pacifichino le nostre discordie. Quando il forte sorgerà contro 
del debole, l'arbitro lo reprimerà ed egli disporrà delle nostre forze per 
tenere in freno la violenza e la vita e le proprietà di ciascuno di noi 
saranno sotto la protzione e la garanzia comune e noi goderemo tutti de' 
beni della natura ». 

Cosl nel seno di questa popolazione si formarono delle convenzioni 
espresse, che divennero la regola delle azioni dei particolari, la misura dei 
loro diritti e la legge dei loro rapporti. 

Siccome però rimaneva tuttavia in essi assai veemente l'amore del
l'indipendenza, alla quale essi non rinunziarono, che loro malgrado, co
stretti daUa prepotente forza delle sciagure provate, cosl, per questa gelosia 
della loro libertà, crearono un governo affatto popolare. Quindi elessero 
fra dì loro degli agenti, a' quali confìdarono la bilancia dei diritti e la 
spada per punire le trasgres;;;ioni dei malvagi. 

Ma in quegli agenti il tempo e l'opportunità dell'autorità loro confidata 
avendo aperto lo sfogo al fermento represso dalla cupidigia, si appropia
rono i poteri, dei quali non erano che custodi ed impiegarono i fondi 
pubblici a corrompere le .elezioni, a captivarsi dei partigiani e a dividere 
il popolo istesso fra di lui. Con questi mezzi perpetuarono in loro mede
simi e nelle foro famiglie il comando e lo stato, agitato dagl'intrighi degli 
ambiziosi, dalle largizioni dei ricchi faziosi, dalla venalità dei poveri oziosi, 
dalla ciarlataneria degli oratori, dall'audacia degli uomini perversi, dalla 
debolezza degli uomini virtuosi, lo stato fu travagliato da tutti gl'incon
venienti della repubblica popolare. Cosl questo governo, introdotto in 
quel popolo avido e n.on viùuoso, produsse mille tiranni alla libertà pub
blica e infìnite vittime furono immolate alla pretesa libertà di questo 
governo 3 • . 

3 Non si nega, che la Democrazia, allorché viene costituita senza inganno, o 
violenza, non possa riescire un governo legittimo al par di ogni altro, che formato 
venga con simili condizioni, ma egli è del pari vero, e può ad evidenza dimostrarsi, 
che s'egli può convenire ad un popolo piccolo, non peranche corrotto dai vazj sociali 
e situato in guisa da non essere ammolito e corrotto, per lo contrario non rpuò conve-
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EPOCA TERZA 

In mezzo a queste dissensioni, si affaociarono alla fronti-ere della r·epub
blica de' trogloditi poche truppe persiane e senza molta resistenza, conqui
starono quel paese. Ciò fu per lui una v·era felicità. I conquistatori vi 
apportarono e stabilirono un governo moderato, in cui i poteri distribuiti 
si contrabilanciavano con una felice r·eazione ed armonia e le passioni 
vigorose, ma regolate, e i poteri individuali di concerto confluivano al 

. bene universale. Soprattutto i beni erano distribuiti con una gradazione 
lontana del pari da una smoderata ed opprimente sproporzione e da una 
forzata ed assoluta parità. La morale era pura ed animatrice dell'industria 
e dello scambievole soccorso. La religione era la più sociale, che rinvenir 
si potesse, essa era la religione di Zoroastro 4 • Quindi nel giro di un mezzo 
secolo, tra gl'individui di quella nazione si stabilì un felice equilibrio di 
forze e di azione, che formò la comune sicurezza e libertà. Ivi svegliossi 
un fermento di emulazione, e d'industria, che moltiplicò i prodotti dei 
fondi, delle arti, e dei lumi, e nell'atto, che si accresceva il numero dei 
consi.imatori, si accresceva pure quello dei comodi privati, e delle forze 
pubbliche. Il nome di equità e di giustizia fu riconosciuto e riverito; 
l'eccesso delle ricchezze fu attemperato e corretto, non colla violenza di 
ripartizioni comandate, o con limitazioni prefisse al loro aumento da un 
codice sospettoso ed impotente, ma bensì da un impulso libero e volen
teroso delle passioni dei ricchi abilmente dirette con un secreto avvia
mento dalla prudenza delle leggi, che avevano ·saputo annettere agli atti 
di beneficenza un premio ed un compenso di opinione, coronandole colla 
gloria e coi contrassegni della pubblica stima, graduati con una avveduta 
proporzione alla loro 'diversa importanza ed utilità. Tale cosa però in quel 

nire ad una naZJione, 1n cui si ritrovano circostanze contrarie alle sopra indicate. 
Forse ciò ci ver.rà fatto di persuadere con uno scritto, in cui verranno esaminate le 
seguenti Questioni: 

1. Cos·a sia la Democrazia, e quali i di lei essenziali requisiti. 

2 .. Quali siano le condizioni, e le qualità, che un tal Governo deve presupporre 
in un Popolo per essere istituifo e quali debbano continuarv.i per essere durevole. 

4 La Parte morale del sistema religioso di Zoroastro, era del tutto pacifica, sociale 
ed animatrice de1l'industria e della prosperità nazionale. Nei passi, che il Sadder e 
il Zend-a-Vesta hanno conservato di lui, egli dice «L'azione più aggradevole a Dio 
è di coltivare 1a terra, di voltarla e rivoltarla, di condur.vi de1le acque correnti, di 
moltiplioarvi le piante e gli esseri viventi, d'avere .delle greggie numerose, delle 
giovani vergini feconde, molti figli ecc.». Perciò si vede tuttavia l'Aderbidian mo
derno, che fo una parte della Media antica, le montagne del Kourdestan e del 
Diarbekr riempite di canali sotterranei, per mezzo de' quali gli antichi abitanti condu
cevano le acque in secchi terreni per renderli fecondi; le quali cose erano per essi 
altrettanti atti meritori. 
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solo governo poteva eseguirsi, perciocché in esso solamente l'interesse 
privato essendo immedesimato col pubblico non potevano venire stimate 
che queHe cose, ch"erano conformi al bene generale; ed i poteri indivi
duali, essendo nella massima dipendenza dalla forza dello Stato, non 
rimanevano altri mezzi da distinguersi, fuorché le imprese della virtù so
ciale e del patriotico eroismo. Laonde scorrendo quel paese si vedevano 
le città piene di popolazione attiva, colta, e laboriosa, i campi coperti 
di messi, le valli di greggie, i colli di frutti, il mare di vascelli, e la 
nazione fu possente, ce1ebre, e felice. 

EPOCA QUARTA 

Tanta prosperità e tanto splendore dei trogloditi mosse la invidia, e la 
gelosia di una vicina nazione, che ritrovavasi assai m~no felicemente costi
tuita e meno possente. Il di lei governo temè che cresciuto vieppiù il 
potere dei trogloditi, non pensassero in qualche tempo a formare progetti 
d'invasione contro di essa o che almeno l'esempio del più bel governo 
vicino non isvegliasse nel proprio popolo la brama di pareggiar quello in 
prosperità; e quindi, che non richiedesse da' suoi direttori una ,riforma 
utile nel sistema di governare. Essa avrebbe sotto qualche pretesto mossa 
la guerra ai trogloditi; ma tanto non ardiva, stante la troppo dichiarata 
loro superiorità in forza, ed in ricchezze. Ella quindi ebbe ricorso all'astu
zia ed al tradimento: ella inviò secretamente degli emissarj fra i trogloditi, 
i quali spargessero deHe massime sediziose contro del governo, ispirando 
ad alcuno del popolo sentimenti di mal cotento e brama di riforme. 
Il governo dei trogloditi non poteva essere, o cangiato, o riformato, senza 
la decadenza, e la rovina della nazione ed era appunto ciò, che i gelosi 
suoi vicini ticercavano. Per ottener ciò gli emissarj si insinuarono tanto 
presso de' più ignoranti della nazione, quanto presso di coloto, cui una 
cattiva .condotta aveva rovinati e de' quali si ritrova sempre qualche 
numero anche ne' migliori stati. ·È però da notare, che la maggior parte di 
costoro etano avventurieri degli a1tri stati, trattivi dalla lusinga di miglio
rare la lçiro sorte, dopo avere dissipato in patria il loro patrimonio, perduta 
la loro riputazione e spenta la speranza di più far risorgere la loro fortuna. 
Costoro, piena J'anima di corruzione, di ardimento e intraprendenti d'ogni 
misfatto, non potevano sperare di cangiare la loro sorte, che con qualche 
novità pericolosa allo Staito. La calamità pubblica poteva sola essere la 
divinità loro soccorritrice. Guadagnati dagli emissarj coll'oro e colla pro
spettiva di un cangiamento di cose favorevole alla loro disperata situa
zione, spargevano fra i loro simili e fra i S-emplici ed i più mal'agiati 
dogmi d'innovazione e di rivolta contro del governo, che lusingavano la 
volgare avarizia ed ambizione. Noi conveniamo, dicevano essi, che la mi-
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zione dei trogloditi è brillante, che il governo è ben costituito, ed ammi
nistrnto, che verun cittadino non viene privato della libertà, se non a 
norma del dettame delle leggi da lui conosciute, che non soffre soper
chieria dal ricco e dal potente, o, se mai la soffrisse, i suoi diritti vengono 
tosto rivendicati dalla pubblica forza; in breve, che la condizione politica 
di ogn'uno, tanto per la costituzione, quanto per l'amministrazione, è forse 
la migliore possibile, ma dopo tutto questo, si dirà forse, ch'.egli non 
rechi a molti un grave torto e che non abbisogni di riforma e di una 
grande r1forma? 

Qual'è il fine legittimo di ogni governo possibile umano, se non la 
sicurezza ed il ben essere del maggior numero? Cosa è ciò, che rende 
avanti ogn'altra cosa l'uomo libero e felice ,se non se la soddisfazione de' 
suoi reali bisogni, e il godimento delle comodità della vita? Ma cosa altro 
mai, se non che i beni di fortuna, possono renderlo tale? Cosa importa 
a me, ch'io non venga imprigioI?-ato dal ministero pubblico o perseguitato 
dal potente, mentre mi è forza di sudare nel tràvaglio, vendere le mie 
fatiche al ricco, umiliarmi avanti a lui per ottenerne un pezzo di pane, 
che mi sottragga dalla morte? Il bisogno non è egli una potenza egual
mente forte, anzi assai più forte, ed estesa della forza istessa? Non vengo 
io forse egualmente privato di libertà dalla fame, come dalle catene? 
Sl; la forza ed il bisogno, se sono le due uniche generali cagioni, che pos
sono privare; suo malgrado, l'uomo di libertà, facendogli praticare ciò, 
che non bramerebbe; egli è troppo chiaro, che il governo non protegge 
la libertà interamente, invigilando soltanto alla ripartizione ed all'esericizio 
del potere, ma ch'egli è preciso suo dovere di stabilJr·e e di vegliare altresl 
alla ripartizione universale delle ricchezze. Se in virtù dell'eguaglianza dei 
diritti, un cittadino non mi può di suo privato arbitrio fare la minima 
violenza e rnpporto a lui io sono perfottamente indipendente, e perché 
io dovrò dipendere da lui in una guisa più umiliante, più dura e più 
estesa, vale a dire in forza del bisogno? Se la società deve procurare che 
le forze e le a'.!doni pri1vate vengano egualmente dirette alla comune feli
cità; se essa supplisce alle ingiurie della natura, che distribul disugual
mente le ·facoltà fisiche di ogn'individuo, col riunire tutte le sue forze alla 
difesa di ogn'uno; s'·essa ripara alla disuguaglianza delle facoltà morali 
degl'individui coll'istruzione, per qual'oggetto immediato ella prende tali 
cure? Se non affinché niuno venga soverchiato dalla superiorità dell'altro 
e in una parola, se non perché ogn'uno sia socialmente libero ed eguale? 
La libertà e l'eguaglianza, diritti primitivi, ed inviolabili di ogni uomo 
sociale,. non ridurrebbonsi essi ad una nuda facoltà, cioè ad una vana 
parola, se mancassero i mezzi di esercitarli in società? Ogn'uno, adunque, 
ha diritto inviolabile ad usare di tali mezzi. Egli è adunque evidente che 
le ricchezze, l'influenza delle quali sulla libertà è assai grande, debbonsi 
assumere dal governo in una predpua' considerazione. E se egli non 
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assume una tale provvidenza, non resta forse a noi la difesa natura1e della 
nostra libertà? Se la società o l'autorità pubblka non ci difende, o non 
ci protegge quando ne abbisogniamo, non rivive forse in noi il diritto della 
forza privata? Abbiamo noi rinunziato al di lei esercizio per sempre e 
finch'anche al segno di essere distrutti, o non piuttosto col solo fine di 
ottener·e siourezza e fdicità? Rompiamo adunque questi legami ingiuriosi 
del pari, che oppressori appostici dall'opulenza; rovesciamo le insultanti 
barriere, che frappongono fra di noi e i ricchi una sì grande distanza e 
collocano da una parte i comodi, il fasto, ed il potere e dall'altra, la 
miseria, lo squallore, e la servitù. 

Tali erano le massime turbolenti ed incendiarie di quel branco di 
sediziosi, le quali, sparse con artifizio e rinforzate da promesse lusinghiere, 
conciliarono loro un considerabile partito, talché alla fine convennero di 
radunarsi in un dato luogo fuori della città, onde deliberare segretamente 
dei mezzi a effettuare la sospirata e progettata nov.ella ripartizione delle 
ricchezze de' trogloditi. Giunto il giorno e fatta la radunanza, il governo 

-....ne fu tosto informato. I prudenti capi, che presiedevano alla di Ìui dir·e
zione, compresero a prima vista che i divisamenti di quella infame radu
nanza potevano agevolmente attraversarsi e colla forza sarebbe stato facil 
cosa dissiparne i membri e con es·emplari casòghi spegnere i germi di ogni 
nuovo loro attentato. Quindi assunte le piµ pronte e vigorose provvi
denze, affinché venisse serbata la tranquillità nell'interno della città ed 
ogni abitante rimanesse al coperto da ogni insulto de' malcontenti, amò 
meglio di appigliarsi ai consiglj della dolcezza e della persuasione, tantopiù 
che si avvidde che molti de' trogloditi, che entrarono nel partito de' rivol
tosi, tratti vi furono più dall'illusione, dall'errar.e e dalle apparenze di 
proteggere una giusta causa, anzicché da un impulso di consumata malizia 
e malvagità. Quindi presero risoluzione di inviar loro un vecchio troglo
dita, venerabile per gli anni 'ed assai più dalla moltitudine, stimato per il di 
lui carattel'e virtuoso e benefico, es.ercitato per lunga serie di anni nella 
sua patria. Felicemente a tanti pregj egli univa anche quello di una placida, 
illuminata e v1gorosa eloquenz~, le di cui pure sorgenti derivavano da un 
cuore pieno di sensibilità e di zdo per la felicità comune. Quindi, chia
matolo a sé, gli affidarono il glorioso e difficile incarico di persuader·e la 
moltitudine traviata a ritornare alla subordinazione, palesandogli l'origine 
della accaduta insurrezione. A:l sentire il tenore della commissione, dap
prima né fu spaventato .e ristette pensoso.ed ·esitante, se doveva accettarla; 
ma alla per fine animato dallo zelo per la pubblica tranquillità, alla quale 
egli si offrì vittima onol'ata, in caso anche di qualche pericolo, accettò 
l'impresa addossatagli e recossi ai rivoluzionarj; e giunto ad essi, vedendo, 
che stavano rispettosi in aspettazione che palesass·e l'oggetto della sua 
venuta, egli intraprese a parlare ne' termini seguenti: 
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Trogloditi 

« M v·edermi comparire fra di voi in questo giorno ed 1n queste drco·
&tanze, io mi lusingo che ciò non recheravvi né sorpresa, né diffidenza. 
Ogn'un di voi piuttosto agevolmente supporrà che un puro, e sincero 
zelo ed attaccamento al giusto, al ben pubblico ed al vostro miglior inte: 
resse, mi abb1a tratto dalla mia solitudine, per innalzare in mezzo a voi 
una voce languida dagl'anni e dalla afflizione rec~tami dal vedere che 
akuni di voi minacciano la cosa pubblica. Voi lo sapete: io non ho mai 
sollecitate le protezioni della grandezza, non ho mai profuso l'oro, né gli 
omaggi, non ho mai impiegato il credito, non ho mai suscitate divisioni, 
radunate fazioni, né per salire a potere, né per acquistare onori e ric
chezze nella mia patria. Io bensl nel segreto delle mura domestiche ho 
goduto nel vedere i di lei progressi foli~i nelle arti, nelle scienze, nelle 
ricchezze, nella popolazione; ma sopra tutto il mio cuore ha provate le 
più auguste emozioni della gioja nello scorgere che splendeva fra di voi 
il santo fuoco della virtù, che rendeva la mia cara patria in sì fatta guisa 
fiorente ·e nell'Asia tutta venerabile e oelebrata. Là fra lo sconosduto/ 
mio ritiro, soventi volte irrigato il volto di dolci lagrime di riconoscenza 
verso la provvidenza, e verso il più bel governo, ho diviso con voi la 
vostra felicità: e quante volte ho formati voti ferventi per la di lei conti
nuazione! Quante volte ho invocato sopra di voi lo spirito dell'equità e 
della moderazione, che simile alla ruggiada del Cielo ravvivasse dolce
mente i vostri cuori e germogliar vi facesse la rettitudine, la compassione, 
la benefìoenza, il sacro entusiasmo della patria e tutto in fine l'almo coro 
delle sociali virtù! Ma oh Dio! a quali tempi il Cielo ha voluto egli mai 
serbarmi! O trogloditi, il mio crine bianco, il sangue mio, che ornai si 
agghiaccia entro le mie vene, mi annunziano non lontano il fine de' 
giorni miei. lo' vado ben presto a rivedere i vostri sagri avi; e perché 
volete voi, che io gli affligga, e che io sia sforzato a dir loro che in vece 
di lasciarvi sotto il giogo della virtù diretti dalla subordinazione al miglior 
de' governi, vi ho lasciati nemici laceranti il seno della vostra patria e 
intolleranti di un necessario e felice vincolo di dipendenza e di· rispetto 
verso le leggi, e verso le classi più illustri ed agiate dello Stato? ». E qui 
avendo egli fatto alquanto pausa oppresso dall'emozione, prosegul: « Sl 
miei concittadini, la dipendenza dal governo, una ben intesa gradazione 
di fortune, il rispetto, e la subordinazione naturale da altre dassi più 
opulente dello Stato, sono, non solo utili, ma necessarie in una società. 
Non è nuovo il pensier vostro no, non sono nuove né le vostre lagnanze, 
né le vostre pretese. Se voi aveste potuto consultare la sapienza de' 
secoli passati, avreste veduto, che in altre nazioni fu progettato un divisa
mento simile al vostro, ma egli fu soltanto un delirio passaggiero della 
licenza, che per buona sorte durare non poteva se non colla distruzione 
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della stessa società 5• Al Ciel non piaccia mai, o miei fratelli, ch'io vogliia 
una grande disparità di beni fra di voi. E come mai potrei io desiderare la 
corruzione, la schiavitù, la miseria, e la ruina della mia ~ara patria? Ma il 
Cielo stesso pur vi guardi dal bramare un'eguaglianza tale di beni, quale 
taluno de' stranieri fra di voi intrusi vorrebbe farvi adottare. Non ravvi
sate voi in questo altro estremo terribili inconvenienti egualmente umi
lianti, funesti, e distruttori dello Stato e di voi medesimi? Affinché anche 
i più rozzi possano intendere e toccare con mano la grande verità, che io 
espongo, badate al seguente Apologo. 

Fuvvi un tempo, in cui le membra del corpo nostro umano non erano 
in quell'iarmonia, e subordinazione, in cui al dl d'oggi so:no, ma ogn'una 
di esse si dirigeva a proprio talento, ed ogn'una aveva il proprio linguag
gio. Viddero esse in mezzo a foro il ventre, che colle loro fatiche e mini
stero veniva soccorso e si sdegnarono, che occupandosi esse in di lui fa
vore, egli in mezzo di loro si rimanesse quieto; null'altro facendo, che 
godere comodo, e piacere. Quindi le altre membra congiurarono contro 
di lui: cosl convennero che le mani non recassero il cibo alla bocca, che 
questa non ricevesse il dbo apprestatogli, che i denti non lo masticassero 
e non lo tramandassero al ventre. Ma sapete voi cosa ne avvenne, che 
nel mentre con questo loro risentimento pretesero di domare il ventre, 
elleno le membra stesse, e tutto il corpo, ridotte furono ad un'estrema 
magrezza, e languore. Laonde evidenremente compr·esero, che il ministero 
del ventre non era, o superfluo, o pigro, ma bensl del tutto necessario e 
che era del pari necessario alimentare lo stesso quanto alimentare se mede
sime, poiché per di lui mezzo si travaglia il cibo, d'onde si forma il sangue, 

s Fra molti fatti, che la Storia somministrar ci potrebbe in conferma dell'asser
zione del testo, io stimo acconcio di sceglierne due soli, l'uno dalla Storia antica, cioè 
da quella di· Roma e l'altro dalla moderna, cioè da quella d'Inghilterra. Nel secolo 
terw di Roma molti della Plebe, che soffri·vano di mala voglia la povertà, viddero 
con invidia la miglior condizione de' nobili e progettarono, radunati fuori di Roma, 
di costringerli a dividere seco loro i beni, le fatiche, e le dignità. Ma ne furono 
disuasi da Mennenio Agrippa, e disingannati dalla loro falsa maniera di pensare col 
seguente Apologo, che dallo stesso Agrippa, inviato loro dal Senato, fu narrato. 
«Una setta di uomini chiamati Levellers (dice Milord Littleton, Storia d'Inghilterra 
Lettera XLIII, anno 1646) allora insorse, i quali dichiararonsi contro ogni altro gover
natore fuorché Cristo; oitrecciò asserendo, che tutt'i gradi dovrebbero porsi a Livello 
e che una Eguaglianza universalmente si stabilisse nei titoli e nei poderi: presentarono 
molte .petizioni e crebbe oltremodo la loro insolenza». Ciò avvenne appunto al 
tempo della famosa rivolùzione di quel Regno, in cui fu abolita la dignità reale, e 
fatto decapitare da un'Assemblea di cento cinquanticinque giudici l'infelice Carlo 
primo loro Re; ma i progetti dell'accennata Setta· furono dissipati coi membri che 
la componevano. 
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che diviso e scorrente per tutte le vene apporta alle membra vita, sanità, . 
e vigore 6 

• 

.Eoco, o Trogloditi, l'immagine dell'importanza, o a dir meglio della 
necessità della classe dei ricchi in uno stato ed ecco altresì cosa ne avver
rebbe dello stato medesimo e di tutti i suoi individui, se si divisasse di 
distruggerla, o d'impedirne lo stabilimento. Affinché però alcuno di voi 
non vi ingerisca sospetto ch'io voglia sedurvi colla larva sola di una simi
litudine, io vi prego a rinnovarmi la vostra attenzione, giacché m'accingo 
a dimostrarvene la verità di fatto con ragioni e con buone ed evidenti 
ragioni » 7• 

6 V. Titi Livii Historlarum ad usum Delphini cum supplementis Joannis Freinshe
mii Lib. II, cap. 3, pag. mihi 197. Edit. Frederici Leonard, Parisiis -1697. 

7 Ad altro foglio, rper ragionevoli motivi, io rimetto la continuazione del discorso 
sopra riportato. 
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DIALOGO 
FRA IL CITTADINO LIBERO E MIL[ORDJ OXFORT 

CON~RO LA LIBERTA ED EGUAGLIANZA 





DIALOGO FRA I,L CITTADINO LIBERO E IL MI1LORD OXFORT 
CONTRO LA UBERTÀ ED EGUAGLIANZA * 

Cittad~no e Mitord Oxfor.f 

C. Evviva, Milord, evviva non sono più un vile suddito, siamo tutti 
eguali, tutti fratelli. · 

M. State pur allegro voi, io però non ne trovo motivo. 

C. Sapete perché? perché non conoscete cosa sia il prezioso dono 
della libertà, ed eguaglianza. 

M. Caro voi perdonatemi, siete ingannato da quelle belle e lusinghiere 
parole, che alla :fine si riducono ad una chimera e non comprendete il 
mistero d'iniquità che contengono. 

C. Come! non nasciamo noi tutti eguali? Non è un diritto dell'uomo 
l'eguaglianza? 

M. Considerato l'uomo come tale, tutti siamo uguali, in quanto che 
tutti portano dalla natura l'appetito alla felicità e alla propria conserva
zione e tutti devono avere i mezzi per arrivarvi. Ma non è così, l'uomo 
considerato come cittadino ed unito in società. L'uomo è dominato dalle 
passioni, l'ambizione di sovrastare, l'ineguaglianza di forze fisiche e morali, 
l'avidità alle ricchezze, la passion della collera che porta allg vendetta, 
l'impeto della concupiscenza etc. fanno che uno offenda l'altro e che insidj 

* Opuscolo anonimo e senza note tipografiche. 
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alla conservazione ·e felicità. Quindi è necessario un capo, che freni 1e 
passioni e conservi l'ordine colla forza ·e .reprima l'abuso che si fa de' 
diritti dell'uomo. Questa è verità conosciuta da tutta l'antichità e da tutte 
le nazioni. « Dove non vi è chi governa, dice il Savio, il popolo và in 
rovina» (Proverb. 11). Una famiglia senza guida o capo, un'armata senza 
duce, che ordini ·e comandi, e senza dipendenza è una confusione. Così 
avviene nella società civile se non ha capo che la dirigga. Dunque il buon 
ordine della sodetà, qualunque ne sia il governo, vuole che vi sia inegua
glianza di diritti, di preminenza, di comando nel capo, di ubbidienza e 
soggezione negli altri. Se tutti comandano, chi resta per ubbidire? 

C. In questo siam d'accordo, ma l'eguaglianza si deve intendere in 
questo senso che tutti egualmente devono essere soggetti alla legge, che 
premia o castiga. 

M. Non vuol dir altro? In tutti i governi aristocrat1c1 e monarchici 
non sono tutti soggetti alla legge, che premia o punisce, ·e s·e talvolta 
alcuno non fu premiato, o qualche innocente fu oppresso, o un giudice 
fu venale, non può succedere egualmente nel governo democratico? ma vi 
par questo il senso comune e letterale, inteso da moderni filosofi. e lor 
seguaci? no, si grida eguaglianza e morte ai tiranni, contro i principi anche 
più giusti e virtuosi e si eccita contro di essi la rivoluzione e questa è 
giustizia? Si grida contro i signori, « siam tutti eguali », e si tolgono loro 
tutti i titoli e segni d'onore e nobiltà, meritata per la virtù e servigj 
prestati al pubblico, volendo solo il nome di cittadino; e questo è dar 
stimolo alla virtù, e a prestar servigj alla società? Si grida contro il clero, 
«·eguaglianza», e tutti egualmente devono esser soggetti al foro laicale, 
levando loro i privilegi ed onori, che merita la di lui dignità, onori stabiliti 
dai sacri canoni della Chiesa; e questo è spirito di religione? Si grida 
contro i ricchi: «eguaglianza», e si piglia il bello e il buono e si spoglia 
il ricco, il pubblico, e le 'chiese per far tutti egualmente .poveri; e questo 
è un conservare i diritti dell'uomo? «che stravaganza», esclama mons. 
Turchi, vescovo di Parma, «predicare i diritti dell'uomo, e violarli senza 
pudore e rimorso, non parlar che di virtù, di amore della patria, e mettersi 
sotto i piedi e patria e religione e virtù, prometter l'abbondanza ed intro
durvi la miseria, assicurar la pace e cercar la guerra »; e vi sarà tuttavia 
chi esalti l'eguaglianza filosofica, madre feconda delle più enormi scelera
tezze, che tutto confonde e distrugge? Ecco a che si riduce la vantata 
eguaglianza. 

C. Se l'eguaglianza nella' società si riduce a: nulla e ad una chimera, 
non è però così della libertà, che è un dono prezioso ed assai stimabile. 
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M. Caro voi ancor questa vostra lipertà è una illusione, che si riduce 
al nulla. 

C. Ma non siamo noi liberi? la libertà non è un diritto dell'uomo? 

M. Sl, purché sia bene intesa. Ma s·e ne fa un grande abuso. Se siam 
liberi, perché non si lasciano i dttadini in piena libertà di tener quella 
sorte di governo che a lor piace? Perché pers-eguitare, spogliare, esiliare 
e anche mettere a morte i renitenti; perché gridar la libertà, umanità col 
pugnale alla mano e non volere che si apri la bocca alla più dolce lagnanza 
e dichiararla una rivolta contro la repubblica e punirla come delitto di 
lesa nazione? E questa è libertà e fratellanza? Ma spieghiamoci meglio; 
ài qual libertà parlate voi? Libertà di pensare ognuno a suo modo? Questa 
v'è in ogni sorta di governo; le, leggi umane non giudicano dell'int·erno. 
Libertà di creder.e? Questa è la libertà de' filosofi atei de' nostri di, cioè 
di pensare e credere che non c'è Dio, né Diavolo, né Paradiso, né Inferno. 
Maledetta libertà, nemica della virtù, della felicità temporale ed eterna, 
e della societàl Ascoltate il filosofo incredulo Rousseau a questo propo
sito. «Di qual piacere non è privo chi non ha religione? Qual sentimento 
può consolarlo nelle sue pene. Quale spettatore anima le buone azioni, 
ch'egli fa in secreto? Qual voce può parlare all'intimo del suo cuore? 
Qual premio può egli aspettarsi dall~ virtù? Qual dev'ess·ere per lui 
l'aspetto della morte? Al contrario chi riconosce Iddio, e crede l'anima 
sua immortale, trovà in questa persuasione un rimedio sicuro contro tutti 
i mali della vita, e il condimento di tutti i piaceri ragionevoli. Tutti i 
dispiaceri, tutti i desiderj svaniscono in questa grande idea, che sola 
contiene tutte le lodi di Dio, e tutti i motivi d'amarlo. La speranza d'una 
vita felice ed eterna lo conforta, e lo fa giubila.re». 

La libertà di creder·e finalmente è nemica della società; lo confessa 
l'istesso incredulo Voltaire: « Ovunque c'è una società stabilita, una 
religione è necessaria ». Guai a quello stato, in cui non vi regna la rdi
gione; chi non è fedele a Dio non lo è neppure agli uomini; chi non 
riconosce i doveri di religione, è un nemico della società. La società ha 
bisogno di un freno, non solo per i delitti pubblici, ma ancora per gli 
occulti e di un incitamento all'unione e concordia; senza di questi la 
società è esposta a qualunque ingiustizia, disunione e violenza. Le leggi 
non possono essere un tal freno, perché esse vegliano solo su i delitti 
pubblici. La religione è quella che regola lo spirito ed il cuore dell'uomo; 
proscrive i delitti segreti egualmente che i pubblici; condanna la volontà 
come l'opera; l'impunità sl ordinaria al tribuna! delle leggi è inaudita al 
tribunale della .religione. Egli è un principio certo che soltanto nella reli
gione si può trovare una giustizia esatta, una probità costante, una since
rità perfetta, un'applicazione utile, un disinteresse generoso, un'amicizia 
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fedele, una inclinazione benefica, un commercio gradevole, in una parola, 
tutte le delizie, e i piaceri della società (Encidp. Art. Probi·tè). 

C. Di quanto dite, ne son persuaso ancor'io, ma la nostra libertà 
non tocca la reHgione. 

iM. Ne ho piacere; ma chi sono quelli che parlano cosi? i. seguaci 
de' filosofi atei imbevuti delle loro massime, nemici de' principi. Guai 
alla religione! La lor massima è di distruggere il trono e per esser questo 
sostenuto dalla religione, per conseguire il loro intento, cercano di distrug
gere ancor l'altare. Ecco come parlarva il famoso Mirabeau loro maestro: 
« Se volete una rivoluzione fa duopo cominciare dallo scattolizzare la 
Francia » (V. Barruel); e infatti cosl si fece. Si cominciò dall'avvilire con 
nere calunnie e il clero ed il Papa, ad oltraggiarlo e perseguitarlo;· a spo
gliarlo delle sue immunità e privilegj; si prosegul collo spogliar le chiese 
delle loro argenterie e portarle alla zecca e col dichiarare i beni del clero 
proprietà della nazione, assegnandone una pensione al medesimo, della 
quale dopo ne fu spogliato. Ne venne in seguito l'abolizione de' voti 
monastici e di tutte le religioni e finalmente si pubblicò la Costituzione 
scismatica ed ereticale, pretesa dvtile coll'obbligo cli giurarla, o d'essere 
deposto, o restar privo di pensione, o venire esiliato. E cosi fu scattolizzata 
la Francia. Dio ci liberi dalle massime de' filosofi'.predicatori della libertà, 
ed eguaglianza. 

C. Noi non siamo di questi, vogliamo intatta la religione. 

M. Cosi protestavano i filosofi medesimi al clero e popolo francese, 
ma i loro andamenti porta·rono allo Scisma ed alla distruzione della reli
gione. Se questa vi preme, perché tanto entusiasmo per le loro massime? 
perché seguire i loro andamenti t.endenti allo scisma· ed alla irreligione? 
non 1è offendere la religione il disprezzare il di lei Capo, e fino colle stampe 
gridare: «Al tiranno»? Non è un far eco ai luterani, che lo chiamano 
Anticristo e alienarli sempre più dal medesimo e dall'unione cattolica; 
e presso i cattolici che non distinguono la dignità di capo, da quella, di 
princi1_:Je far loro .perdere l'affetto, e venerazione? È forse utile alla religione 
l'avvilimento de' suoi ministri e lo spoglio de' loro privilegi ed immunità 
conveniente alla loro dignità? Non offende la religione lo spogliar le 
chiese di quegli argenti che conferiscono alla maestà e splendore della 
religion medesima, coll'eccitare il popolo a maggior venerazione verso il 
Creatore? Lo Stato non può sussistere senza religione; questa non può 
star senza ministri; i ministri senza alimenti; il togliere i beni delle 
chiese, o depauperarle, o farne unioni non convenienti con isvantaggio 
della cultura spirituale delle anime non danneggia la religione? Chi leva 
la siepe alla vigna, non la espone al guasto delle bestie e de' viandanti? 
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E il togHere la Sacra lin!quisizione non è levare la siepe, ed il riparo alla 
religione ed aprire la porta all'eresia ed incredulità, che si propaga con 
tanta facilità coi libri e discorsi perversi? Ed il togliere la libertà ecclesia
stica con minaccie e proscrizioni quando il vero zelo esige che si parli, 
insegni, consigli, o predichi, non nuoce al bene spirituale delle anime e 
per conseguenza alla religione? E l'usurparsi la giurisdizione ecclesiastica 
sopra la poHzia e disciplina esteriore della chiesa, e metter le mani nei voti 
religiosi non curando né canoni, né censure, dovrà dirsi utile alla Religione? 

C. Lasciamo questi discorsi troppo nojosi; intanto non avete ancor 
parlato della vera libertà. 

M. Parliamo pure; è forse quella di parlare e di stampare? pur troppo 
con tutta franchezza si vomitano e si stampano le più nere calunnie contro 
i buoni cittadini, che non sono del loro partito e contro i principi, e non 
è ciò contrario ai doveri dell'uomo, tanto deca_ntati: «Non fare agli altri, 
ciò che non si vuole per se » e contro la massima che del principe « aut 
bene, ·aut nihil »; e se vi è libertà di parlare, perché non vi ha da essere 
egualmente per qualunque. partito? Sarà forse la libertà di coscienza, cioè 
quella di dare sfogo a tutte le passioni? questa è nemica della società e 
delle leggi, come scrive un incredulo: «La libertà che ambisce un popolo 
e quella contro le leggi è licenza; ed è impossi:bile che le leggi e la giustizia 
vi si sostengano» (iDeuxmonville 440, lib. I, cap. 10) ed il vescovo di 
Toulon in una sua pastorale del 1790 dice: « 1La libertà è un gran bene, 
ma perché sia un bene deve avere i suoi limiti, né si ha da confondere 
colla licenza ... Qual libertà è mai quella, che niuna cosa rispetta, che non 
conosce niuna legge, che invade l'altrui proprietà, che tutto ruba, saccheg
gia, incendia, devasta? che nuovo genere di libertà è quella, che maltratta, 
imprigiona, uccide con inaudita crudeltà i cittadini più virtuosi, ai quali 
non si può rimproverare alcun delitto, se non quello di disapprovare tante 
sce1era tezze? ». 

C. Dio ci guardi da tal libertà; quella che esaltiamo è di non essere 
soggetti ad un principe tiranno. 

-M. Questa appunto è la detestabile libertà de' rivoluzionari che gri
dano « Viv·er liberi o morire, morte ai tiranni». Ma che cecità! Questa 
non è egualmente contraria al governo democratico? È cosl foor di dubbio 
che in qualunque governo di società civile, vi deve essere un capo, o 
rappresentanti che la governino; e questi non possono divenir egualmente 
tiranni del popolo? Ne abbiamo pure mille esempj. A che si riduce dunque 
la libertà, se non alla pura elezione del capo, se pur sia libera e non sia 
oppressa da' raggiri e prepotenza di un partito. Sentite come ne parla il 
famoso Rousseau: « Il popolo è libero al momento dell'elezione de' rap-

393 



presentanti; seguita l'elezione non è più libero, ma schiavo» (lib. 3, 
cap. 15, Contr. Soc.). E l'autore del libro L'autorità delle due potestà 
(p. 2, cap. 7, § 52): «La rivolta comincia sempre dal pretesto della 
libertà, e finisce colla servitù ». Ecco dove va a finire la sovranità del 
popolo, per liberarsi dal prindpe che si vuol tiranno per soggettarsi a 
molti tiranni. 

Ma di grazia, chi sono questi principi tiranni? quali ne son le prove, 
quale il giudice? il popolo? Cattivo giudice, che .sentenzia senza ascoltare 
le di.fese e che piglia al dir di Pufendorff per ingiurie ciò che non è: 
«Probe observandum a civibus turbulentis, aut querulis multa principum 
facta pro injuriis traduci, quae tales minime sunt .. . Et jupiter neque 
serenus, neque .pluvius omnibus placet» (De jure nat., lib. 7, cap. 8). «Se 
il prindpe non è cattivo», soggiunge Bayle, «.si sa ben farlo pass·ar•e per 
tale ... i pr·etesti non mancano mai» (Art. David). «Basta che vi siano 
uomini ambiziosi, intrepidi, e capaci di sostenere un complotto » {Art. 
Eduard.). Il pio Costantino .è giudicato da Voltaire crudele e tiranno e 
Giuliano Apostata per un eroe ornato delle più belle virtù. Tarquinio 
ultimo re de' romani tiranno rinomato è stato encomiato da Montesquieu. 
O perversi giudizi ! 

E ancorché il principe si trovasse colpevole, basta forse qualunque 
colpa per essere tiranno? No: « Ille nondum est tirannus qui vel imperio 
utitur illimitato, vel privatim oives ledit, vel demum qui civitati integrae 
ex culpa, ignorantia, ingeniive defectu, absque hostili animo infligit mala», 
ma chi ~< totius evertendae civitatis propositum manifestat » (De Mattini, 
Posit. de june Civit., § 383). 

E dato che il pdncipe si manifesti per tiranno, sarà lecito ucciderlo? 
Il ben pubblico non lo può permettere. La di lui cattiva condotta non sarà 
mai così rovinosa come l'anarchia e rivolta, perciò Einecio insegna non 
·esser mai lecito: « arma corripere adversus principem » (De jure nat., 
cap. 7, § 13 3). E però è dottrina empia: « morte ai tiranni ». La Chiesa 
e i santi dottori non parlano così. Il concilio di Costanza condannò iJ 
presente articolo di Gio. Hus: « Quilibe tyrannus, licite potest a quocum
que subdito interfici ». E S. Tommaso Op. 20 dichiarò ciò non potersi 
fare, ma doversi torre la colpa che merita la tirannia; e la religione 
insegna dov·ersi fare orazione a Dio, nelie cui mani è il cuor de' re, acciò 
lo muti, e intanto aver pazienza; e fino Tito Livio (lib. 34) e Tacito 
{lib. 4) scrissero: «Bona tempora voto expectare: qualiacumque tolerare ». 

C. Nel governo democratico nulla temiamo, saremo sudditi, ma trat
tati da fratelli. I capi o rappresentanti da noi eletti~ saranno persone 
oneste ed amanti della giustizia. 

M. Buono per voi, ve lo auguro. Il popolo non è istrutto, ed opera 
qual impetuoso torrente, come lo caratterizza Erodoto (lib. 3, c. 9) ed è 
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mobile per natura ed_ amante di novità; vien diretto dal proprio presente 
·ed apparente interess·e e fu sempre regolato e raggirato nei governi demo
cratici da sediziosi e bravi parlatori, che lo seppero lusingare. Or quali 
saranno le elezioni, quali i personaggi? Lo sa la Francia. L'uomo fu sempre 
l'istesso, e la storia di tutti i tempi e nazioni fa veder·e che i capipopolo 
non gridano « al tiranno al tiranno » se non per rendersi essi tiranni sotto 
lo specioso nome di libertà e della salvezza del popolo. Atene, Siracusa, 
Tebe, Corinto, Roma, la Francia lo provarono. Il governo repubblicano 
d'Atene fu una continua sorgente di rivoluzioni... (Bayle Art: Critia:s). 
La Repubblica romana :fino dal tempo di Bruto ebbe continui tumulti ed 
il popolo romano è descritto da Tito Livio e Dionigi d'Alkarnasso come 
irragionevole ed ingiusto. De' capi democratici parlando Bayle dice: 
« Guardi il Gelo che in questi si unisca un supremo ardire ed una mali
gnità inventrk.e ed ingegnosa, mentre da costoro i delitti, come scrive 
Seneca, si mantengono con delitti; la buona fede, la probità, la giustizia 
son nomi vani; onesto e giusto è solo tutto ciò che conduce al consegui
mento delle loro mire: né avendo altro idolo, che il proprio inter.esse, 
sono pronti a sacriifìcar·e a questo il popolo e la patria sotto il pretesto 
della libertà: Ut imperiUJm evertant libertatem prae se f.e11unt » (Tacito, 
lib. 16) e se si tratta di repubblica governata da' atei, framassoni, giaco
bini etc. guai alla Religione! 

C. Voi mi avete confuso, ma non avete ancora spiegato in che con
sista la vera Jibertà democratica; essa consiste in far tutto ciò, che ad 
altri· non nuoce e che dalla legge non è vietato. 

M. Adesso avete data una grande idea della libertà. Quanto siete 
ingannato! ma questa non v'è -egualmente nel governo aristocratico e 
monarchico? e questa è la libertà intesa dai filosofi, fondatori della mede
sima? non vedete che la libertà tanto esaltata va a finire in una illusione? 
Ma che dico? la libertà :filosofica va a finire in un empietà contro la 
Religione e ve lo provo dalle conseguenze che derivano dalla dichiarazione 
cie' diritti dell'uomo annessa alla Costituzione. 

1. « La libertà civile consi:ste nel poter far tutto ciò che non è vietato 
dalla legge». La legge non vieta l'ateismo, ebraismo, maomettismo ecc. 
dunque la libertà dà di poter professare, predicare l'ateismo, maometti
smo ecc. 

2. «Ciò che la legge non vieta, non può essere ad alcuno impedito»; 
dunque se la legge non vieta l'ateismo ecc. niuno può opporsi alla profes
sione, e predicazione del medesimo. 
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3. « Ogni individuo deve vivere soggetto alle leggi e difendere i sacri 
diritti della libertà ». È diritto della libertà il poter professare l'ateismo. 
E dunque ogni individuo deve difendere tal libertà. Dunque ancora il 
cattolico romano 1a dovrà difendere. 

4. «Ogni individuo deve vivere soggetto alle leggi>~. Le leggi civili 
moderne comandano sopra tutta la polizia esteriore della Chiesa e sopra 
ciò che interessa lo stato. Dunque ogni individuo deve star soggetto ed 
ubbidire a tali leggi. Una tal ubbidienza porta allo scisma, e al disprezzo 
de' cainoni e censure della Chiesa. Dunque ogni indiv1duo deve una obbe
dienza, che porta allo scisma e al disprezzo e censure de' canoni della 
Chiesa. 

5. « Chi non osserva le leggi, non è persona dabbene e si dichiara 
in istato di guerra colla società». Il cattolico romano, che impugna con 
tutto lo :z;elo l'ateismo ecc. si oppone alla legge e diritto della :libertà. 
Dunque. non è persona dabbene e si dichiara in istato di guerra; ed ecco 
contro di lui la persecuzione. Chiudete una volta le orecchie_ alle false, 
ed ingannevoli voci di libertà ed eguaglianza de' filosofi e non vi lasciate 
ingannare. Quanti or piangono e piangeranno per tutto il tempo di lor 
vita i guai, e le miserie, che loro regalò tal libertà! Quanti per tutta 
l'eternità la dovranno maledire e bestemmiare nell'Inferno! 
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LO SPIRITO DEL SECOLO XVIII 
SCOPERTO AGLI INCAUTI PER PRESERVATIVO 

ALLA SEDUZIONE PRESENTE 





LO SPIRITO DEL SECOLO XVIII * 

Lo Spirito del presente secolo è que1lo della indipendenza, della insu
bordinazione, del rovesciamento di tutte le podestà stabilite in terra; e pur 
troppo questi ultimi anni del medesimo ne forniscono una larga e funesta 
prova in tutte le contrade dell'Europa. Ma come mai un tale pernicioso 
spirito ha 'potuto dilatarsi, prender piede, agire e riuscire con tanta accer
tatezza a sl perverso oggetto? Questo è ciò, che formerà lo scopo delle 
nostre ricerche nella presente dissertazione; e s·e non erro, parmi, che 
verrà condotto all'evidenza da' principj, che anderemo sviluppando. 

Tre sono le sette, le quali, o nate, o rinvigorite in questo secolo, 
hanno primariamente prodotto la memoranda rivoluzione, in cui ci tro
viamo involti, facendo servire alla medesima una serie di persone e di 
autorità da esse stranamente e in diversi modi illuse, e sedotte. Una è la 
setta de' Liberi Muratori, e quelle, che da esse emanano; l'altra la setta 
de' Giansenisti; la terza quella de' fìlosofi. Sebbene le vie, per cui esse 
procedono, siano in apparenza differenti, sebbene siano apparenetmente fra 
loro in contrasto, pur.e (sia effetto di vera cospirazione tra esse, sia ciò, 
che è più naturale, il seguito e la conseguenza del1e loro perverse massime) 
tutte collimano ad un fìne ed è quello di distruggere ogni e qualunque 
subordinazione, ogni e qualunque vincolo tra gli uomini, ogni e qualunque 
autorità, sia religiosa, sia civile. 

I Franchi Muratori hanno unioni segrete, nelle quali il secreto mede
simo può indicare, che cosa essi machinino, hanno modi di unirsi e d'inten
dersi impervii agli altri, hanno prattiche, I.e quali pajono tender.e alla 

* Opuscolo anonimo e senza note tipografiche. 
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mperst1z10ne ed in v1sta di tutto questo hanno sublto gli anatemi della 
Chiesa. Ma, ciò che più deve temersi al caso nostro, hanno per base 
d'indurre fra se e fra gli uomini tutti una ugualità e fratellanza, la quale 
dovendo sussistere tra persone di diverso culto, tende all'indifferentismo 
ed è perciò in opposizione diretta con la santa Religione cattolica, fratel
lanza, che, dovendo stabilirsi tra persone di diverso grado, è incompatibile 
con le varie gerarchie, che Iddio ha volute per il 'buon'ordine del mondo 
e ne viene perciò il rovesciamento d'ogni sistema civile e religioso. 

. I giansenisti, cattolici in apparenza, ma separati legalmente da quella 
Chiesa, con la quale protestano di essere uniti, inducono i fedeli alla dispe
razione della salute e ad una specie di fatalismo, negando essere generale 
a tutti gli uomini l'applicazione de' meriti del Redentore ed asserendo 
unicamente l'assistenza d'una grazia irresistibile ed incompatibile col libero 
arbitrio, la quale concessa renderebbe necessarie le buone opere, ricusata 
discolperebbe le ree. Sovvertono tutto l'or<lil11e della gerarchia ecclesiastica 
co' loro sistemi. Fanno i vescovi uguali al Papa, non attdbuendo al mede
simo (qualunque siansi le loro vane proteste) che un primato di onore. 
Fanno i parochi uguali a' vescovi dichiarando la loro autorità di diritto 
divino e vo1endo che i vescovi possano cumulativamente con essi, non 
esclusivamente, esercitare le funzioni delle chiese parrocchiali. Fanno i 
semplici preti uguali a' parrochi, volendo che dall'ordine sia loro conferita 
la giurisdizione sopra i fedeli in modo, che possano in qualunque caso 
validamente assolv.ere, anche non approvati dall'ordinario. Fanno final
mente i secolari medesimi uguali a tutti i sopraddetti, volendoli consacri
ficatori nel Sacrosanto Sacrificio e costituendoli anch'essi insieme al clero 
a fo11mar Chiesa, nel diritto di amministrare i beni ecdesiaistici e in quello 
d'interpretar.e le Sacre Scritture. Autorizzano per ultimo ogni vescovo a 
introdurre, o abolire ogni e qualunque rito e disciplina nella sua diocesi, 
anche ma1lgrado le sanzioni conciliari e papali, che gli abbiano esclusi, o 
stabiliti, onde ne risulti che una diocesi sia dissimile dall'altra e che la 
bella veste della Chiesa sia deuurpata, scissa, e dipinta a mille colori. Ecco 
tolto con ciò anche politicamente. ogni vincolo, che lega una parte della 
Chiesa con l'altra ed ecco una insubordinazione perfetta in materia di 
religione. Il solo rimedio poi, che essi ammettono per consolidare l'unione, 
essendo il Concilio generale, il quale difficilmente può unirsi e impossibil
mente può decidere ie cose coll'univocità de' voti, com'essi pretendono, 
ne nasce che eterna sarà l'anarchia ecclesiastica, che essi introducono. 
Se costoro rispettanto tanto poco la Chiesa e cosl poco ne curano l'ordine 
ed il sistema, se aùtorizzano l'insubordinazione de' popoli da' loro capi in 
materia religiosa, pensino le autorità terrene quanto meno saranno esse 
rispettate da' popoli per tal modo sommassi ed avvezzati alla disubbi
dienza. Che se costoro in apparenza hanno sostenuto i dritti del principato, 
ciò non è stato, che per valersi di questi ad abbattere la Chiesa ed oramai 
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si sono nelle ultime rivoluzioni levata la maschera e si sono mostrati tanto 
nemici dell'autorità temporale, quanto lo furono della ecclesiastica. 

I filosofi per ultimo, essendo o atei, o deisti, o escludono il fonda
mento di ogni religione,· o escludono i culti ricevuti, ed in specie iJ. catto
lico; e per conseguenza sono sovvertitori di tutte le gerarchie ecclesia
stiche. Lo sono, poi anche delle civili, non solo abrogando la Religione, 
primo e principal punto e legame, che subordina gli uomini alla legge, 
ma altresì inducendo anch'essi massime di uguailità e di fratellanza e fa
cendo rimontare i sudditi. ad un patto sociale, che li lega al principe, 
il quale oltre al non aver esistito, che nelle loro teste, è legato a condizioni 
taH, che assolutamente ognuno è padrone di sciogliersene a suo grado. 
Hanno introdotto il nome e lo studio di ·quelle, che chiamano sdenze 
esatte, le quali, se si riducessero aMa matematica per quelle cose, che 
alla medesima possono essere soggette, anderebbe bene, ma estendendole 
alla teologia, alla politica, alla legale e volendo che tutte queste siano 
matematicamente espresse, provate, calcolate, ne nasce un fatai.e pirro
nismo in ogni genere. 

Queste due ultime società avendo molti de' loro individui, che sono 
arrolati nel massonismo, hanno dal s·ecreto e de' maneggi del medesimo 
tutte le maniere di riuscire alle loro viste, che, come abbiamo detto, sono 
essenzialmente comuni, e dettate dal medesimo spirito. Hanno poi tutte 
tre queste sette per uno spirito internale, che le anima a propagarsi, 
formato casse di volontarie contribuzioni di danaro, le quali pur troppo 
finora hanno servito con pieno effetto all'adempimento de' perversi foro 
fini, sebbene coperti col manto negli uni di carità, negli altri di divozione, 
ne' terzi di pubblica istruzione. Risulta da ciò, che tutte tre insieme coman
dano ora e sovvertono il mondo e, benché nemiche di ogni autorità, pure , 
hanno trovato la via di farsi autorizzare e proteggere da' prindpi e di 
portarsi a un grado tale, che oramai i principi medesimi, benché ne sentano 
i fatali effetti, non sono più in grado di rimediarvi. Ciò, che pare singo
lare, si è, come i principi siano stati tanti ciechi di non vedere le serpi, 
che si nodrivano in seno e il veleno, che s'introduceva a danno de' popoH 
e della loro medesima autorità. Ma cesserà l'ammirazione se si osservi che 
moltissimi sono i mezzi, co' quali sono stati adescati ed acciecati e tutti 
fini e coperti all'estremo. Non può negarsi che all'umana perversità non 
sia in estrema· opposizione la Religione, la quale umilia la nostra superbia 
cattivando l'inte'lletto e limita le nostre passioni, vietandone lo sfogo. 
Chi dunque togHe la Religione e predica massime a seconda del senso, 
ottiene facilmente una gran prevenzione a suo favore. Non può negarsi 
altresì, che fra le passioni degli uomini quella del comando e del dispo
tismo il più esteso non sia insita nella loro natura, di modo che non mai 
si sazia, né mai soffre urto, o contrasto anche leggero. Chi dunque ha 
annient,fltO l'autorità ecclesiastica e in specie la papale, ha tolto un ostacolo 
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apparente all'illimitata podestà de' principi e ha dato un nuovo campo 
apparente al loro dispotismo ed una specie di nuovo regno, in cui eserci
tarsi. Chi con le massime di fratellanza ha uguagliato gli uomini ed ha 
abbassato l'idea, che avevano della nobiltà, de tribunali e di tutti i corpi 
intermedj fra il sovrano ed il popofo, ha tolto un apparente ritegno, che 
i principi avevano ad esercitare liberamente la loro giurisdizione; intanto 
ché essi principi non hanno mai creduto che queste massime di ugualità 
e di fratellanza foss·ero applicafoli a chi, avendo la forza in mano, se ne 
credeva es.ente. Ma, .essendo questa forza divenuta nulla per l'opinione 
generale invalsa nel popolo e ndle truppe, si trovano anch'essi involti 
nelle massime generali e nel discredito, che per mera vanità e dispotismo 
hanno voluto irrogare alle classi privilegiate, che hanno incautamente 
invidiate. 

Non può negarsi, che l'autorità papale ed ecclesiastica non fosse ne' 
secoli scorsi ·e daHe varie sanzioni della Chiesa e dalle concessioni de' 
principi e dall'ossequio de' popoli e dalle diffusioni in tutto l'Orbe degli 
ordini religiosi vincolati al Papa, come supremo lor capo e dalla ricchezza 
del patrimoni ecclesiastico e voglio anche ammettere da qualche abuso, 
che anche ne'lle professioni più sante s'introduce, non può negarsi, dico, 
che fosse stabilita per modo, che aveva grande influenza in tutti gli affari 
d"Europa e si rendeva anche pubblicamente rispettabile a' gran potentati. 
Voglio anche aggiungere, che alcuno di questi potentati ne' secoli più 
temuti h~ ricevuto personalmente qualche scossa dall'autorità ·ecclesiastica, 
qualunque ne sia stata la ragione, che ora non è mio scopo di spiegare, 
o di giustifìcar·e, anche perché si aprirebbe il campo a una discussione tanto 
vasta, quanto lo è la storia ecclesiastica. 

Non può negarsi altresì, che il diritto feudale essendo in tutto il suo 
vigore in Europa prima di Carlo V aveva reso i principi dipendenti in 
certo modo dai loro medesimi vassalli ed in seguito, abrogato questo, 
o umiliato in parte, era però rimasta alla nobiltà la più cospicua una dote 
ben distinta di privileggi, di esenzioni e di considerazione, la quale dava 
una grande influenza nelle monarchie e pareva in certo modo limitasse 
a' gran principi l'uso della foro autorità. 

Se si rifletterà però, che non può sussistere società d'uomini senza 
religione, che una religione ben regolata deve avere una concessione e 
subordinazione de' membri col suo capo, una autorità, che freni gli uomini 
travianti, ed una maestà, che li ritenga in ossequio e ubbidienza; se si 
rifletterà, che non può sussistere monarchia senza nobiltà e senza -gerarchie, 
·ess·endo una chimera, che un solo regoli tutti, senza una catena intermedia 
di autorità, che si estenda da lui al popolo e che infreni per grado le 
varie classi di persone, dando a ciascheduno un interesse proporzionato 
e a comandare e ad ubbidire; s·e si rifletterà finalmente, che quando recen
temente i francesi hanno voluto ridurre a nulla l'autorità reale, non hanno 
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avuto altro mezzo, che quello d'isolare il re, abbattendo tutti 1 sostegni 
del suo trono, cioè riducendo a nulla la nobiltà ed il clero, si rileverà 
facilmente la necessità, in cui i principi sono posti di dividere il loro 
potere con altri e di vedere di buon grado esercitarsi ne' loro stati il 
potere degli ecclesiastici, qualunque siansi gl'incomodi, che loro possono 
esserne derivati e qualunque apparente diminuzione possa soffrirne la 
loro autorità. 

Ma questi medesimi incomodi, questi urti, questa diminuzione di 
autorità, quali cattive cons·eguenze hanno portate? Si svolgano tutte le 
storie, e si vegga e si esamini, se siavi mai stato esempio, che la podestà 
ecclesiastica, o quella, che si poss·edeva dai magnati secolari abbia mai 
autorizzato l'assoluta insubordinazione de' popoli alle potestà terrene ed 
abbia stabilito l'empie massime, che consolidando una stravagante autorità 
legislativa in ciascheduno del popolo-, ergono il trono dell'anarchia. Io 
trovo che, se in qualche occasione hanno fatto opposizione o contrasto 
a qualche regnante, ciò è stato per fini paruicolari contro la persona o 
famiglia di lui, ma non mai contro l'autorità in generale. Trovo che quelle 
mani, che tolsero la corona agl'imperatori d'oriente, ne cinsero la fronte 
a quelli d'occidente. Trovo, che la fazione, che depose l'imperatore En
rico IV, gli surrogò successivamente un Rodolfo di Svevia, un Ermanno _ 
di Luxemburg e i due suoi figli Corrado ed Enrico; che nel rispingere 
Enrico IV dal trono di Francia vi si voleva sollevare la casa di Guisa; 
che il diadema d'Inghilterra tolto a' Stuardi si è differito alle famiglie di 
Nassau e di Brnnsvkh. Trovo che all'che, quando da una forma di gover-_ 
no si è passato ad un'altra, si è successivamente adottato o il monarchico, 
o l'aristocratico, o il democratico, o il misto, ma si è sempre voluta e 
rispettata dagli uomini un'autorità. Né dunque la storia ne porta esempio, 
né può essere intrinsecamente, che quelli, che debbono essere fautori 
dell'autorità e del comando, perché anche essi ne partecipano, giammai 
tendano a distruggerla. Non era ris·erbato, che ad un ammasso d'uomini 
oscuri, irreligiosi, amanti del libertinaggio e dell'insubordinazione, non era 
riserbato che alla rivoluzione filosofica del secolo preteso illuminato il 
piantare un sistema distruttivo di tutte le autorità e di ogni subordina
zione. Non era serbato, che a questo secolo il dare una riforma di governo 
in Francia a ventiquattro milioni d'uomini, che div.engono tutti legislatori, 
fuorché il loro solo capo, di attribuire a questo capo il nome di monarca, 
mentre non ha più sudditi e di accordargli un potere esecutivo, mentre 
non ha più modo di farsi ubbidire. Di togliere sotto pretesto d'umanità 
il castigo de' delitti più atroci, mentre si autorizza lo spargimen~o del 
sangue più iHustre ed innocente per fabbricare e stabilire una cosl strana 
costituzione. Non si voleva che le insidie de' filosofi, de' giansenisti, e de' 
liberi muratori rese a sorprendere la buona fede de' principi, per farli 
cadere nelle loro reti e farli autorizzare dalle pubbliche scuole, nelle quali 
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s'insegna un diritto pubblico .ed una nuovamente immaginata scienza di 
economia pubblica, la quale rovina da' fondamenti l'autorità reale, per farli 
accarezzare e proteggere una teologia, che turba e perverte il santo ordine 
della Chiesa, mentre mostra in apparenza di difendere i dritti reali, de' 
quali non si vale, che al suo perfido intento, e per farli accogHer·e, anzi 
professare alcuni di essi principi medesimi incautamente una setta, la quale 
sotto le false apparenze di carità e di fratellanza induce le massime di 
una ugualità per.niciosa e distruttiva di tutte le gerarchie. 

Principi, se pure siete in tempo, aprite gli occhi sul pericolo, che vi 
circonda. Non crediate le rivoluzioni, che vedete in tanti paesi d'Europa, 
essere l'effetto di politic; privata e di cabale parziali, o di debolezza di chi 
comanda, mentre. sono l'effetto di una cospirazione generale, che ruina i 

. vostri troni e nasce dalla triplice alleanza di queste perverse sett·e. Procu
rate di abbatterle e di sradicarle. Ristabilite l'ordine e il potere nella 
Chiesa, giacché questa rimessa nel suo lustro conserverà la religione e 
la religione i vostri troni, insegnando a' popoli di ubbidire, non per 
timore, ma per convinzione. Lasciate a' vescovi .esclusivamente l'insegna
mento teologico, che Gesù Cristo ha loro affidato, ma fate sentire a questi 
medesimi vescovi che vi prendete a cuore la loro subordinazione al Capo 
visibile della Chiesa, col quale uniti, e di fede, che non potranno errare. 
Rendere ossequio, e ubbidienza a questo centro di unità, a questo che 
Tertulliano chiama Vescovo de' vescovi, ed i PP. di Calcedonia Pontefice 
della Ghiesa universale ·e conservate i privilegj della Sede sua, se volete 

.che i popoli rispettino i vostr·i; e pensat·e che il Papa e come principe di 
un grande stato, e come caipo di un immenso gregge, deve più che ogni 
altro per proprio vantaggio essere impegnato a sostenere la dipendenza 
e subordinazione dei popoli a' capi loro rispettivi e ad opporre alle novità 
perniciose, che insor.gono. Tenetevi lontani dal mescolarvi negli affari 
della Chiesa, della quale siete alunni, e non direttori. Ricordatevi, che 
Gesù Cristo ad essa, non a voi', ha promessa la sua assistenza. Scorrete 
le storie e vedrete il cattivo esito di quei regolamenti ecclesiastici, che 
sono. stati. emanati da' principi, anche con le migliori intenzioni; anzi la. 
funesta fine di que' medesimi principi, che hanno voluto essere legislatori 
in materia di religione, e quindi temete di non gettare le cose della Chiesa 
in un disordine tale, che da questa si comunichi anche al sistema tempo
rale e riesca funesto alla vostra medesima autorità. Accordate onore, 
protezione e autorità conveniente a' magistrati, alla nobiltà e a tutti i corpi 
intermedi fra voi ed il popolo. Coprite di ridicolo tutte le adunanze 
oscure, le quali senza una incomoda inquisizione vi sarebbe ora mai impos
sibile di sciogliere, ma guardate di"impiegare in alcun pubblico esercizio 
chi le frequenta e chi vi ha dato il suo nom~. Unitevi alla Chiesa nel 
proscrivere i Hbri e le scienze, ch'essa proscriverà. Accordate alle diverse 
religioni quella tolleranza, ·ohe è dettata dalla carità, e che non sia di 
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scandalo, ed inciampo al:la cattolica, non permettendone il pubblico culto, 
né ammettendo alcuno de' settarj ad impieghi, ne'· quali la loro profes
sione li ponga in contrasto co' loro doveri e con le massime addottate 
in un paese catolico. Finalment·e lasciate al popolo tutte quelle libertà, 
che fomentano la sua divozione e la sua allegria e pensate, che queste, 
qualunque siansi, lo distolgono dal pensare a cose nocive. Pensate che il 
popolo non è capaoe di rettinçare le sue idee e di sentire profondamente 
in materie astratte e che bisogna occuparlo, e divertirlo secondo la sua 
capacità. 

Popoli riguardate ne' maestri delle nuove massime, che vi fomentano 
un'idea di libertà e d'insubordinazione, i vostri maggiori nemici e perché 
vi tolgono la religione, che è il primo de' beni e anche temporalmente 
l'unico conforto de' mali della misera umanità e perché si vogliono servire 
delle vostre braccia e del vostro sangue per fabbricare un dispotismo infi
nitamente peggior·e di quello di qualunque cattivo principe, essendo quello 
dell'anirchia. Vi serva di. specchio quella nazione, che in oggi più delle 
altre si vanta d'esser libera. La sua libertà, come oramai è noto a tutta 
Europa, ad altro non si riduce che ad essere ognuno o l'istromento o la 
vittima delle private pa•ssioni di chi forma il prevalente partito. Intanto 
cresce ogni giorno più .il numero de' bisognosi e degl'infdici, languiscono 
l'agricoltura, il commercio, le arti e la diffidenza e il disordine universale 
costringono il cittadino a vivere in un continuo timore o per sé, o pe' 
suoi. Un poter:e deve r~golare gli uomini e i deboli e i poveri e gl'inf.ermi 
di spirito e di corpo debbono per legge naturale essere soggetti a' forti, 
a' ricchi, agli avveduti, che li guidino, li nodriscano, li sostengano. È 
dunque ridicolo l'immaginare un'idea di libertà, che non può fisicamente 
conseguirsi ed è indegna e nocevole cosa lo scuotere il giogo delle autorità 
legalmente ordinate, per sottoporsi a quello di sempre varj e rinascenti 
tiranni e di leggi, che sempre cambieranno a misura della prevalenza de' 
partiti. Venerate le autorità, che vi comandano e riconoscendo in esse 
l'immagine di Dio, che ha voluto porre un ordine in questa terra, ricor
datevi che S. Paolo comanda di ubbidire al principe non solo perché 
impugna la spada, non solo per timore, ma anche per amore e per 
coscienza. 

Pastori della Chiesa, a voi per ultimo mi diriggo. Conservate l'unità, 
il legame fra voi, e la subordinàzione al vostro Capo visibile. Ritenete la 
disciplina vigente e stabilita e non vi lasciate adescare dall'idea di quella, 
che la Chiesa e i tempi hanno abrogata. Non ricevete formale e sistemi 
nuovi e speciosi in materia di teologia, la quale, essendo una scienza 
positiva, non è soggetta ad invenzioni, o scoperte nuove e sopra tutto 
guardatevi da dispute o sistemi di partito sopra que' punti, che la Chiesa 
non ha deifinito e che ha lasciato in libertà alle varie scuole, pensando che 
tali dispute guastano la carità, scandalizzano gli eretici, ed a poco a poco 
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inducono in errore nel calore della questione e ricordatevi che questi 
s~stemi sono armi date per difender.e la nostra Santa Religione, !llon per 
battersi insieme i suoi ministri. Inculcate a' popoli l'ossequio alle potestà 
terrene legittimamente ordinate e professatdo voi medesimi, pensando, che 
dall'armonia delle due potf'stà, civile ed ecclesiastica, nasce la subordina
zione, la pace ·e la Religione. Sopra tutto non vi lasciate adescare da un 
falso zelo, o da uomini seduttori ad entrare in complotti contro chi ha 
in mano la civile potestà, per sostenere i dritti ecclesiastici, ed anche le 
sante massime della Religione. I primi non debbono sostenersi, che con 
ferme, caritatevoli e prudenti rimostranze; le seconde predicando ed 
istruendo i popoli. Non è lecito di fomentare l'insubordinazione per qua
lunque motivo rdigioso e la nostra S. Religione non è stata né dilatata, 
né confermata con la disubbidienza e con la rivolta. Conservando l'ordine 
e promovendolo confermer·ete il vostro credito e la protezione a favor 
vostro di chi comanda e, se Iddio dispone, per provare la sua Ghiesa, 
che alcun cattivo principe ne sconvolga le massime e ne v10li i dritti, 
pensate, che ai Neroni, ai Diocleziani successero i Costantini e i Carli 
Magni ed alle persecuzioni. e ai martirj, gli onori, i doni, la protezione 
più segnalata. Pensate che, se tutte le grandi monarchie sono state soggette 
alla distruzione ed hanno però bisogno di armi terrene per sostenersi, la 
sola Chiesa ha la promessa di non perire sino alla consumazione de' 
secoli; e, se qualche volta la navicella è agitata da' flutti e se il piloto 
dorme, questo divino piloto però si sveglierà e la salverà. Ma, ciò che più 
deve cautelarvi e tenervi a cuore nel secolo, in cui viviamo, pensate, che 
senza avvedervene, fomentando discordia e disubbidienza, voi servirest·e 
ai primi e più capitali vostri nemici, i quali per isconvolgere l'i11tero ordine 
e subordinazione del mondo, sono indifferenti ad attaccare i principi con 
le armi della Chiesa, o la Chiesa con le armi de' principi, purché arrivino 
allo scellerato lor fine di sconvo1gere e di turbare ogni cosa. 

Tutti voi conservate l'ordine e l'ordine conserverà voi. 
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LO STATO PONTIFICIO 
AGLI .ALTRI INCLITI CO"STATI D'ITALIA* 

Ero in pace colla nazione francese e sono forzato a prender le armi, 
perché questa pace non mi venga da essa involata. Innanzi che le imbran
disca, devo a me stesso, al mio sovrano, a voi, incliti miei Co-Stati e 
all'Europa tutta svelare i motivi urgenti e giusti, che mi costringono a 
questo partito. Ero in pace colla nazione francese, quando in maggio 
del 1789 la rivoluzione principiò ad esistere dopo che l'Assemblea nazio
naLe ebbe ingojati tutti i diritti del re e del regno ·di Francia, né avendo 
altro che potesse invogliare la sua ambizione, si rivolse contro di me, 
ch'ero seco in pac·e. Possedevo da più 1secoli, s·enza che mai mi fosse stato 
contrastato, pacifìcament·e la città di Avignone, ed il contado Venasino, 
ampio dominio pontilfìcio nella contea di Provenza. Avignone si era ribel
lata dall'autorità del mio sovrano. I deputati avignonesi si erano presentati 
all'A[ssemb1ea] N[azionale], esponendo che il Paipa era un despota e 
ch'eglino non volevano essere suoi schiavi. Fecero una. pittura caricata 
de' mali, da' quali quello Stato era affiitto a motivo delle civili discordie, 
che lo agitavano e di cui essi soli n'erano gli autori. Si guardarono bene 
dal dir.e, che di trentamila abitanti di Avignone, soli mille e quattrocento 
si erano sottoscritti alla fazione, dalla quale erano stati spediti. Io ero in 
pace, eppure si ammise alla sbarra una siffatta deputazione e fu permesso 
che istasse che il contado venisse nuovamente incorporato al dominio 
francese, come lo era stato molti secoli addietro. L'A. N. in quel momento 
volle far pompa di sua generosità, né si determinò ad un passo tanto 
ardito. Ma nondimeno per ~on mostrarsi ingrata a sl cortese offerta e per 

* Opuscolo senza note tipografiche e con la sola indicazione dell'-anno .1797. 
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non disanimare un popolo, che si voleva modellare sovra un modello sl 
originale e correre poi le stesse traccie, acconsentì che si spedissero truppe 
in Avignone per prenderne un possesso provvisionale fino a tanto che 
l'ordine e la calma- vi fosse ristabilita, onde, dicevano i capi dell'A. N. 
per una onestà e dilicatezza a que' signori affatto connaturale, « porre 
argine non solo alle interne çlissensioni di un popolo » congiunto di sangue 
co' franoesi, « ma per impedire, ancora, che la guerra civile dagli Stati 
pontidìcj si dilatass,e aHe provincie vicine del regno». Ero in pace e non 
ostante senza una previa intelligenza del mio sovrano, che ne l'avesse -
rich1esta e con un pretesto mendicato, l'A. N. si fè lecito di entrare armata 
mano nello Stato pontificio contro tutti i diritti del1e genti. Ero in pace, 
eppure il popolo di Parigi, che già credeva riunito il contado al suo 
dominio e alla sua novella Costituzione, inveiva contro il mio sovrano, 
-contro di me e contro tutti que' che credeva a favore della S. Sede. Sul 
finire qel 1790 le truppe francesi entrarono in Avignone, s'impossessarono 
delle porte, lasciando il palazzo di città in mano alla fazione munidpale. 
Nel principio del nuovo anno i fazionarj, sedotta gran parte de' soldati 
francesi, piombarono sovra Cavaillon, città fedele al mio sovrano e vi 
commissero saccheggi e stragi. Essendo io in pace colla nazione francese, 
un tal passo ostile non poteva non essere disapprovato dall'A. N., che 
ordinò alte truppe francesi di ritirarsi da Avignone e che fossero puniti 
gli ufficiali, che non avevano saputo impedire siffatte incursioni. Avignone 
non aveva motivo alcuno legittimo d'insurrezione. Il S. Padre per mezzo 
dell'arcivescovo di Rodi suo nunzio ordinario in Francia rimostrò. inutil
plente, quanto fosse riprensibile la condotta di que' suoi sudditi traviati 
e quale grave offesa l'A. N. avesse fatta ai diritti ponti:ficj, prendendo 
sotto la protezione dell'armi francesi una città rubelle al suo sovrano. 
Ero in pace e perciò mi lusingava, anzi lo teneva per certo, che una 
nazione, la qua1e aveva con decreto solenne rinunciato ad ogni conquista, 
non solo non avrebbe data protezione e sostegno ai rubelli e avrebbe 
rigettata la proposta unione, ma che si fosse fatto un impegno di ricondurre 
quel popolo sedotto all'antica sua legittima subordinazione, dando cosl 
a tutti un luminoso esempio dei riguardi dovuti per diritto delle genti 
fra sovrano e sovrano, fra nazione e nazione. Non ostante l'A. N. decretò, 
«che rimettendo ad altro t,empo il deliberare sulla riunione della città di 
Avignone alla Francia, stabiliva d'inviare in quella città le truppe nazionali 
per proteggere gli stabilimenti francesi e per mantenervi la pubblica pace 
d'intelligenza e concerto con quella municipalità». Un tale decreto ,era 
imponente, ed ambiguo, ingiurioso alla Santa Sede, lesivo il Jus naturale, 
la fede de' pubblici e solenni trattati, e l'A. N. coll'ordinare alle truppe 
franoesi l'occupazione di Avignone, approvava la s,edizione e la petrf.ìdia 
di que' pochi, che alzando il vessillo della ribellione avevano sottratta 
quella infelice città al suo legittimo sovrano. Osservate, e riflettete, incliti 
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Co-Stati, a una taJe condotta tenuta verso di me, ch'ero seco in pace. 
Prorogate ad altro tempo il decidere la incorporazione del contado alla 
Francia, anziché mitigare l'ingiustizia del decreto accrebbe insulto, e oltrag
gio alla sovranità pontificia, i cui titoli sulla città di Avignone giustificati 
e riconosciuti in tutti i tempi, non potevano, né panno essere soggetti a 
discussioni arbitrarie? I rappresentanti della nazione francese non formano 
tribunale competente riguardo a me ed al mio sovrano, che ripete da 
Dio stesso la sua autorità. Spedire truppe in Avignone, non richieste dal 
legittimo sovrano, senza prescriver loro la subordinazione e la dipendenza 
dagli ordini del sovrano territoriale presenta l'idea di una reale invasione. 
Questa invasione non potevasi mascherare col pretesto di proteggere in 
Avignone gli stabilimenti francesi, non rilevando essi i loro diritti, che 
da concordati sanzionati unanimamente daHa S. Sede e dalla Francia 
stessa. Dalla parte mia non vi poteva esser luogo a querela per non avere 
osservato detti concordati, giacché ero seco in pace. La spedizione di tali 
truppe, per motivi tanto insussistenti, formò un nuovo gravissimo insulto 
al sovrano territoriale, qua1e non ha cert~mente esempio fra le culte e 
civili nazioni. Almeno si fosse potuto coonestare una tale condotta col
l'apparenza d'inv.farvi truppe, le quali d'intelligenza col rappresentante del 
sovrano av.essero sedata e soppressa l'insorgenza. Così mi faceva sperare 
il mio contegno pacifico. Ma avvenne tutto il contrario. Le truppe, non 
mai richieste, o bramate dal S. Padre, ebbero ordine di agire di concerto 
con gìi ufficiali della municipalità, cioè con i perturbatori della quiete 
pubblica, con i seduttori del popolo, coi promotori e fautori degli eccessi 
più atroci e sacrileghi, con i capi più facinorosi impegnati a sostenere, 
e di:f.endere la sedizione. Il decreto adunque dell'A. N. ad altro non 
tendeva, che ad autorizzare la ribellione dei sudditi, ad usurpare i diritti 
pontificj e offenderne la sovranità. Ero in pace e l'A. N. superiore a tutti 
1 riguardi non curò di rispondere a reclami sì gravi. Meditava ben essa 
contro di me e contro il mio, sovrano di scagliare colpi più funesti. Li 
19 giugno 1790 fu fatta la mozione di incorporare al dominio francese 
Avignone, ed il contado e fu preteso che gli avignonesi avesisero votato 
unanimamente per la riunione. Li 27 d'agosto l'A. N. accordò, che i 
prigionieri di Avignone, detenuti in Orange, fossero posti in libertà. Li 
20 novembre pregò il re ad inviare truppe in Avignone e li 11 dicembre 
ricevé i ringraziamenti di que' fazionarj per avere accordata loro la prote
zione francese. Li 10 gennajo 1791 Cavaillon fu assediato. Li 2 di maggio 
l'A. N. discusse sovra la riunione del contado alla Francia e si seguitò 
nel giorno appresso. Nel dì 4 la riunione fu sospesa e li 24 il decreto 
relativo fu rigettato e nel giorno appresso il re è pregato di spedire media
tori in Avignone. Li 12 di settembre nuovamente l'A. N. s'interessò di 
questo affare, e finalmente li 24 dello stesso mese decretò, profittando 
àell'assenza dei deputati della parte dest11a, la città di Avignoneed il 
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contado formare una parte integrante dell'impero francese. Ecco il quadro 
orribile, che vi delineo, incliti Co-Stati d'Italia, della condotta tenuta a 
mio riguardo daH'A. N. rubbandomi una porzion<: di stato, nel mentre 
che io ero seco in pace. L'A. N. nel momento, che decretava l'amnistia 
sovra tutti i delitti della rivoluzione, volle dare l'ultima mano ad una · 
azione tanto strana, quanto che non le accordav,a nuovi titoli all'amnistia 
delle nazioni. Dopo aver dichiarato, che ogni popolo è libero di vivere 
sotto quel governo, che più gli aggrada e dopo aver rinunziato a tutte 
le conquiste fatte su gli stati vicini, tentò tutti i mezzi possibili per 
usurparmi Avignone ed il contado. Se non fossi st,ato seco in pace, quale 
attentato più atroce mi potevo aspettare? Per derubarmi non si ebbe 
riguardo né a contratti, né a giuramenti, né a titoli più inveterati, che 
contavano la prescrizione di tanti secoli. Non vi è stata mai conquista più 
ignominiosa di questa, né verun altra usurpazione venne giammai accom
pagnata da tanti delitti. Nulla può paragonarsi cogli assassini, colle vio
lenze e rapine usate nel contado. Tale ne fu l'oppressione, che finalmente 
le varie petizioni di quegli abitanti, che si ebbe cura di raccogliere per 
il voto generale del contado, formarono l'istanza della loro riunione alla 
Francia. Quanto iniqua sia stata la usurpazione di questi stati ben si rileva 
dagli infami mezzi impiegati dall'A. N. a tal'uopo e dalla condotta civica 
tenuta dai mediatori f.rancesi colà spediti per ordirla e condurla a buon 
fine. Gli abitanti di Avignone, di 'Carpentrasso e del Contado mai hanno 
desiderata la loro riunione alla Francia. Gli abitanti del Contado non 
altro mai desiderarono che di rimanere sotto il dominio del S. Padre. Sia 
detto a loro lode, eglino hanno giurato le mille volte solennemente di 
essergli fedeli. Se in questo seguito sembrò che cangiassero sentimento 
a questo riguardo, fu quando un'armata di cannibali si presentò alle porte 
di Carpentrasso, che in allora neppure aveva un cannone, con un'artiglieria 
fotmidabile, accompagnata da carri pieni di corde e da cinque carnefici. 
Quale mai doveva essere la enorme quantità delle esecuzioni da essi imma
ginate! Non ostante, i coraggiosi e fedeli abitanti di Carpentrasso si dife
sero con prospero evento. Privi di ogni esterno soccorso, non potendo 
contare lungamente sulla difesa interna, abbandonati in balia al loro 
destino, temendo della sorte incerta delle armi e che un sol punto infelice 
avrebbe potuto ridurre la città ad un mucchio di sassi e di ossa, risol~ 
verono d'inalberare le armi di Francia, come una salva-guardia contro 
l'armata de' masnadieri, che disonoravano la Francia, nel mentre, che 
dicevano di agire in suo favore. Questo passo non allontanò dalle sue 
mura gli assassini. In allora non veggendo altro scampo alla sua salvezza, 
Garpentrasso man1festò realmente il suo animo per la riunione. Questo 
non fu un voto libero e legale. No certamente. Quanto affermo di Carpen
trasso, dico ancora del rimanente del Contado, e di Avignone stessa. Sì, 
incliti Co-Stati, Avignone mai ha istato per la riunione, nemmeno voluta 
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da quegli stessi faziosi, che l'avevano richiesta, quando viddero l'A. N. 
decreterla e sanzionarla. Risultato semplice, e naturale di ogni unione con 
gli assassini. Gli abitanti del Contado giammai conobbero le servitù di 
Francia, mai i diritti esclusivi della pesca, e della caccia, mai una truppa, 
mai sparsero una goccia di sangue, mai pagarono un soldo d'imposizione 
sotto il pacifico dominio de' miei sovrani. Dopo tutto questo, possibile, 
che si volessero riunire alla Francia? Di grazia un'occhiata imparziale alla 
condotta tenuta da' commissari di pace spediti in Avignone dall'A. N. 
Appena giuntivi dimostrarono una parzialità piucché rivoltosa, disarmarono 
gli uomini dabbene e lasciarono le armi in mano degli assaS'siini. Ben lontani 
dal lagnarsi della loro condotta li applaudirono, e li ricolmarono di elogi. 
Indirizzandosi al capo degli assassini, i commissari di pace encomiarono la 
sua fedeltà. Chiamare fedele il capo de' distruttori del Contado, le di cui 
case sono state messe a fuoco e massacrati gli abitanti, è un nome nuovo 
negli annali delle nazioni. Non per altro motivo que' signori così l'apo
strofarono, unicamente perché i buoni abitanti del contado ·a tenore degli 
ordini della fazione di Avignone, non avevano voluto violare i giuramenti. 
fatti al loro principe ed abbandonare il suo dominio, sotto di cui essi ave
vano ritrovata la loro felicità. L'armata, della quale i faziosi si servirono 
per conquistare i .Stati pontiifìcj, rinchiusi nel dominio francese, fu per 
verità una cosa nuova ancora ne' "fasti stessi della fierezza. Mai vidde, o 
potrà vede l'universo formarsi in legioni uomini, fra quali il meno scel
lerato fosse ricoperto di tutti que' delitti, che sa punire il carnefice; uomi
ni, che da se stessi si caratterizzavano per banditi, portando impresso 
questo nome su i loro cappelli stessi, per non esser confusi colle persone 
dabbene. Il loro capo era qual tigre che scanna per dissetarsi di sangue, 
che svena ancora, quando la sua sete è estinta, ·perché gli rimane ancora 
il piacere di svenare, e perché questo piacere di veder scorrere il sangue, 
di attuffarvisi, di bagnarvisi e di guazzarvi, è il solo piacere, che gli 
permette di gustare il suo feroce istinto. Erano seco i duumviri tiranni di 
Avignone. La posterità segnerà a dito Jourdan, detto antonomasticamente 
Taglia-teste, capo de' masnadieri di Avignone, e i due tiranni di questa 
città infelice Tournal e Lecuyer. Questo mostro di crudeltà e di barbarie, 
dopo avere esercitati i più vili ed infami impieghi di beccaio, di mulat
tiere, di garzone di maniscalco, di bettoliere, indossatasi la montura di 
soldato e ricopertosi della Charpe rivoluzionaria, dal rango di capitano 
asceso a quello di locotenente-generale, divenne generale e capo degli 
assassini e banditi, che fecero correre fiumi di sangu nel Contado, nella 
Linguadocca, in Oranges e nella Provenza e sopratutto in Avignone, ove· 
si distinse per le sue atrocità, al pari di .qualunque più crudele e sangui
nario mostro, di cui parli per avventura la storia di tutti i tempi. Le 
chiese furono profanate, rapiti i vasi sacri, infranti i santuarj, derubbato 
il S. Monte di Pietà, e tutte le prigioni ripiene di vittime destinate a 
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morte. Le campane, non eccettuate quelle della Metropolitana, furono 
vendute a cinquanta lire il quintale e gli effetti tutti, che gli ebrei non 
vollero comprare, furono trasportati fuori di città. Il popolo irritato per 
tanti eccessi massacrò appiè di un'altare nella Chiesa de' conventuali il 
sacrilego Lecuyer nel mentre che la sua masnada involava il sacro deposito 
delle vedove e de' pupilli. Tanto bastò per vieppiù incrudelire il capo 
degli assassini. Per placare l'ombra dell'estinto si batté la generale e si 
corse all'armi. H popolo accorse in soccorso delle donne, che .nella chiesa 
de' conventuali nel giorno 18 ottobre 1791 avevano commesso un tanto 
misfatto per non aver voluto il Lecuyer, innanzi deputato di Avignone 
all'A. N., prestarsi alla restituzione del maltolto. L'urto fu violento, ma 
fo forza cedere agli assalitori e alla ineguaglianza delle armi. Ognuno 
nella fuga cercò la sua salvezza. Ma non fu bastante. Le porte della città 
furono chiuse, famiglie intere vennero scannate nelle proprie case ed altri 
molti massacrati nelle chiese, nelle piazze e nelle contrade. Fu destinata 
1'ora per istrangolare, e precipitare nella ghiacciaja gli uni dopo gli altri 
i seicento cittadini rinchiusi e detenuti prigionieri nel castello. Un pozzo 
immenso venne aperto per servire di tomba ai cadaveri e le ossa furono 
ricoperte di sabbia. Il comandante delle truppe francesi fu pressato di 
marciare verso Avignone per impedire almeno che tanta carnificina non 
avesse sequela, ed egli alelgando di non esser·e bastantemente 1n forza 
ricusò di andare. I coinmissarj di pace lo avevano prevenuto, che non 
desse al ritorno degli emigrati un'aria di trionfo e che l'armata di Monteux, 
cioè i faziosi, doveva essere riguardata con un occhio berugno, poiché 
aveva tutto sacriifìcato per la libertà. Ecco in quale abisso i rubelli di 
Avignone, riuniti ai vincitori di Sartians, agli eroi di Monteux sostenuti 
dal comandante le truppe francesi, e dai commissairj di pace, autorizzati 
dall'A. N., hanno sommerso i loro stessi concittadini! Ecco come la nazione 
francese si è diportata meco, che fui mai sempre seco in pace. No, Avi
gnone, Carpentrasso e il Contado mai hanno voluto, o bramata la riunione 
a:l dominio di Francia, Il mio sovrano aveva avuto per i popoli del Contado 
tutti i riguardi possibili .. Per ovviare ad ogni pretesto di torbido e di que
rela li provvide abbondantemente di grani a tutte sue spese, diminuì le 
piccole imposte, delle quali si gravavano e, v;lendo facilitare l'ammini
strazione della giustizia, li invitò paternamente a volergli indicare i mezzi 
di òforma e i necessarj rimedj in fatto di legislazione. Ma era stabilito 
ch'esso dovesse perdere un ta:le dominio. Tutti questi atti di un affetto 
veramente paterno non servirono ad altro che a rendere i faziosi più teme
rarj e più ostinati, accumulando giornalmente delitto a delitto, eccessi a 
eccessi. Dopo aver rovesciato l'antico sistema della magistratura, e de' 
tribunali, dopo aver subornato e rivoltato il militare, dopo avere usurpati 
i diritti del santuario e della sovranità, insultato .il rappresentante del 
sovrano ed i suoi ministri, dopo aver pubblicati scritti ingiu:riosi a:lla 

414 



potestà sovrana, calpestati e violati tutti i diritti sacri e profani, i ribelli 
compirono il loro disegno. Nelle giornate 12 e 13 giugno 1790 colle mani 
grondanti ancora il sangue de' loro miseri concittadini, costrinsero il 
vice-legato ad abbandonare la città, e il tenritorio di Avignone, ponendo 
così il colmo alla loro infamia. Non ostante una procedura e un contegno 
sì criminale, il S. Padre pubblicò li 8 ottobre dello stesso anno un'amnistia 
generale di tutto, dichiarando per altro, che questa non avrebbe avuto 
luogo, se prima il vice-legato non fosse richiamato e ritornato in Avignone 
e che si fosse ristabilito tutto l'antico sistema ecclesiastico e politico. Il 
sovrano nuovamente ripeteva ch'egli .era pronto a prestarsi a tutto quello, 
che fosse stato di vantaggio per i suoi sudditi. Tali furono le intenzioni 
pacirfìche della S. Sede. Il Contado era dello stesso sentimento. Ma non 
così la nazione francese. La municipalità di Avignone immaginò di attac
care il Contado e inalberare da per tutto le armi di Francia. Nel tempo 
stesso sparse la voce, che ventimila guardie nazionali francesi venivano a 
disarmar·e que' del Contado. Li 16 ottobre 1790 duecento uomini di Avi
gnone attaccarono Cavaillon <laddove furono respinti vigorosamente. le 
disposizioni degli abitanti del Contado a tutt'altro erano dirette, poiché i 
soccorsi spediti a Cavaillbn dall'assemblea rappresentativa del Contado non 

'giunsero, che trent'ore dopo principiate le prime ostilità. La fazione 
avignonese ~è mostra di accorrere in soccorso del partito oppresso in 
Cavaillon. Sedusse alcuni del suo territorio e altri ne forzò ad unirsi agli 
assassinj. Le guardie nazionali del Contado subitamente dispersero questi 
aggressori. ·Rispettarono per altro il territorio francese, ove i masnadieri 
si r1fuggiarono, attraversando la Durance. Nel momento che l'assemblea 
rapr·esentativa del Contado ebbe notizia dell'incursione fatta contro Ca
vaillon, fè intendere alle vicine municipalità di Francia .a voler essere testi
mone di quel che succedeva per potere contestare, che il Contado non 
aveva fatto alcuna disposizione ostile e che i suoi abitanti non facevano 
che servirsi di quel diritto di naturale difesa contro una fazione disperata. 
Questa è condotta leale e sincera e non già l'altra del dipartimento della 
Durance di dair rifugio ai banditi. Nel mentre che l'A. N. decretava l'usur
pazione del dominio pontificio in Francia collo spedirvi la truppa di linea, 
l'Assemblea del Contado insisteva piucché mai sulla sua fedeltà verso il 
Papa e protestava di non voler riconoscere altro sovrano. Gli avignonesi 
pensavano istessamente. Nel mentre che. in giugno 1791 la costèrnazione 
era al suo colmo in Avignone che ognuno tremava per la sua vita, che 
i commissarj, sedicenti di pace, vi fomentavano la discordia ed aizzavano 
i partiti, proteggevano i colpevoli e contribuivano alla rovina totale de' 
buoni, mille duecento pacifici cittadini avevano risoluto di raunarsi nella 
chiesa de'. carmelitani per appigliarsi ad un partito, che avesse dato fine 
a tante pene. Ma centocinquanta banditi con sdabla alla mano ne Li 
cacciarono a forza. Allora essi abbandonarono il paese e si unirono agli 
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emigrati, lasciando una protesta sottoscritta dalla maggior parte di que' 
cittadini attivi. I fedeli avignonesi, che le disgrazie degli 11 giugno e gli 
or.rori commessi successivamente avevano costr·etto ad abbandonare la lor 
patria e formando la maggioranza de' cittadini attivi, essendo stati istruiti 
ch'esisteva una convocazione di tutti i distretti di Avignone per li 10 lu
glio 1791 per votare, se volessero o no ·essere riuniti al dominio francese, 
giudicarono opportuno di far palese il loro voto. Protestavano essi che, 
dacché i loro avi ebbero giurata fedeltà al S. Padre ·nel 1351, non erano 
giammai stati gravati di alcuna imposta e che al contrario in tutti i tempi 
ne avevano ricevuto soccorso ne' loro infortunj e che speravano ancora di 
ticeverne; che la deliberazione de' 12 giugno 1790 e tutte le altre, che 
tendevano alla riunione, non erano, che l'opera di alcuni pochi faziosi, 
che dopo essersi abbandonati ai più grandi eccessi e resisi colpevoli di 
tutti i delitti possibili, cercarono, cambiando dominio, di sottrarsi ad una 
punizione giustamente meritata; e che esisteva una convenzione fra il so
vrano e gli avignonesi datata dal 1351 e che tutti i patti in essa contenuti, 
essendo sinallagmatici, non potevano essere infranti se non dal consenso 
unanime d'entrambi le parti contraenti. Protestavano, che la inesecuzione 
di uno, o più parti non poteva dar luogo a una totale dissoluzione, ma 
soltanto a meri reclami, sovratutto, quando il sovrano stesso si offriva di 
correggere tutti gli abusi, che si erano potuti introdurre nel governo o 
per il lasso de' tempi, o per malizia degli uomini e che qualunque voto 
in contrario sarebbe nullo di pieno dkitto, perché non libero e illegale. 
Non libero, perché .fatto in mezzo ai tumulti e alle diss.ensioni; non legale, 
perché fatto aU'ombra di un'autorità, che aveva tutto l'interesse di sot
trarre Avignone, e il Contado al legittimo dominio della S. Sede. Final
mente protestavano innanzi al cielo e alla t·erra di volere rimanere fedeli 
al S. ·Padre e ai suoi successori e che qualunque altra risoluzione in con-. 
trario, che le circostanze imperiose avessero richiesta, la riguarderebbero 
wme non avvenuta e come sola opera dell'inganno e della violenza. Ope
rando in questo modo l'A. N. si argomentò di assicurare le nazioni stra
niere sovra i suoi principi politici. Ella volle a qualunque prezzo impa
dronirsi di Avignone e del Contado. Per riuscirvi più facilmente divise 
que' cittadini in due partiti, cioè gli scellerati, che armò, e gli uomini 
virtuosi, che disarmò. I primi furono chiamati gli uomini onesti, e gli 
altri i refrattari. I noveHi · conquisttaori bravavano così i secoli avvenire 
e il presente. Quale partito mai ci resta, incliti Co-Stati, a prendere contro 
gente simile, contro cui niente vale essere in opprohrio a tutte le genti? 
L'A. N., innanzi di sciogliersi, volle coronare la sua carriera coll'usurpare 
Avignone e il Contado. Importa moltissimo, che tutti i sovrani riflettano 
maturamente sovra una tale condotta tenuta a mio riguardo dall'Assemblea 
Nazionale Costituente. Essa era invasata da quello spirito filosofico di 
questo secolo, che non tende nientemeno che a mettere a soqquadro tutti 
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gli imperj e formare dell'Europa un campo vastissimo di ruine e di mas
sacri. Il mio sovJ:ano, nel mentre che si discuteva se, o no dovessero i suoi 
Stati ·essere riuniti alla Francia, si guardò bene dal far perorare una causa 
si giusta innanzi ad un tdbunale per se stesso incompetente. Egli ha 
dichiarato di più a tutti i sovrani di Europa che non ascolterà mai alcuna 
proposizione d'indennizamento, non solo perché ne ha contratto l'obbligo 
col giuramento fatto nella sua esaltazione alla tiara e per il paterno amore,' 
che nudre verso i suoi Stati di Avignone e Contado, ma perché non 
rinunzierà mai ai diritti della sovranità, che sono inapprezzabili, per cui 
non ammetterà compenso alcuno. L'A. N., invadendo gli Stati pontificj, 
non solo ha lesi i diritti più sacri della sovranità pontiificia, ma ancora ha 
compromesso apertamente tutte le proprietà territoriali di tutti i sovrani 
di Europa. 

Nonostante questa violenta usurpazione, quando che per diritto e per 
possesso non se ne poteva contrastare il pieno dominio alla S. Sede, volli 
rimanere in pace colla nazione francese, quando novelli attentati furono 
commessi contro il mio sovrano e i di lui rappresentanti. Nella giornata 
de' 5 ottobre 1789 nel mentre, che le teste deHe guardie del corpo erano 
portate in trionfo per le strade e presentate a tutte le carrozze, questa 
scena di orrore non fu risparmiata nemmeno alle persone, che il diritto 
delle genti rendeva più rispet~abili. L'arcivescovo di Rodi nunzio pontificio, 
che si recava a Versailles unitamente al ministro della Repubblica di 
Genova, ebbe la mala sorte di essere ·spettatore di uno spettacolo si abbo
mil).evole. Qu.alunque ·re.clamo fu inutile. Questi eccessi erano guidati da 
una mano incognita, che tutto autorizzava. Alcuni scellerati ardirono di 
progettare di brugiarlo vivo innanzi il Palazzo della Nunciatura, oppure 
al Palazzo reale. Ma se questo progetto non ebbe esecuzione, altro più 
esecrando si eseguiva nel momento stesso. La nazione francese supportò 
eroicamente che sotto gli occhi de' suoi rappresentanti, nella stessa sua 
capitale si commettesse un eccesso affatto inaudito ancora fre le altre 
nazioni. Su'bitoché si riseppe, che il mio sovrano, come capo supremo 
dèlla Chiesa, aveva ri:provato tutto quello, che dall'A. N. si era fatto 
contro le leggi canoniche, si fece di tutto per denigrarlo e vilipenderlo. 
Li 3 maggio 1791 un'ora innanzi il mezzo-giorno alcuni forsennati, uniti 
alla plebe più vile, dimostrarono verso il Sommo Pontefice un livore v·era
mente da energumeni. Vestirono un fantoccio in abiti pontificali e con 
i Bre:vi in mano lo strascinarono in mezzo agli asini nel giardino del 
palazzo reale. Dopo gli oltraggi più grossolani accesero una catasta di legne, 
danzando d'intorno alle fiamme e facendo rimbombare l'aria di schiamazzi 
inauditi e di lugubri strida, compierono l'iniquità, gettando nel fuoco i 
Brevi e l'effigie del Supremo gerarca. Questa scena fu rinnovata in altre 
città di Francia. Le imprecazioni orribili aggiungevano il ridicolo all'em
pietà. L'effigie rispettabile del capo della Ch1esa, il Sommo Pontefice del 

417 



Cristianesimo, il sovrano di tre milioni di sudditi, il Pastore universale, 
cui gli imperadori e i re, benché talvolta· protervi, non avevano giammai 
osato d'insultare e scherni, l'effigie del Papa, di un sovrano di uno Stato 
in pace colla nazione francese fatto scopo delle derisioni e delle contu
melie di una plebe baccante? Quanto mai fu veduto un popolo abbando
narsi ad· eccessi simili di sfrenatezza, d'irreligione? Ma il sipario di questa 
tragedia non è calato ancora, incliti Co-:Stati. V'è di più. L'A. N. tacita
mente approvò un tànto delitto. L'arcivescovo di Rodi nunzio del mio 
sovrano reclamò, protestò, ma invano, poiché mai poté ottenerne una 
soddisfazione, non che una risopsta, per cui fu costretto a lasciare la capi
tale e uno stato imbrattato da tanti misfatti. La nazione francese subitoché 
non volle riconoscere la voce del capo della Chiesa, che ne disprezzò le 
sue istruzioni e le sue decisioni e che punto non stimò le sue minaccie 
e i suoi anatemi, dichiarò rotta meco ogni corrispondenza e ogni trattato 
di pace. Questa sua rottura la volle consumare in un modo da non poter
sene dubitare, 1. non precauzionandosi, né castigando que', che ardita
mente avevano pubblicato, stampato, affisso, che avrebbero dati alle fiam
me i ·Brevi e l'effigie del Sommo. Pontefioe rivestita de' suoi abiti ponti
ficali; 2. col non aver risposto alle rimostranze del nunzio e col non aver 
data una solenne soddisfazione ed un pubblico riparo per un affronto ed 
un attentato pu9blko contro la Religione e lo Stato, contro la Maestà 
Divina e l'autorità sov·rana, .attentato annunciato in prima, quindi consu
mato tranquillamente e finalmente applaudito e coronato da un silenzio 
colpevole, che indusse il nunzio, l'ambasciatore del primo fra i sovrani 
ad abbandonare quel soggiorno d'iniquità. Se io, o alcuno di voi incliti 
Co-Stati, avessimo ardito di oltraggiare i rappresentanti della nazione 
francese, o il loro codice costituzionale, avremmo veduto le nostre con
trade date in preda a<l saccheggio, alla rapina e alla strage. Ma io ero in 
pace e non avevo nel momento una forza da opporre. Non ostante tanti 
motivi di rottura volli rimanere in pace. Non cosl la nazione francese. 
Altra luttuosa scena vide Marsiglia eseguirsi entro le sue mura nell'agosto 
1792, che sempre più comprova quanto la Francia era ben lontana dal 
voler essere .meco in pace. Dalla casa· del console di mia nazione fu levato 
a forza lo stemma pontificio, appeso ad una lanterna, ridotto in pezzi e 
fattone giuoco della plebaglia. Non mancò il console di portarne le giuste 
sue querele a.Ila municipalità, da cui n'ebbe in risposta che se ne sarebbe 
fatto processo. Ma niuno de' colpevoli fu punito, né fu dato riparo alcuno 
a tanto oltraggio, onde l'affare terminò coll'insinuazione fatta .dal procura
tore del comune al console, che non gli sembravano quelle le circostanze 
opportune per rimettere o all'·esterno, o all'interno di sua casa le armi del 
suo sovrano. Sono a tutti noti i diritti riguardanti le pubbliche onorifi
cenze, come una si è quella della esposizione degli stemmi. Inoltre non si 
ebbe riguardo alcuno alla casa del console stesso, poiché nel susseguente 
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mese di dicembre fu improvisamente visitata, apertine gli armadj e fattane 
la più scrupolosa perquisizione da due pubblici ufficiali, senza che fosse 
rinvenuta cosa alcuna, che potesse dar pretesto ad una colpa ancor più 
minima. Nel settembre 1792 per ordine sovrano furono trasportati e rin
chiusi in fortezza due francesi, entrambi gravemente sospetti di turbare 
la pubblica tranquillità. Il ministro frances·e in Napoli feoe giungere in 
Roma i suoi buoni ufficj, onde fossero ~iberati dall'arresto ed il cardinale 
Secretario di Stato, coll'oracolo del sovrano ne ordinò la dimissione, per 
cui il ministro ne lo fece ringraziare. La libertà di questi aveva avuto 
già il suo effetto, quando posteriormente il ministro degli affari esteri 
di Francia la richiese a nome della Convenzione nazionale con lettera 
diretta al S. Padre, che conoepita in termini calunniosi e indecenti si voHe 
render pubblica coUe stampe nel Monitore e in un foglio volante, affinché 
l'ingiuria avesse un risa1to maggiore. 

Eccomi a poco a poco giunto a quell'epoca, da cui la nazione francese 
pret·ende ripetere che io abbia seco rotta quella pace, che fino a quel 
punto avevo mantenuta fedelmente, bench'essa mi avesse date riprove 
tali da non dubitare che non voleva usare verso. di me uno stesso contegno. 
Non ostante voi ben ravviserete, incliti Co-Stati, essere avvenuto tutto 
il contrario. Il ministro della marina di Francia aveva ingiunto positiva
mente ai consoli di sua nazione in Roma, in Ancona e 'in Civitavecchia 
di dovere alzare lo stemma nazionale e l'ordine portava letteralmente che 
se vi si fosse ritrovata opposizione, ne avessero dato avviso e protestato 
formalmente. Il S. Padre fece pervenire al console di Francia in Roma una 
ProMemoria, nella qmde dichiarava, ch'egli dissentiva che s'innalzassé 
sotto i suoi occhi lo stemma repubblicano dopoché in Francia non si aveva 
voluto l'arma pontificia e conseguentemente lo non si voleva riconoscere 
né come Pastore universale, né come sovrano. Il console francese, a 
norma delle sue istruzioni, spedì un corr1ere straordinario al ministro della 
marina coll'enunciata Pro-Memoria. Erano decorsi appena quattro giorni, 
dacché si era presentata al console di Francia l'accennata Pro-Memoria, 
quando li 12 gennajo 1793 fu recata al cardinale Secretario di Stato una 
lettera del ministro francese in Napoli, che trattava dello stess'oggetto. 
Questo ministro poco prima aveva contestata la sua riconoscenza verso 
la S. Sede per la grazia accordatagli e le facilitazioni usategli riguardo 
alli due nazionali francesi rinchiusi in fortezza in seguito de' buoni uffizj 
interposti a di loro favore in suo nome particolare. Questo ministro, che 
presso il mio sovrano non aveva né carattere, né commissione, né mini
stero, ardisce scrivere al primo ministro di uno. Stato sovrano come si 
sarebbe potuto scrivere all'ultimo della più vile ciurmaglia. Egli, in nome 
della sua repubblica e sovra la sua responsabilità, ordina al console di 
Francia di alzare l'arme della libertà entro 24 ore. Se vi si oppone, se 
un sol francese è oltraggiato, promette la vendetta di sua nazione. Tale era 
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il contenuto di questa lettera. Essa fu presentata da due francesi, l'uno 
dimorante in Roma già da gran tempo, venuto per presentare i ringrazia
menti del ministro, di cui era secretario di legazione, al cardinale Secretario 
cii Stato e per affari suoi privati e, com'egli stesso si espresse, senza 
missione e commissione, e l'altro, ch'era maggiore della squadra francese, 
in qualità di corriere apportatore del'la enunciata lettera, entrambi non 
aventi alcun titolo accreditato presso la S. Sede. Quest'uomo, con questa 
sfrontatezza e temerarietà. propria della sua gente, apertamente contestò 
~lo stesso cardinal-ministro la determinazione assoluta, in cui era, di fare 
elevare onninamente lo stemma nazionale ed a piè fermo gli dichiarò che 
non sarebbe rimasta pietra sopra pietra. Ecco il parlar che tenne questo 
a Roma una guerra ben funesta, che verrebbe sostenuta da un'esercito 
poderoso ed avrebbe portata seco la distruzione della stessa Roma, di cui 
non sarebbe rimasta pietra sopra pietra. Ecco il parlar che tenne questo 
energumeno; che tutt'altra risposta poteva attendersi di quella, ch'ebbe 
dal cardinale Secretario · di Stato. Questo ministro di stato rispose alla 
proposta insolente co' termini della maggiore moderazione. Riguardo alla 
sorte di Roma, gli ~è riflettere la viva fiducia, che questa città teina del
l'universo aveva nel Dio degli eserciti, per il resto gli dimostrò pacata
mente che il suo operare risoluto si opponeva al diritto delle genti, alla 
volontà stessa di sua nazione, e ai dettami tutti della prudenza. Nullà valse 
contro la ferma ed ostinata persuasiva di quest'insensato e appena si arrese 
di aspettare il dl 14, in cui il cardinal-ministro gli avrebbe manifestate 
le sovrane determinazioni. Le minaccie di desolazione, di ruine e di stragi 
erano da costui profuse a larga mano. Il ministro francese di Napoli coe
rentemente aveva fatto sapere al console di sua nazione in Roma, che 
oltre l'ordine di elevare lo stemma nazionale in termini di 24 ore gli 
annunziava ch'egli non metteva prezzo alla esecuzione di quest'atto e che 
tutti i francesi dimoranti in Roma, si sarebbero riuniti per non permettere, 
che màno sacerdotaìle si fo~se opposta a questo esercizio di loro libertà. 
Se questa serie di reiterati insulti alla sovranità pontificia non sarebbe 
stata da tollerarsi in persone rivestite di un carattere ministeriale, molto 
meno poteva esser lecita in persone meramente private, come lo erano per 
ii mio sovrano il minis.tro francese in Napoli, il _suo segretario di legazione 
ed il maggiore della squadra, spedito alla Dominante in qua~ità di corriere. 
Qualunque contegno si fosse usato verso loro, sarebbe stato autorizzato, 
o giustirficato dalle leggi di tutte le nazioni. Ma il S. Padre fermo ne' suoi 
pacifici sentimenti, mai sempre contestati verso la nazione francese, non 
volle lasciarsi sfuggire questa occasione per sempre più confermarne la 
v·erità, e la sincerità. Niente si agl contro i due privati, anzi si ebbe cura 
di provvedere alfa meglio alla loro personale sicurezza. Il fedele p~polo 
di Roma verso la sua religione ed il suo sovrano amareggiato bastante
mente dalla nota lettera del ministro degli affari esteri, ch'erasi divulgata 
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ad arte e dalla insistenza di volere elevare il nuovo stemma, princ1p10 
a dimostrare il suo malcontento in modo da non potersene dubitare. Que
sto buon popolo non ignorava la condotta dprensibHe, che teneva vers~ 
la sovranità il secretario della legazione francese di Napoli, le frequenti 
adunanze, che li francesi stessi in quegli ultimi giorni avevano tenute, 
specialmente entro il palazzo dell'Accademia di Francia, ove banchettando 
immolavano al simulacro della libertà, rappresentata da un Bruto incoro
nato e guernito da coccarde e fettuccie tricolori. Questo b.uon popolo 
riseppe a:ncora che oltre la statua di Luigi XIV re cristianissimo di Francia 
e di Navarra istitutore di quello studio delle belle arti, eranò stati rimossi 
daHe stanze dello stesso palazzo i ritratti e busti de' SS. Pontefici, e cardi
nali di S. Chiesa. Non ignorava le lettere scritte dal ministero francese, 
e i discorsi fatti dal corriere, le quali cose tutte lo irritarono maggior
mente. Furono avvertiti di quello poteva avvenire e si giunse perfino a 
far loro avere de' privati uffìcj, onde desistessero da ogni novità, che 
potesse urtare nella opinione popolare. Nulla valsero, poiché il corriere si 
protestò irremovibHe dall'elevare Jo stemma e dal fare assumere ancora 
a' suoi nazionali, familiari, e dipendenti la coccarda di sua nazione. Il 
sovrano, veggendo il pericolo, cui si esponevano i francesi, che cimentavano 
il popolo a compromettere la tranquillità pubblica, ordinò, che le truppe 
di linea in buon numero si spargessero per la città, onde accorressero al 
bi,sogno e allontanassero qualunque disordine. Questa sovrana providenza 
non fu bastante. Circa le ore 23 del dì 13 gennajo 1793 in Piazza Colonna, 
nel Luogo più frequentato di Roma, passò una carrozza con entro varie 
perso.\).e, una delle quali aveva una banderuola a tre colori, fra le quali 
v'era il corriere, e tutti ai loro cappelli, come· ancora i domestici, avevano 
grandi coccarde nazionali. Questa comparsa fu come scintilla, che poi 
ilvvampò in incen8io e a un tra:tto grida alrissime e saissi scagliati fu una 
cosa stessa. Un colpo d'arme da fuoco, v·enuto daUa carrozza medesima, 
sebbene non offendesse alcuno, diè l'ultima spinta alla popolare irruzione. 
La carrozza, datasi alla fuga, fu inseguita dalla moltitudine irritata, che 
ben si avvide del ricovero preso in casa di un banchiere. Fu invaso l'appar
tamento, ove fu ritrovato il secretario di legazione, che .fattosi innanzi 
con uno stillo, ferl qualcuno, ma venne trafìtto egli stesso da un colpo 
mortale. In un punto il palazzo dell'Accademia e della Posta di Francia 
fu assalito unitamente al ghetto degli ebrei, alcune altr~ case e botteghe 
degli aderenùi, e proseliti de' nazionali francesi. La truppa rimediò a tutto. 
P.er quanto il corriere e suoi pedissequi fossero debitori di tutto i'l disor
dine, il S. Padre volle in quello stesso istante far comprendere a tutti 
quali sentimenti pacifici nudrisse verso la nazione e i nazionali francesi. 
Volle ch'effìcacemente si pensasse a salvare tutti quei, che si ritrovavano 
in Roma e ne' suoi Stati. Comandò, 'che il secretario fosse curato, ma 
questi dovè soccombere al suo destino e se ne morl nella susseguente 
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sera 14 gennajo. La sua consorte, il figlio ed il corriere furono accompa
gnat:i sicuramente, ove vdllero, e provveduti a spese del pubblico errario, 
giacché erano venuti ad insultare e minacciare la gran Roma sprovvisti 
affatto di danajo. Se un ministro pontificio avesse benché in minima parte 
ardito tanto in Parigi, per lo meno sarebbe stato rinchiuso nell'Abbadia, 
quando ancora non fosse stato guillottinato. Ma la Convenzione nazionale 
considerando tutto il fatto nella sua saviezza, decretò di prenderne alta 
vendetta. Il S. Padre, che nella prima scorreria sulle frontiere d'Italia 
erasi posto in istato di difesa e che poteva fare ad essa una guerra de'lle 
più atroci, dopo tanti insulti e tante prede e dopo tanti danni e dopo 
tante usurpazioni, se ne astenne, disarmò il suo Stato e volle rimanere in 
pace colla nazione francese. Fece di più. La beneficò. Ordinò che si rendes
sero le prede francesi fatte dai suoi sudditi, protesse e provvidde del biso
gnevole que' francesi naufraghi, ch'erano stati sommersi e che chiedevano 
aita alle sue spiagge e non pochi altri infelici li volle soccorrere in varj 
modi. Uno sciaurato ecclesiastico ardiva di correre le contrade degli insur
genti della Vendèe, intitolandosi vescovo di Agria, vicario apostolico, e 
munito di autorità pontificia. Il S. Padre smascherò quest'impostore e 
raffrenò tanta temerità, giacché egli non ha mai preteso, che per motivo 
di religione i sudditi si ruhbellino contro le autorità della terra. È vero, 
ch'egli ha spedito brevi, istruzioni ai popoli di Francia, ma soltanto questi 
hanno riguardato quello, che concerneva 1o spirituale, né mai egli si è 
voluto ingerire in ciò, che avesse ancora una benché minima relazione col 
politico. Se il S. Padre non ha voluto in Roma un'aimbasciatore della 
nazione francese, n"è stato il motivo potissimo il non voler riconoscere in 
esso né il sovrano spirituale, né il temporale. S'egli ha dato e ricercato 
rifugio per tanti infelici, ch'esuli, e raminghi hanno lasciata la lor patria 
per non essere spergiuri alla loro fede, non ha fatto, che secondare la 
carità evangelica. Se egli ha dato i1 passo a poche truppe straniere per il 
sùo Stato, ha evitato molti inconvenienti, da' quali si poteva perturbare 
la pace, e la tranquillità de' suoi sudditi, essendo di suo diritto, che questa 
non venga, benché in minima parte, alterata. Eccovi, incliti Co-Stati, 
delineata in poche carte la condotta ed il contegno pacifico tenuto mai 
sempre verso la nazione francese dal mio sovrano. Essa ha torto, se mai 
volesse opporre il contrario. Ma ora si apre nuova scena, che formerà 
epoca memoranda ne' fasti della presente, e della futura storia. 

La nazione francese vi decreta la guerra, incliti miei Co-Stati. Non si 
poté mai ideare guerra più sconsigliata e contro politica di questa. Questo 
bel paese, che Appennin parte, il mar circonda, ·e l'Alpe, il giardino di 
Europa è messo aH'incanto al più offerente, e al più ardito. I generali 
di onore lo rifiutano. Due, già figli di questa sventurata madre, accettano 
l'impresa, l'uno in qualità di generale, l'altro di commissario. L'ultimo 
avanzo degli affamati e dei disperati, la genia peggiore di quella infelice 
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nazione, che spera di saccheggiare senza combattere, loro si accompagna. 
La più vil ciurmaglia d'Italia H precede contro la stessa patria e li seconda. 
I condottieri di quest'esercito malvestito e seminudo non hanno cassa 
militare, se non di assegnati e per un dato tempo, non vestiario, non 
cavaIIi, non armi, niente del necessario a tal uopo. Anzi promettono di 
riportare in benefizio della nazione le cos·e più preziose, i monumenti più 
rari delle be11e arti, di libri, di manoscritti, di storia naturale, e di tutto 
ciò, che l'oculata ,foro avidità avesse saputo prescegliere. Gli assegnati si 
dovevano cambiare in moneta sonante e col resto di tanti milioni mante
nere in appresso l'armata devastatrice di voi e delle vostre sostanze. Incliti 
miei Co-Stati. I capi di questa congiura si avvidero bene, che l'impresa era 
diffidle e che l'esito poteva esser dubbio, se a visiera calata si fossero 
dichiarati nemici di tutta Italia. Da scaltri, come nazionali, si augurano 
fautori ·e tutte raffinano le arti, e i stratagemmi per riuscirvi. Si annun
ziano con un apparato di eloquenza in linguaggio eroico non mai più 
inteso. Altri incantano con magnifiche parole, atltri spaventano col frasario 
più ricercato e più sonoro del terrorismo. Per essi i sovrani sono tiranni, 
e promettono ai popoli di liberarneli, se invocheranno il loro ajuto. Prote
stano a tutti fratellanza, ed amicizia. Sanno ancora che la Religione è 
per gli italiani un punto assai delicato, però ne protestano e riprotestano 
la conservazione ed un rispetto massimo. Le proprietà, gli ordini delle 
persone saranno inviolabili, sarà pagato tutto a contatti, ricorra pure chi 
si sentirà gravato, offeso, ·e derubbatQ, giacché il supplicio estremo punirà 
que' rapaci e scostumati, che faranno torto all'onore, al dis1nteresse, al
l'esatta disciplina, e alla lealtà francese. Altra mira non hanno, che di 
cacciare dal suolo italo il da questi masnadieri chiamato tiranno austriaco, 
per sottrarlo al suo giogo e costringer1o così ad accettare una pace, che 
tranquillizzi la vacillante libertà. Degli altri poi non se ne parla, giacché 
non mancheranno pretesti, onde tutti o presto, o tardi subiscano la mede
sima sorte. Con questi lieti annunzi di una felicità invidiabile i generali 
arbitri di condurre a morte i sciaurati, inebriandoli di parole e di liquori 
artefatti, fra i cadaveri e i1l sangue superano le Alpi scoscese. Per un 
momento oppresso il monarca sardo dal numero, chiede un'armistizio per 
discorrere di pace. L'ottiene ed è assicurato che abbandonandosi alla gene
rosità del suo nimico otterrà più ancora di quello, che potesse mai deside
rare. Quale generosità, oh Dio! Cambiamento nel ministero, soddisfazione 
pubblica per i supposti affronti all'ultimo inviato della nazione francese 
innanzi la rottura di pace, condizioni sopra condizioni, cessione di quasi 
la metà dello Stato e contribuzioni e spogli in quella, che gli rimane, le 
fortezze, barriere dell'Italia, altre da demolirsi, altre in ostaggio! Nel 
mentre, che l'armistizio si sottoscrive e la pace è segnata, si eccitano le 
provincie a ribellarsi, si permettono e si spargono scritti e satire contro 
la maestà sovrana e malgrado la pace sottoscritta, si caccia in termine 
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di 24 ore da Parigi il suo plenipotenziario e si fa dire dagli a:ffiliati satelliti 
che giammai non potrà in Italia germogliare la Hbertà, s'egli fra gli altri 
tiranni di questo Paese non sia distrutto il primo. Quest'ottimo sovrano 
soccombe a tanto scempio e muore vittima del suo infortunio. Valicate 
così le Alpi, le nemiche schiere si presentano sulle ridenti piagge lombarde. 
Quindi passano rapidi questi benefattori, già quasi smascheratisi, negli 
Stati di Parma e Modena, entrambi più che neutrali. Quali trattamenti, 
quali sevizie non dovè soffrire il reale infante? Il cognato, il fratello dei 
monarchi di Spagna, compreso nella pace fra quelle due nazioni! Dapprima 
non si fa la guerra che ai popoli, s'impongono contribuzioni e i popoli 
devono pagarle quasi nell'istante. Il duca di Modena ·per un tratto di 
provvidenza, sfugge ai loro artigli. Spontaneamente concorre a sgravare i 
suoi sudditi delle imposte, paga col suo privato ·errario un milione e ses
santa mila giliati. Tutto ciò che di raro ·e di prezioso aveva nella sua capi
tale gli è involato. Quindi con un maneggio premeditato e proditorio 
è dichiarato decaduto dalla sovranità. I membri componenti la reggenza 
sono trasportati nella fortezza di Tortona, perché così piace al capriccio 
dei generosi liberatori d'Italia. La Lombardia austriaca in preda a costoro 
è spolpata ·e ridotta uno scheletro. Per una supposta congiura le fortezze 
di Cuneo, e Nizza rigurgitano della primaria nobiltà pavese e milanese 
e se questa vuol essere libera, è forza che paghi a prezzo d'oro il suo 
riscatto. Due repubbliche Traspadana, e Cispadana nascono nel momento, 
generate dalla madre delle repubbliche. La duchessa di Massa è dichiarata 
decaduta dalla sovranità. Livorno è usurpato al gran-duca di Toscana, 
il primo fra gli amici della Francia ed· egli stesso è insultato nella sua 
capitale. I feudatari imperiali sono angariati, e manomessi, la repubblica 
di Lucca è minacciata, a quella di Genova non· giova la sua neutralità 
e i favori usati verso la nazione :francese; la repubblica di Venezia diviene 
il teatro deUa .guerra: gli si devastano le campagne, gli si pongono a soq
quadro le provincie e le città e benché lontano il re di Napoli ancora deve 
fare armistizio e pace co' francesi. 

Appena il mio sovrano, benché fosse piucchè certo di essere in pace 
colla Francia, né questa potesse avere fondato e giusto motivo di essere 
seco in guerra, sentl, che il suo Stato era minacciato da un ostile incur
sione e che tutto giorno' ciò era ripetuto ne' fogli prezzolati e venduti ai 
novelli rigeneratori del suolo italico, ricercò un accomodamento qualunque 
sotto la mediazione del monarca delle Spagne. Mediazione, ch'egli altre 
volte aveva ricusato, sapendo bene di non averne bisogno, poiché era in 
pace. Il ministro mediatore si reca a Milano, spiega il suo carattere, 
mostra la sua plenipotenza, lo si ascolta in compendio, tanto il generalis
simo, quanto i commissari gli rispondono essere inutile ogni trattativa, 
giacché essi non avevano né intenzione, né istruzioni ostili contro di me 
e del mio sovrano. Al più un piccolo sagrificio avrebbe potuto accomodare 
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qualunque differenza, che mai vi fosse fra i due imperi. Così mi addormen
tarono. Isolato e inerme mi rimanevo tranquillo spettatore degli altrui 
disastri; non consapevÒle dell'infortunio estremo, che mi sovrastava. Me 
infelice! Forse il Cielo mi ha voluto provare nelle mie amarezze per 
riserbarmi ad un miglior destino? Nel mentre che il generale e il commis
sario tenevano a bada il ministro mediatore, essi lo ingannano con un 
falso aUarme e improvisamente occupano la legazione di Bologna. V'en
trano dapprima come amici e costringono il cardinale legato di pubblicare 
solennemente che il governo, il culto, tutti gli ordini di persone e le 
proprietà tutte saranno rispettate. Quindi da amici passano in un baleno 
ad essere conquistatori ed oppressori. Inanzi di entrare sulle mi~ frontiere, 
in uno Stato non proprio e neutrale chiamano il comandante di Forte 
Urbano e gliene intimano la resa; intimazione affatto nuova, entrando 
in uno Stato amico, e che non ha mai fatto guer,ra! La scena doveva 
essere compita. Di tal conquista se ne spediscono in Francia le bandiere 
e i militari stendardi in segno di trionfo. Così fanno a quelli di Bologna 
e Ferrara. Dichiarano ai cardinali-legati di queste due città, e ai vice-legati 
di dover partire nel momento e dimettere le redine del governo. Il vice
legato di Bologna è trattenuto in ostaggio e a stento ottiene di poter 
partire. Gli insulti, gli strapazzi sono prodigalizzati verso persone sì rispet
tabili per la loro nascita, per la dignità e per la rappresentanza. I cardinali 
arcivescovi rimangono spettatori di eccessi sì inauditi, senza poter fiatare, 
non che parlare a favor,e del loro comun sovrano e de' loro colleghi. L'am
basciatore di Bologna è richiamato dalla capitale senza dimandar congedo. 
Il ministro mediatore chiamato espressamente da Milano per essere spet
tatore e testimonio oculare di un avvenimento sì tragico da chi si prendeva 
giuoco di sua persona e della sua mediazione sopragiunge, ma· tardi per 
potersi opporre ad un torrente sì impetuoso. I corsi fieri e vili nel tempo 
stesso, per aver conquistato uno Stato, che non gli aveva fatta guerra 
e che alla loro forza esagerata non aveva opposto altra forza, non vole
vano ascoltare proposizioni di un accordo qualunque. Già essi avevano 
calcolato sovra la rovina della capitale e sulla mia stessa. Per condurre 
a fine la tela ordita, il mio augusto capo doveva essere trasportato trion
falmente ove hanno sede tutti i delitti, il Sacro Collegio rinchiuso nel 
Castello de la Malque in Tolone; la prelatura, la nobiltà distrutta intera
ment·e. Ti.riamo un velo sovra un tratto di storia sì a:bbominevole ed ese
cranda. Il ministro mediatore istava e minacciava. Tanto si adoperò che 
finalmente i corsi superbi cagliarono e si prestarono ad un accomodamento, 
la di cui pmma condizione fu la richiesta di sessanta milioni di li.re tornesi. 
Finsero di avere corrispondenze e di essere chiamati a Roma. Un ministro 
incanutito nell'arte di regolare i Gabinetti a conf.ronto di giovinotti im
berbi, che soltanto contavano sul loro ardire e sulla lor perfidia, ottiene 
finalmente a stento un armistizio. Quale armistizio, incliti miei Co-Stati! 
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Voi ne inorridiste al solo annunzio e da quell'istante presagiste non che 
a me, ma a voi stessi una sorte più dura. Né v'ingannaste. L'emergente 
amaro e le circostanze ancor più critiche e la buona fede mia nell'es'sermi 
troppo affidato alle altrui lusinghe mi forzarono accettarlo. Non fu già 
un armistizio, poiché questo non si accorda, che ad una potenza, colla 
quale siasi in guerra e contro cui si sia combattuto, fu bensì un'ingiustis
sima spoglio preliminare, a titolo di armistizio, di ogni genere di sostanze, 
di danaro, di codici, di statue, di quadri, oggetti sacri della mia e della 
vostra venerazione, della mia e della vostra fede, i capi fondamentali delle 
belle arti, l'ornamento vostro e mio, il piacere e la scuola dell'universo. 
O Dio! Sagrifìcio orr1bile, per espiare il quale, se ·si consumasse, non 
sarebbero bastanti le lagrime nostre, a quelle de' nostri posteri. Avessero 
almeno avuto qui fine le mie disgrazie! Era appena sottoscritto l'arrmistizio, 
che la legazione di Romagna vidde · correre le sue contrade da questi 
redivivi vandali ed ostrogoti. Contro la fè giurata se ne impadroniscono 
e la saccheggiano da foòbondi. I rappresentanti del mio sovrano si salvano 
appena e i popoli vedono involarsi i depositi più sacri delle loro sostanze. 
Guai a Cesena, a Faenza, a R~mino, se ardiscono mandare un lamento 
nelle loro miserie. Guai a Lugo, che ardisce respingere colla forza codesti 
barbari. Gli si accorda un'amnistia e nel tempo stesso, non curando la 
parola data, lo si' riduce ad uno stato precario da non poter più .risorgere. 
Il mio sovrano accetta un sì ingiusto armistizio, dimentica tutto, non 
si pone in istato di difesa, rimane sempre fermo nel suo contegno pacifico. 
Fa di ipiù. Ordina, che nissun francese, sotto pena di morte, sia molestato, 
riceve ministri, secretarj di legazione, commissari, che da padroni si 
diportano sotto i suoi oèchi stessi, spedisce un ministro plenipotenziario 
per dimandar la pace a chi non ha fatto guerra, vuole, che tutte lealmente 
si adempiano le condizioni del fatale armistizio, soffre in pace, che gli 
venghi_no scritte lettere umilianti, e incitanti; e che ad ogni istante gli si 
minacci la vendetta francese e che sarà ben essa tenere a freno il popolo 
di Roma. Precipitosamente abbandonata Ferrara, per il solo pensiere di 
riassumerne il governo per l'antico suo sovrano legittimo, il cardinale 
arcivescovo è chiamato al campo di Brescia, e gli s'intima di dover morire 
fucilato. Il vice-legato a Milano, il primo deve la sua salute alla sua virtù 
rispettabile ancora presso chi non la vuol conoscere e l'altro al suo corag
gio. Il cardinale· legato è salvo per un tratto di Provvidenza. I beni allo
diali della S. Sede, riconosciuti per tali nel Ferrarese dopo ancora l'armi
stizio, sono posti in vendita. Si eccitano torbidi in Roma, in Civitavecchia, 
e in Ancona. Satire, sarcasmi, ironie, ·libelli incendiari si spargono a larga 
mano. Non si risparmia danaro, cabale e raggiri per ottenere l'intento di 
porre la divisione e sollevare i popoli contro i popoli. Intanto il ministro 
pontificio in Parigi arriva e chiede la pace. Il ministro delle relazioni 
estere gli presenta da sottoscrivere un foglio i:uconciliabile colle massime 
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fondamentali della Religione cattolica. Il plenipotenziario ricusa una tale 
sottoscrizione ed è forzato a ritirarsi nella Svizzera. Riassuntosi il Trattato 
fra i commissarj francesi ed un pontificio in Firenze, unitamente al mi
nistro mediatore, si pres·entano a quest'ultimo sessantaquattro articoli 
colla legge che o tutti si accettino, o tutti si rifiutino. Aggiungete a questi 
quelli dell'armistizio e dedotto altri secreti e poi decidete. Il mio sovrano, 
avendoli ritrovati inconciliabili affatto colla Religione e colla sovranità, li 
ha rifiutati costantemente. Il deputato pontificio manifestò ai commissarj 
francesi il rirfìuto pontificio con una nota sottoscritta da esso e dal ministro 
mediatore, ch'eglino non vollero ricevere, dicendo di non avere con esso 
relazione alcuna. Il deputato replicò con altra nota, reclamando la media
zione di S. M. Cattolica ,e facendo intender loro, che se essi avevano riget
tata la prima nota, perché sottoscritta ancora dal ministro mediatore 
non per questo s'intendeva che non fosse data la pontificia definitiva 
ri'Sposta. Ecco dove per parte della nazione francese, incliti miei Co-Stati, 
le cose si sono ridotte. Né la presente, né la futura età mi potranno mai 
contrastare aver io operato ,ed agito con tutta candidezza d'animo. Ecco 
la pace generosa, che mi annunziavano, ed ecco a quali patti durissimi 
me l'accordano. Qual pace, oh Dio! qual pace, dopo tanti ladroneggi, 
tante oppressioni, e tanti oltraggi! Divenuto il ludibrio e la commisera
zione delle genti, altro scampo adunque non mi rimaneva che cedere le 
mie provincie migliori, cessione, che mi avrebbe fomentata la discordia 
e l'inquietudine e che mi avrebbe posto nuove catene? La nazione francese 
adunque voleva impadronirsi de' miei prodotti, farsi una privativa indi
retta del mio commercio e de' miei porti, tutto interpretare in favor suo 
e pretendere da me un compenso de' pretesi danni sofferti dalle potenze 
ç:oalizzate? Voleva dunque rendermi odioso ai sovrani, ai popoli, agli 
amici, ai vicini e ai lontani? Voleva dunque formare entro me stesso un 
nuovo Stato con tanto ministero e consolato, con tanti tribunali e con 
tanta giurisdizione, che chiamasse a Parigi i miei popoli e così si sot
traessero interamente dal legittimo loro sovrano? Vo1eva, che i ·suoi 
nazionali e dipendenti mi opprimessero, e mi soverchiassero colla sua 
autorità, che sempre più si sarebbe dilatata. Già in Roma vi doveva 
.essere libero esercizio del suo culto, cioè l'ateismo, libera stamperia, libero 
teatro, libero modo di comandarmi, di darmi la legge e di farmi vivere 
ed agire a suo capriccio. Queste erano adunque le tanto decantate propo
sizioni di una pace sì gradita, sì fortunata? Autorizzare ogni libertinaggio 
per farmi perdere a poco a poco la Religione, esercitare sovra di me quel 
vero dispotismo, che ifìnge di destare negli altrui governi per potermi 
meglio distruggere, ridurmi allo stato di una desolata provincia, sovra 
di cui il fiero conquistatore abbia usati tutti i diritti estremi di guerra 
e di conquista? Erano queste adunque le condizioni di pace, che per 
grazia speciale dovevo ripromettermi da una nazione, che si dice benefica, 
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generosa, buona, compassionevole? È dessa, che mi faceva così sperare 
che sarebbe risorta in me l'età dell'oro? Età chimerica! Questa è quella 
tanto rinomata nazione, che ha prese le armi per liberare se stessa e i suoi 
simili dal giogo dei despoti, degli ecdesiastici, dei nobili, per far pesar 
meno sul povero la mano dell'avaro e del facoltoso, per sollevarlo da tanti 
pesi, da tante contribuzioni e per renderlo più felice? In questo stato di 
cosé il mio sovrano memore del passato, riflettendo al presente e presago 
pur troppo dell'avvenire, dopo ·maturo esame, benché non abbia inteso 
di rompere l'armistizio ed ,essendone spirato il termine e vedendo allon
tanata per parte dei francesi quella pace, ch'egli dal canto suo ha mai 
sempre costantemente serbata, si è determinato però di sospenderne le 
condizioni. L'animo suo pacifico .è affatto alieno dalle ostilità e a costo 
ancora di dolorosi sacriificj ha indefessamente procurato e procurerà tuttora 
di mantenere il suo Stato nella stessa tranquillità. Se mai i francesi, contro 
ogni aspettativa, altrimenti pensass·ero, egli non intende lasciare i suoi 
sudditi senza difesa ed è determinato di respinger forza con forza. Se,. 
incliti Co-Stati, inorridii al sentire dimande sì strane e sì rovinose e se 
mi 1si gelò entro le vene il sangue, ben presto mi dbollì più caldo e più 
vivaoe al gran rifiuto. Tutto zelo per la Religione de' padri miei, tutto 
rispetto e sommissione al mio sovrano, tutto amore per. la mia patria 
solleverò dall'avvilimento il mio popolo e combatterò in difesa sua e delle 
mie cose sante, perocché fora meglio per me morire pugnando in battaglià, 
che vedere lo sterminio delle mie cose sante e del mio popolo. Sì, incliti 
miei Co-Stati, correrò e volerò all'armi. Affidato all'alto patrocinio del 
Dio degli eserdt1, abbandonato e derelitto dagli uomini, mi mostrerò 
grande, come furono grandi i miei maggiori. Non imbrandirò 'già la spada 
per motivi antichi di guerra, per maggiore o minore ampiezza di dominio, 
ma combatterò soltanto per l'onore del mio Dio, della mia nazione e di 
voi stessi, incliti miei Co.Stati. Questa è causa comune. Quando mai si 
vidde guerra più minacciosa ed importante di questa? Qui si tratta del 
sovvertimento generale di rutti gli ordini, si <tratta d'intaccar·e la Religione, 
le propdetà, le persone, i costumi, le prerogative, le opinioni, l'onqre 
nazionale, il tutto. È guerra affatto nuova, guerra di spade, di massime, e 
di scissione. Altro espediente non v'ha, che quello di armarsi di risolutezza 
e di coraggio. Eccomi a campo armato e un solo cenno attendo del mio 
sovrano per rivendicare i torti fattimi e i miei diritti. Pugnerò non già 
per la sognata chimerica libertà ed eguaglianza, ma per vieppiù consolidare 
in me la fede avita e la monarchia. Le mie contrade non fumeranno già 
di cittadino sangue, né le mie campagne rimarranno incolte, né si vedrà 
nelle mie città passeggiarvi il livore, il pianto, la diffidenza, né rigurgite
ranno esse di famiglie manomesse; di orfani raminghi, di vecchi abbando
nati. No, tutto questo non avverrà. Dio, il sovrano, la patria, l'onore sarà 
il mio orifiamma. 
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La nazione francese, incliti miei Co-iStati, è nimica di tutti i popoli, 
o per dir meglio lo sono que', che la regolano, giacché non si deve incol
pare dei delitti altrui una ·nazione intera, sttaa mai sempre cristianissima, 
illustre, stimata la più vaga e dolce per il carattere, la più gentile e galante 
per le maniere, la più culta ed istruita per la cognizione delle scienze, la 
più attiva ed accorta per la sua industria, la più intraprendente e domi
nante per la vastità delle sue mire politiche. I suoi reggitori ad un tratto 
invasati da una frenesia, della quale sembrava incapace lo spirito umano, 
hanno sorpassato di gran lunga nella fierezza e nella barbarie le nazioni 
più rozze e più .selvaggie, che abbiano mai esistito sulla superficie del globo. 
Una turba di uomini vili, sanguina-rj, facinorosi, abbandonato affatto 
qualunque sentimento di umanità, e di compassione, si è violentemente 
impadronita di tutti i poteri. Hanno snaturata la loro nazione, cangiato il 
suo temperamento, convertiti i suoi figli in altrettanti mostri e in altret
tante fiere, rotti tutti i vincoli di unione e di corrispondenza socievole e 
politica colle altre nazioni. L'hanno costituita in un nuovo vortice di cose 
con piani di nuovo conio, con nuovi rapporti, nuovi costumi, nuove mire, 
tendenti tutte al rovesciamento totale non solo di se medesima, ma a 
guello eziandio di tutti gli Stati, promovendo un'anarchia affatto orribile 
e sl spaventosa, che neppure se ne ritrovano le traccie negli Annali delle 
nazioni, non che nei romanzi de' filosofi. Questi uomini imbevuti di 
empie massime, banditori del prettq ateismo non sono uomini, ma mostri, 
non mai sazj di sangue, non dotati di ragione, rabbiose belve fatte per 
nodrirsi di assassinj, di massacri, di stragi, che presentano uno spettacolo 
d'irreligione, di empietà, di barbarie nella totale distruzione e desolazione 
del regno il più :florido e più popolato, che disonora la specie umana, che 
la ricopre di avvilimento, di opprobrio e d'infamia, spettacolo finalmente, 
che i posteri non potranno rammentare senza fremere e in.orridire e dubi
teranno perfino della verità umana sovra dettagli sl orribili ~ spaventevoli. 
Costoro dopo essersi associati per la esecuzione felice de' loro disegni 
sanguinarj gli uomini più iniqui, più vili, e proscritti, non che condannati 
altrove dai legittimi tribunali e nella stessa Francia, allorché la giustizia 
vi era amministrata da retti giudici, hanno innalzato sulle rovine della 
monarchia l'edificio informe di repubblica, chiamata una indivisibile, cioè 
una nella singolare barbarie di sua condotta e del pari indivisibile nel 
complesso inseparabile di ogni sorta di malvagità abbracciate dai suoi legi
slatori. Costoro altra base non hanno del loro ·edifizio informe che il terrore 
unito alla soggezione più servile di quello stesso. popolo, che incensano 
e abbacinano col titolo pomposo di sovrano e l'approvazione immancabile 
di tutti i loro attentati e delle crudeltà le più orribili contro tutti que' che 
stimano indifferenti, non che contrarj alle loro inumane risoluzioni ad onta 
del tanto decantato diritto dell'uomo, che ognuno debba esser libero nelle 
sue opinioni, e non esserne perciò mai molestato. Questi uomini tanto 
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perniciosi si fossero contentati almeno di rimanersi ristr.etti entro i non 
angusti limiti del loro Paese. Ma amarono essi di uscirsene in campo 
aperto, fuori sboccando dalle arse loro terre per invadere le altrui pro
prietà e le altrui contrade. Disseminarono per tutta Europa impudente
mente le mas,sime di abjura della Religione e di rihellione ai principi. 
Vantarono i salutari effetti di una impresa memoranda, che a memoria 
di uomini mai si fosse udita, dando la libertà ad un popolo numerosissimo, 
ed invitando gli altri ancora a goderne i sognati frutti e i vantaggj appa
renti con i discorsi più seducenti e lusinghieri. Quanti prezzolati emissarj 
carichi non meno di malizia che di oro non sono stati mandati per tutte 
le città di Europa per sollevare i sudditi contro i proprj .sovrani, per ecci
tare tumulti, congiure e ribellioni? Quanti scritti incendiarj non hanno 
sparsi nelle nazioni le più quiete e tranquille, scritti pieni di seduzione, 
atti a corrompere gli spiriti, infiammandoli colla soave lusinga di spezzare 
i ferri di una supposta schiavitù, di sottrarsi nell'istante e senza ostacolo 
dallo stato di .soggezione e di avvilimento, nel quale li rappresentano? 
Nulla hanno trascurato per portare lo sconvolgimento in tutta Europa, per 
introdurvi l'anarchia, distruggere affatto la società, straziandola e ·desolan
dola. Per intimidire i sovrani hanno pubblicato manifesti, che la guerra 
dichiarata era contro di essi e i loro ministri, non mai contro i popoli, 
che tratterebbero fraternamente. In questi lacci vi sono caduti misera
mente alcuni popoli sedotti ed ingannati. Ben 1presto se ne sono disingan
nati, ma non più in tempo . .Ascoltate, incliti miei Co-Stati, le querele 
e i lai continui, che tutto giorno mandano le repubbliche Batava, e di 
Ginevra, i popoli delle Fiandre, del Contado e Venassino e della Savoja. 
Essi, benché tardi, confessano di essere stati miseramente colti nella rete 
e iniquamente traditi, vedendo conculcato il culto, disonorata la pubblica 
c. privata onestà, invase le proprietà, violati tutti i diritti, sacrificati i 
cittadini più benemeriti, resi inutili tutti i ricorsi, vani tutti i lamenti 
contro le continue oppressioni, contro le violenze, i saccheggj e le depre
dazioni. Dopo aver massacrato in un modo, che non ve ne ha esempio 
alcuno ne' fasti della barbarie, i rproprj sovrani e gli augusti membri della 
casa regnante, che fè un tempo primeggiare la nazione sovra tutte le altre 
della terra, dopo aver dichiarata la guerra a tante nazioni, hanno risoluto 
di detronizzare tutti i sovrani. Il re di Svezia vittima della loro cabala, 
il principe di Orange, la Repubblica di Olanda, gli elettori di Magonza, 
di Colonia, di Treveri, il principe-vescovo di Liegi, gli Stati di Brabante, 
i principi dell'Impero possidenti in Alsazia, il duca di Modena, la duchessa 
di Massa e Carrara, il S. Padre sovrano di Avignone, del Contado, di 
Bologna e Ferrara, tutti hanno subito una stessa sorte. Chi ha perduto 
la vita chi la sovranità, chi le prerogative e le sostanze. Quando gli altri . ' 
sovrani, che rimangano, non oppongano un forte ostacolo a tanto rovina, · 
incontreranno eglino ancora lo stesso destino. È decretato, che quell'uomo, 
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che libererà la terra da un tiranno (cioè dal più legittimo e benefico 
sovrano), sarà per tre volte dichiarato cittadino francese e premiato con 
una nazionale ricompensa. Benché questa guerra sia solo contro i così detti 
tiranni, la nobiltà e i preti, pure non risparmia alcuno. È innegabile che 
costoro abbiano segnatamente solleticati gli accattoni oziosi, gli arvigiani 
infingardi, i servi viziosi, e tutta l'infima classe del popolo, che natural
mente ama sottrarsi dallo stato suo mendico, cui il più delle vo1te vel 
condanna il vizio che la originaria disgrazia. Per riuscirvi sonosi serviti 
delle molle elastiche dell'uguaglianza e della libertà. Ma nel tempo stesso 
per un tratto d'incoerenza ad essi affatto connaturale, in vece di procac
ciarsi l'amore, l'affetto de' ,popoli vicini, nelle di cui terre hanno portata 
la guer.ra, trattandoli da amici e da fratelli per far loro vieppiù credere 
che la guerra fosse soltanto diretta contro i principi e non mai contro 
i sudditi oppressi ed innocenti, come avevano ed hanno pubblicato le 
tante volte in tante stampe, in tanti manifesti e proclami, hanno fatto, 
e fanno tutto il contrario. Ov'essi sono entrati, hanno portato il lutto, 
e la desolazione. Interrogate di grazia i popoli del Palatinato, di Due
Ponti, di Chimay, di Montbelliard, di Worms, di Spira, di Luxembourg, 
della W·est-<F'Jandre, della Cerdagna Spagnola, del Contado Venassino, del 
Piemonte, della Savoja e della contea di Nizza. Questi vi diranno che co
stro hanno sorpassato per il furore e per l'inumanità gli Unni, i Tartari, 
gli Arabi, i Marcomanni, gli Sciti, e i Saraceni stessi. Vi diranno che li 
hanno tutti 1spogliati delle sostanze, dei generi di prima necessità, di tutti 
i mobili, di tutte le suppellettili, tanto usuali, che preziose, degli stessi 
utensili domestici, lasciando affatto vuote le abitazioni. Vi diranno che 
sovra i carri, oltre i tesori rubbati e trasportati entro la malaugurata lor 
patria, caricate hanno perfino le :finestre e le porte, lasciando gli infelici 
abitanti in una situazione estrema, nulla curando le lagrime, le strida, 
gli urli, i clamori delle donne e de' fanciulli, che colle ginocchia a terra 
imploravano pietà e compassione per lo stato deplorabile, in cui rimane
vano. Vi diranno che alcuni paesi dell'Alto-Palatinato e del ducato di 
Due-Ponti viddero nel 1794 che le donne spogliate affatto degli abiti 
necessarj a coprire la loro verecondia, ignude, avvinte ai carri carichi di 
bottino, essere strascinate in Francia. Orrore e spavento inaudito! Vi 
diranno non solo le chiese essere state spogliate e denudate, ma aperti 
i sepolcri, schiusi gli· avelli, strappate di dosso ai morti le vesti preziose, 
gli ornamenti ai prelati, ed ai nobili, trasportate le casse di piombo, appic
cato il fuoco ai palazzi, alle fabbriche pubbliche e private, lasciando da per 
tutto le vestigia crudeli del loro funesto soggiorno. Interrogate i circoli 
di Franconia e di Svevia, i popoli vostri, incliti miei Co-Stati, ove costoro 
hanno fatto dimora, e vi diranrio, che i loro padri e i tardi loro nipoti 
non viddero, né potranno mai esperimentare eccessi simili d'inumanità 
e di barbarie. Vi diranno, che i despoti più famosi, Atreo, Falaride, Ne-
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rone, Caligola, Diocleziano, Galerio, Massimino ed altri molti conserva
rono almeno ne' loro petti qualche residuo di sensibilità, perdonarono al 
sesse imbelle, all'età tenera e alla vecchiaia impotente. Secondarono più 
volte i movimenti e gli affetti della natura, si mossero a compassione, si 
piegarono alle preghiere, s'intenerirono alle altrui miserie, né fecero mai 
un'esercizio quotidiano di mas,sacri e di assassini de' loro simili. Ma i 
rivoluzionari di oggigiorno li hanno tutti superati, hanno dimenticato 
ogni sentimento di umanità, più non hanno ascoltato i moti della natura, 
non hanno compatite le calamità e le disgrazie, non hanno perdonato né 
a età, né a sesso, non al carattere, alle dignità e ai meriti. Anzi si sono 
affatto snaturati, compiacendosi di non dare accesso alla compassione, 
anzi di non lasciar passar giorno che la mannaia non ,si eserciti eccellen
temente. I tratti della ·barbarie la più raffinata sono loro divenuti omo
genei. Vi diranno, che un certo Philips nel 1792, dopo il famoso massacro 
de' primi di settembre, si presentò in Parigi al Clubs de' Jacobins ed 
avendo richiesto di poter parlare per dare ad essi una prova convincente 
del più puro patriottismo, dal quale era animato: «Eccovi», g11ida alta
mente questa belva ircana, « le teste de' miei genitori, che io stesso ho 
troncato, poiché ho scoperto, ch'erano aristocratici e senza indugio ho 
voluto farvene un dono sueprando in me l'amor della patria a quello 
della natura». Voi certamente inowidite, inditi miei Co-Stati! Ma lo 
crederete? L'azione di un uomo sl mostruoso, e snaturato fu applaudita 
e reputata degnissima di un vero figlio dlela ipatria. Vi diranno che uno 
de' commiss'ari, dopo che Mar.seille fu presa da Carteaux scriveva alla 
Convenzione nazionale, ragguagliandola dell'atto grande di un sansouiotte 
che avendo ravvisato fra gli insurgenti il proprio padre, te lo aveva steso 
a terra con un colpo di fucile. Vi diranno che nelle coste di Normandia 
barche piene di donne sono state mandate a fondo per punire in esse la 
tenerezza materna e i supposti delitti de' loro parenti, de' loro mariti e 
de' propri figli. Vi diranno ... Ahi, che non finirebbero mai, se tutto vi 
volessero ridire ed io inorridisco ·e tremo a tai racconti, documentati e 
testificati da' testimoni oculari e contemporanei. Giacché costoro sono 
divenuti quali fiere fameliche e s-itibonde di sangue e morte, di rapine 
e stragi, non curando né freno, né ritegno, avendo apostato dal culto del 
vero Dio e volendo trarre nella irreligione loro me stesso e volendo 
rendermi spergiuro al mio sovrano, fingendo di attaccar lui solo, per 
perdermi poi affatto e vedendo altronde che il pericolo è estremo e che 
qualunque altro contegno, che usassi mai con ess-i sarebbe inutile dopo 
tutto l'accadutomi, di cui ne sono affatto scevro di colpa, io Stato ponti
ficio dichiaro a voi inditi miei Ca-,Stati d'Italia, che venendo attaccato 

' ' dai generali della nazione francese mi vi opporrò con tutta la mia forza 
e difenderò solo la causa mia e la vostra ancora, fidato in Dio e nel mio 
coraggio avito. Difenderò la Religione, e il trono. Correrò all'armi per 
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mettere al coperto i templi del Dio vivente, per la difesa delle proprie 
case, de' beni, dei parenti e di tutto ciò, che ho di ipiù sacrosanto, di più 
prezioso e di più caro. Il pericolo essendo estremo e sommo ancora, perciò 
devo correre all'armi. Il pericolo per me ogni giorno più si accresce, poiché 
questo comun nimico ogni giorno tenta contra di me intraprese nuove 
e forse mi potrebbe sorprendere più colla sedizione, che colla spada stessa. 
Senza indugio è d'uopo correre all'armi per prevenire qualunque colpo 
inaspettato di uomini non meno furiosi che fecondi di nuovi progetti di 
ostilità. Ardisco dirvi, incliti miei Col.Stati, che lo vuole Dio stesso, poiché 
in nome suo lo vuole il bene della società, la quiete de' popoli, la ragione, 
la necessità e la Religione finalmente. Sì, lo vuole la società e la quiete 
de' popoli. Non si può una società mantenere florida durante un governo 
di anarchia, che tenga in una continua convulsione tutti gli ordini dello 
Stato. I popoli non potranno essere tranquilli, ove la fantasia della molti
tudine sia esaltata dai dolci nomi di sognata eguaglianza e di libertà 
chimerica, quando non vi sia un'autorità superfore, che raffreni tanti eccessi 
efficacemente. Sì, lo vuole la ragione. Lo vuole perché siano raffrenati tanti 
uomini audaci, tanti assassinj, che i malvaggi vengano allontanati da ogni 
amministrazione e i tumultuanti, che altro non hanno in mira, che di sac
cheggiare, di arricchirsi e di opprimere tutti gli onesti cittadini, i quali 
voglino fare argine a tante violenze. Questa ragione stessa vuole che il 
governo venga affidato a probe e saggie persone, le quali, avendo in vista 
l'unico e vero vantaggio di tutti, sappiano con rettitud1ne e avvedutezza 
regolare i pubblici affari e che sia loro scopo, che tutti venghino sollevati 
dall'oppressione. Sì, lo vuole la necessità. Debbo liberare me stesso da. 
un pugno di gente nimica del génere umano, che vorrebbe assoggettarmi 
ad una anarchia sostenuta da pochi tiranni, che pazzamente lusingando 
la moltitudine colla speranza di prevalersi a suo vantaggio delle proprietà 
arrogatesi dai ricchi, vorrebbero stabilire un regno di ferro e di morte. 
Debbo difendermi dagli attentati di uomini perversi e sanguinarj, caute
larmi contro le massime sediziose di pubblici rubelli, di pervertitori dei 
popoli e di banditori dell'empietà la più impudente. Lo vuole finalmente 
la Religione de' padri miei oltraggiata e calpestata ignominiosamente. 
Essa è pr·esa di mira soltanto. Contro di essa tende la presente guerra 
per involarne i beni, per saccheggiarne sacrilegamente i vasi sacri, atter
rarne i templi, distruggerne il culto, abbattenere le sante immagini, ucci
derne i ministri ed annichillarla interamente. In questo stato estremo di 
cose altro partito adunque non mi rimane che prendere le armi e com
battere. La difesa fatta dagli isolani della Sardegna, e dagli abitanti di 
Oneglia in questa stessa guerra, fedeli al loro Dio e al loro re, contro 
forze del tutto superiori, mi sarà di esempio. I 'fedeli popoli di Romagna 
mi hanno già preceduto colla loro generosa risposta al sedizioso invito dei 
popoli di Bologna e Ferrara oppressi dall'autonoma Federazione cispadana. 
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L'antico sangue latino e l'antico valore italico non è ancora spento in 
me... Salva intanto, o gran Dio, il mio sovrano Pio VI augusto, conces
somi in questa calamitosi tempi per un tratto ineffabile di tua providenza, 
salvalo lungamente a vantaggio della tua Chiesa e di me stesso. Rammenta 
che sono il popolo a te sacro e te solo invocherò nella battaglia. O forte 
Dio degli eserciti, la tua destra imploro nella pugna estrema. 

Io, incliti miei Co-Stati, fino a questo punto vi ho opposto la serie 
dei torti gravissimi fattimi dalla nazione francese, vi ho fedelmente segnate 
tutte le traccie del mio contegno pacifico a suo riguardo, non vi ho 
occultati i motivi fortissimi, che avrei potuto affacciare per rompermi seco. 
Vi sono ben note fo condizioni del fatale Armistizio, non ignorate quelle 
durissime di una pace v·ergognosa, che mi si offriva da una nazione, contro 
cui non avevo fatta guerra. La esperienza vi ha istruiti quale stato di cose 
orribili mi si preparava, se l'avessi accettata. Ora voi e l'Europa, cui mi 
appello, dovete decidere della giustizia di mia causa, che per mantenermi· 
in paoe e a:ier oppormi ad una nuova aggressione ostile sono costretto a 
prendere le armi per difendermi da ulteriori e più funeste disgrazie. 
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IL POPOLO ROMANO AGLI ALTRI POPOLI 
DELLO STATO PONTIFICIO 





I1L POPOLO ROMANO 
AGLI ALTRI POPOLI DELLO STATO PONTIFICIO* 

Il Trattato definitivo di pace fra la Repubblica di Francia ed il mio 
sovrano, che i plenipotenziarj francesi Bonaparte e Cacault ed i pontirfìcj 
cardinal Ma!ttei, monsig. Caleppi, duca Braschi-Onesti e marchese Camillo 
Massimo sottoscrissero in Tolentino nel dl 19 febbrajo del corrente anno 
faceva sperare a me, ed a voi, miei cari e grandi amici, che finalmente 
sarebbe spuntata la tanto desiderata iride di nostra sicurezza, e tranquillità. 
Tanto più ce ne lusingavamo, quahto che le sue condizioni, benché duris
sime e costose, erano state lealmente e religiosamente eseguite. Ma ben 
presto questa dolce lusinga ci ha abbandonati, e nuovi guai ci vengono 
annunziati in modo da non potersene dubitare. Forse non ignorerete, miei 
cari e grandi amici, che dalle stampe del cittadino Giovanni Zatta, Anno I 
della libertà italiana. Registrato al Comitato di pubblica istruzione, sia 
pubblicata dal cittadino Laubert la Relazione sulla condotta tenuta dai 
romani verso i francesi dall'epoca della Paoe di Tolenbino sino al giorno 
d'oggi, o Continuazione de i torti, che hanno ricevuti i francesi in Roma 
e che potrebbero di nuovo richiamare contro di lei lo sdegno dei repub
blicani (In 12° di pag. 13). Questa stampa, che meriterebbe di non essere 
nemmeno ricordata ed affatto dimenticata, potrebbe altrove produrre qual
che sinistro sospetto sulla lealtà de' nostri sentimenti, o di nostra condotta 

* L'opuscolo non reca luogo di edizione né indicazione dello stampatore, ma 
nella prima pagina si dice: «Dalle sponde del 'tebro, 1 settembre 1797 ». 
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verso una potenza, colla quale si è in· pace. Benché sia piucché persua·so 
della generosità di questa grande nazione, la quale da•lla Relazioné non 
vorrà prender motivo di compromettere o d'infrangere di un jota la solen
nità del Trattato concluso fra essa, e il mio sovrano, pure devo a me 
stesso, a voi, miei cari, e grandi amici ed al mio sovrano di giustificarmi 
pienamente presso tutti i contemporanei e posteri dalle imputazioni, che 
mi vengono apposte di avere mire ostili e proditorie contro la Repubblica 
francese, suoi rappresentanti ed individui. Risponderò adunque al relatore 
con questa .dignità ed energia, che è propria sol di un popolo vinto sl, ma 
non avvi'lito. Lungi da me, miei cari e grandi amici, i sarcasmi, le ironie 

. e le contumelie, che formano il carattere dell'uom di piazza e non mai 
dell'uom di ragione. La mia Risposta sarà diretta non ad altro fine, se non 
.che ad allonvanare da me e da voi que' mali e que' disastri, che una 
contraria impressione potrebbe inevitabilmente produrci. Qualunque possa 
essere l'evento, soffriremo con animo pacato le nuove oppressioni, che ce 
ne potessero venire e soltanto ci affideremo all'Onnipossente, che saprà un 
dl far trionfare la giustizia di nostra causa. 

A questa Rel't!JtJione, miei cari e grandi amici, si è voluta dare tutta la 
possibile autenticità, onde non nascesse dubbio alcuno sulla veridica sua 
narrativa. Essa è •stata registrata al Comitato di pubblica istruzione, isti
tuito in nome della sovranità del popolo veneto da quella municipalità 
provisoria. Questa condotta non era da aspettarsi da un popolo amico. 
Se è legge che nel Comitato si debbano registrare tutte le pubbliche 
stampe, questa legge sarà fatta o per contenere i stampatori ne' giusti 
limiti della tanto decantata libertà della stampa, o per permettere quelle 
opere soltanto, che non offendano la religione, la morale e la politica. Ora 
questa Relazione le offende tutte, dunque il Comitato non doveva, né 
poteva permetterne la .stampa. Il mio sovrano si è condotto ben diversa
mente riguardo a quel nuovo governo. Appena il maggior consiglio della 
fu repubblica di Venezia abdicò il comando con suo man1f.esto de' 16 mag
gio e che venne istallata la Municipalità provisoria e che da essa fu stabi
lito il Comitato di salute pubblica per la corrispondenza diplomatica, 
l'auditore dell'arcivescovo di Sida nunzio apostolico presso la già repub
blica si presentò nella Sessione de' 19 per riceverne le comunicazioni 
relative al nuovo governo. L'ambasciadore presso la S. Sede è stato trattato 
ed ufficiato istessamente, come per lo innanzi e richiamato questo, gli 
stessi riguardi si usano verso l'agente destinato recentemente a rappresen
tare quella Municipalità provvisoria. Dunque fra il S. Padre ed il veneto 
Governo vi era tutta la buona armonia. Dunque il Comitato di pubblica 
istruzione non poteva, né doveva registrare una Relazione, la quale non 
tende ad altro che a compromettere la buona intelligenza e la per.fetta 
paoe, che regna fra due potenze. Forse i membri componenti il Comitato 
non vi avranno fatto atten~ione, o sarà stata sorpresa la loro inte?rità. 
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Forse non saranno responsabili nemmeno della supposta bolla di Pio VI 
a tutti :i cattolici francesi de' 16 fobbrajo, inserita nel Tom. I, pag. 71 
della Raccolta di carte pubbliche ... del nuovo veneto governo democra
tico ... dalle stampe del cittadino Silvestro Gatti, 1797, né della indecente 
farsa contro il mio sovrano, ed il S. Collegio, Tom. II, pag. 87 e né di 
tante altre calunnie e cose nefande, che si leggono sui pubblici fogli e 
sulle pubbliche stampe di quella un tempo città teina dell'Adria contro 
del mio sovrano, di me stesso, di voi e della Religione· nostra santissima. 
Ecco ove strascina la mania di tutto stampare e pubblicare! 

Il Relatore, miei cari e grandi amici, principia la sua Relazione dal 
calunniarmi: «A due cose», dice egli a pag. 5, «sono ridotti i romani 
a domandare cioè l'elemosina e ad assassinare». Se mai sono divenuto 
un popolo di accattoni, ciò avviene per essermi esaurito e dissanguato per 
tutte versare in seno di sua nazione le opulenze di me stesso e vostre, unite 
alle quattro Legazioni, al.li capi d'opera delle tre arti sorelle e de' monu
menti delle scienze sacra ·e profana, che formavano la meraviglia e la 
risorsa di questo Stato infelice. L'assassinio è per esso la taccia, della 
quale più di sovente mi onora: « fo qual deplorabile stato si trova quel 
popolo, che a1tra volta formava l'ammirazione dell'universo!». Ver.ità 
incontrastabile ed unica in tutti i suoi rapporti, che si ritrovi nella Rela
zione e che si sarebbe potuta tralasciare per non essere poi costretto a 
dire da quali fonti sia derivata la mia decadenza: «Egli è passato in 
breve tempo per tutti i delitti, cui la viltà, e la barbarie può spingere 
il cuor depravato dell'uomo». Questa è una mera assertiva, che per altro 
il Relatore si sforza di provare ne' seguenti modi: «Non contenta 1'infame 
politica della Conte romana dell'assass1nio di Bassville e della crudeltà 
esercitata contro la di lui moglie, cui furono rimesse le spogli-e di suo 
marito intrise nel di lui sangue, non contenta di aver commessi tutti i· 
possibili orrori contro i francesi nel Carnevale, che seguì questa terribile 
sciagura ... ». L'assassinio di Bassville, ripetuto fino alla nausea, è stato 
reiteratamente smentito e si è provato fino all'evidenza, che non avvenne 
per opera del governo, ma per mera casualità prodotta più dalla sua impru
denza di opporsi solo armato contro un pugno di gente furibonda, che dal
l'altrui malizia. Questo fatto oramai dovrebbe esser posto in obblivione. 
La Convenzione nazionale, considerando il tutto nella sua saviezza, decretò 
nel 1793 di prenderne alta vendetta. Questa ebbe il suo effetto, quando 
nel mese di giugno dello scaduto anno per parte delle armi repubblicane 
fu eseguita la incruenta invasione di questo Stato. L'articolo II del Trattato 
di armistizio segnato in Bologna i 23 dal generale in capo Bonaparte, 
dalli commissarj del Direttorio esecutivo presso l'armata d'Italia Garrau 
e Saliceti, dal plenipotenziario pontificio Gnudi e dal ministro mediatore 
di Spagna Azara, e ratificato dal mio sovrano li 27 dello stesso mese, 
portava, che «Egli al più presto avrebbe spedito a Parigi un plenipoten-
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ziario per ottenere dal Direttorio esecutivo una pace definitiva ed off.erire 
le necessarie riparazioni per gli oltraggi e le perdite, che i francesi avess·ero 
potute soffrire ne' suoi Stati e particolarmente per l'assassinio di Bassville 
e la rifazione de' danni dovuti alla sua famiglia». Il plenipotenziario 
Pierracchi fu spedito ed è ancora a tutti noto qual fìne avesse la sua 
missione. Nel trattato di pace, che in Firenze li commissarj del Direttorio 
esecutivo presso l'Armata delle Alpi e d'Italia presentarono li 9 settem
bre 1796 a monsignor Caleppi plenipotenziario pontificio, con legge o di 
tutto accettarlo, o di tutto ricusarlo, Art. V, v'era espresso: « S. S. farà 
disapprovare per mezzo di un ambasciatore in Parigi l'assassinio commesso 
in Roma nella persona del ministro di Francia Bassville. Sarà pagata da 
S. S., e messa subito a disposizione del Governo francese la somma di 
500 franchi per essere ripartha fra quei, che avranno sofferto da questo 
attentato ». Per motivi fortissimi questo Trattato dal S. Padre, e dal 
S. Collegio fu unanimamente rigettato. L'articolo XVIII fìnalmente 'del 
Trattato di Tolentino, rattificato dalle due potenze, stabi~isce, che: « S. S. 
farà disapprovare per mezzo di un suo ministro a Parigi l'assassinio com
messo nella persona ·del segretario di legazione Baissville' e v·errà pagata 
dentro un anno da S. S. e messa a disposizione del Governo francese la 
somma di 300 mila lire da ripartirsi per quelli, che hanno sofferto per 
questo attentato». Quest'articolo ha avuto la sua pienissima esecuzione. 
Il marchese Massimo ministro plenipotenziario straordinario del Santo 
Padre presso la Repubblica di Francia ha eseguito in Parigi innanzi al 
Direttorio esecutivo l'oggetto di sua missione li 28 luglio scaduto. Sono 
pubblici i discorsi recitati in tal circostanza da questo signore e dal Presi
dente. L'affare dunque è finito, né occorreva più rammentarlo. Ma il Rela
tore, abusando della buona fede de' suoi leggitori e de' suoi nazionali, non 
si è contentato di ricordare questo supposto assassinio nella sua semplicità, 
che anzi lo ha voluto adornare, affibbiando al mio sovrano, al suo mini
stero ed a me stesso un tratto d'inumanità, propria soltanto delle più 
barbarie nazioni. Quando mai all'infelice consorte furono rimesse le spoglie 
dell'estinto suo marito, intrise del di lui sangue? Ove esist:e, ov'è regi
strato un fatto sì atroce! Ciò è solamente noto al Relatore, né reca altra 
pruova fuori di quella, che per la prima volta si legge in questa sua 
Relazione, da lui pubblicata a danno e maggiore avvilimento mio, e vostro, 
miei cari e grandi amici. Il secretario di legazione Bassvme dimorava in 
Roma, non rivestito di alcun carattere, per meri affari suoi privati e come 
egli stesso si espresse, senza missione e senza commissione. Egli, ed il· 
Flott maggiore della squadra francese, che da Napoli aveva spedito quel 
ministro della repubblica Mackau apportatore di una lettera in data de' 
10 gennaio 1793, e di una istanza, che le circostanze del tempo non 
permettevano, che si potesse eseguire, furono gli autori di quell'infortunio 
e che produsse in seguito quella serie estrema di mali, sotto i quali ~bbia-
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mo dovuto soccombere nel giro di poche lune. Entrambi non avevano 
alcun titolo accreditato presso la S. Sede, che il Relatore per disprezzo 
traveste in infame politica della corte romana. Il f'.lott voleva onnina
mente, che lo stemma repubblicano fos·s·e elevato sul portone del palazzo 
dell'Accademia di Francia, su di che il S. Padre a\neva fatto rimetter.e il 
noto pro-memoria al Digne console di sua nazione residente in Roma, 
minacciando, che se vi si opponesse, questa opposizione avr·ebbe costata 
a Roma una guerra fonesta, la quale sarebbe stata sostenuta da un esercito 
podero~o ed avrebbe portata seco la distruzione della città stessa, della 
qua1e non ne sar·ebbe rimasta p1etra sopra pietra. Vaticinio orrendo che 
purtroppo si è avverato! Questo suo operare risoluto si opponeva al 
diritto delle genti, ai dettami tutti della prudenza ed alla volontà stessa di 
sua nazione, la quale per organo del ministro della marina in Parigt, aveva 
ordinato ai consoli di Roma, di Ancona e di Civitavecchia, che dovessero 

·elevare lo stemma nazionale ed in caso di rifiuto protestare e darne avviso. 
Nulla vafoe per ritrarlo dalla ferma sua persuasiva. Le minacce di desola
zione, di stragi e di ruine erano da lui profuse a larga mano. Se una tal 
condotta non sarebbe stata da tollerarsi in persone rivestite di un carattere 
ministeriale, molto meno lo era in persone meramente private. Qualunque 
contegno si foss·e usato, sarebbe stato autorizzato, e giustificato dalle leggi 
di tutte le nazioni. Se un ministro pontificio in Parigi avesse ardito tanto, 
benché in minima parte, l'Abbaje, e il Temple per lo meno si sarebbe 
meritato. Ma il S. Padre non volle mai permettere che nulla si agi.sse 
contro i due priv.ati, ed ordinò, che alla meglio si provedesse alla persona1e 
loro sicmezza. Furono avvertiti di quello poteva sucoedere e si giunse 
pe.rfìno a fare aver loro de' privati uffìcj, onde desistessero da ogni novità, 
che potesse urtare nella opinione popolare. Tutto fu inutile. Eglino vollero 
tentare la lor ·sorte. Il popolo si sommosse. Bassville fu la vittima di questa 
insurrezione. Sono a tutti not•e le premure che il S. Padre si prese per la 
di lui persona. La consorte ed il figlio dell'estinto e Flott per sicurezza 
furono scortati, ove vollero e provveduti di tutto a spese del pubblico 
errario. Tanto ha potuto contestare al Direttorio esecutivo il plenipoten
ziario Massimo, testimone oculare dell'accaduto e dal governo in quella 
circostanza particolarmente commissionato di tranquillizzare la popolare 
insurgenza e tanto la pubblica autorità, dopo averne esattamente appurate 
le circostanze, cr.edé necessario di manifestare tutta la serie dell'avveni
iuento nella sua semplicità, e schiettezza colla Vera ed inge.nua Relazione 
sull'accaduto i·n Roma nel dì 13 gennajo 1793, in data de' 16 dello stesso 
mese. Questi stessi riguardi si usarono verso tutti gli altri francesi sparsi 
nella capitale e nello Stato, che nel Carnevale del 1793 furono insultati 
più per la loro imprudenza, che per l'altrui livore ed a' quali per altro 
nulla accadde di sinistro, essendovisi provveduto con gli editti di Segre
t·eria di Stato de' 16 gennajo, 12 e 17 f.ebbrajo 1793. 
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«Non contenta di aver provocato tutti i popoli contro la nazione 
francese, è sempre della infame politica della Corte romana», di cui il 
Relatore parla, .pagg. 5 e 6, «di_ averle più volte simulato amicizia, mentre 
ordiva le più nefande trame contro di lei, non contenta di aver predicato 
l'assassinio in tunto lo Stato e di avere fanatizzato que' ciechi popoli 
contro i difensori della libertà ... ». Il nostro comun sovr.ano, miei cari 
e grandi amici, non ha mai immaginato e molto meno provocati tutti 
popoli contro la nazione francese, anzi ha date delle ripruove contrarie. 
Uno sciaurato ecclesiastico scorreva le contrade della Vendèe, intitolandosi 
vescovo d'Agria, vicario apostolico e munito di pontificia autorità. Il S. 
Padre, che non ha mai pret·eso, né voluto, che· sotto il manto della reli
gione i sudditi si autorizzino a prendere le armi e a rubbellarsi contro 
l'autorità, che li regge e governa, smascherò questo impostore e raffrenò 
tanta temerietà. Appena l'armata francese ebbe valicate le Alpi e che 
vittoriosa comparve ·sulle ridenti pianure di Lombardia, è pubblica fama, 
che fosse richiesto e sollecitato ad unire le proprie forze alle altrui, onde 
fare argine alla piena, che minacciava d'inondare tutta Italia. Egli se ne 
astenne e amò meglio venire ad un accomodamento qualunque sotto la 
mediazione del re di Spagna, mediazione da lui rifiutata più volte, poiché 
.er~ conscio a se stesso di non essere colla repubblica in guerra aperta, 
dimandare ed otitenere una pace deffinitiva, di quello che armare, combat
tere e collegarsl. con altri potentati. L'armistizio accordatogli in Bologna, 
o vogliamo dire una sospensione di arme, benché mai non si foss·ero 
impugnate contro alcuno e molto meno contro i repubblicani, sembrò 
decidere di nostra sorte. Sopravenne il Trattato di pace da concludersi 1n 
Firenze. Le condizioni durissime di questo e la lusinga di migliorar destino 
fece rompere ogni trattativa e sospendere l'armistizio. Forse fu questo 
il momento, in cui il mfo sovrano sembrò che agisse altrimenti da quello, 
che aveva agito per lo innanzi. Veggendo che non gli si voleva accordare 
una paoe a condizioni men dure, entrò nell'impegno di volerla ottenere 
altrimenti e si preparò alla difesa. Per altro non operò con finzione. 
Ricusò la pace, dichiarò apertamente, che avrebbe respinta qualunque ostile 
agressione e oercò ajuto ed assistenza. Nel rivolgersi ai suoi sudditi parlò 
con quella candidezza d'animo e con quella dignità propria del suo carat
tere. Si guardò ben'egli dall'elettrizzare i suoi popoli e gli altri con una 
dichiarazione di guerra di religione, si limitò soltanto alla difesa del 
proprio Stato ed impiegò per quest'oggetto tutti i mezzi, che l'Onnipotente 
gli aveva .accordati, come pontefice e come sovrano. Nel momento stesso, 
in cui trattava con una potenza, in allora nimica della Francia, egli non 
era affatto alieno dall'accettare la pace, a costo ancora di sacrifioj. Ne' suoi 
proclami fu ben lontano dall'avanzare una proposizione, non che una parola 
contro i repubblicani, o che li potesse offendere particolarmente. Quanto 
ben diversi furono quelli delle altre potenze, quando guerreggiarono contro 
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la Francia! Egli non ha mai fanatizzato né me, né voi, miei cari e grandi 
amici, contro i repubblicani. Gl'itali rivoluzionarj bensi sono stati que', 
che hanno cercato di sedurre voi e me. N'è testimone il Proclama, che la 
Federazione cispadana a nome de' popoli di Bologna e di Ferrara diresse 
a que' di Romagna e la Risposta ferma e convinc·ente, che n'ebbe da 
quella illustre provincia. La caduta di Mantova portò seco la nostra ancora. 
Il generale in capo dell'Armat·a d'Italia, dopo aver fiaccata e doma la 
potenza austriaca, rivolse le sue armi vittoriose contro di questo Stato, 
che isolato, quasi inerme, pacifico per inclinazione e per necessità, benché 
animato all'armi e alla difesa di una causa piucché giusta, poca, o niuna 
forza poteva opporgli. Foriera di questo avvenimento fera1e, che non po
tremo mai dimenticare, miei rnri e grandi amici, e che ricorderemo s·empre 
con ribrezzo, fu la Racco/.ta di documein~ti riguardain·ti le presenti emergenze 
tra la Repubblica francese, e la Cor.be di Roma, stampatasi in Bologna sul 
finir di gennajo di quest'anno. La battaglia del Serio sotto Faenza, li 2 di 
febbrajo seguente, fu il principio e la fine della guerra. Queil piccolo corpo 
di nostre truppe si battè valorosamente. Forse sarebbe stato degno di un 
miglior destino, se il numero sovrabbondante de' nimici, la viltà ed il 
tradimento di alcuno de' suoi non lo avessero fatto soccombere. Colla sua 
ritirata portò egli lo scompiglio -e la desolazione nel resto dell'armata. 
I fatti di Ancona e di Serravalle finirono di ruinare. La pace di Tolentino 
ristabili la buona armonia fra le due potenze e speravamo di goderne i 
felici effetti. Ma il Relatore vuole altrimenti, ed asserisce, che l'« infame 
politica ddla Corte romana (pag. 6) ... dopo di aver sofferto le più vili 
umiliazioni, di aver vuotato i suoi tesori per mandare ad effetto i suoi 
perfidi intrighi, cospira ancora in segreto alla sua rovina e vuole diriggere 
contro di sé il braccio vindicatore de i vilipesi repubblicani». La forza, 
che dà in testa alla ragione è una vile umiliazione, soddisfare agli obblighi 
contratti nell'armistizio, e nella pace, è 1'effetto di perfidi intrighi, o piut
tosto vogliam dir.e della logica del Relatore? Camminando suJJo stesso 
piede riporta le pruove della secreta cospirazione, di cui l'aggrava e delle 
minacce, che avanza. «Ecco un rapporto dettagliato della condotta da lei 
tenuta contro i francesi, dopo di aver ottenuto per due volte il perdono 
de' suoi delitti». Rimproverare ad un popolo vinto i supposti, o veri suoi 
deÌitti, ·era un tratto di amarezza riserbato all'umanissimo secolo, in cui 
viviamo e ignoto ai secoli, che si dicono ba:rbari. Quali sono mai questi 
delitti, che rimprovera il Relatore? Forse è stato un delitto l'aver spedito 
brevi, monitorj e l'avere approvato tutto ciò, che il Clero gallicano ha 
fatto ·e operato per conservare il sacro deposito di nostra -fede? Forse è 
stato un delitto l'aver dato, ricercato, ed esortato il rirfugio a tanti esuli 
volontarj e ramminghi p:er non essere spergiuri al loro Dio? Forse è stato 
un delitto il non aver voluto un ambasciadore della repubblica in Roma, 
quando questa in allora non io voleva riconosoere né per sovrano spiri-
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tuale, né per temporale, come bastantemente .lo comprovano gli insulti 
fatti alla sua effigie e al suo nunzio in Padgi, ai suoi consoli e al suo stem
ma .in Marsiglia e in Nizza e la occupazione di Avignone e del Contado? 
Forse è stato un delitto l'aver spedito ad una potenza nimica della Repub
blica un personaggio, il quale, non rivestito per altro di carattere pubblico, 
assistesse agli int·eressi della S. Sede? Forse è stato un delitto l'aver con
cesso il passo a poche truppe straniere per lo StatÒ, alle quali s·e non si 
accordava amichevolmente, poteva venirne, che la tranquillità de' sudditi 
fosse compromessa .ed altronde era di diritto sovrano il provedere, che 
questa non venisse benché in minima parte alterata? Il Relatore sa ben'egli, 
che il mio sovrano in caso contrario non avea forza da opporre alla forza. 
Forse ... In mezzo a tanti delitti l'onestà di uno storico veritiero richiedeva, 
che riportasse quello, che favoriva la condotta ingenua del S. Padre. Ma 
il Relatore, sia detto e lo soffra pure in pace, ha per iscopo di aggravarlo 
e di nuovamente strascinare esso, me, e voi, miei cari e grandi amici, 
in un abisso di nuove disgrazie per perderci interamente. Doveva ricordare 
che il S. Padre aveva ordinato che le prede francesi fatte dai suoi sudditi 
foss·ero restituite, che i legni da guerra inseguiti dal nemico, rifugiatesi ne' 
suoi porti, fossero protetti dal cannone delle sue fortezze e che la sua 
neutralità venisse rispettata scrupolosamente. Poteva ricordare ch'egli aveva 
proveduto del bisognevole e restituiti alla loro Patria que' francesi nau
fraghi, che sommersi chiedevano aita sulle sue spiaggie e che aveva voluto 
che non pochi altri infelici fossero soccorsi in varj altri modi. Poteva 
ricordar.e, che subito dopo la conclusione dell'armistizio il governo d'An
cona, e la Secreteria di Stato pubblicarono gli editti de' 30 giugno, e 
9 luglio 1796, co' quali si minacciava l'estremo supplizio a chi avesse non 
che offeso, ma insultato semplicemente un francese nella capitale e nello 
Stato, editti, ch'ebbero il loro pieno effetto e che varj li esperimentarono. 
Poteva ricordare che questi stessi editti sono stati riconformati espressa

. mente con gli ailtri de' 23 e 24 febbrajo scaduto dalla medesima Secreteria 
di Stato. Poteva ricordare ... Ma, ripetiamolo pure, il Relatore è animato 
da tutt'altro spirito, fuori da quello di pace, e di conciliazione. Quale sia 
il perdono ottenuto per due volte, nol saprei dire. Quando non intendesse 
l'armistizio e la pace. Sovra il primo vi sarebbe da discutere, sulla seconda 
sarà bene tirarvi un velo e soltanto far riflettere che ie potenze, che 
hanno avuta una guerra dichiarata, che hanno combattuto e si sono reci
procamente danneggiate, hanno corso una sorte migliore. Ma noi eravamo 
doppiamente attaccati e da un nemico potente, che lo si voglia, o no, ha 
dato la legge a tutti e da' alcuni sudditi rubelli che l'avevano contro il 
S. Padre, come sovrano spirituale e temporale ... 

Il Relatore finalmente, miei cari· e grandi amici, entra in materia e 
con i più vivi colori diping·e il suo quadro, e atteggia e lumeggia il tutto 
a seconda della passione, che lo domina. «Roma 10 pratile (pag. 6) anno 
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primo della Repubblica francese ». Li 28 di marzo del corrente anno cor
rispondono al 10 pratile. È poi un anacronismo dire «Anno primo». Poco 
importa, ma farà bene correggerlo e dire anno V. Ora è il tempo, in cui 
il Relatore dà incominciamento al suo atto di accusa: «Bisogna giudicare 
gli uomini », dice il corrispondente, da cui si hanno questi fatti, « dalle 
loro azioni, e dal rapporto di queste con le loro parole V•enire in cogni
zione del loro carattere e delle loro intenzioni ». Quanto mai riflette savia
mente il corrispondente del nostro Relatore l Da questa Rifl.essione ven
ghiamo in chiaro ch'esiste un corrispondente in Roma, dal quale al Relator.e 
s'invia H ragguaglio esatto dei torti, che i francesi hanno sofferto dopo la 
pace di Tolentino. Giova sperare, che questa Corrispondenza non seguiti, 
poiché altrimenti ogni mese si affastelleranno accuse e torti e bisognerà 
rispondervi e non sempre si potrà essere circospetti e moderati, come nella 
pr·esente risposta. A buon conto il corrispondente è nel mio seno e forse 
mangierà il mio pane. Più degli esterni io temo gli interni nemici, che 
simulandomi amicizia, tutto giorno mi tramano insidie e tradimenti. « .L'as
sassinio di uno dei domestici de' commissarj francesi eseguito il 29 mar
zo 1797 presso che in pieno giorno alla loro porta, è stato preceduto ed 
accompagnato da tali importanti circostanze, che assicurano l'esistenza di 
un piano nefando di tradimento, progettato freddamente dall'empia Corte 
romana ed eseguito da suoi satelliti». Abbiate presente, miei cari e grandi 
amici, quello, che fin da principio vi dissi, che sulla bocca del Relatore 
la espressione favorita, colla quale mi contra.distingue, si è quella del
l'assassinio. Quello del domestico è tanto vero, quanto lo è il piano di 
tradimento progettato, ed eseguito dai satelliti dell'.empia Corte romana. 
Il Governo non è responsahile delle casualità e se l'assassinio fu realizzato, 
il ministro di Francia doveva farne le sue rimostranze, e la giustizia avreb
be avuto sicuramente il suo corso. « Questa atroce condotta ci obbliga di 
pubblicare tutto ciò, che i francesi hanno sofferto in Roma dopo il trattato 
di pace fatto a Tolentino, affinché questo quadro possa eccitare contro 
di essa la .giustizia nazionale». Questo si chiama parlar chiaro e senza 
mistero e si chiama ancora ragionar male, oppure in un modo inintelli
gibile. La giustizia nazionale, che implora il Relatore o è per l'assassinio 
del domestico e non fu al caso, o è per il piano di tradimento progettato 
ed eseguito dai satelliti dehla Corte romana ed è inutile, poiché il tutto 
è immaginario e soltanto reale nell'animo del Relatore, e del fido suo 
corrispondente. Si stia ai fatti, che riporta in pruova del suo assunto, 
e poi si decida. 

« Fatti (•pag. 7). Allorché i commissari francesi giunsero qui in Roma 
il 10 ventoso giorno di martedì grasso, diedero al palazzo di Francia 
.un'Accademia di musica per mostrare pubblicamente il loro desiderio di 
conservare fa buona 1ntelligenza con i romani». Il 10 ventoso corrisponde 
al 2·8 di febbrajo e quel qui in Roma indica che il corrispondente, che 
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parla, giacché il cittadino Laubert stampa da Venezia e fedelmente si 
attiene al filo della sua corrispondenza: «Un movimento popolare è orga
nizzato all'istante, il palazzo di Francia minacciato e il duca Braschi, 
nipote del Papa, si credette necessitato di presentarvisi, quantunque non 
chiamato affine di contenere il popolo colla sua presenza». I repubblicani 
danno un'accademia di musica per far vedere quanto eglino apprezzino 
la buon'amicizia de' romani. Questi mal vi corrispondono, organizzando 
nel momento un movimento popolare, e minacciando il palazzo di Francia. 
Mai c'immaginammo d'organizzarci, mai minacciammo ed i francesi canta
rono, ballarono e .si divertirono, senza che alcuno li molestas·se. Forse 
taluni vi si saranno recati o trattivi dalla curiosità, o dalla. necessità di 
addimandar loro l'elemosina. Di questo supposto tumu1to organizzato 
nell'istante e di questa supposta m1naccia d'incendio, il Re{atore non ne 
incolpa il Governo, ma bensl noi romani, i quali al solo comparire del 
nipote del sovrano ci disperdemmo e andammo pe' fatti nostri. Siccome 
la organizzazione, ed il tumulto non ebbero effetto, cosl non ce ne può 
dar debito ed al più deve professarsi obbligato al' duca, che seppe tratte
nere il popolo. Siccome il francese di natura sua è buono e dolce, cosl 
se ne dimenticherà, né vorrà punire la prava intenzione di alcuni pochi: 
« La sera dello stesso giorno il general Lasne fu gravemente insultato 
alla Porta del Popolo, giunto appena in Roma. Un ajutante di campo del 
generale in capo il cittadino Carles ha avuto la sorte medesima, durante 
il suo soggiorno in questa città, esso ha avuto il coraggio della pazienza. 
Il general Victor è staito obbligato di avere questo coraggio medesimo». 
Il general Lasne e l'aiutante Carles corsero la stessa sorte di que', che 
dettero l'Accademia di musica. Il general Perrin Victor, che da Fuligno 
pubblicava proclami, come se già fosse sopra di me, ebbe il coraggio, e 
la fermezza nella capitale, nella sede .stessa del sovrano di scorrere le mie 
contrade scortato da un picchetto di dragoni a cavallo e dopo la pace 
datare le sue lettere dal Quartiere generale di Roma. Egli esegul il tutto 
senza che alcuno gli si opponesse, o che reclamasse in contrario. «Tutti 
i membri della Commissione furono oltraggiati l'un dopo l'altro colletti
vamente, o separatamente, gli uni da certe persone popolari a Ripetta, 
gli altri in Trastevere, presso il Panteon, nel Corso, in somma in tutti 
i cantoni di Roma, e fino nel Vaticano medesimo dagli artefici impiegati 
ai lavori del Palazzo. Quattro uffiziali francesi furono ingiuriati in Piazza 
di Spagna, essendo in una sedia di posta, e furono obbligati di metter 
mano alle sciable. Il ministro ne portò le sue lagnanze al Governo di 
Roma». Poteva aggiungere, che al primo sguainar delle sciabole gli am
mutinati si dispersero e che il Governo ordinò, che la truppa agisse 
coerentemente. Se i membri della Commissione fllrono da alcuni insultati, 
o guardati di mal'occhio da altri, può es.sere stato più l'effetto di vedersi 
involare il bello, e il buono, che formava l'ornamento mio, di quello, che 
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avessero sinistre intenzioni contro di essi. Sarebbe per altro da desiderarsi, 
che ci dicesse qual esito abbiano avuto le lagnanze del ministro francese 
presso il Governo e così il tratto di storia sarebbe compito. Siccome que
sto Governo avrà operato .secondo la giustizia e la sana politica, così il 
Relatore se lo è dimenticato. 

« I francesi (pag. 8), non ces.savano di raocomandatsi scambievolmente 
la prudenza, e di avere anche dei riguardi verso dei romani, perché crede
vano esser questo l'effetto di qualche cattivo umorefi proprio di alcuni 
individui». Lo si è detto altre volte, e lo si ripete ancora, che il Governo, 
vano esser questo l'effetto di qualche cattivo umore proprio di alcuni 
pochi individui. Ma per il Relatore e suo corrispondente tutto serve 
all'int·ento. Ora sì, che il Governo diviene affatto debitore verso la nazione 
francese dei gravissimi torti fattHe da me, e da voi, miei cari e grandi 
amici. «:Ma ben tosto si vide in tutte le chiese predicare apertamente 
contro i francesi aH'.epoça molto rimarchevole delle feste di Pasqua nella 
chiesa della Minerva e in quella dei Monti. I preti furiosi ci anatematizzano 
dall'alto delle loro tribune e H giorno, che seguì questa pia esortazione, 
alcuni stranieri presi per francesi, essendo già sera, sono battuti e feriti 
a colpi di coltello alla porta di una chiesa, in cui si rifugiarono a Monte 
Cavallo. Il ministro di Francia in nome dei francesi, che si aveva avuto 
intenzione d'insultare, quello di Prussia e dei svizzeri, come dei feriti e 
dei battuti reclamano i diritti delle loro nazioni, violati in una maniera 
così manifesta. Le lagnanze erano già state portata al Govemo di Roma, 
il processo verbale del.l'assassinio di Cambaek Bernese era già stato fatto. 
Si domanda la punizione dei colpevoli ed il Governo romano, che sa ben 
servirsi, quando lo vuole, del doppio potere, che ha sul popolo di domi
narlo e di persuaderlo, si contenta allora di fare arrestare un solo indivi
duo, che quattro giorni dopo su di un leggiero pretes•to fu rilasciato». 
Relatore ilJlfelice, corrispondente bugiardo! Quando mai i miei preti nel
l'epoca rimarchevole di Pasqua predicarono, e anatematizzarono da furi
bondi dall'alto delle loro tribune i francesi? È da supporsi, nonché cre
dere, che 11 Governo avesse potuto tollerare, nonché permettere una sif
fatta condotta contro politica? Era possibile, che nel momento stesso, nel 
quale appena questo Stato si era liberato dall'enorme peso di un'atmata 
conquistatrice e della di cui dimora tutti gli ordini .di persone se ne 
risentono tuttora, i miei preti lo voless.ero nuovamente comprometter.e, 
abusando di uno zelo, per così dire, fuori di stagione? Lo intendo ben io, 
e meco lo intenderete voi ancora, miei cari e grandi amici, quaJe delitto 
costoro voglino apporre ai nostri preti e cons·eguentemente al Governo, 
che secondo essi· li muove e. dirigge, delitto, che vogliono rivolgere contro 
la. nazione francese, quello cioè di aver declamato contro le massime 
irreligiose e insidiatrici il rimanente della sov:ranità del S. Padre. Ministri 
del Dio di pace seguitate .pure a declamare contro l'ateismo, e l'anarchia, 
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che si vorrebbe introdmre fra noi! Guardatevi bene dal comprometterci 
colla potente nazione, colla quale siamo ora in perfetta amistà. Ella fulo 
dal primo dì di ~ma rivoluzione protestò che rinunziava a qualunque 
conquista e che non avrebbe presa parte alcuna negli interessi degli altri 
Stati, e che avrebbe lasciato in liber·tà ogni popolo di viver.e sotto quel 
Governo, che più gli aggradisse. L'assassinio del Bernese e la intenzione 
di vole11lo eseguire in uno o più francesi è tanto falso, quanto è falsa la 
predicazione, per la quale tanto .si riscalda, e smania il Relatore e suo 
corrispondente. 

«Il Governo romano (pag. 9) ha dunque saputo sviluppare successi
vamente ed in una maniera sensibile inspirare al popolo l'avversione la più 
orribile contro i francesi. La fisionomia minaociante di una gran massa 
d'uomini non è punto casuale. Essa è sempre l'effetto di un sistema com
binato di odio e di vendetta diretto da alcuni abili per.sonaggi, che sanno 
rendere il popolo l'istrumento delle loro pa.ssioni ». Non è già una fisio
nomia minacciante quella, della quale sembriamo compresi. Ella è piuttosto 
della desolazione e dell'avvilimento. Come non altrimenti, dopo aver per
duto quattro floride provincie, i capi d'opera delle arti, i cinqueoento 
manoscritti, otto milioni in contante e dopo tante altre condizioni e appen
dici tutte umilianti? A tutto questo aggiungete il depauperamento dello 
Stato e l'abbjezione, in cui siamo caduti presso tutti e poi si vuol preten
dere che abbiamo ad essere gioviali, ilari e tranquilli a fronte di chi ci ha 
ridotti in questo stato? L'adempimento totale del trattato di pace, mante
nermi sempre neutrale, né prender partito né per l'una, né per l'altra 
parte, tanto devo soddisfare,' né mi sono obbligato ad alcun a1tro patto. 
«La colpa ricade sempre .su dei capi e l'assassinio commesso in Parigi 
il giorno di S. Bartolomeo di 100 m1la francesi ,è meno il delitto di una 
moltitudine furiosa, che ciecamente scannava, che quello di alcuni scelle
rati, che lo avevano freddamente organizzato in Roma». La idea dell'assa.s
sinio ha talmente invasato lo spirito del Relatore, che questi credereste, che 
lui stesso sia stato as·sassinato, o 1n procinto o d'esserlo stato più volte, 
e nel momento •stesso, che .stendeva la sua Relazione. Quale confronto 
egli mai istituisce? L'assassinio di S. Bartolomeo in Parigi eseguito e r·ea
lizzato in tutti i suoi rapporti e quello organizzato in Roma, ma esistente 
soltanto nella mente del corrspondente, e del Relatore, forma un paraigone 
affatto aereo. Esso è un tratto nuovo di malignità. Vi· si vede a chiare 
note l'atra bile, che divora .entrambi. Poco ad essi importa lo infamarmi 
e rendermi sempre più odioso, purché ottengano l'intento. Eglino sono, 
che soffiano nel fuoco della discordia da tutte le parti. Non adottare i loro 
sentimenti è lo ·stesso ch'essere assassini e traditori. O portate innanzi 
le .pruove del vostro assunto, o .sarete trattati da impostori. Quella infa
mia, che volevate addossare a me, ricadrà sovra di voi, e più sonoramente. 
«Allorché il ministro di Francia faceva al Governo romano delle osserva-
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zioni su di questa strana maniera di agire coi loro amici, esso lo assicurava 
sempre delle sue disposizioni amichevoli, e la lealtà francese si fidava di 
queste parole di pace. Ciò non ostante i due convogli dei monumenti 
delle arti spediti per la Francia sono stati insultati. Insurrezioni provocate 
ad arte li hanno esposti, e I.e lagnanze prodotte in occasione del primo 
convoglio non hanno risparmiata una simile sciagura al secondo». Qµdlo 
appunto, che si temeva, non è accaduto. I romani hanno veduto tranquil
lamente involarsi quésti preziosi depositi delle arti antiche e moderne 
senza fare alcun movimento. For&e taluni avranno compianto una perdita 
sì deplorabile ed avranno forse anco esternati i loro sentimenti. Questo 
sarà forse un delitto? Fra le condizioni, che sono state eseguite, non 
v'era già quella, che in privato, o in pubblico non si potesse mandare 
nemmeno un lajo sovra tanto scempio. Bis9gnerebbe non essere sensibili! 
Tali forse saranno il RB!atore, ·ed il suo corrispondente. 

«Nel tempo istesso, in cui si prodigavano ai francesi tante beHe 
proteste di .sincerità a nome del Papa, la polizia di Roma facevà far·e delle 
liste di tutti quelli, che avevano assistito all'Accademia data dal ministro 
di Svezia Piranesi ed a quella ,che si diede nel Palazzo di Francia in occa
sione della pace conchiusa coll'imperatore (pag. 10). Queste liste portano 
in fronte i più aBbominevoli titoli per quelli, che hanno assistito a queste 
foste. Essi sono chiamati B ... ». Come potrassi questo titolo combinare 
colla nipote del sovrano, colla cognata del Secretario di Stato, con altre 
signore di distinzione, con i plenipotenziari di Tolentino, col corpo diplo
matico ed altri personaggj pur ragguardevoli, che o volontariamente, o per 
insinuazione del Governo assistettero a queste feste? Il Relatore deve 
incolpare i direttori della festa, .&e v'intervennero pochi nobili, poiché si 
diede l'accesso ad ogni sorta di persone, le quali sicuramente in Parigi 
stesso, ov'è in grado sublime la eguaglianza e la libertà, non vi avrebbero 
avuto luogo. Lo stesso ministro di Francia, uomo cognito per il suo mode
rantismo e dal quale non ha certo ricevuto officialmente la sua Rel~tone, 
o la sua corrispondenza il cittadino Laubert, non approvò un siffatto con
tegno. Quando si è prevenuto in contrario, si presta fede a tutto, benché 
sia inverosimile, e incoerente: «Noi sappiamo questo fatto da persone 
degne di fede, ed i francesi devono riguardarlo come autentico, mentre 
tutti i di loro amici, che pur ci sono in Roma degli uomini saggi e virtuosi, 
sono obbligati di scusarsi con essi della loro poca frequenza, e di prendere 
delle grandissime precauzioni. per vederli, temendo sempre di mostrarsi 
in loro compagnià, mentre tutti li assicurano, che la loro amicizia, e il loro 
commercio con essi è per loro un delitto». Quando la semplice ass·ertiva 
del Relatore fosse sufficiente, non vi sarebbe che replicare. Quando si 
parla al pubblico, è d'uopo mostrare il tutto ad evidenza. Giacché sa il 
fatto da persone degne di fede ed i suoi nazionali lo· devqno riguardare, 
come autentico, manifesti questi uomini saggi, e virtuosi, o almeno le loro 



pruove, e poi gli si risponderà. Intanto sappia, che non è delitto il trattar 
co' francesi, ma lo è bensi con quelli, che abusando o di questa qualità 
o dell'aderenza con essi, tutto giorno cospirano e minano la sovranità 
e il Governo. Se poi generalmente si sta in guardia, ciò proviene da una 
certa int·erna apatia, che il Relatore non dovrebbe ignorare. « Si senza 
dubbio la Corte romana dà un perfido significato al Trattato, ch'essa non 
eseguisce, e che viola a:d, ogni passo impunemente. La pruova di questo 
fatto consiste nella gran differenza, che vi è tra i suoi discorsi, e l'avver
sione minacciosa del popolo, ch'essa ispira». Al Trattato già concluso, 
m'immagino di pace, non si da alcun significato; o spiegazione qualunque, 
soltanto lo si è :eseguito ad unguem, come ancora tutte le infinite sue 
interpretazioni, che i malintenizonati vi avevano frapposte. Non lo si è mai 
violato. benché in minima parte. Siccome al Relatore poi appartiene il 
provare, che ·sia il Governo, che ispiri al popolo la supposta sua avver
sione minacciosa, cosi vuol provarla. in qualche modo, ed ecco come si 
esprime: « Nella· peDfetta somiglianza della sua condotta attuale nell'irri
tare il popolo, e quella, che seguiva l'anno scorso, allorché credeva di 
trovare i suoi inter.essi a rompere l'armistiziÒ. Nel paragonare epoca per 
epoca, le minacce fatte ai francesi in Roma e gli assassini dei loro fratelli 
a Verona, ed a Venezia, assassini organizzati dai preti». Quando le circo
stanze dell'anno scorso determinarono il S. Padre a sospendere l'armistizio, 
egli si ristrinse soltanto ad esortare ed animare i suoi popoli a respingere 
qualunque aggressione ostile; che potesse farsi o per ·parte de' repubblicani, 
o de' suoi sudditi rubelli, e mai co' suoi editti, né co' suoi proclami cercò 
d'irritare gli ani!mi contro de' francesi. Egli pose in opera que' mezzi, 
che per diritto di natura e di sovranità gli erano stati accordati dall'Onni
potente. Se poi la sorte delle armi gli è stata contraria, ed ha dovuto 
cedere, egli si è rassegnato, ed ha sopportato la legge, che gli è stata data 
dal vincitore. L'unico interesse, che gli si potè affacciare nel sospendere 
l'arm1stizio, fu la lusinga e la fiducia, in cui era, di riavere il suo, e non 
altro. Esso non era anima:to, miei cari e grandi amici, né da spirito di 
conquista, né da nuovi e antichi motivi di guerra, né da altro occulto 
impulso. L'armistizio fu ben duro, e tanto più se lo si riguardi a confronto 
della condotta tenuta colle altre potenze, che .pugna,rono a campo aperto 
contro la Francia, fu durissimo. Ma bisogna pur confessarlo, l'Altissimo 
ci· ha voluto visitar tutti nel giorno dell'ira sua. Ma il Relatore non è 
contento, e sicc()me sapeva ben egli, né lo poteva ignorare, che si sarebbe 
risposto, e vittoriosamente confutato quel tanto, che asseriva, cosi progre
dendo innanzi nel suo atto di accusa ed a suo talento malignando dice, 
che i massacri de' francesi in Venezia e Verona e gli assassini degli stessi 
in Roma, sono 'stati organizzati dai preti, e per una sua chimerica analogia 
quelli, e questi sono l'opera della perfidia, e dell'intrigo dell'empia Corte 
tomana. Dio gliel perdoni! Quando mai si è potuto combinare, che vi sia 
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stata una corrispondenza seguita, che ordisse una trama sì nera? E questa 
combinarla in mezzo le armate, le provincie, ed i luoghi conquistati, ed 
occupati dai francesi? La oculatezza di questi nell'esplorare i maneggi, 
i più secreti ancora, è nota e si è pur veduto cadere nelle loro mani lettere 
originali. È un tratto raffinato dalla malignità del Relatore il volere, che la 
S. Sede abbia avuta una parte attiva ne' fatti del già Stato Veneto. Sa 
ben'egli, che tutto è falso e supposto, ma si lusinga che questa sua suppo
sizione possa produrre l'effetto bramato di compromettere due potenze, 
le quali si sono rappacificate perfettamente. 

«Non è dunque evidente un'organizzazione di distruzione e di morte? 
(pag. 11). L'idea di tutti questi delitti non parte dunque dal centro 
comune, da cui sono .provenuti tutti i mali. del genere umano da dieci 
secoli in qua? ». Ecco spiegato il tutto, né abbisogna di maggior chiarezza. 
Il Rdatore è più onesto e più generoso di quell'altro Giano Bifronte, che 
nel suo poema il Prometeo paragona la Chiesa a XVIII secoli di supersti
zione. A confronto di questi, X ·secoli di delitto sono un nulla. Finalmente 
il Relatore crede, bene o mal che 'l creda, che la sua nazione abbia rice
vuto de' torti da me e dal mio sovrano. Quindi è da perdonarglisi, se 
ne' suoi trasporti talvolta eccede nelle espressioni. Ma al contrario sarà 
sempre un tratto di ingratitudine e d'infamia la condotta t·enuta dal cit
tadino Monti, il qua1e dimentico di quel che era e di quel ch',è stato, 
beneficato accarezzato dal mio sovrano, dopo aver mangiato un pane, che 
spezzato in molte parti avrebbe potuto bastare a tanti altri di lui più 
degni e più meritevoli, ha lasciato Roma e lo Stato per andare altrove 
ed ha pubblicamente voluto giustificare la sua iniquità, stampando la sua 
politica ritrattazione, ed il suo poema, ove i termini più é:luri e più amari 
sono prodigalizzati contro chi lo ha tollerato, mantenuto e sollevato dal
l'abbjezione e dalla miseria. Tant'è, miei cari e grandi amici. Questo Stato 
è preso di mira per doppio titolo. Egli è monarchico ed ha nel suo seno 
la sede della Religione. Nel primo caso l'attuale sistema delle cose, senza 
risparmiare i popoli, è particolar.mente diretto contro le proprietà e le 
persone de' sovrani. Nel secondo caso si vuole assolutamente la distru
zione totale della Religione: I sacri legami ed i potenti ripari, che questa 
augusta figlia del Cielo oppone alla libertà di pensare e di vivere, hanno 
deter.minato i moderni erranti alla detestabile cospirazione di volerla 
distrutta, per cosi guadagnarsi la morale sfrenatezza, e n'è una fatale con
seguenza i !rovesciamento de' troni, onde recidere quel sostegno, ch'essa 
ha nel braccio del principato. La ruina di questa Religione è troppo impor
tante per dovervisi determinare a qualunque evento. Ella nell'inesorabile 
immutabilità de' suoi principj consolida, ovunque sia introdotta, tutto 
l'ordine .politico, che vi ritrova, ed ha sempre in mano il vessillo scritto 
al di dentro e al di fuori: «Ognuno viva soggetto alle podestà sublimiori, 
e chi loro resiste, resiste a Dio». _Ecco quali sono i mali provenuti al 
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genere umano da X secoli in qua! Se il Relatore vi avesse aggiunto dal 
prindpio del Cristianesimo non avrebbe fatto altro, che modellarsi sul 
perfetto originale del Prometeo. Quali sono mai questi delitti, e questi 
mali, che ha cagionati alla società la S. Sede, o vogliamo dire la Corte 
romana secondo la Relazione? I suoi nimici asseriscono ch'essa ha· sempre 
dominato e che domina. tuttora con una fina politica e profonda. Sar·ebbe 
stata meno possente se avesse avuta una minore abilità nel sottomettersi 
gli spiriti. I maneggi ·e gli intrighi, la cabala ed i raggiri e tuttociò, che 
una passione viva sa mettere in opera e che altronde s'ingegna di nascon
dere per arrivare più sollecitamente e più rapidamente a quel tanto, che 
si è prefissa, hanno contribuito ad elevare Roma all'apice della gloria. 
Ecco d'onde provengono quelle declamazioni ardenti, che tutto giorno ci 
risuonano alle orecchie e che non altro ottengono che sorprendere gli 
idioti e gli insufficienti. Roma cristiana niente deve alla politica, miei cari 
·e grandi amici. Se ella ha esteso il suo potere nelle regioni inviluppate 
ancora fra le tenebre più dense; se ha sottomesso alle sue leggi popoli, 
che seppero involarsi al fragor dell'armi, né vollero riconoscere l'impero 
de' più celebr.i conquistatori; se nazioni selvaggie, che non vollero mai 
pronunciare i nomi famosi di Cesare, e di .A:lessandro, ascoltarono con 
rispetto la voce de' suoi Pontefici e ne riceverono le istruzioni, come 
tanti oracoli; se barbare contrade s'incivilirono e si umanizzarono; se in 
Campidoglio trionfò sulle ruine del gentilesimo, che aveva messe pro
fonde radici su tutta la superficie del globo; se Roma pacifica ha fatto 
conquiste tali che Roma tutta guerriera le avrebbe invidiate, questi prodigj 
non furono già l'opera delle umane passioni. Queste non servirono, che 
a renderli più luminosi, poiché tutti si collegarono ad opporre i più grandi 
ostacoli alla esecuzione di que' progetti, ch'elleno avevano tanto d'interesse 
di attraversàrli ad ogni modo. Eglino furono l'effetto di una politica tutta 

· divina, ignota a noi mortali. Quali scosse i costumi e le opinioni del tempo 
non hanno dato e non danno tutto giorno a questa prima Sede del Cristia
nesimo, per le quali Roma, ed i suoi pontefici per mantenere il vincolo 
della unità e della carità, hanno piegato in cose ancora importantissime 
di ecclesiastica disdplina, di autorità e temporale sovranità, non avendo 
mai retroceduto di un passo da quel, che riguarda la integrità della fede 
dei nostri padri. Da que' secoli, miei cari e grandi amici, ne' quali s·embrò, 
che la Corte di Roma abusasse di sua autorità,. volgiamo uno sguardo e 
diamo un'occhiata .ferma sovra i presenti tempi, ne' quali ella è piucché 
intenta a ripararsi dai colpi, che tutto giorno le si lanciano da ogni parte. 
D'1ntorno a s·e altro non sente che il fremito delle passioni le più violente. 
In mancanza di nuovi motivi di malcontento, le si rimproverano antiche 
pretensioni, delle quali ella da gran tempo non ne fa più parola. Le si 
rinnovano lagnanze senz'altra veduta, che quella di procurarsi il tristo 
piacere di gettarla ne' torbidi. Ha perduto affatto la· sua infl!-lenza· politica 
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e religiosa nelle corti secolari. Finalmente ella vuole la pace e la si forza 
alla guerra. S'ella poi parla con una fermezza, che non sa piegarsi; se gli 
assalti ancora i più forti e più reiterati non iscuotono la sua costanza; se 
sorda alle preghiere non si arrende né alle premure, né alle minaccie, 
unicamente ciò allora addiviene, quando si tratta di attentare contro qual
che punto, che direttamente riguarda il Domma. Ecco di quali delitti, 
ecco di quali mali da X secoli in qua ella va debitrice verso il genere 
umano. Ora sì, che si può eccitare il Relatore a rispondere. · 

«Non si formavano forse (pag. 11) e non si pubblicavano in Roma 
le notizie le più false e le più assurde da quell'ambasciatore di Venezia, 
da quel Pesaro, sì conosciuto per lo suo odio contro i francesi? Non è 
forse in Roma che il cardinale Albani scrive continuamente e la scorsa set
timana per lo più corto, delle lettere in cui i francesi sono ogni volta 
dipinti con sì neri colori, che leggendosi in casa di un certo principe Altieri, 
i più moderati fra gli uditori conchiudevano doversi ricorrere a nuovi 
Vesperi Siciliani? Non sono forse gli stessi domestici del principe Altieri 
quelli, che un mese fa insultarono un agente della Repubblica francese 
sul Corso in pieno giorno? Un cittadino commissario, allorché questo 
stesso principe Altieri gli domandò ,pubblicamente scusa, non lo rese forse 
responsabile personalmente degli insulti de' loro lacché? ». Quando mai 
si è udito, che il Governo sia responsabile di quello che fa e dice un 
ministro estero presso di lui residente, cui il diritto delle genti, partico
larmente in Roma, dà tante asserzioni e privilegj, che si può francamente 
dire essere il corpo diplomatico una piccola sovranità ambulante, che ove 
si ferma, ivi domina e regna? Il cardinale Albani sicuramente non si è 
data la pena di scrivere quello, che il Relato11e gli appone e tanto meno le 
sue supposte nuove sono state lette in casa Altieri. Bella moderazione 
sarebbe stata quella degJJi uditori di ricorrere a nuovi Vesperi Siciilani? 
E quando poi, e come si sarebbero potuto effettuare?· Sta al Relato11e il 
dirlo ed il provarlo. Nell'attuale si.sterna delle cose è impossibile organiz
zare, non che immaginare una nuova Giornata di S. Barthélemy ed un 
novello Vespero Siciliano? Non il principe Altieri, ma bensì suo figlio il 
duca di Monterano e l'illustre sua sposa furono in pieno giorno nel Corso 
insultati da un francese ed i domestici fedeli al loro padrone e non i 
lacchè, che non avevano, erano pronti a difenderli, quando questo signore 
pieno di moderazione, non già di quella di ricorrere a nuovi Vesperi Sici
liani, ne li dissuase, sedò l'affare, e tranquiHizzò lo straniero audace. 
Questa è la ingenua verità del fatto, e non già come la riporta l'infedele 
Relatore: «<Non si vede forse passeggiare ogni giorno impunemente per 
Roma l'assassino dello sgraziato Bassville? Non è stato esso premiato dal 
Governo, che fo ha nominato sergente di un quartiere? ». L'assassinio, e 
quello particolare di Bassville è una spina al cuore del Relatore, che non 
lascia di sempre tormentarlo.· Il soldato, che lo ferì e che poi si vuole 
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che il Governo abbia premiato, doveva forse lasciarsi ferire il primo per 
aver cosl la bella sorte di essere stato stilettato da mano francese? Questo 
soldato, che colla forza respinge la forza, è un assassino? Per questo 
attentato doveva forse subire l'estremo supplizio? Premio veramente gran
de divenire sergente di un quartiere? Tutto questo dev'·essere insussistente, 
poiché altrimenti la generosa nazione, colla quale siamo ora in pace, ne 
avrebbe richiesta una riparazione solenne. «Non si è forse veduto il nome 
e la qualità di francese nella sentenza proferita contro alcuni, così detti 
cospiratori contro del principato? ». Questa sentenza è nota soltanto al 
Relatore ed il pubblico la ignora. Concediam, pure, che sia sufficiente 
e che vi sia ancora nominato un francese e per questo sarà un delitto 
da rimproverarsi al Governo, che lo ha sentenziato? Nelle tante cospira
zioni, che in Francia dal 1789 in qua si sono eccitate, il G~verno francese 
ha soppresso e risparmiato il nome e la qualità delle nazioni, alle quali 
taluni de' rei non francesi appartenevano? No. Dunque il Relatore rifletta, 
ed ammutolisca. Ma egli non è contento, e seguita a riferire: 

« H ministro papale non ha egli manifestato la più assurda, e grosso
lana astuzia (pag. 12) allorché mise in libertà questo francese condannato, 
facendo sembiante di dar peso alla redamazione del ministro di Francia, 
mentre lasciò sussistere sulla lista la qualità di francese, per rendere mag
giormente odioso al popolo questo nome, scr.itto in una nota d'individui 
chiamati cospiratori». A buon conto il francese benché fosse cospiratore 
contro il principe, fu rilasciato libero per una deferenza v.erso il ministro 
di sua nazione. Dunque nuovo tratto della generosità del mio sovrano, il 
quale dimentica perfino i gravi delitti, de' quali sogliono essere macchiati 
siffatte genti, per sempre più dimostrare la sua lealtà o la purità de' suoi 
s·entimenti verso una potenza, colla quale ha ristabiliti gli antichi vincoli 
di amicizia, e di pace. Era inutile, che il ministro papale lasciasse sussistere 
sulla lista il nome e la qualità del cospiratore francese, subitoché il popolo 
non l'hai mai v·eduta né letJta. Ed il Relatore crede sl piccolo di mente il 
popolo romano, il quale abbia a concepire odio contro tutta una grande 
nazione, perché uno de' suoi individui si è bruttato di un delitto enorme? 
Questo popolo, che sa pensar.e e non malignare a capriccio, estima quella 
ed aborre questo. «Finalmente», fossimo pure alla fine!, «la predicazione 
fanatica del padre Torelli alla Chiesa Nuova e· dell'a:b. Marchetti al Gesù, 
in cui i francesi sono chiamati ordinariamente serpenti velenosi ed astuti, 
dei quali in due mesi non ne resterà uno solo in Italia, non comprova un 
complotto orribile sistematicamente organizzato? E non si sa forse, che 
in tutte le parti dello Stato simili predicazioni vengono ofE.ciosamente 
comandate? ». Non è contro i francesi, ma bensl contro coloro, che vor
rebbero organizzare il rimanente dello Stato alla moderna, che talvolta i 
nostri preti declamano altamente ed in questo senso può essere verissimo 
che il Governo abbia comandato che si predichi e si declami. Se si fosse 
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predicato e declamato opportunamente e con forza quando nello scorso 
anno il bisogno stringeva maggiormente, io e voi, miei cari e grandi amici, 
avremmo corso una sorte migliore. La stessa nazione francese sia a noi di 
~sempio. Quanti maniifesti, proclami, discorsi, avvisi tutti energici ed elo
quenti, persuasivi, ortatorj e minaccevoli non abbiamo letto contro i per
turbatori e machinatori del nuovo ordine di cose dopo la Rivoluzione colà 
stabilito? Sarà poi un delitto del mio sovrano, se nella crisi futura, da cui 
questo misero Stato ,è minacciato, implora l'ajuto dell'Onnipotente, e per 
mezzo de' banditori evangelici inculca ai popoli a sé commessi la dovuta 
ubbidienza e subordinazione al governo, sotto di cui per tanti secoli hanno 
vissuto felicemente e così preservarli da quell'abisso di mali, che pur 
troppo sono una conseguenza lagrimevole del cambiamento di governo, 
di massime e di opinioni? Egli non confida già né nella forza, né nell'ajuto 
altrui, soltanto si affida alla nota pietà e fedeltà de' suoi sudditi, che ne 
hanno dato in tutti i tempi luminosi esempli: «Non si è veduto il giorno 
posteriore ad una di queste predicazioni il domestico de' commissarj 
pugnalato barbaramente da un soldato delle guardie papali, mentre gli 
dava il nome di giacobino e di scellerato? ». Quello stesso, che sarà acca
duto al francese, sarà avvenuto ancora ad altri e reciprocamente i soldati 
pontifìcj saranno stati feriti e per questo il Governo dovrà essere respon
sabile delle risse e di altri accidenti privati, sovra i quali egli non ha la 
mm1ma influenza? Il Relatore risponde di sì, ed è contentissimo di affa
stellare torti e delitti, e così allungar.e sempre più la sua ReilaziOine: 
« Dopo ciò, chi può dubitare che la cura del Governo romano sia di 
aspergere di miele l'orlo del vaso avvelenato, cioè di affettare ipocrita
mente moderazione e dolcezza ed affilare in segreto i pugnali dell'assas
sinio? ». Supposta la verità di tutto ciò, che dal Relatore è stato asserito 
gratuitamente, non potrebbe cadere dubbio sulla rea condotta della Corte 
romana. Ma bisognerà in prima, che il Relatore s'incomodi a ristampare 
la sua Relazione e vi unisca i documenti giustificativi la sua assertiva e in 
allora forse potrà aver ragione. Ma fìno a tanto, che non eseguirà tutto 
questo, egli ed H suo corrispondente porteranno sempre seco la infamia di 
essere due infedeli, maligni calunniatori ad altro non tendenti che a 
strascinare nuovamente questo Sta-to nella desolazione e sua totale ruina. 
Eccoci oramai al compimento di questa infelice Relazione! «Questo Go
verno viola ad ogni momento il trattato e le sue condizioni. Colli è rimasto 
in Roma. Invece del .disarmo si fanno ogni giorno delle nuove r.eclute, 
invece di mettere in libertà i prigionieri detenuti per causa di opinioni 
politiche si rinchiudono ogni giorno con maggiore severità e non si fa 
godere alcuno del beneficio della pace e si grida in tutti li Stati del Papa, 
come altre volte a Venezia, morte ai francesi». Falso. Il genera! Colli ha 
lasciato il servigio del mio sovrano, né si era mai convenuto colla Repub
blica francese che lo dov·esse dimettere. Per altro bisogna credere, che 
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il baron Colli sia ben'esperto nell'aÙe della guerra, poiché fa ombra, ove 
si rit:nwa. Quando il re di Sardegna dovè cedere all'urto delle falangi 
repubblicane, il. general Colli, ch'era alla testa dell'armata sarda, fu 
costretto a ritirarsi dall'impiego, che copriva. Il S. Padre coll'articolo III 
del trattato di pace di Tolentino si è obbligato entro cinque giorni dopo 
la sua ratifica di licenziare le truppe di nuova erezione e ritenere soltanto 
que' reggimenti, che esistevano innami l'armistizio di Bologna. Egli fo ha 
fatto, ha ringraziati i volontarj, disdetta la massa, e riformate le sue 
truppe. Fargli un delitto, che recluti i reggimenti mancanti, è cosa affatto 
nuova. Come ha da contenere i suoi sudditi, s·e mai fra essi allignasse 
il germe rivoluzionario? Quale forza non dovrà egli impiegare· nel guernire 
la fedelissima sua città di Ancona, che alcuni pochi s,edotti hanno perfet
tamente rivoluzionato, la quale per l'articolo VIII del trattato di pace 

·gli deve essere restituita, seguita che sia la pacificazione cbntinentale? 
L'articolo Hl dell'armistizio ed il XIX ,della paoe relativi alli detenuti 
per opinioni politiche sono stati eseguiti fedelmente. Non abbiamo veduti 
passeggiare Hberi· e franchi que' tali de' nostri, che hanno tramato contrò 
la sicurezza e la tranquillità dello Stato? Non sono eglino stessi i capi 
della cospirazione, che doveva scoppiare nel primo dello scaduto agosto? 
Né si farebbe loro un gran torto, se si credesse che forse sieno statt 
complici ancora della mal sortita esplosione della mina della fortezza 
S. Angiolo avvenuta nel mezzo dì della vigilia de' SS. Apostoli Pietro e 
Paolo? Qualunque indulgenza e dolcezza con costoro è inutile. I tratti di 
demenza li fanno divenire più baldanzosi. Per eS'si ella è un delitto. Se il 
nostro Governo avesse usato ·più di rigore, non si ritroverebbe nello stato, 
in cui pur troppo si ritrova. Per lo meno si sarebbe risparmiate tante 
amarezze, e tante sevizie. Si specchi nella condotta tenuta di recente dal 
re di Sardegna contro i rubelli, condotta, che non· è stata disapprovata 
neppure dallo stesso generale in capo Bonaparte, come rilevasi dalla corri
spondenza diplomatica di quel supremo condottiere di es·erciti della Repub
blica francese con Damiano de Priocca secretario di Stato degli affari 
esteri di S. M. Sarda. Vi si speochino ancora i nostri rivoluzionari e riflet
tano alla lealtà e generosità di quella grande nazione, la quale subitoché 
ha stretta amicizia ed alleanza con una potenza, colla quale era prima 
nimica, rinunzi~ a qualunque spirito di conquista o di cambiamento di 
governo, che in tempo delle ostilità avesse potuto immaginare. Forse è, 
un delitto aver ristretti nuovamente in carcere i cospiratori del primo 
di agosto? Il Governo forse doveva dar mano alla rivolta e da se stesso ' 
procurarsi la sua caduta, che dall'Alpi e dal Tagliamento, dall'Adriatico 
e dal Mar Ligustico ci si annunzia prossima, imminente, anzi da eseguirsi 
entro questo stesso mese di settembre? Quanto tutto questo è vero, 
altrettanto è falso che negli Stati del Papa, come già in que' di Venezia, 
si gridi «morte a i fmncesi ». Eglino da ·per tutto sl daLgoverno che dai 
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particolari ricevono quelle accoglienze e quelle buone grazie, che si devono 
agli individui di una potenza amica. Ma il Relatore si è fitto in capo, che 
gli avvenimenti di Venezia, e Roma abbiano avuta una stretta analogia 
fra di loro e che quest'ultima poi li abbia tutti organizzati e mandati ad 
esecuzione, che non se ne p~ò dimenticare. Tanto puote la prevenzione! 
Egli n'è sì imbevuto che rivolgendosi al generale in capo Bonaparte così 
lo eccita a parlare: 

«Ebbene {pag. 13), Governo di Roma, Bonaparte dirà a te, come ha 
già detto a i veneziani e a tutti gli inimici della Francia, "voi affettate 
in vano di disapprovare le sollevazioni, che voi. organizzate", credi tu ro
mano governo che io non abbia il potere di far rispettare il nome francese 
e di punire un'inimico, il qual,e ha tre volte mancato alla sua parola ed 
a' suoi trattati? Voi ci credete deboli in Roma, ma io sono ancor circon
dato dalle legioni vittoriose, che ritornate dal fondo di Alemagna sono 
pronte a vendicare 1a loro nazione oltraggiata, i suoi diritti violati, i suoi 
amici offesi, il suo nome avvilito; ricordati che non vi è un solo francese, 
il quale non abbia giurato di vendicare l'affronto fatto ad uno de' suoi 
fratelli». Il nostro veridico e coerente Relatore aveva detto (pag. 6), che 
l'empia Corte romana aveva già per due volte ottenuto il perdono de' 
suoi delitti. Ora dice, che per tre volte ha mancato alla sua parola ed ai 
suoi trattati. Quali sono mai questi trattati, a' quali il nostro comun 
sovrano abbia mancato per tre volte? Dove mai esistono e dove mai sono 
registrati, se non nell'animo maligno del Relatore e suo corrispondente? 
Una s'ola mancanza forse potrebb'egli provare, e sarebbe quella della 
sospensione dell'armistizio. Ma sarebbe d'uopo ancora, che provasse in 
prima che una sospensione sia una vera mancanza al trattato e aUa parola. 
Non è dovere di sudditi il disaminare questa quistione. Quando ancora la 
di lei soluzione potesse ·essere favorevole al Relatore, il susseguente trat
tato di pace sottoscritto in Tolentino dovrebbe essere stato di una suffi
ciente espiazione di ·qualunque antecedente mancanza e dovrebbe bastare 
ancora per finire una volta di amareggiarci e rimproverarci un'accaduto, 
che si dovrebbe affatto dimenticare. Il supremo generale delle armate 
francesi in Italia, superiore alla cabala, ai raggiri e agli intrighi rivolu
zionarj, è generoso e magnanimo in modo da non far caso di questa 
Relazione, che sicuramente non av.rà approvato e che altronde farebbe 
dubitare della lealtà della grande nazione, di cui egli è rappresentante. 
Al Relatore, ed al suo corrispondente toccherà ora il giustificarsi presso 
il pubblico di aver calunniato ed infamato il capo della Chiesa, il sovrano, 
ed i popoli di uno Stato in pace colla Repubblica francese, pubblicando 
una Relazione fittizia di torti, li quali potrebbero compromettere di bel 
nuovo due potenze, che vivono in perfetta amistà. Ed il Governo ponti
ficio tutto giorno dà delle riprove de' suoi pacifici sentimenti. Egli ha 
fatto r·ecentemente smentire un supposto breve, che in Francia si era pub-
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blicato per ingannare il popolo, per tormentare la Religione, ed i suoi 
ministri, atto a far nascere novelli dissapori. 

La italo-mania di tutto democratizzare il bel Paese, 

«Che Appennin parte, il mar circonda, e l'Alpe » 

vorrebbe livellare alla medesma sorte il rimanente di questo mis~ro Stato. 
Di questa verità importante, voi ed io, miei cari e grandi amici, non ne 
dubitiamo. Forieri di questo sistema esecrando sono l'invito ammonitorio 
ai romani, del quale i maledici estensori del Monitof'e Bolognese fanno 
ascendere a 40 mila copie; Roma alle sue Provin'Cire e la Proclama:done 
ai romani, la Esposizione di fatti e ragi'oni del popo~o di Roma, e Man4esto 
d1ella Repubblica d'Ttaliia presentati al generale Bonaparte ed altre stampe 
di simil tempra, che tutto giorno si spargono e c'inondano per ogni dove. 
Quelle, che girano sotto il mio nome, non sono mie, ma soltanto affibbia
temi da alcuni pochi semi-letterati, o vogliam dire mozzorecchj e da altri 
pochi famosi per il lor mal costume e per gli stocchi. Elleno mi sono 
appropriate da gente nemica di Dio, del mio sQvrano, e di me stesso. 
È vero che si annunziano con frasi entusiastiche, con un apparato di 
eloquenza in linguaggio eroico non mai più inteso, altri incantando con 
magnifiche pa:role, altri spaventando col frasario più ricercato, e più sonoro 
àel terrorismo, ma state bene in guardia cqntro il vero senso di queste 
frasi, la loro tendenza ed il finale loro oggetto. Chi vi si dirigge, sappiate 
che non è autorizzato da alcuna legittima autorità, ma tutto è aereo, det
tato dal fanatismo guerriero, dall'esaltamento di menti invasate e .ferneti
canti, da un delirio di realizzare impossibile idee metafisiche e dal senti
mento titubante ed incerto del proprio destino. Ci si dice, che saremo 
e viveremo liberi ed eguali. Questa libertà ed eguaglianza non abbiso
gniamo di ricercarla altrov·e. Nella monarchia pontificia la Religione è 
incorrotta, la eguaglianza, che cotanto ci si decanta, è sanzionata dalla 
legge stessa e le proprietà vi sono sacrosante. Se gli abusi de' custodi della 
legge si vogliono pr.endere per le leggi stesse, se gli errori de' particolari si 
vogliono chiamar delitti del governo, se ci vogliam credere autorizzati 
a scuotere il giogo del regime esistente, perché i disordini pullulano, 
perché le leggi talvolta sono infrante, e compromesse, parrà necessario 
per isfuggire ed evitare tali disordini, divenir prima o incorporei, o sel
vaggi, o acefali. Nello spirito umano vi sarà sempre l'alternativa della 
progressione e della retrogressione. In questo governo, che era un tempo 
il più tranquillo, il più felice di tutti gli altri della culta Europa, ma 
che per le ben note vicissitudini di questi tempi infelici ha perduto in 
parte l'antico suo lustro, i suoi ed i nostri nemici vi hanno ritrovato de' 
difetti, che non ha. Eglino tuttoggiorno lo attaccano di tirannia con fogli 
satirici e irreligiosi, con diatribe nauseanti e sfacciate, con giornali incen-
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diarj, con lettere insipide e con editti ampollosi. Che sperano mai costoro 
di ottenere con una condotta sì irregolar.e? Altro suffraggio non hanno 
ottenuto :presso gli uomini dabbene che quello di manifestare all'universo 
intero la loro ingratitudine, la loro volubilità, il loro sragionamento e quel 
complesso di idee corrotte di morale, del quale abbisognavano per compire 
l'opera di tenebre, che avevano machinata. Non vi lasciate sedurre, miei 
cari e grandi amici; dai loro sofismi. Riconoscetevi lo spirito di corrutela, 
di anarchia e di licenza, ché n'è lo scopo patissimo. Oss·ervate le molle, 
che li fanno agire, i loro talenti, i loro costumi e le secrete loro machina
zioni. Oh! e a quai tempi siamo noi stati riserbati! Tempi, in cui il vivere 
è assai peggiore del morire, in cui la incredulità più orribile all'ombra 
di filosofica larva si è presentata agli uomini, li ha fatalmente sedotti, 
stravolgendo loro la ragione e corrompendo la mente, in cui la impudenza 
più esecranda, la dissolutezza più effrenata, il libertinaggio più abbomine
vole sonosi procurato un asilo entro l'anima ed il cuore degli uomini 
stessi, l'hanno guasto tutto mettendo a pezzi il velo sl della pubblica, che 
della privata onestà, non che del pudore istesso. Finalmente hanno con
culcata e distruttà la morale del costume. Quale spettacolo spaventevole 
ci presenta mai sul finir de' suoi giorni questo malaugurato secolo XVIII? 
Veggiamo l'ateismo trionfare sulla nostra Religione santissima, il disprezzo 
totale di tutto ciò ch':è giusto e che ha seco l'impronto di tanti secoli. 
Veggiamo il santuario e il tempio convertiti in delubr.i. Veggiamo il 
delitto, l'abbominazione, il sacrilegio surrogati alla virtù, alla giustizia e 
alla pietà. Oh! miei cari e grandi amici: a quali tempi mai siamo noi stati 
riserbati! Tempi, ne' quali non possiamo che dolerci, che piangere amara
mente sull'avvilimento cÌel Cristianesimo e sul trionfo dell'empietà. O si 
consideri la Religione o si riguardi il costume. Noi non abbiamo altri 
nimici da combattere, fuori che la inc.redulità ed il libertinaggio. Sono 
questi i due orrendissimi mostri, che scuotono oggi giorno e svellono le 
fondamenta, sovra le quali stassi tutto appoggiato il grande edificio della 
civile società e da cui riconoscono la loro sussist·enza tutti gli ordini sociali, 
la Religione, cidè, ed il costume. Non è la eresia, che a questi dl infelici 
mini alla nostra ruina, ma bensì il puro ateismo, non i vizj, che un tempo 
serpeggiavano fra le tenebre, ma bensì la pubblica sfrenatezza, la malintesa 
libertà di tutto stampare, il libertinaggio comune e :finalmente i delitti 
più scandalosi, come più inauditi portati in trionfo e dipinti agli sguardi 
di tutti i popoli con i colori più vivi e più seducenti. Stiamo dunque 
avvinti alla Religione de' nostri padri e all'attuale sistema delle cose, che 
ci regge e governa. Dio non si debba cambiare per cause leggiere, ed 
accidentali. Qualunque cambiamento, miei cari e grandi amici, ci appor
terebbe un governo arbitrario, milita:re e di sangue, e rimarremmo senza 
legge e senza la so~ranità, sotto di cui per tanti secoli abbiamo vissuto 
f.elicemen te. 
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Eccovi, miei cari e grandi am1c1, m poche carte giusti~cata la mia, 
la vostra condotta e quella ancora del nostro comun sovrano tenuta 
r.iguardo alla Repubblica, nazione ed individui francesi dopo la conclu
sione della pace di Tolentino, e che il cittadino Laubert ed il suo corri
spondente vorrebbero criminosa e punibile. Mi lusingo, che questa grande 
nazione ed il suo rappresentante in Italia ed il di lui fratello, che risiede 
ambasciatore di sua repubblica presso questa S. Sede, non vorranno pren
dere in sinistra parte questa mia risposta ad altro non tendente che a 
preservarmi da ulteriori .e più funeste disgrazie. Qualunque ne possa esser 
l'esito, confidiamo nel Dio delle misericordie, che saprà un dl far trionfare 
la giustizia di nostra causa sovra le false imputazioni de' malintenzionati, 
de' fomentatori di discordia, e de' sitibondi della mia e della vostra 
estrema mina. 
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PROSPERO TONSO 

32 





DA «LA MODERNA DBMOCRAZIA SMASCHERATA»* 

[I giorni dell'ira] 

«Son pur finiti una volta (ah perché nel libro degli eterni destini 
era scritto che dovessero incominciare) quei giorni torbidi e nuvolosi, in 
cui alla podestà delle tenebre fu dato d'imperversare a sua posta e deso
lare e manomettere queste contrade, giorni in cui sormontata quella 
linea di demarcazione, che gli ordini circoscrive e le varie classi divide 
della civil gerarchia, onde il social sistema si compone e mantiene per 
un'armonica graduazione rimarcabile eziandio nel regno della natura e 
con ciò divenuto il popolo come il sacerdote, il servo come il padrone 
·e come la padrona l'ancella 1, eretto in una quasi legge fondamentale di 
Stato il libertinaggio, l'ostracismo della virtù, l'apoteosi d'ogni empietà ... 
Ah! non più. Eterno Iddio. Adoro i profondi vostri imperscrutabili giu
dicii e venero quella mano suprema, che alza ed umilia, sana e percote. 
I lunghi anni di pace, le cresciute delizie, la prosperità, l'agiatezza aveano 
portato gli uomini a dimenticarsi di Voi, almo dator d'ogni bene; e Voi 
perciò, giustamente sdegnato, vi siete per poco dimenticato delle vostre 
mise~icordie e sul capo nostro scoteste il flagello sterminatore: « Deus 
r·epulisti nos, et destruxisti nos » 2• Ed ahi le dure cose e a ricordarsi 
terribili, che ci riserbaste a vedere e soffrire ». 

* Dell'« Orazione sacro-politica», come l'autore la definisce, pronunciata nella 
cattedrale di Alesandria, dopo la resa della cittadella il 21 luglio 1799; edita a Torino 
dalla Stamperia Guaita nello stesso anno, si danno le pagine 1-2; 9; 10-13; 14-16; 
16-17; 21 n. 2; 32 n. 2; 36-37. 

1 .Isaia, XXIV, 2. 
2 Ps. LIX, 1. 
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[Un aggregato di uomini oscuri] 

« In cambio adunque di re e nobiltà, un aggregato (parlo della plura
lità) di uomini oscuri, senza nome, senza credito, non per senno od età, 
non per solido saper reverendi, e non pochi tra essi frivoli, donnaiuoli 
vagheggini leziosi: effeminati dominabunitur eis 1• I perfidi tradimenti, le 
macchinazioni regicide, anzi pur la mozza. chioma negletta, o anguicrinita, 
il capel tondo piramidale, e il tabarro a strana guisa composto, ecco tutto 
il loro merito :per varcare ai primi posti, e .sedere sugli scanni curu:li. Cosl 
sommovitrice tempesta rivolgendo sossopra il mare, alto solleva e attira 
alla superficie quella giacente massa d'alga fecciosa, che in tempo di calma 
sarebbe imputridita nel fondo dell'ondoso abisso 2• Povera Patria! questi 
adunque sono i tuoi prlncipi, i tuoi capi, i tuoi lum1nari? Infelice! [ ... ] 
E che puoi tu sperare di bene da tal genia d'uomini; cui la sola foggia del 
vestir·e serve di raccomandazione per esser tenuti capaci di sostenere le 
cariche della Repubblica? ». 

[Tutti eguali?] 

« Le proprietà rispettate: e una serie di attentati arbitrarli contro le 
proprietà particolari e comuni, un ladroneccio legale continuo. Tutti eguali 
agli occhi della legge - tutti possono aspirare a qualunque impiego; 
e tutti i gravami ddel leggi imposti portano l'impronta della più decisiva 
ineguaglianza e il r.iputato uomo dabbene, il virtuoso, il saggio, il nobile 
esclusi vengono per massima di governo dai significanti impieghi; e cosl 
i P,iù zelanti promulgatori dell'egualità sono i primi a violarla usurpando 
per se quelle esclusive prerogative, che supponevano, e non facevano fine 
di biasimare, e condannare agramente negli altri 3• 

Tutti fratelli: e intanto il Governo dà il primo il segnale dei più 
tabbiosi partiti e delle più accanite scissure e appone il suo suggello alle 
diatribe più sanguinose. Annichilate le distinzioni civili e natali tanto 
necessarie nel corpo sociale, come lo sono in un quadro gli ombreggiamenti 
ed i lumi, e in un ben architettato edifizio il piano inferiore ed il nobile 4, 

1 Isaia, III, 4. 
2 Quel gran maestro della menzogna il vecchio satiro di Voltaire, che accumulò 

monti sopra monti per opprimere la verità, e con ciò rese i più -importanti servigi 
alla Setta, fra tanti errori lasciò finalmente scorrere dalla penna, quasi furtiva, questa 
gran verità: «la démocratie pure est le des:potisme de la canaille ». (V. Hist. secr. de 
la révol. Fr., liv. XXVI). 

3 Presso i novelli legislatori · era massima fondamentale il perseguitare implaca
bilmente tutti coloro, che nell'antico governo erano stati quello che dovevano essere, 
cioè non erano stati repubblicani in tempo di monarchia. [ ... ] 

4 Osser.vate, dice l'Apostolo (2. Timoteo, II, 20), una casa ben governata e 
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dichiarati tutti gli uomini fra loro eguali, gia ecco ricusarsi gli uni agli 
altri quella scambievole onorevolezza e quel rispetto tanto raccomandato 
dal Dottor delle genti là, dove i caratteri maestrevolmente disvolge della 
vera, e cristiana fraternità, honore invicem praevenientes 1• Il figlio, che 
si crede nei diritti eguale al padre scuote il freno dell'obbedienza, si leva 
in tumulto contro gli autor de' suoi· giorni e tutta mette a rumore e 
scompiglio universale la casa: tumultuabitur puer contra senem 2 • Il plebeo 
e vulgate inorgoglito dal falso luccicore della stessa chimera si crede dive
nuto più grande tostoché gli vien fatto lecito d'insolentire contro quelli, 
cui riguardava dinanzi con occhio di reverenza e quindi si scatena furio
samente contro il nobile e con gotico .furore la sua velenosa rabbia disfoga 
contro gli stemmi aviti, atterra, sfrantuma, cancella i più venerabili monu
menti, che onorano la Patria, danna al fuoco le richiamate dai polverosi 
archivi annose pergamene, che forman l'idolo di chi pregia l'antichità 
e somministrano 'tanti lumi alla storia patria e perfìno addentro i cupi 
avelli penetra a turbar coi' martelli alzati sulle incoronate lapidi sepolcrali 
il tranquillo silenzio dei morti più illustri e benemeriti: tumultuabitur 
igrno~lis contra nobilem 3 • O nuova specie di fraternità! Tutti fratelli - e 
la discordia dalle attorte ceraste scorre per ogni dove l'accesa face sco
i:endo e la pallida diffidenza si dipinge su tutti i volti sino a non :fidarsi 
il padre del fìglio, la sposa dello sposo, l'amico dell'amico e il preteso 
irto filantropo guata bieco ed arcigno chi non opina alla sua foggia e si 
giura odio implacabile, e si scrive e si declama e si pugna, e si arrabbia 
gli uni contro degli altri: et irruet populus, vir ad virum et unusquisque 
ad proximus suum 4• E questa è la proclamata fratellanza? ». 

[·Le «dolci e care catene »] 

L'uomo è libero: altro aforisma della democrazia, libero mancomale di 
fare il bene; che altrimenti libertà non sarebbe, ma libertinaggio, a parlar 

magnifica. Voi troverete in essa un vario vasellamento e copioso, alcuni vasi fusi in 
ora e lavorati in argento, altri di rame, .altri rdi creta, e perché gli uni sieno destinati 
a usi giornalieri ed abbietti, altri a più raro uopo e più nobile, tutti però sono 
all'economia di una casa ampia e sontuosa necessarii. [ ... ] Or tale è il mondo. 
In questa casa uopo è che vi abbiano grandi e ricchi, quasi vasi d'onore, poveri e 
plebei, quasi ignobili vasi [ ... ] . 

1 Romani, XII, 10. 
2 Isaia, III, 5. 
3 Ivi. Si allude allo sfregio alel armi gentilizie di S. Pio V Alessandrino e del 

regnante Sommo Pontefice Pio VI [ ... ]. 
4 Ivi. 
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colle regole della sintassi, e sfrenata licenza 1• O preclara scoperta! O 
degno parto sublime dei pensatori moderni! L'uomo è libero di fare il 
bene 2• Ma e quando mai fu all'uomo una si fatta libertà contrastata, e 
disdetta? da qual governo esclusa? e forse che non si possedeva da noi 
in sommo grado sotto il reggimento primiero? non era libero a ciascuno 
per le leggi del Regno di far.e quanto più di bene si volesse e sapesse? 
dov'è una sola legge, che incatenasse e costringesse l'arbitra facoltà di 

, ben fare? Io li sfido a indicarmene pur una, che non anzi rendesse con 
ogni maniera di incentivi e conforti a volgere gli animi al bene è :fissarveli 
sodamente. Qual bisogno, adunque, che la filosofia venisse mano armata 
per farci questo bel regalo della libertà? qual bisogno di scolpirne il nome 
su tutte le carte, su tutti li frontespizi e dirizzarle alberi, ed ergerle altari 
e assordarne tutti gli orecchi? Ma ecco la libertà, che si pretese di farci 
abbracciare per forza, e che era nuova tra noi; libertà di pensare di scrivere 
di declamare contro la Religione dei nostri padri, senza che ci fosse conce
duta la libertà di fare altrettanto in sua d1fesa; libertà di volgere in ridi
colo i misterii, e sacramenti, ministero e ministri; libertà di mordere e 
saettare quanto avvi di più .sacro e reverendo in Cielo e in terra; libertà 
di vivere alla foggia dei bruti senza Dio, senza rimorsi, senza coscienza; 
libertà di scotere ogni freno, di calpestare ogni legge qual impazzito 
puledro, direbbe Giobbe, che spezzato il morso, rotte le redini, balzasi qua 
e là caracollando e imbizzarrisce e nitrisce e volteggia e non v'è fiore, che 
non iscalpiti nel prato, non biada, che non atterri nel campo, non sie:Pe, 
.che non infranga e trapassi, insino a che in qualche balza o dirupo inol
trandosi, capivolto non pr·edpiti in un cupo fondo di morte 3; libertà 
adunque di poter fare tutto il male, senza quella di poter fare tutto il 
bene; libertà :fittizia ·ed ombratile, libertà forsennata, bestiale, il mantello, 
come la definisce S. Pietro, d'ogni sconcia nequizia 4• Che se è cosi, lasciate 
pur, che vi baci e ribaci dolci, e care catene del mio preteso ricuperato 
servaggio 5• 

1 L'idea della libertà non racchiude neoessariamente quella del male [ ... ] il 
:poter eleggere il male a preferenza del bene, non è atto necessario, ma si difetto, ma 
si imperfezione e sempre il farlo è abuso di libertà. 

2 La legge, dicea l'Apostolo, non è fatta pel giusto ma solo pe' renitenti mal
fattori sce1lerati [ ... ] . 

3 Vir vanus in superbiam ~tur et tamquam ,pullum onagri se liberum natum 
putat. Job. XI, 12. 

4 Quasi velamen habente5 malitiae libertatem, 1 Epist. 11, 16. 

s La libertà naturale e dvile dell'uomo sussiste interissima sotto il giogo di una 
savia e anche austem dominazione. [ ... ] 
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[Bella sovranità!] 

Ed ecco un altro canone lusinghiero della democrazia: Il popolo è 
sovrano nato - la legge non è, che l'espressione del suo voto libero. 
Belle frasi pompose, belle chimere, ma nienteppiù, perché vuote di senso, 
e smentite dal fatto. Fatemi fede, o popoli, s.e nel repubblicano .sistema 
aveste mai la minima influenza e la minima parte, salvo che la passiva, 
nella legislazione, se il vostro voto fu non dirò consultato, ma pur sol 
rispettato; se nelle .elezioni dei vostri rappresentanti aveste mai altra 
libertà, che quella di servire di stromento meccanico ai raggrri della cabala 
dominante? Eh che il popolo è s·empre popolq e con tutta la sua rusticità 
ha bastante criterio per conoscer·e, che il governare e far leggi non è 
impresa da lui. Le leggi più accreditate non sono mai state opera del 
popolo [ ... ] . Il codke di Giustiniano è quello che viene comunemente 
ricevuto da tutte pressoché le civilizzate nazioni d'Europa, né si è mai 
veduto né letto o s·entito, fuorché in questo secolo, delle stranezze, e dei 
paradossi, che il popolo sia stato legislatore. Egli dovrà sempre ricev.ere 
la legge da chi è più a portata di conoscere i suoi bisogni e provv.edere 
al ben pubblico, con questa differenza, che in un governo monarchico 
riceve la legge sanzionata da un solo, legge stabile e provata: e in un 
governo rivoluzionario è ridotto a doverla ricevere a suo malgrado da 

, molti, che gliela presentano col ferro del terrore alla gola; legge di cui si 
può dire che sola mobil~taf)e vige! e così in luogo di un padrone, a cui 
era per lungo uso avvezzo, si trova avere più e più padroni, che si dispu
tano a chi più possa signoreggiarlo ed opprimerlo e per colmo dell'insulto 
gli dicono, che è libero e sovrano. Bella sovranità! 

[Il vero ~elo della Religione] 

La rivoluzione stese anche il suo impero sulle voci consacrate dalla 
rivelazione, dalla prescrizione dell'uso e dalla venerazione dei fedeli. 
Fanatismo, superstizione, Essere supremo, eoco la nuova forma di fraseg
giare introdotta dai fìlosdfanti moderni. Non disc6nvengo, che l'eccesso, 
e l'abuso della Religione si può giustamente qualificare per fanatismo e 
superstizione. Ma nei tempi, a cui ci siamo abbattuti di vivere, tempi, 
in cui il vero zelo della Religione langue ad occhi veggenti e vien meno, 
il fanatismo e la superstizione non sono più di moda. Si manca alla 
Religione per difetto, non per eccesso. Quale ingiustizia pertanto confon
dere la Religione col fanatismo, come se fossero due voci sinonime? 
L'abuso della filosofia non è mai stato, né può mai essere la filosofia. 
Come dunque avviene che mentre si onora col nome di filosofia l'abuso, 
che ne fanno i liberi pensatori moderni, non si vuole usare dell'indulgenza, 
anzi della giustizia verso la Religione chiamandola col nome, che le è 
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tutto proprio? Ma ecco tutto il gran punto. I nostri begli spiriti, i pÒlitici, 
i legislatori alla moda vorrebbero bandita affatto dal mondo la Religione e 
quindi a svellerla insensibilmente dai cuori, e crearle odio e dispetto si 
servono di oltraggiose espressioni, che coll'idea della Religione sveglino 
contemporaneamente l'idea di un male. [ ... ] 

[Il preteso « pat~o sociale »] 

[ ... ] «È vero che i bisogni dell'umanità e gl'interessi della società 
hanno determinato i popoli. a riunirsi sotto questa, o quella maniera di 
governo: ma non è men vero, che l'autorità di un sovrano, indipendente 
da ogni altra creatura, emana da Dio solo, che è il sovrano naturale di 
tutti gli uomini. Ed a qual altro, se da Dio non è, potrebbe un monarca 
la sua autorità· rilevare? Dai sudditi? Sarebbe una contraddizione di 
termini, e di cose, niuno potendo essere ad un tempo suddito e sovrano 
del suo sovrano. Forse dal corpo della nazione? allora conviene distin
guere; o si parla di un regno ereditario, o di un regno elettivo. Se dal 
primo, non v'ha dubbio, che una nazione nata per la direzione della Pro
v'idenza suddita di un principe, non ha nessun diritto sopra di lui. Che se 
tu parli di un regno elettivo, potrà bene il coro della nazione designare 
per via di scrutinii quello, che Iddio destina a governare, ma non già 
comunicare, o conferire al designato l'autorità del comando. E qual ele
zione più popolare di quella, che anticamente facevasi dei vescovi? Con 
tutto questo si è mai detto, si può mai dire, che l'autorità episcopale 
emanasse dal popolo? No: già troppo chiaro essendo pel laico assioma 
che niuno può dare ad altrui quello che per sé non ha. Abbiasi adunque 
per f.ermo, che ogni sovrana podestà da Dio viene e non dall'uomo, il 
quale altra podestà. non acquista nascendo, che quella di obbedire alle 
persone, che la divina PrÒvidenza ha stabilito sovra di lui. Il preteso 
patto sociale, che fa il principe dipendente dell'uomo ed amovibile, patto 
che sarebbe anzi da intitolare anti-sociale, quando pure non fosse contrario 
agli oracoli santi, che in rìessun luogo ripetono dall'uomo l'originè della 
sovranità, ma in tutti e sempre da Dio (1P.rov. VHI, 15, Sap. VI, 3, Rom. 
XIII, 1.2) sarebbe contrario all'idea di una Providenza governatrice. E che 
sarebbe della società, se fosse nell'arbitrio dei sudditi di sottrarsi al do
minio di quelli, che ne sono i capi? L'anarchia vi entrerebbe per tante 
porte, quante son le passioni, gl'interessi e le opinioni degli uomini. 
Potestas humana (acconciamente il dott. Angelico) est imperfectissima: 
radiicatur enim in hominum voluntatibus et opinionibus, in quibus est 
maxima inconstantia: lib. III, cont. gent. cap. 31, n. 5. Quindi il governo 
si muterebbe sì presto e così tumultuosamente, come l'uomo naturalmente 
inèostante e leggero si muta. Quindi e discordie e fazioni e calamità e 
disastri e confusione di cose e contrasto di leggi e impunità di delitti». 

I 
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[La confusione degli Stati] · 

I sudditi ubbidienti al sovrano, i subalterni ai superiori, i figli al 
padre, i serventi ai .padroni e la terrena Gerusalemme sarebbe già una 
rappresentazione della celeste. Ma perciò appunto non lo è, intanto la 
pace e la tranquillità andossene in questi ultimi tempi in bando dalle 
comunioni civili, perché l'insubordinazione s'impadronì di tutti gli animi, 
e la confusione degli stati non la~ciò più distinguere chi comanda da chi 
deve obbedire. I piedi si vollero alzare sopra, anzi contro il capo e quindi 
quel diluvio di mali, che inondò l'Europa e la di cui epoca nelle rovine 
dei troni si vuol ricercare; onde si verifichi sempre, che tolta la unità 
e semplicezza da un governo, la floridezza, la pace, i:l buon ordine sen 
vanno di pari passo e che perciò la caduta di una monal'~ia è il più 
t·erribile flagello, che possa una nazione incontrare. Terribile non perciò 
solo, che la monarchia è la più semplice fra quante hannovi di forme di 
governo, ma però ancora, che è la più scevra da quelle antisociali passioni, 
che ordinariamente si strisciano fra gli altri domini. 
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FILIPPO ANFOSSI 

n. 1748 (Taggia - Rep. di Genova) - m. 1825 (Roma) 

Entrato nei Domenicani a Genova, insegnò a lungo nei collegi dell'Ordine, 
soprattutto in AJessandria. Nel 1815 Pio VII lo nominò maestro del Sacro Palazw 
apostolico. In questa quaJità autorizzò la stampa dell'Essai sur la indifference en 
matière de Religion di Lamennais (Paris, 1817-1823). La sua intransigenza e la 
pretesa di un r-itorno agli istituti dell'età 'precedente la Rivoluzione lo pose ,in con
trasto con Pio VII e spiacque anche a Leone XII. 

OPERE: L'uomo politico religioso, o sia La cattolica Religione considerata nei 
suoi rapporti colla civile società, Venezia, 1802 (in 4a ed.: Roma, 1822); Motivi per 
cui il P. F[ILIPPO] A[NFOSSI] D[omenicano] ha creduto di non poter aderire alle 
quattro proposizioni gallicane, [sl.], 1813, 2 t.; La ragione e la Fede in collera con 
F. C[arrega] per la sua dissertazione sulla legge del divorzio, Roma, 1814; La resti
tuzione de' beni ecclesiastici necessaria alla salute di quelli che ne hanno fatto 
·acquisto senza il consenso e l'autorità della Sede apostolica, Roma, 1824. 

BLBL.: Dictionnaire de Théologie catholique, T. I, Paris, 1903, col. 1188; 
Dictionnaire d'histoire et géographie ecclesiastique, T. III, Paris, 1924, coli. 1-2; 
Dizionario biografico degli italiani, III, Roma, 1961, pp. 180-181 (M. RosA). 

L'antologia curata da F. LEONI, D. DE NAPOLI e A. RATTI, L'integralismo cat
tolico in Italia. 1789-1859, Napoli, 1981, pubblica le pp. 15-16 de' L'uomo politico 
religioso. 

GIOVANNI VINCENZO (GIANVINCENZO) BOLGENI 

n. 1733 (Bergamo) - m. 1811 (Roma) 

Entrò nella Compagnia di Gesù nel 1747 e divenne uno dei più celebrati anti
giansenisti italiani. Dopo la soppressione della Compagnia rimase a Macerata, dove 
aveva insegnato Teologia morale. Nominato da Pio VI teologo della Penitenzieria 
apostolica nel 1788, fu destituito da Pio VII per i pareri favorevoli, da lui pubblicati, 
nel tempo della Repubblica romana del 1798-1799, sulla liceità del giuramento civico 
e sull'alienazione dei beni ecclesiastici, che sorpresero i suoi colleghi scrittor-i del 
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«Giornale ecclesiastico di Roma» (sua sigla: G.H.) con i quali aveva attivamente 
collaborato nella battaglia contro i giansenisti e contro i rivoluzionari francesi ed 
i loro sostenito1:i italiani. 

OPERE: Specchio istorico contro gli errori correnti tratto da alcuni opuscoli 
francesi, [sl.], 1789; L'episcopato, ossia La potestà di governare la Chiesa, [sl.], 
1789; L'economia della fede cristiana, Brescia, 1790 (contro il Guadagnini); Lettera 
[ ... ] al signor Giovanni Battista Guadagnini, Bologna, [1791]; Problema se i gian
senisti siano giacobini proposto [ ... ] al pubblico da risolversi in risposta alle Lettere 
teologico-politiche sulla presente situazione delle cose ecclesiastiche, Roma, 1794; 
Giuramento prescritto ai funzionari della Repubblica romana. Pa11ere del cittadino [ ... ], 
Roma, [1798]; Parere del cittadino ex gesuita [ ... ], teologo della S. Penitenzieria 
sull'alienazione dei beni ecclesiastici, [sJ..], 179'8; Parere di un teologo romano sul 
giuramento civico prescritto dalla Repubblica romana agli istruttori e funzionari 
pubblici, Macerata, a. VII rep.; Sentimenti di [ ... ] bibliotecario del Collegio romano 
sul giuramento civico prescritto dalla Repubblica romana agli istruttori e funzionari 
pubblici, Roma, a. VII rep.; Schiarimenti dati dal cittadino [ ... ] in difesa e conferma 
del suo parere sopra l'alienazione de' beni ecclesiastici, Roma, [s.d.]; Ritrattazione 
di [ ... ] diretta a mons. Ill.mo e Rev.mo Vicegerente di Roma, Roma, [s.d.]; Meta
morfosi del dott. Giovanni Marchetti da penitenziere mutato in penitente [. .. ] in 
confutazione di un libretto stampato sotto il nome di Fermino Terreni [ ... ] sul 
giuramento civico, [s.n.t.], 1800; Dei limiti delle due potestà ecclesiastica e secolare. 
Dissertazione postuma dell'abate [ ... ], già teologo della Penitenzieria apostolica, Fi
renze, 1849 (L'attribuzione di questo scritto al Bolgeni fu messa in dubbio dalla 
« Civiltà cattolica», 1850, t. II, p. 461). 

BISL.: L. I. THIULEN, Sul giuramento civico. Confutazione dei sentimenti del
l'ab. Gian Vincenzo Bolgeni, Venezia, 1799; ID., Parere del Signor abate [ ... ] Gio. 
Vincenzo Bolgeni sull'alienazione dei beni ecclesiastici confutato [ ... ], Foligno, 1800. 
Si vedano anche gli scritti del Marchetti e del Gentilini in appresso citati. 

A. QUACQUARELLI, La ·teologia antigiansenista di G. V. Bolgeni, Mazara, 1950; 
G. PrGNATELLI, Aspetti della propaganda cattolica a Roma, cit., passim. 

G. CERNITORI, Biblioteca polemica degli scrittori che dal 1770 al 1793 hanno 
o difesi o impugnati i Dogmi della cattolica romana Chiesa, Roma, 1793, pp. 19-24; 
Dictionaire de Théologie catholique, t. II, Pa.ris, 1905, coll. 944-947; Dictionnaire 
d'histoire et géographie ecclésiastique, t. IX, Paris-Bruxelles, 1890, co11. 612-613; 
C. SoMMERVOGEL, Bibliothque de la Compagnie de ]esus. Bibliographie, t. I, Bruxelles
Paris, 1890, coll. 1611-1622. 

FRANCESCO MARIA BOTTAZZI 

n. a Tortona 

Sacerdote battistino. 

Cercò di rivendicare una sua coerenza politica e religiosa nella continuità del 
suo richiamo alla scuola dello Spedalieri: «se Spedalieri è morto vivono però i suoi 
acerrimi difensori» (Catechismo repubblicano, in appresso cit., p. 6), ma nella prima 
restaurazione non gli fu perdonato l'aver scritto in favore della repubblica giacobina. 

OPERE: Il nemico del trono mascherato nelle Letter.e teologico-politiche sulla 
presente situazione delle cose ecclesiastiche disvelato, Roma, 1794 (ree. in «Giornale 
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ecclesiastico di Roma », 1794, p. 132); Catechismo repubblicano, ovvero Verità fonda
mentali su i diritti dell'uomo e sue conseguenze in società, adattate alla capacità dei 
cittadini poco istruiti, Roma, [sid., ma 1798-1799]. 

MAURO CAPPELLARI 

n. 1765 (Belluno) - m .. 1846 (Roma) 

Bartolomeo Afberto Cappe1Ia.ri, entrando nel 1783 nel cenobio camaldolese di 
S. Michele a Murano assunse il nome religioso di Mauro. Ordinato sacerdote nel 
1787; docente di filosofia e scienze nel 1790; lettore di teologia viene a Roma nel 
1795 con il procuratore generale dell'Ordine. Socio dell'Accademia di Religione Cat
tolica, fondata da Pio VII nel 1801. Nel 1'814 è chiamato a Roma da Pio VII come 
consultore di alcune Congregazioni pontificie. È eletto cardinale da Leone XII nel 
1825. Sale al soglio pontificio nel 1831, con hl nome di Gregorio XVI. 

OPERE: Il trionfo della Santa Sede e della Chiesa contro gli assalti de' novatori 
respinti e combattuti colle stesse loro armi [ ... ], Roma, 1799. 

BIBL.: La ricerca storica ha privilegiato il periodo del pontificato, trascurando 
quehlo della sua prima fomnazione. Si veda: Corrispondenza inedita di papa Pio VI, 
del card. Ercole Consalvi e di Mauro Cappellari poi Gregorio XVI con Giuseppe 
M. Peruzzi, vescovo di Chioggia e amministratore apostolico di Venezia a cura di 
GIOVANNI MANTERI, in « Archivum historiae pontificae », 1966, pp. 259-280. 

MASSIMO COMO 

Monaco olivetano, fo per qualche tempo in Roma. 

OPERE: L'Uomo, lo Stato, la Religione. Riflessioni filosofiche del P.D. [ ... ] 
monaco olivetano dedicato al Reverendissimo Signoi:e Monsignore Tiberio Soderini 
uditore della Sacra Rota, Roma, 1793. 

BIBL.: G. CERNITORI, Biblioteca polemica, cit., pp. 230-231. 

LUIGI CUCGAGNI 

n. 1740 (Città di Castello) - m. 1798 (Roma) 

A Roma frequentò ambienti anticuriali e filogiansenisti (Pier Francesco Foggini, 
card. Mario Marefoschi, Giovan Batista Molinelli, Martino -Natali). Con l'appoggio 
del Marefoschi ebbe la nomina a rettore del Collegio irlandese. Da questi ambienti 
prese ie distanze quando divenne « direttore » del « Giornaie ecclesiastico di Roma », 
pur conservando qualche simpatia e qualche amicizia, (come dimostra il suo carteggio), 
non ostante la sua violenta polemica contro alcuni giansenisti, anche se è eccessivo 
il giudizio di Ernesto Codignola, che .Io definì «sfuggente e proteiforme». Alla 
caduto del potere temporale, nel febbraio del 1798, sostenne, finché poté far uscire 
il «Giornale ecclesiastico di Roma», l'accordo possibile della Religione cattolica «con 
la vera e giusta democrazia», affermando che «il vero aristiano dev'esser necessaria-
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mente il miglior Democratico che dar si possa», in armonia, per altro, con la celebre 
Omelia del Natale 1797 del card. Chiaramonti vescovo di Imola. 

OPERE: Breve dissertazione [ ... ] su li Liberi Muratori nella quale si prende 
a provare che la setta regnante dei Liberi Muratori è una diramazione, una propaggine, 
un ramo della setta dei Manichei, Roma, 1791; La Repubblica degli Atei, progetto 
empio ed impossibile. Ragionamento che ha servito dt prefazione al tomo X del 
«Giornale ecclesiastico di Roma» per l'anno 1795, Roma, 1795; Dei pregiudizi legit
timi contro i nemici della Chiesa Romana. Ragionamento, Roma, 1797. 

Il giansenismo senza difesa e mal difeso dall'abate Tamburini nelle sue Lettere 
teologico-politiche sulla presente situazione delle cose ecclesiastiche, in Supplemento al 
«Giornale ecclesiasico di Roma» («G.E.»),' 1794, pp. 293-492 (édito nello stesso 
anno in volume); Riflessioni sul libro che porta il seguente titolo: Accord de la 
Religion et des cultes chez une Nation libre, par Charles Alexandre de Moy, depùté 
suppléant à l'Assemblée Nationale, à Paris, l'an quart de la libert_é au Presbytère 
de Saint Laurent, 1794, in Supplemento al « G.E. », 1794, pp. 133-190; Lettera di 
un ecclesiastico emigrato francese scritta al giornalista G.H. [Luigi Cuccagni] e da 
esso fedelissimamente tradotta dalla lingua francese nell'italiana, in Supplemento al 
« G.E. », 1974, .pp. 1-20; Al cittadino U[rbano] L[ampredi] uno degli estensori del 
«Monitore di Roma», il cittadino G.H., ora L[uigi] C[uccagni], uno degli estensori 
del « Giomale ecclesiastico di Roma», ivi, 14 aprile 1798, 1Jp. 53-55. 

Al Cuccagni si debbono anche alcune introdU21ioni al volume dell'anno del 
« G.E. », come quella del 1793, della quale sono riprodotte alcune pagine nella prima 
pairte della presente antologia, quella del 1791: Dei vizi e deliri del secolo corrente 
del quale si dimostra essere insieme il castigo e la punizione, pp. 1-vm, e quella del 
1798, nella quale ribadiva essere « un errore perniciosissimo quello di chi crede e 
va dicendo che per essere buon democratico si debba rinunziare ·alla Cattolica Reli
gione, o disprezzarne i suoi dogmi, i quali sono il più forte sostegno che aver possa 
la vera democrazia (ivi, p. II). Il Cuccagni è autore dell'Indice generale o sia Pros,pe'tto 
di tutte le materie e di tutti i libri compresi e annunziati nei primi sette tomi del 
Giornale ecclesiastico di Roma i quali cominciano dal mese di luglio 1785 e abbracciano 
tutto l'anno 1792, Roma, 1793. 

BIBL.: A. C. ]EMOLO, L'ab. Luigi Cuccagni e due polemiche ecclesiastiche nel 
primo decennio del pontificato di Pio VI, in «Atti della R. Accademia delle scienze 
di Torino», 1931-1932, pp. 25-52 (ora anche in Scritti vari di storia religiosa e civile, 
Milano, 1965); N. FERRINI, L'abate Luigi Cuccagni di Città di Castello polemista 
cattolico del secolo XVIII, in « Bollettino della R. Deputazione di storia 1Jatria per , 
l'Umbria», 1943, pp. 5-139; G. PIGNATELLI, Aspetti della propaganda cattolica a 
Roma, cit., cap. II: Il «Giornale ecclesiastico di Roma» e Luigi Cuccagni, pp. 45-59. 

G. CERNITORI, Biblioteca polemica, cit., pp. 41-47. 

GIOVANNI MARCHETTI 

n. 1753 (Empoli) - m. 1829 (Empoli) 

Ordinato sacerdote nel 1777; dottore in teologia alla Università Gregoriana; 
uno dei revisori del Sinodo pistoiese; teologo .della Dataria apostolica per la prov
visione delle Chiese .parrochiali; rettore della Chiesa del Gesù in Roma, dopo la 
soppressione della Compagnia. Nel 1814 fu da Pio VII consacrato vescovo di Ancyra; 
nel 1822 fu inviato come vicario apostolico a Rimini, Leone XII lo richiamò a 
Roma. 
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Ru tra i più assidui e battaglieri collaboratori del « Giornale ecclesiastico di 
Roma» e del suo Supplemento, con la sigla D.E. (da Empoli). Allontanato da Roma 
nel 1798-1799, fu imprigionato dai francesi nel 1809 ed in seguito esiliato in Toscana. 

OPERE: G. MARCHETTI e S. VIVIANI, Testimonianze delle Chiese di Francia 
sopra la cosidetta costituzione civile del Clero decretata dall'Assemblea Nazionale; 
raccolte [ ... ] col testo originale e con note, Roma, 1791-1794, 16 t. (al Marchetti il 
Cernitori attribuisce i primi due tomi); Ragionamento biblico per trarre dalle Sante 
Scritture la più potente confutazione dei miscredenti del Giornalista D.E., in Supple
mento al « G.E. », 1792, pp. 257-356; Lettere dell'ab. [ ... ] in risposta a varie diffi
coltà proposte contro la sua critica al Fleury dirette ad uno dei nostri soci del Gior
nale, ·in Supplemento al « G.E. », 1794, pp. 65-128; De' prodigi avvenuti in molte 
sagre immagini spezialmente di Maria Santissima secondo gli autentici processi com
pilati in Roma [ ... ] con breve ragguaglio di altri simili prodigi comprovati nelle Curie 
vescovili dello Stato pontificio, Roma, 1797, LXIV, 293 p.; Che importa ai preti, 
ovvero L'interesse della Religione cristiana nei grandi avvenimenti di questi tempi. 
Rifiessioni politico morali di un amico di tutti a un amico solo. Edizione terza rivista 
ed accresciuta dall'autore, Ct'istianopoli [ma Roma], 1797 (già pubblicato nel Supple
mento al « G.E. », 1797, pp. 3-192); Ragionamento cattolico politico sul mezzo di 
conservare la democrazia di P. P. GIUSTI [Giuseppe Gandolfi] (2a ed. con avverti
mento e note), in Supplemento al « G.E. », 1798, pp. 3-40; Del giuramento detto 
civico che si esigeva dalle moderne democrazie, trattato del canonico Fermino Terreni 
[GIOVANNI MARCHETTI] penitenziario di Acquapendente ai professori del Collegio 
romano e a Gio. Vincenzo Bolgeni, che difese il loro giuramento, Prato, 1199; 

. Lettera del canonico Fermino Terreni, penitenziere d'Acquapendente, all'ex. cittadino 
Gio. Vincenzo Bolgeni teologo ec. sulla vendita de' fondi delle Chiese attentata nelle 
repubbliche della recente democrazia, Gernpoli [ma Livorno], 1799; Del denaro 
straniero che viene a Roma e che se ne va per le cause ecclesiastiche. Calcolo 
ragionato, [s.l.], 1800; Degli intrusi e delle loro qualità e poteri secondo lo spirito 
e le regole della Chiesa. Osservazioni canoniche ad un Responsum de' teologi di 
Friburgo, Pisa, 1800; Il sì e il no, o sia Parallelo delle dottrine ecclesiastiche con 
ii fatto e con le dottrine dell'ab. Bolgeni ne' suoi scritti della seconda maniera special
mente sul giuramento detto civico, Gernpoli [ma Livorno], 1801; De' paralogismi 
volgari circa i rapporti delle due potestà, specialmente quanto al dominio possesso 
e alienazione de' Beni Ecclesiastici, Foligno, 1803. 

Recensioni di opere relative agli eventi rivoluziona.ri pubblicate nel « G.E. » e 
nel suo Supplemento, .sottoscritte con la sigla « D.E. »: E.-J. SIEYES, Observations 
sur !es biens eclésiastiques du 10 aout 1790, in « G.E. », 1790, pp. 9-11; Le dottrine 
del preteso secolo illuminato XVIII intorno la Gerarchia e la disciplina ecclesiastica 
confrontate colle dottrine del tenebroso secolo XIV da TEOTIMO PISTO, Faenza, 1790, 
dn « G.E. », 1790, pp. 123-124; Lettre d'un curé membre de l'Assemblée Nationale, in 
Supplemento al « G.E. », 1790, pp. 325-368; Discorso di monsig. arcivescovo d'Aix 
sopra il rapporto della Commissione ecclesiastica risguardante la Costituzione civile 
del clero, detto nell'Assemblea Nazionale il sabato 20 maggio 1790, Parigi, 1790, ivi, 
1790, pp. 369-377; Brevi osservazioni sulla libertà di religione, Parigi, presso Mericot 
il giovane, 1790, ivi, pp. 378-403; Rifiessioni su la rivoluzione di Francia [ ... ] in 
forma di una Lettera che a principio doveva essere indirizzata a un Giovane di Parigi, 
del Sig. EDMONDO BuRKE [ ... ] tradotta dall'inglese su la terza edizione, [Parigi], 
presso Laurent il Figlio, [1789], ivi, 1791 (ristampata in estratto con l'aggiunta di 
un avviso (pp. III-IX e di un indice); Observations on M. Burke's famous Refiections 
on the Revolution in France, London, 1791, ivi, 1791, pp. 355-360; Problema se i 
giansenisti siano giacobini, proposto da GIANVINCENZO BoLGENI al pubblico da riso!-
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versz zn risposta alle Lettere teologico-politiche sulla presente situazione delle cose 
ecclesiastiche [di Pietro Tamburini], 1794, ivi, 1794, pp. 213-271. 

BrBL.: L. DELLA FANTERIA, Biografia di mons. G. Marchetti, Modena, 1836; 
M. BINI, Il «Martello dei giansenisti» nei suoi rapporti con Empoli e gli empolesi, 
ni «Bollettino storico empolese», 1966, pp. 95-158; 1967, pp. 175-235; R. CoMANDINI, 
Di monsignor Giovanni Marchetti vicario apostolico di Rimini e di alcuni atti del 
suo governo, in «Rimini, storia, arte e cultura», 1969, pp. 255-276; G. PIGNATELLI, 
Aspetti della propaganda cattolica a Roma, cit., cap. VI: La pubblicistica cattolica 
nei primi anni del pontificato di Pio VII. Giovanni Marchetti e l'Accademia di Reli
gione cattolica, pp. 227-253. 

G. CERNITORI, Biblioteca polemica, cit., pp. 95-96; 146-149. 

GIOVAN BATTISTA GEMINI* 

OPERE: La Cabala de' moderni filosofanti scoperta in faccia ai piccoli e ai 
grandi della terra, essi nulla cercano che di distruggere la Religione e di abbattere 
il Principato, data in luce per opera di Giovan Battista Gemini solitario, Assisi -
Italia, 1792, 4 tomi (t. II, sottotit.: Le due potesta supreme ecclesiastica e cirvile 
circoscr.itte entro i propri confini; t. III: Della potesta civile circoscdtta entro i suoi 
confini; t. IV: Il principe cattolico. (Ree. nel «Giornale ecclesiastico di Roma», 1793, 
pp. 163-164); Risposta a un critico secolare intorno a certi errori che dice di aver 
trovato nella sua Cabala, [s.n.t.]. 

BIBL.: F. MoROTTI, Tipografia ed editoria in Umbria. Assisi, Perugia, 1966, p. 73. 

GIAMBATTISTA GEN'EILINI 

OPERE: Riflessioni teologiche sopra il giuramento civico e sopra la vendita dei 
beni ecclesiastici di [ ... ] arciprete e v[icario] f[oraneo] di Lanata contro il parere 
di un teologo romano, Verona, 1798; La pazzia di chi difende il giuramento civico 
dimostrata da [ ... ] arciprete v[icario] f[oraneo] di Lanata, Brescia, 1799; Riflessioni 
sulla vendita e compera dei beni ecclesiastici di [ ... ] arciprete di Lanata, vicario 
foraneo, Brescia, 1799. 

Sono diretti principalmente contro ~ Bolgeni. 

* Secondo l'anonimo autore dell'Isidoro Mercatore difeso nell'ultimo Supple
mento al «Giornale ecclesiastico di Roma» (Quintemo III per i mesi di maggio 
e giugno 1798, p. 350) si tratta di uno Pseudonimo. Anche G. CERNITORI (Biblioteca 
polemica, cit., pp. 74-75) lo include tra gli scrittori, che si celano sotto pseudonimi 
e cita di un fratello di lui Origine ed avanzamento della Setta gianseniana dimostrata 
istoricamente, Italia, 1792. Non figura in nessuno dei repertori degli anonimi e 
pseudonimi da me consultati. 
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FRANCISCO GUSTA' 1(J<'rancesco Gusta) 

n. 1744 (Barcellona) - m. 1816 (Palermo) 

Entrò nella Compagnia di Gesù nel 1759. Dopo l'espulsione dei Gesuiti dalla 
Spagna visse in Italia, dapprima a Palermo e in seguito a Ferrara, adottando la forma 
italiana del nome e del cognome. Partecipò intensamente al dibattito teologico e 
politico del periodo rivoluzionario. 

OPERE: Risposta di un parroco cattolico alle Riflessioni democratiche del dottore 
GIOVANNI TUMIATI, Venezia, 1790; Lo spirito del secolo XVIII, ritoccato con aggiunte 
e note, Ferrara, 1792; Memorie della rivoluzione francese tanto politica che ecclesia
stica e della gran parte che vi hanno avuto i giansenisti, aggiuntavi alcune notizie 
interessanti sul numero e la qualità dei preti costituzionali, Assisi, 1793 (2a ediz. 
corretta ed accresciuta e con il titolo: Dell'influenza dei giansenisti nella rivoluzione 
di Francia, aggiuntevi alcune notizie [ ... ], FeDrara, 1794; 3a ediz. corretta ed accre
sciuta: Perugia, 1796); Risposta al quesito: qual giudizio debba formarsi delle persone 
che in paesi cattolici vogliono sostenere il giuramento prescritto dall'Assemblea Nazio
nale di Francia agli ecclesiastici, com'esente di errore, applicati i medesimi principi 
al nuovo giuramento della libertà e dell'eguaglianza, in Ferrara, 1794; Saggio critico 
sulle Crociate. Se sia giusta la idea invalsane comunemente e se siano adattabili alle 
circostanze presenti fattovi qualche adattamento, Ferrara, 1794 (2a ediz. ricorretta ed 
accresciuta, Foligno, 1794); L'antico progetto di Borgo Fontana dai moderni gianse
nisti continuato e compito [ ... ], Assisi, 1795. 

BIBL.: M. BATTLORI, Francisco Gusta apologista. y critico, Barcelona, 1942. 
G. CERNITORI, Biblioteca polemica, oit., pp. 72-74 e 232. 
C. SoMMERVOGEL, Bibliothèque de la Compagnie de Jesus. Bibliographie, t. III, 

.Bruxelles-Pal'is, 1892, coll. 1962-1968. 

LUIGI MARTORBLLI 

n. 1760 (Osimo) - m. 1831 (Roma) 

Discendente da una famiglia comitale osimana. Prelato domestico, referendario 
della Segnatura e della Camera apostolica, canonico di S. Pietro in Vaticano. Fu in 
relazione di stima e di amicizia con Francesco A. Zaccaria, Francesco Cancel:lieri, 
Nicola Spedalieri. Più conosciuto per la sua Storia del Clero vaticano dai primi secoli 
fino al XVIII (Roma, 1792) e per i suoi studi sulle antichità romane, largamente 
citati. 

OPERE: Errori correnti sul divorzio confutati, Roma, 1792 (.intorno a tre opu
scoli usciti all'inizio della Rivoluzione. Ristampato con il titolo Del divorzio. Trattato 
e confutazione di tre opere che lo difendono nei voll. I e IV della raccolta in 
appresso citata); Esame del piano di una riforma generale indirizzato alla Santità di 
Pio VI da un filosofo tedesco, ovvero saggio di verità elementari sull'autorità della 
Chiesa, Roma, 1794; Della Monarchia. Trattato filosofico-politico in cui si dimostra 
ch'essa è la forma la più utile all'umana società, Roma, 1794; Saggio di verità fonda
mentali sull'autorità della Chiesa, Roma, 1796 (ristampato nel volume VI della rac
c~lta in appresso citata, con il titolo Trattato dell'autorità della Chiesa); Roma liberata. 
Discorso accademico, Venezia, 1800 (riedizione del Ragionamento detto nell'Adunanza 
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degli Arcadi in Roma del 20 marzo '1800); Delle opere di Luigi Martorelli, Roma, 
1827-1828, 6 volumi. 

BIBL.: P. E. VISCONTI, Delle lodi letterarie di Luigi Martorelli, Roma, 1833; 
C. GRILLANTINI, Storia di Osimo, Pinerolo, 1957, vol. II, p. 551. 

G. CERNITORI, Biblioteca polemica, cit., pp. 98-99. 
ALBERTO M. GHISALBERTI, Martorelli Luigi, in Dizionario del Risorgimento nazio

nale, vol. III, p. 513. 
È un ammiratore dello Spedalieri, la cui opera su I diritti dell'uomo «ha preso 

11 suo posto nel tempio dell'immortalità accanto a quelle poche, che han fatta 
un'epoca nel loro secolo» (Della monarchia, p. VIII). «Nell'universale silenzio, che 
copre di eterna infamia l'Italia» (rp.v ), ritenne di dover scuotere «fa fatale indolenza, 
in cui tutti virvono immersi non altrimenti, che se nuotassero in seno alla tranquillità 
e alla sicurezza » (p. x) e di non poter indugiare « a più pacifici studi », ma di dover 
adempiere agli obblighi di un cittadino (ivi, p. IV) Giuseppe Pignatelli, però, cita 
una lettera di Giuseppe Cernitori a Giovanni Nani, vescovo di Brescia (27 dicembre 
1794) nella quale si afferma essere autore dell'opera lo Spedalieri. Convaliderebbe 
questa supposizione quanto scrive GLuseppe Antonio Sala nel suo Diario: «Mons. 
Martorelli [ ... ] beneficato dal Papa senza alcun merito e distinto perfino col rispet
tabilissimo impiego di uno degli Esaminatori de' Vescovi, cercava di esser impiegato 
in ser.vizio della Repubblica, e perché gli venne opposto esser Egli autore di un'opera 
in difesa della Sovranità, rispose francamente che quell'opera non era sua. La spacciò 
peraltro come parto proprio, quando poteva giovargli ad ottenere delle beneficenze 
dal Papa». (Scritti di GIUSEPPE ANTONIO SALA, Il, Diario Romano, p. II (Roma, 
1980, 2a ed., p. 110). In ogni caso non solo non ebbe l'impiego, ma fu incarcerato 
(ivi, p. 225). La testimonianza del Sala è autorevole, ma è anche ambivalente. Una 
ipotesi plausibile potrebbe essere che lo Spedalieri avesse sollecitato e gu1dato il 
Martorelli. Ci sono delle convergenze e delle der1vazioni evidenti (i capitoli sul
l'Opinione; L'amor proprio; La virtù; Le pene; i Premi; l'Educazione), ma vi è una 
difformità di stile e di sostanza, essendo il Martorelli più elementare e la difesa del
l'istituto monarchico più aperta e radicale, mentre lo Spedalieri è più politico e i 
suoi Diritti dell'uomo sono meglio costruiti e strutturati. Le due opere sono troppo 
diverse anche come stile perché si possa concludere che il Mar.torelli sia stato 
soltanto un prestanome, anche se dipende dallo Spedalieri e qualche volta molto da 

, vicino. D'altra parte il Mar.torelli, mentre riconosce che il suo trattato «ha tutti i 
fondamenti » in quello dello Spedalieri e che ha «preteso di fare la mia apologia 
facendo la sua », applicando « al mio soggetto particolare quel ch'egli dice di ogni 
società» pure· sostiene che «ciò non ostante io ho fatta un'opera tutta nuova ch'è 
tutta mia» (.pp. vm-Ix). Nella riedizione. delle opere fatta un trentennio dopo il 
Martorelli comprese anche il suo trattato Dellà Monarchia sostenendone, ancora una 
volta, l'originalità: «L'autore può assicurarne la novità, non avendone attinta alcuna 
in altre fonti, che in quelle delle sue lunghe e profonde meditazioni» (Delle opere 
di LUIGI MARTORELLI, cit.,' pp. 151-152). 

ALFONSO MUZZARELLI 

n. 1749 (Ferrara) - m. 1813 (Parigi) 

Entrò nel nov!Zlato della Compagnia di Gesù nel 1768. Dopo la soppressione 
fu canonico della cattedrale di Ferrara (1787). Nel triennio 1796-1799 circolarono 
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manoscritti alcuni suoi scritti antigiacobini, più tardi dati alle stampe. Teologo della 
Penitenzieria apostolica dal 1803. Arrestato a Roma nel 1809 per aver espresso fa 
sua opposizione al giuramento richiesto dall'amministrazione napoleonicci agli ~mpie
gati ex pontifici, fu esiliato a Reims, poi a Parigi, dove morl il 25 maggio 1813. 
Fecondissimo autore di opere di pietà tradotte in varie lingue prese parte attiva alla 
propaganda controrivoluzionaria distinguendosi per la sua ricerca delle responsabilità 
di tutti, anche dei cattolici e della Gerarchia ecclesiastica. 

OPERE: L'Emilio disingannato. Dialoghi filosofici, Siena, 1782-1783 (L'Emilio 
disingannato [ ... ] Edizione seconda corretta e ritoccata, Foligno, 1792, 3 v.; L'Emilio 
disingannato [ ... ] Edizione terza, Roma, 1816, 3 v.; Continuazione dell'Emilio disin-
setta dominante del nostro tempo, Foligno, 1790 (ne fu fatta una 2a ed. a Foligno 
1796); Dominio temporale del Papa, [s.l., s.e.], 1789; Lettera a Soffìa intorno alla 
setta dominante del nostro tempo, Foligno, 1790 (ne fu fatta una 2a ed. a Foligno 
nel 1814 e una traduzione in Avignone nel 1828); Dell'obbligo dei Pastori in tempo 
di persecuzione. Opuscolo [ ... ] per servire di apologia alla generosa fermezza dei 
zelanti pastori della Chiesa gallicana in questi tempi, Foligno, 1791 (ristampe: Roma, 
1866 e 1867 con il tit.: Obblighi dei Pastori dei fedeli nelle tribolazioni della 
Chiesa); Delle cause de' mali presenti e del timore de' mali futuri e suoi rimedj. 
Avviso al popolo cristiano, Foligno, 1792 (2a ed. accresciuta e corretta dall'autore: 
Foligno, 1793; ristampe: Venezia, 1836; Imola, 1838; Torino, 1874); Avviso impor
tante al popolo nelle presenti circostanze, Ferrara, 1794; Rifiessioni sopra_ una festa, 
patriottica più volte celebrata in alcune città cattoliche dell'Italia, in: Supplemento al 
« GE. », 1797, pp. 391-402 (ristampate in: Operette inedite, Foligno, 1800); Gian 
Jacopo Rousseau accusator de' navi Filosofi, Assisi, 1798 (ristamp. a Venezia nel 
1799 con il tit.: Memorie del giacobinismo estratte dalle opere di Rousseau; ripro
dotto in Buon uso della logica, op. XXXIV); Quesito proposto ai detentori cattolici 
dei beni ecclesiastici comprati dalla Repubblica cisalpina senza il bene placito aposto
lico, Ferrara, 1799; Operette inedite [ ... ] scritte nel tempo dell'Italica persecuzione, 
Foligno, 1800 (Lettera prima [e seconda] al sig. N.N. intorno all'accettazione e san
zione della costituzione cispadana contraria alla cattolica Religione, pp. 9-66; Rifles
sioni sopra una festa patriottica più volte celebrata in alcune città cattoliche del
l'l talia, .pp. 67-81; Esame del giuramento cisalpino, pp. 88-123); Il buon uso della 
logica in materia di Religione, Roma, 1807, 10 v. (v. II: Gian Jacopo Rousseau 
accusatore dei pretesi filosofi del suo secolo, pp. 3-46; voi. IX: Rifiessioni sulle 
tribolazioni della Chiesa, pp. 68-124; Degli obblighi d'un pastore nelle tribolazioni 
della Chiesa, ipp. 125-192). 

BJ,BL.: G. BARALDI, Notizia biografica sul canonico Muzzarelli, in «Memorie di 
Religione, di morale e di letteratura», t. I, Modena, 1822, pp. 389-412 (con bibl.). 

G. CERNIToRr, Biblioteca polemica, cit., pp. 110-113; C. SoMMERVOGEL, Biblio
thèque de la Compagnie de Jesus. Bibliographie, t. V, BruxeHes-Paris, 1894, coll. 
1488-1513. 

PROSPERO TONSO 

Domenicano; provicario del S. Uffizio di Alessandria. 

OPERE: Della subordinazione civile ed ecclesiastica. Ragionamenti due di PRo
SPERo ToNso, domenicano, Vercelli, 1792 (due .prediche fatte in Vercelli); La moderna 
democrazia smascherata, ossia Parallelo tra lo Stato democratico e lo Stato monarchico. 
Orazione sacro politica del P. PRoSPERo_ ToNSo de' Predicatori provicario generale 
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del S. Uffizio di Alessandria, recitata in quella cattedrale nel giorno del solenne 
Te-Deum dopo la resa della cittadella seguita il 21 luglio 1799. Corredata di note 
dal medesimo, Torino, [1799]. 

BIBL.: T. CHIUSO, La Chiesa in Piemonte dal 1797 ai giorni nostri, Torino, 
1887, 2° vol., pp. 32 e 114 («una delle migliori composizioni che sieno state scritte 
in quei giorni _in favore della Monarchia»). 

ADEODATO TURCHI 

n. 1724 (Parma) - m. 1803 (,Parma) 

Entrò nell'Oroine dei Cappuccini a Ca11pi nel 1739. Fu predicatore alla Corte 
di Parma e ricercato oratore sacro a Roma, Napoli, Genova, Pisa, Arezzo. Fu eletto 
vescovo di Parma nel 1788. Lo si accusò di essere stato favorevole alla politica 
giurisdizionalista del du Tillot (le « prediche a Corte » riflettono l'influsso delle idee 
riformiste) e, perfino, di fìlogiartsenismo, ma, in realtà, fu soprattutto un rigorista 
e antimolinista. 

OPERE: Avviso importante al popolo nelle presenti circostanze, [s.1. ma Roma], 
1790. I testi delle Omelie da me citati sono tratti dalla raccolta delle Omelie, orazioni 
funebri, lettere pastorali, editti et indulti. Edizione ultima completa con sedici Omelie 
inedite, Venezia, 1819-1820. Una brbliografìa delle edizioni originali e deUe numerose 
ristampe (fino al 1830) e delle traduzioni francesi, spagnole e tedesche, si trova nel
l'opera di Pietro Savio in appresso citata. 

BIBL.: [V. SoPRANSI], Riflessioni -sulle Omelie di fr. Turchi vescovo, [s.n.t.], 
2 v.; [G. ANDRA'], Apologia delle Omelie di mons. Turchi, vescovo di Parma 
e Apologia della verità e della Religione, Assisi, 1803-1804, v. 2; P. SAVIO, 
Devozione di Mgr. Adeodato Turchi alla S. Sede. Testo e pCLXXVII documenti 
del giansenismo italiano ed estero, Roma, 1938; STANISLAO (P.) DA CAMPAGNOLA, 
Adeodato Turchi, uomo oratore, vescovo (1724-1803), Roma, 1961 (p. I, c. III, 
pp. 309-342: Movimento controrivoluzionario; c. IV, pp. 343-373: Le Omelie del 
«Crisostomo d'Italia» . 

. F. ZANOTTO, Storia della predicazione nei secoli della letteratura italiana, Modena, 
1899 (.pp. 403 ss.); E. SANTINI, L'eloquenza sacra italiana dal Concilio di Trento ai 
nostri giorni, Roma, 1929 GPP· 197-210); A. PRANDI, Religiosità e cultura nel '700 
italiano, Bologna, 1966 (cap. VI, .pp. 144-192: La predicazione a Corte e le Omelie: 
Adeodato Turchi. 

ANONIMO 

Lo spirito del secolo XVIII scoperto agli incauti per preservativo alla seduzione 
presente, Filadelfìa, 1790. 

BIBL.: G. CERNITORI, Biblioteca polemica, cit., p. 139. 
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INDIOE DEI NOMI 

A 

Acabbo, re d'Israele, 110. 
Agesistrata, · 61. 
Agis, re di Sparta, 61. 
Agostino {S.), 299, 300, 310, 325, 346. 
Agrippa (Menenio), 385. 
Albani, Gianfrancesco, card:, 453. 
Albitte, Antoine-Louis, 211. 
Alembert, Jean•Baptiste Le Rond, detto 

d', XIII, 45, 182, 210, 303. 
Alessandro Magno, 327, 452. 
Ali (califfi), 321. 
Altieri, duca di Monterano, 453. 
Altieri, duchessa di Monterano, 453. 
Altieri, Emilio Carlo, principe, 453. 
Amos, 164. 
Andrà, Giacinto, 482. 
Anfossi, Filippo, XXIX, XXXV, 71, 129, 

473. 
Anna d'Austria, regina di Francia, XIII, 

324. ' 
Antioco, 110. 
Antonio (Marco), 289. 
Antraigues, Emmanuel.J.ouis-Henri, de 

Launay, conte d', IX, 41, 45, 47, 297. 
Aod, 126.' 
.A:quarone, Alberto, XXXV. 
.Archelao, 128. 
Argens, Jean-Baptiste de Boyer, marchese 

d', 303, 305. 
Asseline, Jean-René, vesc. di Boulogne, X. 
Assuero, 128. 
Atreo, 431. 
Audainel, vedi: Antra1gues, · Emmanuel

. Louis-Henri, de Launay, conte d'. 
Augusto, imperatore, 128. 

.Aureliano, imperatore, 337. 
Azara, José Nicolas, de, 42'4, 425, 427, 

439. 

B 

BaiHy, Jean-Silvain, 212. 
Bajo, Michele, 161, 299, 300. , 
Baraldi, Giuseppe, XXXIV, 48~. 
BalJère de Vienzac, Bertrand, 22. 
Barnave, Antoine, 212. 
Barruel, Augustin, XI, XIII, XV, 22, 65, 

67, 216, 306, 392. 
Bassville, Nicolas-Jean Hugou, de, segret. 

Legaz. Francese a Napoli, 421, 439, 
440, 441, 453. 

Batllori, Miguel, 479. 
Bausset - Roquefort, Emmanuel-François-

Sales-, de, vesc. di Fréjus, X. 
Bayle, Pierre, 323, 394, 395. 
Benedetto XIV, XXVIII. 
Benedetto Giuseppe (S.), Labre, XIX. 
Berault-Bercastel, Antoine-Henri, de, IX. 
Bergier, Nicolas-Sylvestre, X, XXXV. 
Bernardino (S.), da Siena, XVIII, 165. 
Bernardo (S.), 346 . 
Bertier de Saurvigny, 46 . 
Biagi, Qemente, X, XXIX, XXXIV. 
Bianchi, Antonio (pseud.), vedi Cavalieri, 

Paolo Agostino. 
Billaud-Varenne, Jean Nicolas, 22. 
Bini, Mario, 478. 
Boisgelin de Cucé, Jean-de-Dieu·Raymond, 

are. di Aix, 477 . 
Bolgeni, Gian Vincenzo, XIV, 21, 82, 83, 

295, 473, 474, 477, 478. 
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Bonald, Louis-Gabriel-Ambroise, visconte 
de, VIII, XI, XV, XXIV, XXVII. 

Bonaparte, Giuseppe, 460. 
Bonaparte, Napoleone, 424, 425, 4.37, 443, 

457, 458, 460. 
Bossuet, Jacques-Bénigne, 42. 
Bottazzi, Francesco Maria, XII, XIII, 

XIV, XXX, 12, 19, 26, 131, 474. 
Bougueux, commissario di guerra, 217. 
Bovillon, duca di, 70. 
Braschi Onesti, Luigi, iplenipotenziario, 

437, 446, 449. 
Brissot de WarviUe, Jacques-Pierre, 212. 
Broglie, Victor-François, duca di, 320. 
Bruto, Lucio Giunio, 395. 
Burke, Edmund, X, XXXV, .31, 42, 298, 

299, 477. 

c 

Cacault, François, rappresentante francese 
a Roma, 437, 446, 447. 

Caleppi, Lorenzo, mons., plenipotenzia
rio pondfìcio, 426, 427, 437, 440, 449. 

Caligola, Caio Giulio Cesare Germanico, 
imperatore, 432. 

Calonne, Charles-A, XI, 41, 42, 46. 
CaJrvino, Giovanni (Jean Calvin), 161. 
Camback, 447. 
Camus, Armand, .306. 
Cancellieri, Francesco, 479. 
Cappellari, Mauro (poi Gregorio XVI), 

XXXIV, 132, 475. 
Carles, generale, 446. 
Cacio I, re d'Inghifrerra, .322, .385. 
Carlo IV, re di Spagna, 442. 
Carlo Magno, imperatore, 180, 337. 
Carra, Jean•Louis, 212. 
Carrier, Jean-Baptiste, 22, 211, 217. 
Carteaux, Jean-François, gen., 432. 
Cartesio (René Descartes), .360. 
Castellane, Elleon, de, X. 
Casoni, Filippo, vice legato di Avignone, 

.327, 415. 
Catalani, Matteo, 78. 
Catilina, 31. 
Cava:lleri, Paolo Agostino, XXIX. 
Cernitori, Giuseppe, 474, 475, 476, 477, 

478, 479, 480, 481, 482. 
Chabot, François, 60, 192, 212. 
Champourcin, Stephan-François-Xavier-Mi

chel, de, vesc. di Tullen, X. 
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Chateaubriand, François-René, XI, XXXI. 
Ghaumette, Pierre-Gaspard, 212. 
Chiaramonti, Barnaba, card. (poi Pio 

VII), XXIX. 
Chiuso, Tomaso, 482. 
Cicerone, Marco Tullio, 69, 201, 289. 
Cimbali, Giuseppe, XXX. 
Ciro, 124. 
Clodoveo I, re dei Franchi, 333. 
Coburgo, Friedrich Josias, duca di, 225, 

226. 
Codignola, Ernesto, 475. 
Colbert, Jean-Baptiste, 99 
Co1li, Michele, generale, 456. 
Colloredo, Girolamo Giuseppe Francesco, 

von, arcivescovo di Salisburgo, 20. 
Collot d'Herbois, Jean-Marie, 22. 
Comandini, Romolo, 478. 
Como, Massimo, XVII, XXXV, 62, 475. 
Consalvi, Ercole, 475. 
Corrado, re d'Italia, 40.3. 
Costantino I, imperatore romano, 348, 

.394. 
Couthon, Georges, 212. 
Cromwell, Oliver, 322. 
Cuccagni, Luigi, 94, 209, 475, 476. 

D 

Dalbe1:g, Karl Theodor, principe elettore, 
vesc. di Magonza, 430. 

D'Alembert, vedi Aiembert, Jean-Baptiste 
Le Rond, detto d'. 

Daniele, 307. 
Danton, Georges-Jacques, 192, 212. 
Davide, 110.,, 
Delacroix, Eugene, ministro delle relazio

ni estere di Francia, 419, 420, 421, 
426, 446, 447, 448, 449. 

))e La Gorge, Pierre, XXXV. 
Della Fanteria, Luigi, 478. 
Della Greca, Michele, vicelegato di Fer-

rara, 425, 426. 
Del Mare, Paolo Marcello, 18, 20 . 
De Martini, .394. 
Demostene, 288. 
De Napoli, Domenico, XXXV, 473. 
Deuxmonville, 393. 
De Vecchi, Fabio, 18, 20. 
Diderot, Denis, XIII, 45, 210. 
Digne, Joseph, console di Francia a Ro

ma, 419. 



Dillen, 20. 
Diocleziano, Caio Aurelio Valerio, 432. 
Dionigi di Alicarnasso, 395. 
Domiziano, Tito Flavio, imperatore, 128. 
Dugnani, Antonio, arcivesc. di Rodi, nun-

zio a Parigi, 410, 417, 418, 443, 444. 
Dullau, Jean-Marie, arcivescovo di Arles, 

46. 
Dumont, Etienne, 211. 
Dupin, 306. 
Du Voisin, Jean-Baptiste, IX. 

Ey1on, 126. 
Elia, 320. 

E 

Elvezia, vedi, Helvétius, Claude-Adrien. 
Enoch, vedi Henoch. 
Enrico IV, imperatore, 403. 
Enrico IV, re di Francia, 403. 
Enrico V, imperatore, 403. 
Epicuro, 363. 
Ercole III Rinaldo, duca di Modena, 327, 

424,- 430. 
Einecio, vedi Heinecke, Johann Gottlieb. 
Ermanno di Lussemburgo, 403. 
Erode, 110. 
Erodoto, 394. 
Eybel, Valentin, 20. 
Ezechiele, 128, 163, 164. 

F 

Fabras, recte: .Favras, Thomas de Mary, 
march. di. 

Falaride, tiranno di Agrigento, 431. 
Falchi Picchinesi, Francesco, vescovo di 

'Pistoia e Prato, X, 301. 
Fauchet, Claude, vesc. costituzionale del 

Calvados, 212. 
Favras, Thomas de Mary, march. di, 46. 
Febronio, vedi Honteim, Johann Nico

faus, von. 
Federico II, re di Prussia, XIII, 303, 

320, 327. 
Fenelon, François de Salignac de La Mo

the, 42. 

Ferdinando III di Lorena, granduca di 
Toscana, 424. 

Felldinando I, duca di Parma, 355. 
Fermino Terreni, vedi Marchetti, Gio

vanni. 
Ferrini, Nella, 476. 
Filippo, duca d'Angiò (poi Filippo V, re 

di Spagna), 326. 
Filippo Egalité, Filippo duca d'Orleans, 

detto, 212, 310. 
Filippo II, re di Spagna, 327. 
Filleau de la Chaise, Jean, XIII, 324. 
Flesselles, Jacques, de, 46. 
Fleury, André-Hercule, de, card., 99. 
Fleury, Glaude, 477. 
Flotte, Jean-Charles, de La, maggiore del

la squadra francese a Napoli, 420, 440, 
441. 

Foa, Anna, XIV, XVII, XXVII, XXXII, 
xxxv. 

Fontana, Sandro, XXXV. 
Foggini, Pier Francesco, 475. 
Fontaine, M., XI. 
Foulon, Joseph-François, 46. 
Francesco (S.) d'Assisi, 165. 
Francesco II, imperatore, 199. 
Franklin, Benjamin, 328. 
Fréron, Louis, 211. 
Francesco II, imperatore, 229. 

G 

Galerio, Caio Valerio Massimiano, impe
ratore, 432. 

Gallaratl Scotti, Giovanni Filippo, arciv. 
di Sida, nunzio apostolico a Venezia, 
438. 

Gandolfì, Giuseppe, 477. 
Garampi, Giuseppe, card., 318. 
Garrau, Pierre-Anselme, commissario del 

Direttorio, 439, 440. 
Gedeone, 123. 
Gemini, Giovan Battista (pseudonimo), 

16, 111, 116, 130, 478. 
GentiJni, Giambattista, XXXI, 83, 478. 
Ghisalberti, Alberto Maria, XXXV, 480. 
Giacchetti, abate, 300, 310. 
Giacomo (S.), 155, 159. 
Giansenio, Cornelio (Cornelis Jansen), 

XIII, 14i 161, 299, 300. 
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Gioas, re di Givola, 127. 
Giobbe, 128, 162. 
Giona, 166. 
Giosuè, 123. 
Giovanni (S.), Evangelista, 128, 160, 304, 

347. 
Giovanni (S.), Battista, 158. 
Giovanni (S.), Crisostomo, 132. 
Giuliano l'Apostata, :imperatore, 110, 394. 
Giulio Cesare, 452. 
Giuntella, Vittorio Emanuele, XIX. 
Giuseppe II, imperatore, 20, 25, 308. 
Giusti, Pietro Paolo (pseud. di Giuseppe 

Gandolfi), vedi Gandoliì, Giuseppe. 
Giustiniano, 467. 
Gnudi, Antonio, marchese, 459. 
Gobel, Jean-Baptiste-Joseph, arcivesc. co

stituzionale di Parigi, 212. 
Godechot, Jacques, VIII, XI, XIX, XXIV, 

XXVI, XXVII, XXXI, XXXII, XXXV. 
Goffredo di Buglione {Godefroi de Bouil

Jon), 229. 
Gorsas, Antoine-Joseph, 212. 
Gouttes, Jean.J,ouis, vesc. costituzionale 

d'Autun, 212. 
Gregoire, Baptiste-Henry, XXXIII. 
Gregorio XVI, vedi Cappellari, Mauro 

(poi Gregorio XVI). 
Grignon, 217. 
Grillantini, Carlo, 480. 
Guadagnini, Giovan Battista, 18, 474. 
Guglielmo V, statolder delle Provincie 

Unite, 430. 
Gusta, Francesco (Gusta, Francisco), IX, 

X, XIII, XIV, XXIII, 14, 15, 23, 42, 
46, 207, 209, 479. 

Gustavo IV Adolfo, re di Svezia, 430. 

H 

Haller, Kad Ludwig, XXXII. 
Heinecke, Johann Gottlieb, 394. 
Helvétius, Cluade-Adrien, 4, 200. 
Henoch, 320. 
Hébert, Jacques, 212. 
Henriot, François, 192. 
Hesmivy d'Auribeau, Pierre, d', XI, XVII, 

XXII. 
Roche, Lazare, gen., 217. 
Honteim, Johann Nikolaus, von, 309, 337. 
Hus, Giovanni (Jan), 394. 
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I 

Idropolita, A. C. (pseud.), vedi Biagi, Qe
mente. 

Isaia, 128, 132, 162, 163, 463, 464, 465. 

J 

}emolo, Arturo Carlo, VIII, 476. 
Jephte, 123. 
Jourdan, detto CoU;Pe-tetes, 47, 413. 

· Joux, de, XXVII. 
Jullien, Marc-Antoine, 192. 

L 

Lafìteau, ·mons., 300, 310. 
La Harpe, Jean-François, X. 
Lambfrlle, Maria Teresa Luisa di Savoia· 

Carignano, de, 46. 
Lamennais, Hugues-Félicité-Robert, de, 

VIII, XIV, XV, XXVII, XXXI, 
XXXII, 473. 

Lamourette, Antoine-Adrien, XV. 
Lampredi, Urbano, 476. 
La Rochefoucaud-Bayers, François-Joseph, 

de, vesc. di Beauvais, 46, 218. 
La Rochefoucaulè:l-Bayers, Pierre-Louis, 

de, vesc. di Saintes, 46, 218. 
Lasne, generale, 446. 
Lastri, Marco, XV. 
Latreille, André, XXII, XXIII, XXXV. 
Laubert, 437, 439, 440, 442, 443, 444, 

445, 446, 447, 448, 449, 450, 451, 452, 
453, 454, 456, 457, 460. 

Launay, Bernard-René, march., de, 46. 
Lebon, Joseph, 22. 
Lecuyer, 414. 
Leflon, Jean, XXXV. 
Leibniz, Gottfried Wilhelm, von, 318, 

326. 
Leone XII, XXXV, 473, 476. 
Leoni, Francesco, XXXV, 473. 
Leonida, 61. 
Le Plat, Josse, 20. 
Liancourt, signora, 46. 



Licurgo, re di Sparta, 117, 190. 
· Littleton, 378, 385. 
Luca (S.), 157, 158, 166. 
Luciano di Samosata, 363. 
Luigi XIV, re di Francia, XIII, XIV, 

XVII. 
Luigi XV, re di Francia, XXVI, 310,.321. 
Luigi XVI, re di Francia, XVII, 56, 62, 

66, 179, 181°, 215, 327, 333, 337, 411, 
421. 

Lutero, Martin, 161. 

M 

Mackau, Armand-Louis, de, amb. frane. 
a Napoli, 419, 420, 440. 

Maistre, Joseph, conte de, XI, XV, XXVII, 
XXXI. 

Malebranche, Nicolas, de, 256. 
Mallet Du Pan, Jacques, XI, XIX, XXXV. 
Manteri, Giovanni, 475. 
Manuel, Louis-Pierre, 212. 
Maometto, 186. 
Marat, Jean-PauJ, XV, 54, 60, 192. 
Marcantonio, vedi Antonio Marco. 
Marchetti, Giovanni, X, XXXI, XXXII, 

xxxv, 297, 300, 301, 315, 454, 474, 
476, 477, 478. 

Marco (S.), 167. 
Marefoschi, Mario, card., 475. 
Maria Antonietta, regina di Francia, 56, 

215. 
Maria Beatrice d'Austria, Cybo d'Este, 

duchessa di Massa, 424, 430. 
Maria Teresa, imperatrice, 20, 308, 320, 

327. 
Martini, Antonio, arcivescovo di Firenze, 

301. 
Martorelli, Luigi, XVIII, XXIV, XXV, 

XXVI, XXVIII, XXX, XXXI, 3, 104, 
106, 108, 233, 479, 480. 

Massimo, Francesco Camillo, plenipoten
ziario, 437, 440, 441, 449. 

Massimino, Caio Galerio Valerio, impera
tore, 432. 

Mattei, Alessandro, card. arcivescovo di 
Ferrara, plenipotenziario, 425, 426, 
437,, 449. 

Matteo (S.), 156, 158, 160, 167, 307. 
Matteucci, Nicola, XXXV. 

Maurepas, J ean-Fédéric Phely.péaux, di, 
99. 

Mazzarino, Giulio, card., 99. 
Mean de Beaurieux, François-Antoine

Marie Constantin, de, principe vescovo 
di Liegi, 430. 

Menenio Agrippa, vedi Agrippa (Mene
nio ). 

Mercier, Louis-Eebastien, XXVI, 6, 70, 
137, 143, 317, 318, 319, 320, 321, 
322, 323, 338, 339. 

Merlin de Thionville, Antoine-Christophe, 
217. 

Miccoli, Giovanni, XII, XV, XXXI, 
XXXII. 

Mirabeau, Gabriel-Honoré, de, XV, 4, 21, 
99, 112, 193, 200, 305, 392. 

Molinelli, Giovanni Battista, 18, 309, 
475. 

Montesquieu, Charles-Louis, de Secondat, 
de la Brede et de, XXV, 241, 242, 243, 
~4,~7,2~,~6,2~,~9,2M,2~, 
282, 375, 378, 394. 

Montezuma (famiglia), 321. 
Monti,. Vincenzo, 451. 
Montjoie, Félix Ventre de La, detto Ga

lart de, Touloubre, IX. 
Montlosier, François-Dominique de Rey-

nard, conte de, IX. 
Morelli, Emilia, XXVIII. 
Morotti, Francesco, IX, 478. 
Mosè, 123, 231, 362. 
Moy, Charles-Alexandre, de, 476. 
Muzzarelli, Alfonso, XIII, XVII, XVIII, 

XIX, XXX, XXXII, XXXIV, 6, 7, 8, 
31, 32, 84, 135, 137, 318, 480, 481. 

N 

Nabot, 110. 
Nabucodonosor, 125, 128. 
Nani, ·Giovanni, vesc. di Brescia, 312, 

480. 
Natali, Martino, 475. 
Necker, Jacques, 194. 
Nembrot, 122. · 
Nerone, imperatore, 348, 431. 
Newton, Isaac, 360. 
Numa Pompilio, re di Roma, 190. 

489 



o 

Oesterreich, Maximilian Franz von prin-
cipe elettore, vesc. di Col;nia, 430. 

Omar (califfi), 321. 
Orazio, 61. 
Orleans, Philippe, duca d', vedi Filippo 

Egalité. 
Ots!ni di Gravina, Giacinto, vice legato 

di Bologna, 425. 
Osea, 118, 128. 
Ottaviano, Caio Giulio Cesare, 289. 

p 

Paget, Joseph-Marie, vesc. di Ginevra, X. 
Palmieri, Vincenzo, 18, 20. 
Pannilini, Giuseppe, vesc. di Chiusi, 20. 
Paolo (S.), 70, 120, 138, 155, 157, 158, 

160, 405, 464, 465, 466. 
Passati, Francesco Saverio, are. di La

rissa, vice-gerente di Roma, 474. 
Perrin Victor, gen., vedi Victor Perrin, 

gen. 
Peruzzi, Giuseppe Maria, vesc. di Chiog

gia, 475. 
Pesaro, Pietro, ambasciatore a Roma, 438, 

453. 
Petion de Vi1leneuve, Jeròme, 60. 
Philips, 216, 432. 
Pieracchi, Cristoforo, rettore di Canpen

tras, poi ministro pontificio a Parigi, 
327, 427, 440. 

Piermattei, Emidio, XI. 
Pietro (S.), Papa, 126, 153, 155, 157, 

160, 350, 466. 
Pietro Leopoldo, granduca di Toscana, 

20, 308. . 
Pignatelli, Giuseppe, X, XXX, XXXV, 

474, 476, 478, 480. 
Pignatelli di Monteleone, Francesco Ma-

ria, card. legato di Ferrara, 425, 426. 
Pilato, 166. 
Pio V (S.), 465. 
Pio VI, XI, XXXV, 119, 225, 230, 233, 

327, 337, 348, 410, 411, 414, 415, 416, 
417, 418, 419, 420, 421, 422, 424, 425, 
426, 427, 430, 432, 434, 438, 439, 440, 
441, 442, 444, 447, 449, 450, 451, 455, 
456, 457, 465, 473, 475, 476, 480. 

Pio VII, XXXIII, XXXIV, 473, 475, 476. 
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Piranesi, Francesco, ministro di Svezia a 
Roma, 449. 

Picpino, re dei Franchi, 337. 
Plongeron, Bernard, VIII, XXXIII 

XXXIV, XXXV. ' 
Plutarco, 61. 
Prandi, Alfonso, 482. 
Priocca, Damiano, de, 456. 
Pufendorf, Samuel, barone, von, 394. 
Pujati, Giuseppe Maria, 18. 

Q 

Quacquarelli, Antonio, 474. 
Quesnel, Pasquier,. 161, 299, 300. 

R 

Rabaud de St.-Etienne, 22; 212. 
Raffelis de Saint-Sauveur, Charle-Joseph

·Marie, de, vesc. di Tulle, X. 
Rangoni, Andrea, console pontificio a 

Marsiglia, 418. 
Ratti, Antonio, XXXV, 473. 
Raynal, Guillaume-Thomas-François 22 

45, 210, 305, 325, 331. ' ' 
Ricci, Scipione, de, vescovo di Pistoia e 

Prato, 18, 20, 302, 309. 
Richelieu, Armand-Jean du .Plessis, card., 

99. 
Robespierre, Maximilien, de, XV, 192, 

212, 322. 
Roboamo, re d'Israele, 346. 
Rodolfo di Svevia, 403. 
Rohan, Louis-René-Edouard de, vesc. di 

Strasburgo, X. ' 
Rosa, Mario, 473. 
Rousseau, Jean-Jacques, X, XIII, XX, 

XXIX, XXXIV, 4, 27, 28, 30, 31, 60, 
84, 166, 200, 21~ 260, 282, 319, 322, 
391, 393, 481. 

Roussin, 212. 

s 
Sachsen, Clement Wenceslaw, principe 

elettore, vesc. di Treviri, X, 430. 
Saint-Cyran, J ean Duvergier de Hauran

ne, de, XIII, 14. 



Saint-Just, Louis-Antoine-Leon, 212, 227. 
Saint-Pierre, Charles-Irénée Castel, abate 

di, 283. 
Sala, Giuseppe Antonio, 480. 
Saliceti (o Salicetti), Antoine-Chdstophe, 

211, 424, 425, 439, 440. 
Salomone, re d'Israele, 119, 127, 156. 
Samuele, 119, 123. 
Santerre, Antoine-Joseph, 192. 
Santini, Emilio, 482. 
Saul, re d'Israele, 110, 166. 
Sauvage, Charles, XI, XIII, XV, XXXIV. 
Saverio (S.), 165. 
Savio, Pietro, XXIII, 482. 
Sciarelli, Niccolò, vesc. di Colle, 20. 
Scrofani, Saverio, XV, 223. 
Seneca, Lucio Anneo, 61. 
Sieyes, Emmanuel-Joseph, 477. 
Sillery, Charles-Alexis-Pierre, de, 212. 
Soboul, Albert, XIX. 
Soderini, Tiberio, 475. 
Solone, 190. 
Sommervogel, Carlos, 474, 479, 481. 
Sopransi, Vittorio, 482. 
Spedalieri, Nicola, XXIX, XXX, 14, 15, 

260, 474, 479, 480. 
Stanislao (P.) da Campagnola, 482. 
Stanislao II Poniatowski, re di Polonia, 

XXV, 114. 
Sully, Maximilien de Béthune di Rosny, 
duca di, 99. 

T 

Tacito, 61, 394, 395. 
Talleyrand-Périgord, Charles-Maurice, 

principe di, XV. 
Tamagna, Giuseppe, 322. 
Tamburini, Pietro, XII, XXIX, 11, 12, 17, 

18, 19, 20, 23, 25, 26, 93, 131, 297, 
298, 300, 302, 306, 307, 308, 309, 310, 
311, 312, 313, 478. 

Tarquinio iJ Superbo, re di Roma, 127, 
394. . 

Tencin, Pierre-Guerin, de, card., XXVIII. 
Teotimo Pisto (pseud.), 477. 
Tertulliano, Quinto Settimio Florenzio, 

126. 
Thiulen, Lorenzo Ignazio, XV, XVI. 
Tiberio, imperatore, 128. 
Tillot, Guillaume-Léon, du, 482. 

Tito, imperatore, 128. 
Tito Livio, 127, 249, 250, 386, 394, 395. 
Tommaso (S.), 125, 126, 128, 153, 394, 

465. 
Tonso, Prospero, VII, XXI, XXVIII, 

xxxv, 461, 481, 482. 
Torcremata, Tomas, de, vedi: Torquema-

da Tomas, de. 
Torelli, padre, 454. 
Tornè, ab., 124. 
Torquemada, Tomas, de, 322. 
Tournal, 413. 
Tourzel, Louise-Félicité de Croy d'Havre, 

duchessa di, 46. 
Tullio Ostilio, re di Roma, 61. 
Tumiati, Giovanni, 479. 
Turchi, Adeodato, vesc. di Parma, XXXI, 

74, 76, 343, 390, 482. 
Turreau, Louis-Marie, gen., 217. 

u 
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